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OpERA. Dicesi per lai-orante, e più 
propriamente ancora per Giorraliero. 
(V. ques>a parola ed Operaio). 

(Alberti.) 

Opera. Vale anche per giornata di la- 
voro, sicché dicesi che a una data opera- 
zione occorrano due, tre o più opere , nel 
senso di due, tre o più giornate d' un la- 
vorante. Sulla durata della giornata di la- 
voro, cioè sul numero di ore che per essa 
si suole e Heresi intendere, si parlerà nel- 
I' articolo Operaio. 

(Alberti.) 

Opera. Vedemmo nel Dizionario, come 
dicasi questo nome a quei disegni che si 
tessono, ricamano o stampano sui tessuti, 
ed è cosa a tutti notissima come molte 
volte il prezzo dipenda in gran parte dal 
inerito di quest'opera, la quale distinguasi 
per singolare buon gusto, o per essere 
stata birorevulmente accolta dal capriccio 
della muda. Ne segue che una bella opera 


Opera 


forma per un manifattore una proprietà 
non meno sacra che noi sia una stampa 
in litograGa, un rame intagliato o simili, e 
a ([nel modo che la legge guarentisce la 
proprietà di questi ultimi, si comprende 
che uguale tutela debba accordare Bnche 
alle opere dei tessuti, frutto anch’ esse del 
talento inventivo di abili artisti. 

Eoa breve notizia storica mostrerà in 
quale conto siasi avuto questi) - diritto dai 
varii legislatori moderni, non potendone 
esistere l’abuso nei tempi antichi. In vero, 
le leggi romane sono mute su tale propo- 
sito. La idea di materializzare i concepi- 
menti della mente per averne in compen- 
so un guadagno, non poteva nascere pres- 
so una nazione aristocratica, guerriera, cui 
slava a cuore sovra ogni altro cosa l’in- 
grandimento del suo territorio, e che rite- 
neva incompatibile con la dignità di citta- 
dino ogni occupazione materiale. 

Il medio-evo erane ancor più lonla- 
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uu : gl’ inceppamenti opposti al commer 
ciò, il lavoro considerato come un privi- 
legio, il monopolio delle corporazioni, 
1' opposizione fiscale dello stato ad ogni 
estensione dell' industria, la rarità del da- 
naro, la immobilizzazione delle fortune, la 
separazione delie condizioni civili, la man- 
canza d'istruzione, la penuria dei libri, la 
non esistenza di mezzi rapidi per divul- 
gare il pensiero, tuttociò rese assai rare le 
inveuzioni industriali. Se le creazioni arti- 
stiche erano meno scarse, dappoiché il ge- 
nio è di tutti i paesi e di tutti i tempi, non 
erano tuttavia l' oggetto di alcuna specu- 
lazione industriale, non conoscendosi al- 
cun metodo meccanico di riprodurle. 

Sotto Luigi XIV, re di Francia, l'arte 
formò con la industria i primi nodi di 
quella unione che essere doveva tanto fe- 
conda, ma gli sviluppi erano limitati nel 
cerchio del monopolio. Sotto lo stesso re, 
per esempio, il parlamento registrava uaa 
deliberazione reale che proibiva fnre bot- 
toni di panno o di stolfii, e ciò per l'inte- 
resse dei maestri nell’ arte di fare i bot- 
toni. 

L'editto di Enrico IV nel 1608, che 
sopprimeva le maestrie ( metili ises ), gli 
editti del 1C81 e del 1697, il voto degli 
Stati-Generali sulla libertà del commer- 
cio, gli sfarzi di Sally, di Turgot, di Col- 
Lert, non valsero a frangere i vincoli che 
arrestavano lo slancio deU’iodustria. Appa- 
rivano tuttavia tratto tratto alcuni atti del 
governo che sembravano generose ispira- 
zioni a favore delle arti e della industria. 

Vari! privilegi! accordarono il 5 gen- 
naio i 54 o ai pittori e vetrai, essendo com- 
presi fra questi ultimi quegl ino che si oc- 
cupavano della pittura sili vetro, e confer- 
maronsi quei privilegii in varie epoche, il 
5 maggio i 548 , il aa novembre i 58 a, 
l’aprile 161 a, e finalmente nel 161 5 si 
estesero altresì agli scultori. 

Un ordine della polizia dell’ t 1 luglio 
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1703 proibiva ai fonditori di procurarsi 
copia degli stampi, nè di comunicare ad 
altri le opere che gli scultori avessero loro 
date a fondere, ed agli scultori proibiva 
di far parte ad alcuno dei modelli che 
avessero fatti pei fonditori, o che questi 
avessero loro comunicati. 

Nel marzo 1730 accordatosi nuovi re- 
golamenti alla comunità dei pittori e scul- 
tori dell' accademia di s. Luca della città 
e sobborghi di Parigi. L’ articolo 69 di 
questo regolamento proibiva a tutti i mae- 
stri del/a comunità di copiare o far copia- 
re, modellare o contro-modellare le opere 
gli uni degli altri per venderle od impie- 
garle nelle loro imprese senza averne il 
consenso in iscritto dei primi autori delle 
opere stesse. 

Il ai aprile 1766 la comuni!^ dea mae- 
stri fonditori estese una dichiaràziooe che 
venne approvata con legge di pulizia del 16 
loglio 1766, e con decreto del parlamento 
dei 3 o del mese stesso. Questa dichiara- 
zione, nel suo articolo I, proibiva a tutti i 
uegoxianti, mereiai, miuulieri, specchiai, 
doratori, ebanisti, ed agli altri tutti, quali 
ebe fossero, di procurarsi con frode i mo- 
delli dei maestri fonditori, o di trarre mo- 
delli sui lavori di essi. 

Nel 1776, negli statuti della comunità 
composta d' intagliatori, cesellatori, datna- 
schinatori, pittori in ismalto sopra orna- 
menti d’ oro, o di ottone, ec., trovansi le 
medesime proibizioni, • vi si accenna la 
necessità di deporre all'ullìzio della comu- 
nità i disegni e modelli, per iscoprirne od 
impedirne il derubamento e la copia. Fi- 
nalmente, si contenevano le medesime proi- 
bizioni nella dichiarazione reale del s 5 
marzo 1 777, concernente gli artisti del- 
1' accademia. 

Nè la industria dei tessati si era obblio- 
ta. Il primo ottobre 1757 la polizia avevo 
pubblicalo un regolamento per l’ interesse 
dei negozianti cd operai di stullè di seta, 
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il oro, 3 ' argento, a ornili delie fàbbriche 
di Lione. A questo isolamento ti sotti- 
ini il decreto del coniglio del 1 9 giugno 
17/19 relativo alle fabbiche della città di- 
Liooe. L’ articolo 13 dtlX titolo di que- 
ilccreto proibisce ai masri-opcrai di ven- 
dere, dare o prestare sola qualsiasi cau- 
sa o pretesto i disegni che saranno loro 
affittati per fabbricare, l’articolo i 3 
estendeva la stessa proibiti ine a tutti i 
disegnatori od altre persone ittalunque, 
vietando di levare e copiare, ofar levare 
c copiare direttamente o in 1/ nudasi ma- 
niera alcun disegno sopra drapf vecchi 
o nuovi , o sulle carte dei disegni jei detti 
drappi. 

Il x 4 luglio 1787 un decreto detcon- 
siglio, generalizzando il precedente deci to, 
ue estese le disposizioni a tutte le mini- 
faUnre della Francia. Inoltre, neH'urlicon 
primo accordò ai fabbricatori, i quali com- 
ponessero o facessero comporre nuovi di- 
segni, un diritto di proprietà durevole 
quindici anni per le stelle destinate alle 
masserizie ed ornamenti di chiesa, e sei 
per quelle broccute ed operate che servo- 
no pi vestire o ad altri usi. 

, 1/ articolo 8 proibì ad ogni fabbricato- 
le di far eseguire sopra rtojfa di setti e 
dorature , o sopta stojf'e mesciute di sebi, 
alcun disegno eseguito in carta da tappez- 
zerie, od altrimenti, senza prima assisto 
rarsi che questo disegno eseguito sulla 1 
carta non lo foste anche sui tessuti. 

Dopo la formazione dell’ assemblea na- 
zionale, era scoi su appeuu un anno clic il 
j j agosto 1790 una deputazione il’ arti- 
sti e di letterali venne a reclamarvi che si 
conservassero i diritti deli ingegno sulle di 
lui opere. Questi dii itti vennero solenne- 
mente riconosciuti, ed emanai olisi molte 
leggi successive io proposito. ( V. P»ivt-[ 

I. CHIÙ. 1 

Dopo quell'impulso, tulli i governi che ! 
si succedettero lasciarono atti die indica-' 
Sappi. Oh. recti. ’/\ XXXI- 
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vano il loro intei esse pegli autori, li de- 
creto del 18 marzo 1806, insieme con la 
legge dei t7g3, fot ma in Francia il codi- 
ce degli artisti, e di quelli che creoao nuo- 
ve forme industriali. Quel deoreto relativo 
all’ ordinamento di un coosiglio di esperti 
nella città di Lione, negli articoli 14 e 19 
della sezione terza, contiene le disposizioni 
relative alla conservazione della proprietà 
dei disegni. L’ articolo 1 5 ordina il depo- 
sito d"un Saggio negli archivli del consiglio 
degli esperti, e 1’ articolo 1 8 vuole che il 
deponente dichiari la durata del diritto 
che intende di riservarsi; Questa durala 
può essere perpetua o limitala solamente 
a tre o cinque anni, a volontà dcH’ootore. 

Nel presentare questa legge, Reynaud 
di Saint-Jean d’ Angely diceva : « Questa 
legge lascia ai concepimenti degli uomini 
dei!’ arte, all* attività della loro immagina- 
zione, che dev’ essere mobile come la mo- 
do, varia come il capriccio, e saggia- tutta- 
la come il calcolo, tutta la libertà eh’ è 
li.ro necessaria nella fabbricazione ili tante 
slUTe, il cui buon gusto e perfezionamento 
ren Iona le nazioni vicine tributarie delle 
nostre fabbriche. 

Il 39 agosto i 8 a 5 venne emanata 
un' ordinanza reale, che permetteva il de- 
posito dei disegni di fabbrica presso il tri- 
bunale di commercio', o quello di prima 
istanza. Criticassi questa disposizione, ed 
alcuni accusati di contraffazione la rim- 
proverarono presso i tribunali come iu- 
{ costituzionale, sostenendo che quella rni- 
s\nu avrebbe dovuto einanpru dal potere 
legislativo -, malgrado ciò, i tribunali la ri- 
spettarono. 

u gito imprudenza estese successiva- 
menttKr iipplicaiione del decreto i 8 mar- 
zo i 8 tilt a luna la Frant ili, e la applicò 
a tulle le creazioni industriali, non com- 
prese fm> «pulle per le «pibli iu legge con* 
cedei* «!?* prendere un pmdegio d" iu- 
leuz^ue. * 
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Gosl lo italo attualo delle legislazione 
francete è che la legge del 19 luglio 1 795 
regola tutte le produzioni artistiche ; la 
legge del 18 marzo 1806 fi applica alle 
produzioni industriali conosciute col no- 
me di ditegoi di fabbrica ; nessuna legge 
fi occupa dei modelli delle fabbriche, La 
giurisprudenza saggiamente applica ora la 
legge del 1 7 q 3, ora quella del 1806, ora 
finalmente il principio dell' articolo i 38 a 
del codice civile francese, che obbliga di 
riparare i danni cagionati agli altri. Si ag- 
giungono a ciò le disposizioni del codice 
penale, che nell’articolo 4?5 e in quelli 
che. vengono appresso reprime la coolraf- 
(azione. 

. Altri progetti di legge sulla proprietà 
artistica dei modelli' e disegai di fabbrica 
vennero poi per tre volte alcuni elaborati, 
altri preparati e discussi, ma sempre senza 
effetto. 


In. questi ultimi tempi frattanto e du-Vcontratto di locazione delle cose, io quan- 


rante i molli anni di pace, tutti i governi 
vollero proteggere gli artisti e gli indu- 
striali e fissarne i diritti. / 

Nella Confederazione germanica, fina 
risoluzione delia dieta del 9 marzo 
protesse i diritti degli artisti. 

In Inghilterra, sin» d.ii primi rf eri del 
1 840, s’ incaricò un comitato di esamina- 
re specialmente i diritti degli autori dei 
disegni di fabbrica, e dietro ciò si passò 
ad una inchiesta diligente. Ai proprielarii 
dei disegni di scialli, nastri, seterie, rasi e 
simili, non ai accorda che on anno di pri- 
vativa, e tre mesi soltanto pei disegni tu 
tele di lino, di cotone, sulle mussole e si- 
mili. Nel 1843 però fecesi nuora inchie- 
sta, i cui risultamentii furono favorevoli 
all’ idea di .prolungare la durata di questi 
diritti. 

In Bastia emanosti una legge protettri- 
pe il a 5 marzo 1846, ed in Ispagna il 10 
giugno 1847. Il Wirtemberg stesso, ben- 
ché ritraesse molto lucro dalla contraffa 
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rione, non seppe reitera alt’ impulso ge- 
nerale, e si assoggefò ai priocipii ammessi 
dalla Confederazi.ee germanica. Si con- 
clusero acche tritati fra vari! stali per 
impedire alcuoe finirà dazioni. 

j (CjJ**LS.) 

Ore»* (anitre in). Vale essere ado» 
perato, posto h wo. 

(Alberti.) 

Orzai (tfdare in). Andare a lavorare 
ad altrui /er prezzo ( V. Locazione di 
Opus ). j 

I „ (Alberti.) 

OpejA ( capo cT). y . Capolavoro. 
Op^s (levare). Disegnare le opere di 
un drippo. 

/ (Ai. SERTI.) 

fpEHA (locazione di). La locazione 
d’/ipera e d’ industria è un contralto si» 
nlllagmatico che costituisce reciproche 
/bbìigazioni. Differisce specialmente dal 

- ...... or 1 : ■ 


to che in quest' ultimo ai tratta dell' uso 
d' una cosa accordata, e nel primo invece 
di un dato lavoro da farsi. Nella locazione 
delle case è il prenditore di esse che dee 
pagarne il fitto o noleggio ; all' opposto, 
nella locazione d’opera è il datore che dee 
pagarne l' importo. 

L’ oggetto della locazione d’opera può 
all’infioilo variare, e le clausole, ond'è su- 
scettìbile, possono cangiare in egual pro- 
porzione. 

Il codice civile fraooese riconosce tre 
principali sorta di locazioni d'opere e d’in- 
dustria : 1.° La locazione degli operai elio 
si obbligano al servizio di qualcheduno -, 
a.° quella dei vetturali per terra, e per 
acqua, che s'incaricano del trasporto delle 
persone o delle merci ; 5 .° quella dep'i 
intraprenditori di lavori dietro il conto ili 
avviso o dietro contratto ( art. 1780 ). 

1 domestici e gli operai non possono im- 
pegnare i loro fervigli che a tempo, o per 
una imprese determinata. Se sorgooo qui- 
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ktìoni sul telo rio o tul pagamento di caso, 

•i pretta fede ella parola del padrone per 
la misura delle paghe, pel pagamento di 
quelle dell’ annsta scaduta, e pegti a conti 
dati per 1’ anno corrente. 

Il commesso congedato nel corso di una 
annata, non può reclamare l'appuntamento 
<W!a intera annata, benché il negoziante 
non adduca motivo alcuno,' poiché si pre- 
Sume\he ne abbia di giusti : il commesso 
ha sol tasto diritto a compenso di danni e 
interessi per la perdita cagionatagli da 
questo sub<o ed impreveduto congedo. 

Allorché un fabbricatore riceve nelle 
proprie officine un operaio ad un tanto al 
giorno, e gli anticipa uua somma inferiore 
al lavoro df un anno, giustifica abbastanza 
t’ammontare di queste anticipazioni, af- 
fermando Con giuramento, nel caso che 
siavi differenze fra lai e l’operalo. Queste 
anticipazioni non devono riguardarsi come 
uu prestito la cui prova debba farsi coi 
Soliti metodi. 

I vetturali, cioè quelli che s'incaricano 
di trasportare da un luogo all'altro le cose 
affidate per terra o per acqua, sono sog- 
getti, quanto alla vigilanza e conservazione 
degli oggetti, agli stessi obblighi che gli 
albergatori, poiché avvi nn deposito ugual- 
mente necessario e salariato. 

Questa responsabilità applicasi non so- 
lo a ciò che ricevettero sulla loro barca o 
vettura, ma anche a ciò che loro Venne 
consegnato in deposito sul porto o nel 
magazzino perchè fosse collocato in barca 
od in vettura, poiché da quel momento ne 
divengono depositarli. 

' Finalmente sono responsabili della per- 
dita ed avarie delle cose ad essi affidate, 
a meno che non provino essere state per- 
dute o danneggiate per un caso fortuito, o 
di forza maggiore. Sono io fatto, quanto 
* agli oggetti di cui parliamo, veri mandata- 
rii ; devono invigilare sulla loro conservu- 
iiooe, e rimetterli là ove sudo diretti tali 
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quali gti hanno ricevuti dal mandante, c 
risponderne, qualunque sia il valore, lina 
legge del a 3 luglio tygS riducete a soli 
i5o firanchi l' indennizzo dovuto per. la 
perdita degli oggetti. Ina questa deroga- 
zione dalle regole del mandato non si era 
introdotta che in favore del governo, e 
quando le messaggerie erano per conto 
regio, ed essendo quelle state Soppressa 
con la legge del vendemmiale anno vi, 
gli obblighi degli intrsprenditori parlicò- 
lari delle messaggerie o di qualsiasi vettii- 
rale rientrarono sotto le leggi generali. 

Allorché s’incarica taluno di fare unà 
data cosa, può convenirsi che dark soltan- 
to il suo lavoro e la sua industria, ed an- 
che il materiale occorrente.' . 

Quando un architetto od no imprendi- 
tore s' iocaricò della costruzione d’un edi- 
lìzio, a prezzo stabilito dietro un datò 
piano convenuto col proprietario, noti 
può domandare atcuo aumento di prezzo', 
nè sotto il pretesto d’ aumento di costò 
della maau d’ opera o dei Materiali, nò 
sotto quello di Cangiamenti o di aggiuntò 
fatti a quel piano, qnando non siensi con- 
venute lu iscritto queste modificazioni col 
proprietario, e non se ne abbia fissato il 
prezzo d’ accordo. » 

Era cosa importante prevenire 1 danno- 
si effetti delle suggestioni interessate degli 
architetti e tntraprenditorì incaricati della 
costruzione d' un edilìzio, Secondo il pia- 
no ed i prezzi pattuiti, i quali ispiravano al 
proprietario la brama di fare alcuni can- 
giamenti dei quali non prevedeva la im- 
portanza, e lo trascinavano cosi in ispesd 
superiori di molto a quelle che si era dà 
prima proposte. Se tuttavia 1’ ordinatore 
stesso ritoccò il plano, non può rifiutare il 
lavoro finito, con la scusa che non è coo- 
tormeal piano primitivo, e <T altro lato, In 
approvazione dei cangiamenti del piano 
quii induce consensu od aumento di prezzo, 
uve non abbiavi una espressa'conveoti nòe. 
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Il proprietario può o volontà rescinde- 
re il contratto o prezzo pattuito, bencbè il 
lavoro sia già cominciato, o condizione che 
compensi l’ intraprcnditore di tutte le tue 
spese, i suoi lavori e di tuttociò che avreb- 
be potuto guadagnare in quell’ impresa. 
Questa ultima condizione imposta al loca- 
tore che rescinde il contratto quando il 
lavoro venne cominciato , è oltreraodo 
rigorosa, massime quando, per qualche 
cangiamento avvenuto nello stato suo di 
fortuna, dopo il principio dei lavori, non 
trovasi piò al caso di fare la spesa che si 
era proposta ; inoltre, è la fonte d'una lite 
quasi inevitabile per la stima di ciò che 
l' intraprcnditore avrebbe potuto guada- 
gnare nell’ intrapresa. Per alleviare questa 
obbligazione ed evitare le giudiziarie qui- 
stioni, giova stipulare Tiodennizzo che sarà 
dovuto all’ intraprcnditore nel caso che il 
locatore volesse rescindere il contratto 
dopo che fosse dato principio ai lavori. 

In questo ultimo caso si fa un conto 
d' avviso che enuncii la natura, l'ordine e 
la qualità dei lavori che si vogliono fare, 
e de' materiali che si devono impiegare, 
poi si pattuisce fra quello che ordina e 
quello che assume questo lavoro. 

Se è I’ operaio che somministra il ma- 
teriale, e la cosa perisce comunque innan- 
zi di essere stata consegnata, la perdita dee 
stare a di lui carico, n meno che accomo- 
dasse al proprietario di ricevere 1’ opera 
come sta. 

Se, all’opposto, l’operaio somministra 
solo il suo lavoro u la sua industria, e la 
cosa perisca, P operaio non à responsabile 
che del proprio fallo. Se non vi è colpa 
per di lui parte, P opera non venne anco- 
ra ricevuta, ed il padrone non fu al caso 
di verificarlo, P operaio non ha diritto a 
domandare salario, n meno che la cosa non 
abbia perito per difetto del materiale, i 

Se trattasi di un lavoro a varie parli odi 
a misura, tale, cioè, da potersi misurare a, 
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superficie, per cubatura od in qualsiasi al- 
tro modo, la veriGcaziotc può farscnt- 
parte a parte, mano a ni, trio che si va com- 
piendo, c si reputa fiuitoipcr tutte le parli 
che vennero pagate, se pagasi l'operaio in 
proporzione del latto laroro. 

In conseguenza, all’ obbligo che contrae 
quello che assume la locazione d'opera dr 
fare bene quello di cui s’ .incarica, gli ar- 
chitetti intrnprcnditori sono responsabili 
per dieci anni della perdila totale o par- 
ziale degli ediGzii eli* fanno a prezzo con- 
venuto, tanto se debbasi a mala costruzio- 
ne, come a difefto del suolo- 

Sussiste la medesima responsabilità 
quando una costruzione fatta sopra un 
piano segnato da Un architetto perisce pél 
difetto di questo piano. L’ architetto ne è 
responsabile anche se non fu incaricalo 
della esecuzioni. .1 

Gli architetti ed infrnprendilori sono 
inoltre responsabili del deperimento dei 
lavori da essi costruiti, benché ne sia cau- 
sa l' infiltrazione delle acque d’ un cabale 
vicino, dovendo eglino prendere tulle le 
neccssarieeauU.de nell' alto della costru- 
zione. e ... 

Il contralto di locniionc )!’ opera seio- 
gliesi con la morte doli’ operaio, dell’ ar- 
chitetto o dell’ intraprcnditore ; ma inone- 
sto caso il proprietario è obbligato di pa- 
gare agli eredi, in proporzione del prezzo 
portato dalla convenzione, il valore dei la- 
vori fatti, c quello dui materiali preparati, 
allora soltanto però che gli possano tor- 
nar utili. 

bit locazione d’ opera non si svincola 
pel fallimento dell' intraprcnditore , la 
massa dei creditori dovendo far compire 
l’opera dal fallito o da un altro intrnprcn- 
ditore, od autorizzare quello che avesti 
ordinato il laroro a farlo termiuare, egli 
stesso a spese della massa. 

Se l’ intraprcnditore dovesse dare i -ma- 
iali ed essere pagato a misura che là i 


» 
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la «uri, e fallisse prima che, si terminasse 
l’opera, questa diverrebbe esclusiva pro- 
prietà di quello che 1’ ha ordinata. Avreb- 
be inoltre il diritto di pretendere dalla 
massa il compimento dei lavori, o, se ciò 
qpa si facesse, il risarcimento, dei danni c 
interessi, e si rivolgerebbe per questo alla' 
massa come un creditore ordinario» 

,1 mtruprenditore risponde dal fatto. di 
quelli che impiaga* , ;-.i . 1 •ho- < >■ i 

< I muratori, faìegnamied allri.uperai che 
vennero adoperati nella costruzione di ain 
editi io » di altri lavori falli per impresa, 
non hauno azione. contrq quello pel quale 
si fanno che Ijuu alla coocorreuia della 
somma di cui trovasi in debito verso, i’in- 
traprenditore al momento in fui preten- 
tano la loro azione, 5 .j 

I I. muratori,, falegnami, magnani ad altri 
operai che (auno direttamente contralti u 
pi eni stabiliti, sono iibbligati.alle regole 
sovraccennale , essendo : intrapreudiloi . 
ciascuno nella, loro partila. . I .. 

Alle ; precedenti disposizioni è. da ag- 
giugnersi, che Un operaio, il quale, non 
siasi impegnalo in iscritto, non è obbli- 
gato di rimanere più d’ un anno presso il 
suo padrone, a menu che noo.sia capo- 
mastro od abbia altri operai sotto di sé. 
Che può farsi sostituire solo dietro con- 
senso di chi le prese, a lavoro. Che il pa- 
gamento, del. salario degli operai si pre- 
scrive iu capo a sei mesi. Che Je.quislioui 
relative al loco salario vengonoporlalc 
dinanzi al giudice di pace se sono credi- 
tori di meno che ioo franchi, altrimenti 
devono ertal e il debitore in cosiciliazio»; 
dinanzi al giudice di pace e portare la 
loro domanda. al tribunale di prima istan- 
te, se non poterono combinarsi presso bI 
giudice di pace. | 

■ Quanto si privilegio dal loro salario, 
vcune deciso che non erano privilegiati, e 
che nel.cosn, per esempi», di fallimento 
del loro padrone, dovrebbero venire dopo 
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eredi tori privilegiati ed’ipoterarii. 1/ «r- 
licolu, a lo 1 ilei codice civile oon anno- 
vera .effettivamente gli operai fra quelli 
i cui credili sono privilegiati ( quindi, per 
ammetterli al privilegia, converrebbe pa- 
leggiarli. ai domestici, ai quali quest’ arti- 
Ottlòsle .quello a i.r>4 accaldarono un pr*- 
privilegio sui. ambili ed immobili del de- 
bitore; Si è però considerato che non era- 
no persone impegnate ad anno, e clic sic- 
come i. loro satani, a differenza di quelli 
de» ; domestici, possilo» salile in. una fab- 
brica a somme ragguardevoli, potrebbero 
assorbire la totalità o la quasi totalità rid- 
i' attiro di un fallimento, e privare cosi 
d*i:Ji*ru diritti -i creditori ehe avessero 
trattato, di buona ferie coi fabbricatore. 

Tale quistionc, del resto, è molto im- 
portante, per 1’ interesse degli operai e 
per, quello dei creditori d’un fabbricaiore, 
il quale, in coiò di fallimento, potrebbe 
porsi d’ accordo ,ro' snoi operai, c con 
pretesi salarii-sotlrarrè ni creditori tutto 
od una gran patte del suo attivo. 

Tuli sono i priucipii che reggono i con- 
traili di locazione *1’ opera secondo le 
leggi haute*», 1<- quali, siccome quelle che 
riferisi orisi ad un paese la. cui industria è 
fiorente, possono dare una idea del modo 
di applicare in siffatti casi i prinCipii del 
dritto e della giustizia. ( V. Architetto, 
CojitbAtto, lax arpa eroi tour, Omesso.) 

7 ■ • (Aimilpo Trebccuet.) 

Opera (Mano di). Benché questa frase 
abbia piuttosto origine francese che italia- 
na, pure 1’ autorità dell' oso la rese tal- 
mente comune, che quasi generalmente si 
adopera nel senso sotto ai quale 1’ abbia- 
mo indicata nell’ articolo Maro tT opera 
del Dizionario, non sempre essendo per- 
fettamente sinonimo di essa il vocabolo 
Fattura, che però in alcuni casi equivale. 
... 

Opera (Melltr e o porre in). E prò» 
priautente I atto . X impiagare una . Cussi 
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nel luogo od all'aio cui è de» limita. Co»)' 
dopo finite, per «empio, lo varie parti 
d’ una macchina nella officina, con viene 
porre in opera ciascuna di e»e, riunen- 
dole' insieme a modo che sieoo pronte a 
dare la azione voluta. Delle generalità di 
questa ultima operazione d’ ogni lavoro 
meccanico ti è fatto qualche parola ogli 
articoli MoàTATone di macchine ed Orri- 
da a, e parlando di ciascuna macchina in 
particolare, e delle varie arti, si t dello di 
quauto si riferisce per ognuna al porre in 
opera i fatti lavori. 

Qui tratteremo solamente di quanto si 
riferisce al collocamento in opera delle 
pietre vive nella costruzione degli edifizii, 
operazione che nei grandi lavori tuoi farsi 
da una compagnia composta come segue. 

I.? Un ponidore propriamente detto 
o capo-ponidore , ii quale dirige la ope- 
razione, ed è un operaio importante, la 
cui giornata ordinaria di dieci ore di lavo- 
ro, pagaci fino a 4, So ori anche 5 franchi. 

a.° Un conlro-ponidore, che ordina- 
riamente ti paga i franco a i,5o meno 
del capo cui viene in aiuto. 

3. ’ Uno stuccatore, il quale ti occupa 
principalmente di gucrnire e riempiere le 
commettiture fra le pietre, e che è pagato 
alquanto meno de! cuolro-ponidore. 

4 . ° Finalmente un manovale per cia- 
scuno dei tre precedenti operai. 

Sono in tutti sei uomini per una compa- 
gnia compiuta. Mei lavori meno importanti 
si riducono talvolta ad un solo ponidore e 
suo manovale ; talvolta ancora in tal caso 
il ponimento in opera si fa da un buon 
murature o da uno scalpellino. 

Alcuni regoli e squadre, un lirellu, 
delle bilie, sono i principali utensili per 
mettere in opera le pietre, o fine di co- 
noscere la perfetta urizzoutalità o vertica- 
lità delle var ie facce di esse. Occorroitu 
inoltre leve di ferro per muoverle, ed una 
laura piatta, larga u dentellato, con la qua- 


Oveai 

le lo Stuccatore Introduco la Ordita nelle 
commettiture. 

Varie maniere poi vi sono di fissare al 
loro posto le pietre. 

In una parte dette antiche costruzioni, 
che sono composte di pietre molto gran- 
di-, queste sono per lo più collocate a 
contatto fra loro, cioè senza alcuna malta 
che ne riempia la commettiture, le quali 
ti veggono in lai caso drizzate con multa 
cura, affinchè I' nnione sia esatta.- QuetUl 
mudo di porre in opera le pietre di ne- 
cessità è molto Costoso, e presso a poco 
inusitato nelle moderne costruzioni. • 

Il modo più Comune e molto soddisfa- 
cente è quello ohe ora diremo. 

Dopo esserti assicurati che il letto, iti 
cui dee deporti un intero strato o fila, è 
bea drizzato, e dopo averti presentata la 
pietra, stendesti sul luogo che dee occu- 
pare uno tirato di buona multa, sul quale 
mettonsi, negli angoli ove devono cadere 
i cantoni della pietra, biette per lo più (fi 
legno, l’oneudo poscia al posto la pietra 
e levando queste biette, si batte sulla fnC* 
eia superiore della pietra con una mazza 
o con un maglio di lego», in guisa da 
comprimere la malta, e darle cosi una 
forte consistenza. La pietra essendo sot- 
ttenuta in tutta la sua estensione, e senza 
alcun vuoto sulla malta, la carica si scom- 
porle ugualmente. Ma l' inconveniente, od 
almeno la difficoltà di questa maniera di 
porre in opera, contisti; che se ogni poca 
sf comprime inegualmente lo strato della 
malta, le file delle pietre non sono [mi 
perfettamente orizzontali nè le loro testa- 
ste perfettamente verticali ; lo che, oltre 
all' essere contrario ai principti della sta- 
bilita, necessita il ritocco di unu parte 
delle facce della pietra. 

Evita» questa difficoltà con lo spedieuto 
seguito quasi ordmariameute svelle fabbri- 
cazioni di Parigi, ma che in generale è 
lueuo soddisfacente u solidità. 
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Si oomlocM dallo stabilire, nei Tarli 
luoghi ove hanno a porli gli angoli dello 
pietra, biette per lo più di legno e la cui 
altezza di un centimetro circa dee deter- 
minare quella della commettitura ; ti pone 
la pietra tu queste biette; li guarniscono 
ili stoppia tatti gli orli estremi dei* letti e 
delle commettiture fra la pietra e quelle 
postesi interiormente, . in guisa da poter 
poscia introdurre per un tratto lasciato 
libero a bella posta della malta chiara <> 
del gesso; quando questo acquistò suflì- 
ciente sodezza, togliesi la stoppia che chiu- 
deva le commettiture, le quali riempionsi 
d' altra malta o di gesso. 

Vedesi facilmente che ristrignendosi la 
malta o il gesso nel far presa, e scemando 
grossezza lo strato di essi, se le biette sono 
di legno abbastanza duro per non dimi- 
nuire ugualmente d' altezza, tutto il carico 
è sostenuto unicamente da queste biette, 
e quindi su alcuni punti soltanto della 
estensione del letto, che va soggetto a 
fendersi o perlomeno a poggiarsi sugli 
SpigoG, massime se queste biette vennero 
poste troppo vicine alle facce esterne delle 
pietre. 

Si eviterà questo grave inconveniente, 
adoperando primierameote biette di legno 
tenero o di cartone soltanto, o, se vuoisi, 
di piombo, che posssno comprimersi in- 
sieme roq la poltiglia di malta o di gessò. 
Inoltre, invece di questa poltiglia è assai 
meglio riempiere tutti gli strati sotto la 
pietra, come si pratica nei ben diretti la- 
vori, con la stecca d’ una buona mal- 
ta di conveniente consistenza, che per- 
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collocamento dei tetti di pietre comuni, 
che formano muraglia o simili. Quelli 
degli archi, delle volte e simili presentano 
speciali difficoltà ed esigenze, nelle cui 
particolarità non potrebbesi entrare in 
questo articolo senza ripetere quanto in 
altri si dice. Ci limiteremo a dire, che pel 
■poniiuento in opera delle varie sue parli, 
là duopo prima prepararne una ossatura 
di. legname e di assi, e talvolta anche di 
muro coperto d’ un intònaco di gesso, 
ceotine provvisorie, la cui superficie su- 
periore o soprarco corrisponde alla forma 
che dee avere il sottarco e l'imbotte, vale 
a dire la superficie inferiore della costru- 
zione che deesi eseguire. 11 collocamento 
dei grandi archi o volte di piglra, come, 
per esempio, delle volte dei ponti, è una 
delle piò difficili operazioni e che richiede 
le maggiori cure ed attenzioni per evitare 
gli inconvenienti del movimento presso 
che inevitabile, che prova la centina, ma- 
no a mano che la costruzione si avanzo. 
La stessa formazione delle centine, non 
che la operazione del toglimento di esse, 
richieggono del pari una speciale atten- 
zione. : Utili ed importanti particolari su 
tale proposito si potranno vedere ntW'Arte 
di edificare, di Rondelet ; nel Trattalo 
dei ponti, di Gauthey ; negli Studii di 
coslrittione, di Brnycre, ed io altre opere 
di siroil fatta. 

(Corni. un.) 

OPERÀDORE. V. Operatore. 
OPERAZIONE. V. Opf.raxtore. 

OPERAIO. Nessun argomento nell’in- 
dustria è di tanta importanza quanta quel- 


metta di levare tuRe le biette, col che si; lo degli operai, di molto interesse essendo 
ghigne nllp stesso risultamento che col al buon andamento ed economia delle ma- 
primo modo di porre in opera le pietre 
che abbiamo indicato. Le commettiture 
verticali si possono sènza inconveniente 
riempiere con poltiglia di gesso od altro, 
non avendo a. sostenere alcun carico. jche esercitano, e vengano loro compensati 
Quanta si i detto fin qui applicasi al, in guisa che non manchino di quanto nc- 


nifallure il loro numero ed il modo di 
farli agire, più ancora il cercare che le fa- 
tiche loro e gli stenti siano i minori pos- 
sibili, quelli, cioè, inevitabili col mestiere 
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corre ai bisogni dui vivere cd ancbe di 
alcune delle più semplici agiatezze, e che 
non abbiano aHugorarsi prontamente la 
salute e la vitti. Nei paesi ore le arti fio- 
riscono^ tali quislioni. uscendo dal limite 
dell' industria, prendono il carattere di 
quistioai sociali, poiché Io stato fisico e 
inorare di questa classe numerosa influisce 
sulla tranquillità e sul benessere generale. 

Quando pure il dovere di umanità non 
comandasse di ben trattare gii operai a 
quelli che si approfittano dui lavori di es- 
si, il loro ben inteso interesse dovrebbe a 
questo eccitarli, imperocché, siccome è 
delle màcchine le quali rendono tanto mi- 
gliòre servìgio quanto più mantengonsi in 
buono stato, altrettanto e più si è degli 
operai, it cui malessere ne scema e le for- 
ze .e la volontà pur anco di agire, e certo 
assai ben impiegati saranno sempre quei 
danari che a. tenerli sani e contenti si im- 
piegheranno. 

Il lavoro di per sé slesso, ben Iiingi 
dal riguardarsi come un peso od un male, 
è. un bisogno quasi innato dell’ uomo, cui 
nulla è tanto grave quanto una vita oziosa 
ed inerte ; perciò i lamenti che talvolta 
contro di ésso si ascoltano non sono pro- 
priamente diretti che contro alcuno spe- 
ciale, o contro I' eccesso soltanto. Consi- 
dereremo quanto li riferisce alla condizio- 
ne degli operai, prima sotto l'aspetto della 
salubrità, poi quanto alla, condizione eco- 
nomica, e finalmente allo stato morale cd 
intellettuale di essi. 

In due classi primieramente sono a di- 
vidersi gli operai, secondo die lavorano 
per conto proprio od altrui, soli in offici- 
ne Isolate, come sono alcune arti di quello 
cui più propriamente conviensi il nome 
«1* arte manuale o mestiere , oppure uniti 
in numero più o meno grande nelle ma- 
nifatture, avendovi in ognuna delle due 
classi particolari vantaggi c discapiti, dei 
quali si dee tener coulo. Vi sodo alcune 
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professioni nelle quali l'isolamento di uno 
O due operai è indispensabile condizione, 
come sarebbe pei mestieri di maniscalco, 
di calzolaio, di falegname e simili né! pic- 
coli villaggi, ove occorre fare lavori sul 
luogo, e tono sì pochi i guadagni, che una 
grande’ officina non vi troverebbe il suo 
conto, e per queste non avendovi scelta, 
nulla può dirsi, se non che raccomandare 
che le officine sieno e salubri pel loro col- 
locamento, e ben rischiarate per non Stan- 
care la vista del lavorante ed altre avver- 
tenze generali. 

Quanto alle professioni che possono 
farsi nelle manifatture, od Isolatamente al 
proprio domicilio, se da una parte vi è 
I' utile di rimanere uniti alla famiglia, di 
non dovere uscire alle intemperie e recarsi 
talvolta a non piccola distanza per trovare 
il lavoro, vi sono dall'altra i discapiti che 
di raro l’operaio ha una casa che gli con- 
ceda l’uso di un locale buono e sano per 
lavorare, riparato dal freddò nel verno e 
dal caldo la state ; che parecchie arti con 
metodi perfezionati nelle grandi officine 
possono dare i loro prodotti a tal prezzo 
cui la piccola industria non può fornirli ; 
che, finalmente, alcune operazioni si resero 
nelle manifatture innocue o meno dannose 
alla salute di chi le esercita. Un desiderio 
di Indipendenza ed un mal inteso orgo- 
glio induce spesso alcuni a preferire di 
lavorare da se fra le pareti domestiche 
invece che salariato nelle manifatture^ tut- 
toché, come più innanzi vedremo, con 
minore guadagno. Un manifatture, il quale 
intenda bene davvero i suoi interessi, cer- 
ca con ogni cura chc’i locali ove fa lavo- 
rare gli operai sieno asciutti, ben ventilati 
ed illduiiuati, mantenuti a mite tempera- 
tura ; poiché, fosse egli il più inumano 
degli uomini, noti potrà lasciar patire la 
salute ilei suoi lavoratiti senza averne una 
perdita. Se parlasi adunque dai nemici 
[delle mauifalturc di stanze auguste, oscure, 


Digitìzed by Google 


Ol’EIUfU 

umide ove si accumulano uomini, don- 
ne, fanciulli cui manca 1’ aria e la luce, 
parlasi di eccezioni e non d’ altro. 

Un altro rimprovero che tutto giorno 
»' ode farsi si manifattori si i dell’ esigere 
soverchie fatiche, massime dalle donne e 
dai . fanciulli che impiegano, di assumere 
questi ultimi al lavoro in età troppo tene- 
va, e di esigere che si occupino per un 
numero d’ore eccessivo ogni giorno. Esa- 
mineremo disoppassionatameote quanto 
fondamento abbiano siffatte accuse. 

Per ciò che riguarda al sopraccaricar 
di fatiche gli operai adulti, è questa 1’ ac- 
cusa che meno ode farsi, dappoiché le 
macchine suppliscono elle operazioni più 
materiali e faticose di quasi tutta le orti. 
In quelle poche nelle queli è duopo an- 
cora volersi della forza- dell’ uomo, due 
semplici avvertenze giova avere presenti 
per averne buon profitto ed evitare che 
ne risenta danno la loro salute. Quando 
l' uomo di fatica h» bisogno d’ impiegare 
tota una parte della sua forza muscolare, 
dorrà darsi ai movimenti di esso la mag- 
giore velocità eh» possa sostenere senza 
spossarsi, e compensare cosi con la solle- 
citudine la poca vigoria, in guisa da avvi- 
cinarsi ai suo massimo effetto dinamico. 
Questa regola non ha altra eccezione che 
pei lavori che richieggono estrema esat- 
tezza, e quindi molta attenzione e cautela, 
nelle quali 1’ unica economia che possa 
cercarsi è di evitare vjualsiasi minima per- 
dita di tempo. La seconda avvertenza so- 
vraccennata è quella di evitare sempre 
con la maggior cura di obbligare gli ope- 
rai a -conservare per lungo tempo inco- 
mode posizioni e forzate, dalle quali de- 
lirano sempre deformità a malattie eroni- 
chr. Con un poco d’ ingegno si potranno 
però quasi sempre modificare le attitudini 
da prendersi dagli operài in modo che 
sieno in posizioni comode ni loro lavoro, col 
eh* si avrà anche un effetto utile maggiore. 

Sappi. Di*. Ttca. T. XXXI. 
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Fra tutti poi i pregiudizi! che vi sono 
relativamente al lavoro nelle fabbriche, 
non vé ne ha alcuno meno fondato di 
quello che rappresenta come assai più no- 
ioso ed affaticante quello delle manifattore 
in cui vi ha una macchioa a vapore od 
altra simile forza motrice, per ciò che gli 
operai hanno a seguire il movimento con- 
tinuato di esse. In una filatura o fabbrica 
di cotoncrie, la parte più faticosa del la- 
voro si fa dalla macchina a vapore, e l'o- 
peraio in generale non ha altro incarico 
che di fare od ogni qual tratto qualche 
delicata operazione, còme riattaccare i fili 
che si spezzano, togliere I rocchelli e si- 
mili. Tanto i falso che il lavoro vi sia non 
mai interrotto, che l’operaio può di quan- 
do in qaando arrestarsi, appunto perchè 
agisce di concerto con la forza inaoimata. 
Fra tutti I lavori delle manifatture, i più 
continui sono quelli oei quali non si usa 
la macchioa a vapore, come il lavoro delle 
calze, la fabbricazione del tuli a mano, e 
se si vuole che un lavoro lasci qualche 
respiro basta introdurvi un motore inani- 
mato. Queste osservazioni sonoi special- 
mente applicabili al lavoro dei fanciulli 
nelle manifatture ; i tre quarti di essi sono 
occupati 0 riattaccare i fili : quando i car- 
retti si sono allontanati di quattro a sei 
decimetri dai rocchetti, nè il filatore nè il 
rialtaceatore hanno più nulla a fare. Ri- 
mangono entrambi oziati per tre quarti 
di minuto od anche più, massime nette 
filature in fino. Se quindi un fanciullo re- 
sta nella fabbrica dodici ore al giorno, 
nulla ha da fare per nove ore, e benché 
abbia talvolta a sorvegliare due, filatoi, gli 
rimangono sempre sei ore di liberei la 
questi intervalli, i filatori si occupano spes- 
so a leggere. Sadler, in una sua relazione 
contrarissima al lavoro nelle manifatture 
» dello quale ci accadere sovente di par- 
lare, diceva che gli spettatori nellle filature 
tono tempre dominati dal terrore c dalla 
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tristezza, ed appena hanno un istante (li 

2 uietc, gettami a terra coperti ili sudore. 

hiunque invece entra nelle filature di 
cotone, li vede arrestarsi talvolta fino a 
quattro minuti dì seguito, fidere e scher- 
zare fra loro senza neppure sognarsi dei 
compianti che si fanno sulla loro sorte. 

La maggior parte delle operazioni che 
si fanno con macchine a vapore esigono 
un lavoro più intelligente od almeno pio 
attento di quello che si fa a ranno. Agisce 
.piuttosto la mente che le membra,, cd è 
. ciò che costituisce I’ opera d' arte, pagata 
sempre assai meglio che quella puramente 
manuale. E facile quindi vedere il motivo 
delle paghe elevate che si danno nelle fàb- 
briche ioglcsi. La bollitura del cotone a 
mano [>cr la filatura in fino, eseguita a tna- 
uo da donne soltanto senza I’ alato d’ al- 
cun motore, somiglia in qualche modo alla 
trebbiatura dei grano, ed è certo una delle 
operazioni più faticose d’ una fabbrica. 
Tuttavia quelle che la eseguiscono non 
guadagnano che 6 se. fi d. (8 Ir.) alla 
settimana ; mentre che vicino ad esse avvi 
Il filatoio pei grossi fili, le cui operaie, 
od anche fanciulli di quattordici anni, gua- 
dagnano il doppio, facendo un lavoro 
senza paragone meno faticoso. Anche nel- 
la tessitura coi telai mossi da forza inani- 
mata, le operaie sono ben pagate, e non 
filano grande sforzo muscolare, poiché si 
esercitano spesso a seguire il movimento 
della cassa poggiandovi» con le braccia. 
Dall’ aspetto delle donne impiegate negli 
stabilimenti ben diretti, si conosce essere 
quella sorta di occupazione confacentissima 
alla loro salute. 

Quanto più delicato è il lavoro delle 
fabbriche, più facile riesce e piacevole. A 
Manchester, per esempio, la filatura io fi- 
no è meno faticosa per la lentezza con 
cui cauituiuail meccanismo. Nel filatoio dei 
numeri óu e 4 o, il carro in generale fu tre 
corse al minuto, ma quelli dui unitici i piu 
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alti ne fanno una sola in egtr.d tempu. Pei 
tre .quarti o circa di questo minuto, i riat- 
taccalori, che suno quattro o cinque al più 
per ogni due filatoi di 4G0 rocchetti per 
ciascheduno, nulla affatto hanno a fare ; 
riinongonsi tranquilli fino a che il carretto 
incomincia da capo il suo moto; allora ti 
prestano a riaccomodare i fili che si sono 
spezzati o che si ruppero a bella posta per 
togliere qualche nodo- Il riulUccamento è 
bea presto finito, poiché il carro non ti ar- 
resta un momento, e quando è lontano cir- 
ca fi decimetri dal pur tacili aditi, i Gli sono 
fuori di portata dei riattacco lori, che han- 
no ancora un interi allo di riposo. Nelle 
filature ialino, a motivo del tenue calo cita 
dà il cotone, v" è cosi poco da spazzato, 
che ciò suol farsi da uno dei riattaccatoti ; 
per lo stesso motivo nuù vi è quusi nulla 
di polvere in quelle dliicine. 

Le ore di giornaliero lavoro, o la lun- 
ghezza della giornata degli operai, varia 
secondo lé stagioni, e secondo la qualità 
dei lavori e le più o meno grandi ricerche 
(alte al manifattore de’ suoi prodotti. Cosi, 
mentre in alcuni paesi poco manifattori 
varia dalle sette alle dieci ove, in altri 
giugno alle undici ed anche alle dodici. 
Più volte si pensò ad evitare con leggi re- 
pressive un troppo lungo lavuro,' che si 
reputa dannoso alla salute degli operai, o 
tale da togliere loro ugni tempo d’istruir- 
si; ma si trovò una opposizione aon tanto 
nei manifattori, quanto uegli operai stessi, 
i quali ben comprendevano che, scemando 
il loro lavoro, ne avrebbe scapitato anche 
il loro interesse, e che dovevano assogget- 
tarsi ad un ribasso di salario, senza di che 
il costo della fabbricazione si sarebbe con 
ciò realmente aumentato. 

Nulludiuieuo in Francia il a marzo 1848 
emaoosii il ilecreto seguente, il quale si 
riferisce anche ad altro abuso ivi invalso 
circa all’ arruolamento degli operai. 

» Dietro la relazione della cuutmiisio- 
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ne governali va p e i Involatori, contile- ( ,sr l’industria. Infine, nel tempo dell’ Mi- 
rando : . . levamento e delle molllpfici cure che 

» i.° Che un lavoro manuale prolusi- devono prendersi dai loro figli, non pos- 
gato di troppo, non solo rovina la salute ' son< ’ consacrare che una piccola parte del 
degli operai, ma di piti reca offesa alla di- 
gnità dell’uomo, impedendogli di coltiva- 
re la sua intelligenza-, 

“ a.° Che la speculazione sugli operai 
latra dai soUo-iutraprenditori operhi, detti Isevcizio della loro intelligenza che qoello 
mercantrggtatori ( marchandeurs o della l° r0 fotta fisica. Le donne sono do- 
rile rons) è di sua natura iogiusta, vessato- la, « di uno spirito d’ osservazione pieno 
ila e contraria ai principii della fi atei di finezza t sono suscettibili d’ un’ nlten- 
lanza ; zione prolungata, purché non esiga coni- 

li Il governo provvisorio della repub- binazioni troppo profonde, ed una teu- 
blica decreta : • sione di spirito troppo forte ad ogni 

v z.° La giornata di lavoro è diminuita istante, 
di un’ oro. In conseguenza, a Parigi, ove C evidente che il progresso delle orti 
era di undici ore, viene ridotta a dieci, ed dee tnoltiplirare le occupazioni p'roprie 
in provincia, ove fino ad ora era fino a *1*1 * e **o femminino. lina donna incapace 
dodici ore, è ridotta a undici. d’eseguire grandi lavori di forza, può sor- 

*» a.° E abolito' il contrattare la cessio- vegliare l' andamento d’ una potente mar- 
ne degli operai o mercanteggiarli. china : può arrestarla o metterla in tnovi- 

« E ben inteso che quelle associazioni mento con 1’ azione di una semplice leva 
degli operai, le quali min hanno io scopo ° d una sottile cordicella, e fallo tanto a 
che si cedano gli uni cogli altri, non si ri- proposito quanto 1’ uomo il più robusto, 
guardano come un mercanteggio, u Appartiene ai capi di manifatture il di- 

Le successive dichiarazioni ed eccita- videre i loro lavori in modo che le persu- 
menti che dovettero pubblicarsi in appvcs 0,1 del sasso femminino trovino un vaol ig- 
so per ottenere I’ adempimento di questa gmso impiego- 

legge, mostrano quali difficoltà siensi in- Potranno così essere obbligati a pagar 
contrista nell’ applicazione di essa. meno caru il lavoro degli uomini, e nnlla- 

Le considerazioni però relative alla mi- dimeno dare alle famiglia laboriose un 
sura e durata del lavoro, acquistano ben guadagno totale più considerevole. . 
maggiore importanza, quando, invece che Ciò che dteesi delle donne può egual- 
nd uomini adulti e la maggior parte fatti mente dirsi dei fanciulli, raccomandando 
robusti dalla abitudine alla fatica, volgonsi Sempra di non abusare delle loro forze 
a deboli donne e a fanciulli. nascenti, per non rovinare la loro salute, 

Le donne hanno una forza muscolare e lasciar loro un tempo sufficiente per 
molto minore di quella degli uomini, e so- Sviluppare la loro intelligenza con una 
no soggette a più frequenti malattie. Al- prima istruzione. 

lo'rchè sono gravide, divengono anche me- Sotto varii aspetti è pertanto a consi- 
no capaci di un lavoro fisico, e gli ultimi Iderarsi quanto riguarda il lavoro dei fan- 
tempi della loro gravidanza, quello del crolli nelle manifatture, cioè pei maltralts- 
luro parlo, e i primi tempi che ne sucec-j menti cui si pretende che vadano sogget- 
douo, si possono riguardare conte perduti ti, per la età in cui possono senza danno 


loro tempo e della loro forza ai lavori 
dell'arte. 

Conviene assai l’ applicare le donne ad 
operazioni che richieggnno piuttosto 1’ e- 
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cominciare' a impiegarsi, e [ter la giorna- 
liera limala delle loro occupazioni. 

Non crediamo poter meglio dare una 
idea della massima esagerazione dei mal- 
trollamenli e dei patimcoli d* ogni sorla 
clic, secondo taluni, soffrono gli operai ed 
i fanciulli, principalmente nelle grandi ma- 
nifatture, quanto riferendo il brano se- 
guente tratto dall’opera del barone D’Ilaus- 
sez, intitolata: La Gran Bretagna nel- 
T anno i853. 

' n t)a venti anni si grida contro il regi- 
me feudale, che già da tre secoli è stato 
annichilalo. In Francia si paventò persino 
che avesse a | {sorgere, e già pareva di 
vedere i castelli del medio evo risuscitare 
con le loro tinti, con le loro bastile, con 
le loro feritoie e soprattutto con le loro 
carceri. Si vedevano dietro i merli cava- 
lieri coperti di ferro, pronti a battere la 
campagna, a svaligiare i viaggiatori, a ta- 
glieggiare i contadini ed a ghermire le 
loro mogli e le loro figliuole. Tutti fre- 
mevano a questo solo pensiero, a tutti 
pareva, e con regione, che avesse il mon- 
do a sommergersi io una nuuvB barbarie. 

» Ma pure nessuno non pensava ad 
un’ altra specie di feudalismo che aggioga 
migliaia di individui, li condanna ad no 
eccessivo lavoro , *’ impadronisce delle 
donne e dei fanciulli, gli espone od ogni 
sorte di corrimela, e da essi esige un ser- 
vigio sproporzionato alle loro forse, ser- 
vigio poco o nulla corrisposto, e, ciò che è 
peggio, che impedisce loro l'educazione dei 
primi anni ; servitù di nuovo genere che 
assorbe quasi un’ intera popolazione, e la 
costringe B privazioni dolorosissime, o per 
disperazione la spinge contro l'ordine 
delle leggi, del governo e delle proprietà. 

» Questa nuora feudalità i il regime 
manifatturiere. Le sue carceri sono I» 
officine, ove migliaia di infelici trovano 
nna morte precoce, preceduta ds lunghe 
c crucciose infermità, procurate dall’ aria 


Orerai© 

malsana che respirano, dall’ eccessi r a fa- 
tica che sostengono e dai cattivi trnltn- 
menti che soffrono. I suoi signori soao i 
capi manifattori, che, per soddisfare alla 
loro cupidigia, condannano alla servitù la 
più cruda, la più oppressiva, migliaia di 
disgraziati che nun possono Sottrarsi alla 
loro dipendenza. 

» Cos'era la corvée pei contadini fran- 
cesi del medio evo, a paragone dei-lavoro 
che si' esige dagli operai inglesi del nostro 
tempo? Questo lavoro, mi si dice, è quel- 
lo che li fa vivere. Seota dubbio che li fa 
vivere^ anche i lavori del servo della gle- 
ba facevano vivere i vassalli dei nostri 
antichi baroni; ma almeno questi ultimi, 
conoscendo la signoria che esercitavano, 
non ostentavano di essere i soccorritori, 
i filantropi delle vittime della lori» baro- 
nale possanza ; non affettavano quei sensi 
di umanità fastosa dei manifattori inglesi, 
a cui pare di esercitare I’ officio di padre 
e di amico dei loro dipendenti. 

. » Queste riflessioni in me nacquero 
alla lettura di un rapporto ufficiale steso 
da una commissione di indagini delegata 
dal parlamento per investigare e cono- 
scere quale sia il tiatlaiuento usato negli 
opifici! inglesi a riguardo dei fanciulli die, 
e cagione della miseria dei genitori, sono, 
nei primi auni della loro vita, inviati negli 
stabilimenti di manifatture per cercarvi 
qualche mezzo precario di tussìsleoza. 
La loro tristissima condizione ha destato 
la commiserazione di alcuni filantropi, 
che, dopo essersi iudarno rivolti all’ uma- 
nità dei capi d’arte, portarono i loro viri 
reclami inoBnzi al parlamento. Una inve- 
stigazione ufficiale fa da questo ordinata 
nel i833, ed eccone il risultamerilo. 

» All’ età di otto anni, sono i fanciulli 
adoperati in certi lavori ili manifatture, e 
specialmente negli opificii ove zi fila il 
cotone. 

» Eglino vengono assoggettili ad uu 
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quotidiano lavoro di otto a dieci ore di 
seguito, e, dopo un* interruzione di uo 
paio d’ore, viene ripreso per tre o quat- 
tro ore ancora e continua sullo stesso te- 
nore per tutta la settimana. - . 

» L’ insufficienza del tempo accordato 
al riposo rende il sonno un bisogno tal- 
mente imperioso, che sorprende gl’ infe- 
lici fanciulli in mezzo alle loro occupazio- 
ni. Per tenerli svegliati fi percuotono con 
coreggie, stallili, spesso con bastoni, sut 
dorso e persino sulla testa. Parecchi! di 
questi sgraziati vennero presentati ai mem- 
bri .della commissione cogli occhi torvi, 
con le membra rotte dai maltrattamenti 
ad essi usati. Altri mostraronsi mutilati 
dagli ordigni delle macchine da essi impe- 
ritameote poste in moto. Tutti deposero 
che, oltre questi accidenti, erano quasi 
certi di deformarsi col tempo per essere 
costretti a stare sempre nella medesima 
positura voluta dall' indole del loro lavo- 
ro. Deposero inoltre che nessuna inden- 
nità avevano mai percepito per le mutila- 
zioni solfarle, avendo i loro padroni ricu- 
salo persioo di accordare alle loro fami- 
glie quei soccorsi che erano resi necessarii 
alla toro guarigione. La maggior parie di 
questi poveretti era rimasta storpia per 
difetto delle necessaria cura durante le 
infermità sopravvenute. 

» I membri della commissione hanno 
potuto TeriBcare che il regime adottato 
nella manifattura, oltre gli ineonvenieoti 
già riferiti, esercitava sulla vita degli ope- 
rai la più perniciosa influenza : che la 
morte ne mieteva uo gran numero prima 
che giunger potesse all’ adolescenza ; che 
quelli che le morte aveva risparmiato nel 
primo periodo della vita, recavano nei 
loro lividi e scarni lineamenti i tintomi 
di una line immatura, e che la gracile ed 
infermicela loro complessione attestava più 
che tutto l’insalubrità dei locali, e l’incom- 
portabile gravezza dei lavori loro imposti. 


QrtMjo * at 

u Se l' eccesso della fatica rende in- 
dispensabile pei poveri fanciulli una so- 
spensione di' lavoro, la parrocchia nega ai 
parenti -i più leggeri ^occorsi, ciré sono 
necesiarìi per provvedere alla loro sussi- 
stenza : e uon è che diffalcando dalla por- 
zione dell’ alimento, già per sì stesso in- 
sufficiente e destinato per gli altri mem- 
bri della famiglia, che on padre può pro- 
curare al figlio iofermo i mezzi per ri- 
comporre le di lui forze. . 

. » 1 sessi confusi fra loro sono fatai- 
menle trascinati ad una corruzione che 
distrugge il ben essere della vita nel mo- 
mento del suo più bel Gore. Non vi ha 
una disciplina che abbia per iscopu di 
arrestarne il corso, e solo per salvare 
l'esterno decoro, si ì prescritta una multa 
per quegli operai che proounziino be- 
stemmie od indecenti parole ; ma la cor- 
ruzione sta essa nelle sole parole? , 

» L' educazione murale, e religiosa si 
riduce ad ulcune prediche che loro si 
fanno alja domenica, in ore ghermite ni 
bisogno di ricreamento e di ripuso che 
provano creature istupidite da un incom- 
portabile eccesso di lavoro, e ridotte alla 
sola sensazione dolorosa che loro fa cono- 
scere che esistono, mentre, tranne il do- 
lore, suno considerati, del resto, quali 
macchine' destinate al lavoro. Diffalti, i 
capi degli opifici! io vece di dire che im- 
piegano un tal numero di operai, comu- 
nemente dicouo che adoperano un tal 
numero di mani, per cui vi faraono- sa- 
pere che mettono io opera cento, dugénto 
mani, come si direbbe cento, dogento 
spole. 

* E questi uomini si dori, che contano 
i loro simili non a leste, ma a mani, questi 
uomini che appartengono ad uno stesso 
paese, od una stessa razza, che parlano 
una stessa lingua, professano tino stesso 
culto, saaoo trovar le lacrime e le frasi 
eloquenti quando si parla dei Negri delle 
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Antille. Il danaro' che rifiutano all'indi- 
genza «ulla quale arricchiscono , fanno 
pmùpa di prodigalizzarlo per una cansa chn 
loro «Ore una bella occasione per «sten- 
tare filantropia e zelo per l'umanità, quan- 
do però questa non rechi loro aleuti de- 
trimento. 

» Ma questi Negri, la cui sorte giusta- 
mente inspira tanta compassione, sono poi 
cosi infelici nelle colonie ove vivono, co- 
me lo sono qdei poveri operai inglesi che 
vegetano chiosi nei luridi opificii di Man- 
chester e di Birmingham ? Sono eglino 
costretti a prestarsi a vent’ otto ore di 
lavoro su trenta sei ore ? Si tolgono dal 
loro sedo i fanciulli per costringerti on- 
di’ essi ai lavori apri.porziooati alle loro 
forze? Non sono forse agli schiavi lasdate 
alcune ore ogni giorno, e due giorni liberi 
jier settimana, affinché possano consa- 
crarsi a quel genere di occupazioni che 
meglio loro aggrada e più torna loro a 
profitto ? Che i capi di manifatture del- 
l' Inghilterra procurino simili vantaggi ai 
loro operai, e alloro créderemo alla loro 
ipocrita commiserazione verso creature 
che sono invero da compiangere, ma eli» 
pure si trosanu in una condizione meno 
dolorosa delle classi operaie della Gran 
Bretagna. 

« Uno. dei filatori di cotone di Manche- 
ster presentatosi alla commissione delegata 
dal parlamento, dopo avere descritta la 
vita eh' egli ed i suoi compagni menavano 
nel loro opificio : « Guardate inlornn, 
disse ai membri della commissione, mirate 
questi squallidi volti e questi scheletri di 
corpo. Guardale me stesso, che ho appena 
venticinque anni, e sono gin più vecchio 
di questo che mi sta qui a lato, il quale è 
no mai inaio di cinquant’ anui. Vedete a 
che trista condizione siamo condannati. 
Dall’età di sei onni; la maggior parte di 
noi è sepolta nel polverìo del cotone, in 
una soffocante, malsana atmosfera: solTe- 
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renti [tagli estremi del caldo e [lèi freddo, 
privati del sonno per le addolorata nostre 
membra oppresse da estrema fatica, a 35 
amili di età noi già tocchiamo una misera vec- 
chiaia. I nostri figli appena possono cresce- 
re, e la nostra indipendenza sostenuta da 
una onesta industria, si riduce in alcuni a 
chiedere la limosina anll’ongolo della con- 
trada col cappello in mano al più meschi- 
no dei passeggierò j> 

A questo quadro cosi desolante, pos- 
sono ««ghignarsi le M seriazioni di Carlo 
Dopin, il quale dire, che avendo parago- 
nali dieci diparli nienti agricoli con n|lri 
dieci quasi esclusivamente manifattori, gli 
si presentarono le cospicue differenze se- 
guenti, la cui graviti non ha bisogno, egli 
die», di commentario. Per ottenere 1 0,000 
giovani di ao anni atti al servizio militare, 
è d’ uopo licenziare nei dieci dipartimenti 
agricoli 4,039 infermi, deformi 0 deboli, 
e nei dieci dipartimenti manifatturieri, 
g,r) 3 o infermi, deformi o deboli. Questo 
termine medio è oltrepassalo d’ assai in 
molti dipartimenti ; coti per ottenere un 
contingente di 10,000 uomini é d'uopo 
licenziare nei dipartimenti della Marna, 
10,309 (,00, > n ' , della Senna inferiore, 
1 1,990; dell’ Euro, ■ 4,4 ^ - Ma. nei di- 
partimenti manifattori esistono molti can- 
toni agricoli che diminuiscono la propor- 
zione funesta eh’ è prodotta dagli abusi 
dell’ iodustria ; pavimenti se si prendono 
a considerare i cantoni manifattori si tro- 
vano sproporzioni molto più affliggenti. 
La conclusione che Carlo Dupin deduce 
da questi calcoli, e da altri confronti, che 
omettiamo, si è eh’ esistono nel lavoro e 
nel trattamento dei fanciulli e degli adole- 
scenti sino all' età di nnqi 30, cause vali- 
dissime che producono un estremo dete- 
rioramento della specie umana nei dipar- 
timenti manifattori della Francia, e che 
una delle cause di degradazione e d’inde- 
bolimento più possente consiste nell’ cc- 
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oeMo dei bvoro imposto egli adolescenti, 
e soprattutto ai fanciulli. Questo lutto ri- 
sulta ad evidenza'da un paraleilo che Du- 
plo stabilisce fra due dipartimenti di Nor- 
mandia, e due dipartimenti dell’ Alsazia; 
in questi, nei quali il lavoro giornaliero dei 
fanciulli e degli adolescenti non oltrepassa 
mai dalle dudiei alle tredici ore del gior- 
no, si ottiene un contingente di 1 0,000 
soldati, licenziando 8,8 a a infermi e defor- 
mi ; nei due dipartimenti della Senna in- 
feriore e dell'Euro, nei quali il lavoro dei 
fanciulli e degli adolescenti si eleva in 
molte manifatture a quattordici ore, b quin- 
dici, e perfino, abuso mostruoso, a sedici 
ore per giorno, è mestieri licenziare 
i5,Ga8 uomini. . , , . 

Sembra però che esagerate ultremodo, 
ed in gran parte fallaci sieno le asserzioni 
sui mali trattamenti che dicousi praticarsi 
ai fanciulli, poiché anche io-tal oso osser- 
veremo, come già fatto abbiamo pegli ope- 
rai, che sarebbero contrarii agl’interessi 
medesimi di chi gl'impiega. Di fatto, lire, 
parlando delle filature di cotone, che sono 
quegli stabilimenti, carne vedemmo, cui sif- 
fatte accuse cuo maggior forza rivolgonsi, 
osserva che io essi i ragazzi sono sotto la 
diretta dipendenza dell’operaio filatore, 
di cui sono quasi sempre figli o parenti, il 
quale, essendo responsabile della qualità 
del filato che produce, ha attenzione di 
scegliere i più destri e di trattarli umana- 
mente perchè io aiutino meglio al lavoro; 
inoltre, se li maltrattassero tutti, i padroni 
li. castigherebbero con multe, ed altresì col 
congedo. Riferisce un rapporto di Tufnell, 
in cui si mostra come siasi dietro asser- 
zioni fallaci e dì persone indegne di fede 
esteta la relazione Ditta da Sadler nel 13 
aprile i83a, e come adiifundere esagerati 
compianti i filatori siensi uniti in società, 
sperando che ne venisse diminuzione di 
prodotto, quindi aumento dei prezzi e dei 
lofo salarii. 
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l’or contrapposizione ai tristi quadri 
surriferiti, ue daremo altri ben diversi. 
Ecco primieramente 1-' estratto d'un iuter- 
rogatorio fattosi a tale proposito nell’ lo- 
ghiltera anni sano. 

" Chi è che batte i fanciulli? — Il fila, 
torà. ■ • Non è il padrone ? — I patiroui 
nulla hanno a Ime coi fanciulli, non suno 

dessi che gl’mipiegano Siete vói (Jila- 

lorej che occupate e pagate i vostri ut- 
laccatori 1 — - Si, ed è regola generale a 
Manchester, ma il austro padrone esige 
assolutamente che non li prendiamo al di 
sotto dell età Voluta. — I fanciulli vengo- 
no mai battuti ? — Qualche volta si bat- 
tono, ma leggermente; cagionano talora 
perdite nelle merci, ed allora è ben d'uo- 
po Correggerli ; ma ciò si fa all’ insaputa, 
del padrone che non permette di batterli. 

Ure dice avere in unii mesi visitale più 
volte le filature di Manchester e suoi din- 
torni, entrandovi all’ improvvista, solu ed 
a varie ore del giorno, nè mai essere stato 
testimonio di uo solo esempio di castighi 
dati ai fanciulli, nè averne mai redolo uno 
solo di mal umore. Sembravano tutti lieti, 
lesti, godendosi d’esercitare i loro musco-, 
li, con tutta la vivacità propria della lo- 
ro età. Questa scena di attività industria- 
le, .luugi dall’ attristarlo, dice, che gli ec- 
citava una dolce emozione : compiace- 
vasi di osservare I’ agilità con cui questi 
fanciulli riallacavauo le fila rotte a misura 
che il carretto cominciava a, retrocedere 
dal purlacilindro, e, dopo che le piccole 
loro dita eraosi esercitate per alcuni se- 
condi, prendere a voloqtà le posiziimf più 
comode, fino a che fossero di nuovo com- 
piuti il torcimento e l’ avvolgimento nel 
naspo della gugliata. Il lavoru di e>si, nou 
sembra che un giuoco in cui I’ abitudine 
dà loro una graziosa destrezza. Conoscen- 
do questa loro abilità, gudevunu fame mo- 
stra con un estraneo. Quanto a)Ia stan- 
chezza, non nc davano aleuta indizio al 
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finire delle giornata , poiché, dice lire, 
ponevansi e saltare e corrersi dietro, e 
sol primo prato che incontravano comin- 
ciavano i loro gigochì fanciulleschi, con 

10 stesso ardore, come se uscissero dalla 
scuole. Finalmente, lire dice, essersi con- 
vinto tempre, che quei fanciulli, «e sono 
ben trattati dai loro genitori, e se ricevano 

11 valore del loro salario in cibo e vestiti, 
tono più sani lavorando nelle moderne 
manifatture, che quando si lasciano abban- 
donati a casa, esposti a mille pericoli, io 
istante par lo più fredde, umide e mal 
ventilate. 

Ponendo a confronto II tristo quadro 
d’ Ilausset eoo questo ridente dell' Ure, e 
ricordando quanto noi pnre abbiamo ve- 
duto, crediamo che se vi è de tutte due 
le parti esageratone, sia molto maggiore 
nel primo che nel secondo, per quanto si 
riferisce alle fatiche ed ai maltratti. Ti sa- 
ranno alcune eccezioni di qualche arte, 
ove si faranno eseguire ai fanciulli lavori 
superiori alle deboli loro forte e noceVoli 
perciò allo sviluppo 'del loro fisico; ma in 
generale le occupazioni di essi richiedono 
piuttosto assiduità ed attenzione che altro. 
Ve ne sarà alcuno che avrà la disgrazia di 
dipendere da qualche operaio brutale ed 
irragionevole che, contro anche al proprio 
interesse, li percuoto e li tratti con ecces- 
siva severità, ma certo non è il maggior 
mimerò. Crediamo però che non altro sia 
in ciò da (are se non se raccomandare ai 
proprietà! ii delle fàbbriche d’ invigilare, 
affinchè ciò non si pratichi dai loro dipen 1 
denti, e castigare quelli fra essi che cades- 
sero in falli siffatti. 

Non è però lo stesso circa all'età in coi 
si cominciano ad> impiegare i fanciulli, ed 
alla giornaliera durata del loro lavoro, poi- 
ché l' eccesso di quest' ultima, anche se 
n<m ispessa le loro forze, nuoce togliendo 
loro ogpi tempo d' istruirsi « di darsi a 
quell* corse vivaci, ed a quei rapidi movi- 
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menti che tanto contribuiscono alla loro 
salute ed allo sviluppo di' un fisico rego- 
lare e robusto. Pur troppo vediamo so- 
vente nelle baste classi la dura legge del 
bisogno, e talvolta ancora un' indiscreta 
avidità di guadagno, rendere i genitori 
sordi ai sentimenti più cari della natura, e 
sacrificare i figli a troppo presto e troppo 
prolungato lavoro per trarne lucro mag- 
giore. Perciò in quasi tutti grincìvilifi pae- 
si la legge interpone la sua autorità a favo- 
re dei fanciulli, e nulla meglio dimostra la 
utilità di questa misura che il vederla cosi 
generalmente adottata. 

Senza entrare nelle varie discussiohi, cui 
diede origine quésto interessante argomen- 
to, crediamo che una breve storia delle 
diverse legislazioni varrà meglio che ogni 
discorso a mostrare e quali conclusioni 
siasi verniti. 

Cento anni fa, I fanciulli non lavoravano 
nelle manifatture, ma dopo la scoperta 
della filatura meccanica e della macchina 
a vapore vi s’ impiegano a migliaia. Sicoo- 
ma 1* esca del guadagno, o il bisogno, nei 
manifattori e nei padri stessi di questi fan- 
ciulli, fanno spesso più forza, come dicem- 
mo, che la umanità è la ragione, non solo 
adoperanti a continuati favori deboli Crea- 
ture di sei, di sette o di otto onoi, ma si 
condannano per dodici, spessa quindici e 
talvolta anche per dieiotlo ore al giorno. 
E inutile osservare quali possano essere le 
triste conseguenze d’ una tale violazione 
delle leggi della natura. 

Il primo paese manifattore che siasi 
preoccupato di questo nuovo fatto econo- 
mico, morale e politico, fu P Inghilterra, 
ove ai specula tu tutto, e dove la grande 
estensione presa dalle macchine, e dal siste- 
ma automatico, rendeva il male più evi- 
dente e più grande. Dietro un bill porta- 
to nel 1 853, ì fanciulli non vi possono es- 
sere impiegati prima dell' età di nove an- 
ni, e da g a 1 5 anni non devono lavorare 
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più di 48 ore alla settimana. o più di Dove lo sviluppo corporale ; l’ altro certificato 
ore lo stesso giorno. Per quelli da 1 3 a sarà rilasciato dall’ispettore delle scuole 
1 8 anni, il lavoro non dee oltrepassare 69 primarie, e comproverà che l’ individuò 
ore alla settimana, nè dodici ore in un ha frequentato queste scuole, -ed ha giu- • 
giorno. • . itificate le. cognizioni richieste. dai fanciulli " ' 

In Prussia,! fanciulli non possono esse- di nove anni. Il tempo di lavoro degl’in- 
re impiegati 'nelle manifatture prima del- dividui dai nove ai dodici anni è fissalo al 
I* età di nove anni compiuti, e fino a se- massimo di dieci ore al giorno; qùeslo le- 
dici anni non possono lavorare più che toro non avrà principio prima. delle ore 6 
dieci ore al giorno. • ■ del mattino e finirà al più tardi alle'ore 8 

_ Nell’Austria, tutti i fanciulli devono se- della sera. Sarà accordato a questi fan- 
gaie le scuole; dopo il . loro se’sto anno, aulii dn’ ora di riposo a mezzogiorno, per 
ed eccettuate circostanze urgenti non de- esèmpio, dalle ore undici a mezzodì, se- 
* vono essere ammessi a lavorare nelle fab- condo l’uso di ciascuna località ;*più mez- 
briche prima del nono anno. z’ ora di ricreazione nel mattino ed un’al- * 

Devono godere di un tempo di riposo tra nel- dopo mezzodì, e saranno loro 
sufficiente per ristabilire la loro forza fisi- dati i mezzi di lare, dorante questi in- 
ca, e non possono essere adoperati al la- fervali!, del moto al di fuori dello slabili- 
voro nelle domeniche ed altri giorni di fe- mento. » > 

ita. I proprietarii delle fabbriche sono ob- In Francia, dopo lunghi esami e rap-' 
bligati a fare loro dare la istruzione reli- porti di Yillermè, di Dupin ed altri, dei 
giosa, e di fare ad essi imparare il leggere, quali ci duole non poter riferire le belle 
lo scrivere ed il calcolo, oppure di prò- considerazioni, che mostrano' con quanta 
furare loro l’ingresso gratuito nelle scuo- ponderazione siasi operato, (I 5 marzo 
la della domenica e dei giorni festivi. 1840 adot tossi la legge che qui a disteso 
I proprietarii delle fabbriche sono ob- riferiremo. • 

bligati ad alimentarli, alloggiarli, vestirli e «Art. i.° Nelle manifatture destinate alla 
tenerli in proprietà nei dormitorii, che filatura, od alla fabbricazione ed alla stam- 
souo separati per ogni sesso; ciascun fan- pa dei tessuti, nelle manifattore e nelle 
ciullo deve avere il suo letto a parte. miniere a motore meccanico od a fuoco 
Le autorità pubbliche invigilano alla continuo, non si potranno impiegare i fan- 
esecuzione di queste disposizioni. ciulli, che alle condizioni stabilite dalla 

In Baviera, una ordinanza reale del presente legge. 
i 83 g ha prescritto le seguenti disposizio- ' » Art. 3.° Per essere ammessi nelle ma- 
ni sul lavoro dei fanciulli. nifatture specificate nell’ articolo i.° do- 

« Nessun fanciullo che abbia meno di vranno avere almeno otto anni, 
nove anni compiti potrà essere adoperato » Da otto a dodici anni non potranno 
a lavori regolari in una fabbrica, o in mi- essere impiegati al lavoro effettivo più che 
niere, fuèine od alti fornelli. Gl’ individui ott' ore separate da un riposo, 
che hanno l'età di nove anoi non saranno » Da dodici anni a sedici non potranno 
ricevati che dietro la presentazione di doe essere impiegati a lavoro effettivo più che 
certificati, l’ uno rilasciato dal medico ad- dodici ore divise da un riposo, 
detto ai tribunale, che comprovi l’attitudi- • « Questi lavori saranno compresi fra le 
ne fisica al lavoro, cui si destina, e l'intera cinque ore del mattino e le otto' della sera, 
innocuità di questo lavoro per la salute e » I fanciulli di qualsiasi età non potran- 
Suppl Di*. Tecn. T. XXXI. 4 
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no farli lavorar* nei ' dì ledivi prescritti 

dalla legge. 

• « Nel caso di lavoro straordinario e mo- 
mentaneo, durante la notte, sia per sospen- 
sione avvenuta nei telai, o per urgente 
riattamento, non si potranno adoperare i 
Jàuciulli al di sotto di dodici anni,* e per 
.•tt’ ore al pia sulle 34 . 

» Per evitare questo lavoro notturno, 
sarà permesso al fabbricatore di aggiunge- 
re un’ora al lavoro diurno, senta mai po- 
ter oltrepassare il numero delle ore per- 
dute nel mese prima per la sospensióne 
dei lavóri, od altro. 

» Le officine a fuoco continuo, per le 
quali è indispensabile il lavorp notturno, 
non vi potranno adoperare che fanciulli 
-di più che dodici anni, con un lavoro di 
ott’ ore su 34 . . 

» Art. 5.” I capi dello stabilimento sa- 
ranno obbligali di dare al padre, alla ma- 
dre od al 'tutore un libricciuoto col visto 
del podestà f maire ), sul quale saranno 
radicati l’età, il nome e cognome, H luogo 
'di nascita e di domicilio del fanciullo, il 
tempo pel quale avrà frequentato le scuo- 
le primarie, finalmente la dato del di in 
cuf entrò nella manifattura. 

» I manifattori inscrivono sopra uno 
speciale registro tutte queste indicazioni. 

» Art. 4°. Ordinanze reali emanate sot- 
to forma di regolamenti di amministrazio- 
ne pubblica ^determineranno per le mani- 
fatture accennate .nell’ art. i.°. le misurò 
necessarie : 

' » i.° Per assicurare il mantenimento 
dei buoni costumi e della pubblica decen- 
za nelle officine, laboratori! e manifatture; 

» 3.° Per assicurare l’ istruzione pri- 
maria e religiosa dei fanciulli ; 

- » 3." Per istabilire i casi di lavoro in- 
dispensabile da tollerarsi in giorni festivi 
per le officine a fuoco continuo ; 

« 4-° Per impedire ogni maltrattato e 
castigo abusivo dei fanciulli. 
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» 5.° Per assicurare la salubrità degli 
stabilimenti e la conservazione della salute 
dei fanciulli. 

» Art. 5.° Regolamenti d’ amministra- 
zione pubblica potranno : 

» 1 .° Estendere a qualsiasi genere di 
manifattura, d’ officina e di laboratorio, 
oltre a quelli mentovati nell' articola 1 
le prescrizioni generali di questa legge; .- 
>» 3. 0 Portare -a più avanzata età iL li- 
mite miuimo fissato all' impiego dei fan- 
eiulli, e ridurre la durata del lavoro indir 
cala nell'articolo a.°; per quelle industrie 
speciali in cui si riconoscesse per esperien- 
za che il lavoro dei fanciulli, benché cosi 
limitato, eccede tuttavia le loro forze, e ne 
donneggia la salute ; 

3.“ Determinare in quali fabbriche pe- 
ricolose od insalubri non si -potranno 
usare fanciulli al di sotto dei sedici anni, 

» Art. 6 ,° 11 prefetto, il sotto prefetto 
ed il podestà ( maire ) sono specialmente 
incaricati, sotto la direzione superiore del 
ministro d' agricoltura e commercio, dell; 
misure d’ ordine, d’ iuspezione e di prote- 
zione ordinate dalla presente legge. 

» In ogni dipartimento, i regolamenti 
interni degli stabilimenti specificati uell’ar- 
licolo 1 .°, i quali stabiliscono le ore di la- 
voro, .di riposo e d' istruzione, non che i 
casi di lavoro notturno; e che indicano i 
mezzi di disciplina applicabili ai fanciulli, 
dovranno essere approvati dal prefetto, per 
assicurarsi che sono conformi alla presen- 
te legge ed alle ordinanze da essa autoriz- 
zate. 

u Questi regolandoti, approvati dal pre- 
fetto, saranno affissi di contro alla prosen- 
te legge, nell’ interno di ogni lutale, ove 
sono impiegati i fanciulli. 

u Art. 7. 0 Qualunque violazione dei 
proprietarii o conduttori di manifatture, 
miniere od officine alla presente legge, e 
ai regolamenti di pubblica amministrazio- 
ne, emanati io forza, di questa legge, sarà 
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(•unita cob multa, di 16 a log franchi, o 
il doppio io caso di recidiva ; indipenden- 
temente sempre dalle pene la cui'fosiero 
incorsi per la colpa, delitto, o contravven- 
zione preveduti dalie-vigenti leggi, 

• » Art. 8 .°. 1 padri u tutori, che avranno 
permessa 'qualche . violazione delle condi- 
zioni emanate nell' articolo a.° acconsen- 
tendo all-' «eccitamento- dei fanciulli prima 
dèfl' età voluta da questa legge, o per un 
tempo superiore ai limiti stabiliti da quel- 
lo stesso articolo, potranno punirai con 
multa da 5 a i5 franchi, e nel caso di re- 
cidiva si potrà impor loro la pena <P im- 
prigionamento fino a tre giorni. 

• « Art. g.° I prefetti, j sotto-prefetti, i 
podestà (mairei) sono autorizzali di visi- 
tare durante le ore del giorno le manifat- 
ture indicate steli’ articolo t.* con quinta 
frequenza lo reputino necessario, pec as- 
sicurarsi se vi abbia qualche contravven- 
zione alle misnre prescritte dalla preseule 
légge. 

u Si faranno perciò presentare, occor- 
rendo, i registri e , regolamenti dello stabi- 
limento, i librieciuoli dei fanciulli ed ? fan- 
ciulli medesimi. * . .* . J 

» Questi - magistrati potranno condur 
seco ita medico, per giudicare della salu- 
brità dello stabilimento e dello stato sani- 
tario dei fanciulli.. " . • 

» Art. io. 0 - Le disposizioni di questa 
' legge uou saranno operatorie che sei mesi 
dopo la promulgazione di essa. » 

Come si vede, in quasi tutte queste leg- 
gi 1’ età di sedici anni venne riguardata 
siccome quella, cui i fanciulli possono 
prendere impegni, indipendenti,- la più 
conveniente come il limite al quale la leg- 
ge cessa d'influire sul loro lavorò. Nel- 
l’ Inghilterra una legge del a a giugno 1 8 a 5 
adottava pure quella massima; e quella po- 
steriore del ag agosto «8ag, fissando que- 
sto limite a 1 8 anni, andò troppo innanzi, 
rendendo più difficile la propria esecutio- 
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ne, ed i suoi «fletti meno benefici e .più . 
vessatori!. • • ‘ • • • ” / 

Osservazioni mediche indicano* il fan- 
ciullo da 5 ag anni attq in generale a la- 
vori leggeri senza grande Inconveniente 
pei suo sviluppo fisico ; la esperienza nel- 
le manifatture conferma questo fatto. Il 
fanciullo viene ammesso all’età di sei anni 
alle scuole primarie, ed in generale gli. oc- 
corrono tre anni per fare ilcorso di erse. 
Se non ti crede di potere obbligare i ge- 
nitori ad inviare i loro figli alla scuola, si 
dee almeno lasciare ali' operaio la facilità 
di fare istruire i propri, avendo cura però 
di non privare il padre di famiglia del la- 
voro de’ suoi fanciulli airetè'in cui posso- 
no darlo'senza ■ incouvepienti. Anche in 
questo proposito la legge inglese del ì ii5 
adottava come principio Mia vita attiva 
P età di g anni compiuti, e quella del 
■ $33, derogando da questa massima, cadde 
io un eccesso nocivo. Egli è bensì verb 
esservi alcune officine, ove potrebbero 
ammettersi eziandio fanciulli di 7 a 8 an- 
ni, non essendone il lavoro faticoso, nè 
malsano, e di così breve du/ata da lasciar 
loro tempo suflìtiente per istruirsi ; ma 
queste industrie eccezionali sono assai ra»- 
re, e vai meglio im questi casi autorizzare 
fa emissione di particolari ordinanze, da' 
farri però sempre con la maggiore Tiserva. 
Non possiamo ‘lodare la Francia di ayere 
seguito l’ esempio dell’ Inghilterra, 'por- 
tando a 8 anni il principio dei lavori. 

Anche la durata della giornata sembra 
opportunamente fissata a ra ore, e tale 
era pure voluta dalla legge inglesi ‘del 
1 8 » 5 sopraccitata ; la misura ridotta a 
nove ore è, troppo breve, ed ha il difetto 
di tutte l’ esigenze eccessive che non ottie- 
ne lo scopo. La conseguenza ne. fa che i 
manifattori doppiarono il numero del fan- 
ciulli tacendoli lavorare per sole sei ore, e 
pagando loro mezza . 'giornata- ■ Siccome 
però i genitori vogliono trarre dai loro 
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figli il man imo partito, coti li mandano a 
lavorare. sei ore in ima fabbrica e lei fn 
no’ altra, ./ • ■ 

' Sono quatte le avvertenze che princi- 
palmente influiscono mi beh essere e sullo 
stato di salute degli operai, ma non fer- 
mò deesi.dimenticare che in generale cjaasi-: 
tutti i mestieri espongono quelli che vi si 
danno a più .o meno gravi per jouli, di 
speciali Malattie,' come a quella parola 
dicemmo^ ove altresi indicammo le pre- 
cauzioni da aversi a fine di preservarsene. 
Difficile sarebbe stabilire con qualche fon- 
damento la proporzione in cui le varie 
professioni nuocono alla salùte. Codi' ap- 
poggio delle òpere di Ramazzini, di Pa- 
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lissier e d’ altri, sulle malattie degli arti T 
grani, ti potrebbe dare (ma idea generale ' 
dello influenza dei mestieri sulla durata 
della vita, ma un tale lavoro importereb- 
be- molto fatica senza riuscire di equiva- 
lerne importanza. Ci limiteremo pertanto 
a riportare la mortalità accaduta io quelli 
che esercitarono vari! mestieri bell’ an- ' 
no 1807, dietro, ricerche' fatte dall' ammi- 
nistrazione degli ospitali di Parigi, trasee- 
gliendone un certo numero dalla lunga 
tabella comunicata da Masson a Villermè. 
Ai numeri precisi sostituironsi altri pro- 
porzionali, percbè servono meglio ai con r 
fronti. 
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Macellai . .■ 
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Da altre ricerche risulta che fifa gli operai minutieri e pizzicagnoli vi eb^e 
’i malato su 31,59. '• j . • * 


Conciatétti oe muore i su 7,03’. 

'Muratori' . •• .. i . . ... •• ' > i in 6,06 

Manuali io genere . . • . » .1 ’n 0,97 

. Accenditori di lumi, venditori di solfanelli, 

politori di scarpe, portinai,- ciabattini, lavo* . 

ratori di maglia . ■ » s <> 4 i , 3 * 


.Una legge molto importante e benefica 
venne emanata in Francia nel febbraio 
1849, relativa ai soccorsi da darsi agii 
operai che pei lóro lavori rimanessero più 
o meno gravemente feriti, la quale cre- 
diamo .nostro dovere riportate qui per 
intero. . ' ■ 

« Art. 1 ° Dietro proposta degl' inge- 
gneri od architetti, e con autorizzazione 
del ministro, si stabiliranno infermerie 
(ambulaticeli nelle officine di lavori pub- 
blici npn aggiudicali a società .di operai, 


e che rendano necessaria questa misura 
per la loro importanxa, per là loro posi- 
zione e per la natura dei lavori. 

. » Art. a.° A queste infermerie .preste*- 
ranno servigio medici e chirurgici presi 
nel luogo più vicino possibile. 

» Art. 3 .° Gli operai colpiti da ferite 
o da malattie cagionate dai lavori, dopo 
aver ricevuto sul luogo i primi aiuti del- 
l’ arte, saranno curati gratuitamente al- 
l'ospitale od al loro domicilio. 

» Art. 4 -° Durante la forzata inlerru- 


1 
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clone del lavoro, che Dorrà etiere àjtestn- 
}a da un certificato del medico, riceve- 
ranno la melò del salario cl)e avrebbero 
percepito sé avessero continuato' a lavo- 
rare. 

n Art. 5.° Allorcbè in segaito alle loro 
ferite saranno divenuti inetti al lavoro del 
loro mestiere, si accorderà ad esii la metà 
del salario pel (torso di un^noo, contando 
dal giorno 'dell'accidente. 

a Art. €L° Quando un operaio maritato, 
u che abbia carico di famiglia, rimanesse 
.ucciso sul lavoro,, o venisse a morte, io 
conseguenza delle ferite o di una malattia 
predotta- dai lavori,’ la di lui Vedova o la 
di lui famiglia atra, diritto ad un indenniz- 
to. di 3oo franchi. 

a Art. 7 -° I soccorsi indicati nei pre- 
cedenti dye articoli potranno venire au- 
mentati dà speciali decisioni del ministro 
dei lavori pubblici, secondo la posizione 
od i bisogni delle vittime o delle loro fa- 
miglie. • 

,u Art. 8.° Gli operai che si saranno 
- Iteriti in istalo di ubriachezza non po- 
tranno ricevere che soccorsi medicali. 

ii Art. g.° Per assicurare il servigio 
medicale e il pagamento dei soccorsi, 
d’ora innanzi si tratterrà un 3 per ioo 
sul prezzo della mano d' opera dèi lavori 
dati ad un intraprenditore. 

Nel caso che questa trattenuta non ba- 
sti, si prnvvederà allogando una somma, 
l' importo della quale, fissato dal ministro 
dei lavori pubblici, sarà prelevato sul fon- 
do dei lavori. Se, àll’ opposto, questo 
prodotto eccede i bisogni presentatisi fino 
al termine dell' impresa, il ciranzo si re- 
stituirà all' intraprenditore. • i 

» Quando i lavori saranno eseguiti in 
via economica o per conto dell’ ammini- 
strazione, le spese del Servigio medicale 
e dei 'soccorsi saranno a carico dello 
Stato. • 

i> Art. io.° Si applicherà alle associa-! 


Orzano 

zioni di operai la misura ordinata nell’ ar- 
ticolo g.°, ed in conseguenza nel caso 
d’ insufficienza dei prodotto della tratte- 
nuta dal a per ìoo l’atto sulla tosano d' o- 
pera, ai supplirà mediante una somma 
accordata dal ministro dei lavori pubblici 
sul fondò di questi lavori. Uno speciale 
regolamento determinerà sotto quali con- 
dizioni debba concorrere lo Stallo, e quali 
sieno le formalità da adempirsi dalle as- 
sociàsiòni che vorranno far* constare la ' 
insufficienza dei loro foodi di toccorso. 

. a Art. i i.°- Quando un .accidente avrà 
cagionato la morie di un operaio, gli 
agenti della amministrazione stenderanno 
tostò un atto verbale, il ' quale faccia co- 
noscere la causa e le Circostanze dell’jav- 
veouta disgrazia. 

» Art. ia.° Ogni’ anno gli ingegneri e 
gli architetti, indirizzeranno all'ammini- 
strazione nn rilievo degli accidenti d’ogni 
sorti avvenuti nei lavori condotti per 
economia (en règie) o aggiudicati ad io- 
traprendilori o ad 'associazioni ; questo . 
rilievo dovrà far conoscere a quali cause 
possano attribuirsi quegli accidenti. » - 

Una quistione agitatasi con mollo acca- 
nimento, si è quella se l' ingrandimento 
avvenuto in varia manifatture e nella in- 
dustria in generale, abbia migliorato o 
peggiorato la condizione degli operai 
qoanto al ben essere fisico, che è il solo 
aspetto sotto al qnale II guardiamo per 
ora. Noi- però qoo esitiamo' a dichiararci 
persuasi che i vantaggi sieno di molto 
superiori ai discapiti, e per ciò che tro- 
vano occupazione anche quelli deboli e 
vecchii che ne mancavano da prima, e 
perché i locali in coi lavorano sono più 
vasti, più ventilati e salubri. Benché si 
abbia una prova di ciò oella folla che ac- 
corre nelle città più manifattrici, pare 
molti attribuiscono questo concorso ad 
un vile amore del guadagno, che fa di- 
menticare i patimenti ed i pericoli che 
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accorciano, a loro dire,, là -vita degli 
'operai. • • • • • 

Per dare ùoa idea de) (alio snodo Co- 
me ragionano i sostenitori di qnest'ullimo 
parere, riferiremo <1 brano seguente di un 
giornale inglese, sol quale' faremo alcune 
riflessioni dappoi. 

» Nello spario di cinquaat' anni, • vi si 
dice, la Gian Brelagna ha veduto le site 
ricchezze quadruplicarsi, e questo le è 
bastato. Nella stessa guisa che il capo di 
un esercito vittorioso non conta il numer» 
dei morti che la sua vittoria gli à costato, 
cosi il popolo ingles’e noq Conta per nulla 
gli infortuni! e là miseri? che opprimono 
.quelli che cou un lavoro ostinato ed omi- 
cida,' sono incessantemente occupati nel- 
1’ accrescere il ben essere degli specula- 
tori straricchi e delle industriali compagnie 


» Ognuno vede da questo quadro co- 
me la popolazione agricola sia andata di 
anno in anno diminuendo, e come siasi, a 
spese di questa, accresciuta la popolazione 
manifattrice. Questo prova Che I» popo- 
lazione inglese si è fitta a preferire la vita 
dell' operaio a quella dell' agricoltore. E 
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che assorboDo tutti i profitti dell’ operosità 
4 i più milioni di individui. Faremo cono- 
scere i sacrifici! che ogni'anoo 1' umanità 
deve fere per mantenere la superiorità 
del popolo inglese nelle, arti dell' industria 
è delle manifatture. 1 • 

u Da cinqviant' anni in qua il predo- 
minio dell’ industria sull’ agricoltura si è 
ingigantito. Nel 1760 la proporzióne nu- 
merica fra gli agricoltori ed i manifattori 
in Inghilterra era di' 6 su 5 : nel h 83 o 
inveie la proporzione frti i manifattóri e 
gli agricoltori era 'diventata come a a 1. 
Ecco un quadro statistico istituto dietro 
le. risultanze di tré decennii, il quale com- 
prova queste esuberanza della popolazio- 
ne manifattrice sull’ agricola 'QeH' Inghil- 
terra, 


apn è a maravigliare se gli agricoltori ab- / 
baodonino i campi per intanarsi negli 
opificii, giacché,' in conseguenza dell’a- 
dottato sistema economico, delle grandi 
possidenze territoriali trovansi i poveri 
contadini in tal mal essere ed in siffatto 
squallore, che bisogna che de sé stessi si 


Periodi decessali 

l • 4 

Numero delle famiglie impiegate 

nelle manifattóre 

nell’ agricoltura . 

1811 . . . 

928 , 588 . 

.. .697,355 

i8at . . . 

• M« Mg 5 • 

•. 77 3 , 7 3 ? 

. . ’ i 83 i . . . 

. j, 181,401 . 

. 760,550 
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sfratano dai poderi ore lavorano, non 
ibi proprio, -ma a conto attrai, per trp- 
v*re . almeno negli assegnati stipendìi dei 
capi di manifattura un meno meno in- 
certo e pi^ lucroso per vivere. 

» Nè convien credere che la vita che 
si conduce negli opificii • sia una vita, co- 


• Operaio 

moda e riposata, mentre dalle ricerche 
statistiche (ètte sulle aoagrafi della popo* 
Iasione britannica è risultato che la mor- 
talità è assai maggiore nella classe- degli 
operai che in quella degli agricoltori. 
Ecco le tavole che lo provano. 


Sialo medio delta mortalità nelle contee agricole e manifaltrici 
, ' della Gran Bretagna. 


CoETEE 1CRICOLB. 

‘ , • Abitanti 

Gloccster : . . ". . i su 64 

Heretbrd .. . . . . , ‘ ( » 65 

Monmoulh. 1 » 7 a 

Suffolk. . ... . '. 1 1» 67 

S Linei . . . I ■ . < 1 » 72’ 

Wits . t 1 « 66 

Proporzione media . . 1 » 67 

t ’ ' 

» Da questo quadro risolta che la mor- 
talità nelle classi operaie è issai maggiore 
che nelle agricole. Nè questo è ancor tut- 
to. La morte che miete la popolazione 
adulta, esercita più fatalmente la stia pos- 
sanza sulla popolazione infantile. Gli sven- 
turati fanciulli che vengono dai parenti 
obbligati alla vita dell’ officina, trovano 
negli. infetti locali che servono agii opifici! 
i germi di una morte immatura, o per lo 
meno di infermità irreparabili. In prova 
di ciò riferiremo il risultomeoto di una 
investigazione statistica fattasi, non ha gua 
ri, a Manchester, sopra 700 fanciulli dei 
due sessi, di cui 35 o erano applicati, alle 
manifatture e 35 o ai lavori campestri. , 
Su 55 o fanciulli . occupati in lavori 
agrari!, se ne trovarono : 

3 1 in (stalo di cattiva salute ; 
ti 8 io discreta salute; 

341 in buona salute. 


Contee banivjlttrici. 


Cheshire . . ... 

Laocashire .... 
Middlessex. . . ' . 

Stafibrdsbire . v . 
Werwickshire. . . 

Jorkshire .... 
Proporzione media . 


Abitanti 
l ‘su 55 
r a • 55 

* *• 47 
1 a 56 
1 u 5a 
1 » 60 

1 » 53, 


Su 35o fanciulli occupati nelle mani- 
fatture, se óe trovarono : 

73 In istato di cattiva salute; 

1 34 in ditcretà salute; 

i43 in buona salute. 

a Ora che si conosce la differenza che 
sussiste fra la mortalità dei distretti mani- 
fattori e quella dei distretti agricoli, con- 
viene aggiognere anche l'altra notizia che 
la popolazione manifattrice ammonta in 
Inghilterra a sei milioni di individui ; 
questo basta per avere un'idea dell'im- 
menso tributo che deve ogni anno questa 
classe di popolazione lare alla vita per 
sostenere la preminenza dell' industria 
britannica. Il comitato incaricato dal par- 
lamento di prendere ad esame io stato 
sanitàrio dei distrétti manifattori, ha fitto 
conoscere il predominio di cinquanta spe- 
cie diverse di infermità che non si trovano 
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nelle altre classi della Società. Nella tei» dimentica, nel calcolo di avrei tire clic, 
rione* che presentò nell’ anno scorso al come più addietro dicemmo, quasi tutte 
pai lamento d' Inghilterra si legge, fra le le professioni hanno i loro proprii peri- 
importanti nozioni da lui somministrate, coli, e ‘che quindi se è certo vero che la 
anche questa, che tutti gli anni muoiono mortalità degli operai dee perciò essere 
in Inghilterra otto mila persone, non per| maggiore di quella degli, agricoltori, non 
altre cause che p.er troppo lavoro, per; perciò è da accagionarsi 1’ ingrandimento 
l’ insalubrità dei locali d’ opificio e per le delle manifatture di questa conseguenza, 
mortifere esalazioni che vengono assorbite E bensì vero che per esse il numero de- 
nelia manipolazione delle materie prime gli operai si è aumentato; ma, pei miglio- 
ebe servono a ccite manifatture. » lamenti introduttivi, per in sostituzione 

Questo calcolo è interamente basato delle macchine nelle piò faticose opera-' 
sul falso, imperocché dimentica primiera- zioni, e per essere desse dirette da perso- 
niente che il calcolo della mortalità è ile istruite, scemarono i rischii di molto, 
sempre svantaggioso alle grandi città an- sicché avsi più che compenso, 
che non mamfattrici in confronto delle A mostrare viemmeglio la fallacia delle 
campagne, e ciò per cause molte, che conclusioni cosi avverse all' ingrandì men- 
lungo e fuor di luogo sarebbe I’ annove- tó progressivo dell' industria basteranno 
rare ; sicché se volevasi fare un giusto i semplici fatti segoenti. 
confronto, dovevasi stabilirlo tra una gran- La grande rivoluzione operatasi nella 
de città mollo incivilita nun manifallrice esistenza economica della Gran Bretagna, 
eli una manifatlricc, e certo la diUércoza indusse necessariamente una gran pat te 
riuscita sarebbe assai meno sensibile, mas della sua popolazione a cangiare le nccu- 
«iine Dei fanciulli, pei quali è un fatto ben pozioni agrarie coi larori industriali, co- 
noto che la mortalità é molto maggiore me vedemmo nel brano del giornale rife- 
nelle case dei cittadiui, ed anche dei rie- rito in addietro. Invero la classe manifat- 
chi, ove sono 1 ’ oggetto di mille cure e Ilice era a quella rurale, 
delicatezze, che nei casolari dei villici. Si 

per l’Inghilterra, per la Scozia, 

nel 1 8o ■ come 6 a 5 . come 5 a 6 

i 8 a t » • 8 a 5 . . « 9*6 

■ 83 o a a a i ... «a ai. 

Quindi in tulle le parli della Gran per loo. L'aumento differì secondo il 
Brelagua, gli industriali divennero il dop- grado diverso di prosperità rielle città ; 
pio degli agricoltori. Dui i8iu al l 85 o cosi in di un óu per ino a Manchester, 
la popolazione in generale debile di un Coventry, Liverpool, Leeds e Bu rnin- 
5 o per luo, nel mentre che la popola- gharu, e di loo per ioo a Glascuvia. 
ziuue manifattricc aumentò di un 4° 

Nella Inghilterra nel 1700 moriva 1 abitante sopra 58 all’anno 


1 y 5 o > * 1 a ■ a 40 

1700 o 1 a » 45 

• , I SUO II I M II 48 , 

184° ’i 1 ■' ' " 53 . 
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Questo continuo decrescimento nella 
mortalità è certo il più soddisfacente ri- 
sultamento del perfezionamento sociale. 
Che «e si dicesse doverlo attribuire ad 
oltre cause, ed essersi compiuto malgrado 
il sistema manifattore, chiameremo e 
considerare pili specialmente le città ma- 
ndatine!, per esempio, Manchester, e si 
troverà che la mortalità che alla metà del 
secolo scorso vi era di uno su a 5, non è 
oggidì che di uno su 49, proporzione che 
si troverà assai scarsa ove riflettasi essere 
il numero dei fanciulli più grande pro- 
porzionalmente nelle città manifattrici. 
L’ Inghilterra 4 fra tutti i paesi d’Europa 
quello ove i minore la mortalità, ed è 
certo quello ove più giganteggia . I’ in- 
dustria. ‘ 

Vedremo più innanzi come contribui- 
sca a questo favorevole risultamento nello 
stato fisico e sanitario degli operai, la loro 
discreta agiatezza, ben diversa da quello 
stato di squallida miseria in cui si com- 
piacciono dipingerli i nemici della indù, 
stria e dei progresi di essa. 

In vefo, il secondo aspetto sotto al quale 
dobbiamo considerare l'operaio è io quan- 
to appunto si riferisce alla di lui condi- 
zione economica, al compenso che delle 
proprie fatiche riceve, il quale è a vedersi 
come possa regolarsi con utilità maggiore, 
c se in generale sia così misero, come da 
alcuni prctendesi. 

Primieramente tre sono le maniere di 
assegnare questo compenso, vale a dire 
retribuendo all’ operaio una somma sta- 
bilita ogni giorno, o pagandolo a giorna- 
ta ; dandogli una somma proporzionata 
al lavoro che fa, od a compito ; o final- 
mente dandogli una qnola del guadagno 
che si fa sul di lui lavoro. I vantaggi e 
discapiti di ciascuna di quéste misure 
esaminarunsi agli articoli-di questo Supple- 
mento Giobbameue e Gl’sdsgzo (T. XII, 
jKig. 3g e 3 aio), c da quanto ivi si difse 
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risulta che il modo più equo sarebho 
quello di dividere fra gli operai il guada- 
gno dalle loro fatiche ottenuto, modo però 
che difficilmente si può adottare, trattan- 
dosi- di persone che hanno bisogno di 
vivere di quanto guadagnano alla giorna- 
ta, che non potrebbero quindi attendere 
il momento più utile per la vendita dei 
loro prodotti, nè riparare In altro modo 
al caso che per qualsiasi cagione il guada- 
gno cessasse o riuscisse insufficiente al 
loro mantenimento. I soli che trovinsi in 
questo caso sono quelli che lavorano per 
conto proprio, lo che non può farsi però 
che in alcuni qsuali mestieri, ai quali non 
Ih concorrenza alcuna grande manifat- 
tura, con cui ‘non potrebbero in modo 
alcuno lottare, e quelli che unendosi in 
varii c ponendo il) comune il frutto dei 
proprii risparmi! e le loro fatiche, stabili- 
scono di scompartirsi gli utili io certe 
pattuite misure, sistemo sul quale parle- 
remo più innanzi. 

L’ argomento cui ci preme arrivare, 
quello si è della pretesi insufficienza delle 
paghe che condanna ad una misera -vita 
le infinite persone che occupa l’industria 
manifattrice, e perfino intere popolazioni. 

Egli è primieramente a considerarsi 
quali sieno i bisogni indispensabili vera- 
mente degli operai, poi quali cose possano 
loro occorrere per quegli agi accessorii e 
piacevolezze che li compensino di loro 
-fatiche ; ma in tutto ciò deesi avere pre- 
sente per confronto lo stato degli agricol- 
tori e dei lavoranti de’ mestieri. Se guar- 
diamo al minimo che occorrer *può ad un 
nomo per vivere, ne troveremo T importo 
assai tenue e facile sarà determinarlo, 
prendendo a norma ciò che si spende p*-l 
mantenimento dei prigionieri, classe ridot- 
ta allo stretto necessario soltanto. Pren- 
deremo in tutti i nostri computi ad esem- 
pio l’ Inghilterra, e perchè intorno ad essa 
più abbondano i dati, e perchè è il paese 
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ove più domina il sistema manifattore, e 
perchè finalmente è quello cui più spe- 
cialmente si rivolgono le accuse della scar- 
sezza dei salarii e della miseria che ne 
consegue. 


Opeiujo ' 

Dai registri adunque della prigione di 
New-Bailfy a Manchester nel s 834 ri- 
sulta il computo seguente di ciò che costa 
alla settimana l’ alimento di un prigio- 
niero. 


* 

S CELIMI 

Desini 

Gl.'* 

| 7 pani di 30 once l’ano a 1 | d. r> la libbra . 

O 

9 

54 

5 l ionre di farina, a 37 se., 6 d." al sacco . 

P 

a 

43 

5 libbre di palate, a 5 se., 8 d. r * al sacco . 

O 

1 

4 

1 litron di piselli, a 6 se. 6 d." allo staio . , 

O 

1 

'4 

5 •jonce di sale, a 1 se. alto staio 

O 

. 0 

5 

1 libbra di bue 

O 

a 

48 

1 litro di zuppa 

O 

0 

48 

t. . , ^ 

I 

c 

1 2 

Pari a franchi 

' 


1,88 



Meno cioè, di 3 7 centesimi al giorno. 
Certo questa misura, lo ripetiamo, è il 
minimo della spesa possibile; ma senza 
valere che ad essa riducasi quella per 
I' operaio, è d’ uopo averla presente, per 
meglio valutare in appresso i suoi veri 
bisogni e la sua condizione. , 

Venendo ai salarii nei paesi liberi, sono 
questi più alti o più bassi secondo che 
porta, non già il voler della legge, ma la 
necessità delle cose. Il salario è il prezzo 
del lavoro che I’ operaio rende al padro- 
ne. Il primo ha bisogno del salario, il se- 
condo al pari lo ha del lavoro ; è quindi 
un contratto di acambio che. si stabilisce 
fra loro. Allorché i salarii sono alti, suole 
essere un bene e pegli operai e pei padro- 
ni, ed è 1’ opposto quando sono bassi. Le 
variazioni dei salar ii hanno infinite cause, 
• a torto se ne dà la colpa il più delle vol- 


te all' ingiustizia dai padroni, alle leghe 
degli operai ordalia volontà dei genitori. 

Non si doiunudauo, uè s’ impiegano 
operai che dietro uno scopo di utilità. Sa 
un fabbricatore vuole costruirle verniero 
delle macchine, non solo prenderà per 
dare esecuzione al suo progetto i migliori 
operai che potrà procurarsi, .e si limiterà 
al minor numero che sia possibile, ma 
cercherà ogni mezzo per avere il loro la- 
voro al minor prezzo possibile, c gli occu- 
perà per quel tempo solamente che gli 
tornerà utile 1' opera loro. Se lo si obbli- 
gasse a prendete un operaio che non gli 
fosse utile, od a pagare maggiori salarir 
che i sugi computi non gli permettessero, 
abbandonerebbe piuttosto l'idea della spe- 
culazione per non rovinarsi. 

Importa indire aver presente che il Sa- 
lario dell’ operaio è la misura esatta del 
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suo, lavoro, e che quindi quanto più abile 
è un operaio più allo è il salario cui può 
□spirare. 

Finalmente anche I’ attività con cui un 
operali/ ai presta al lavoro, contribuisce 
notevolmente sul salario che si guadagna, 
e ciò direttamente se questo è fissato a 
compilo o per interesse sui guadagni del- 
la maoifnttuia, indirettamente s' è pagato 
a giornata, poiché da ultimo la misura di 
questa è sempre relativa al prodotto che 
da con 1’ opera sua. 

Allorché pertanto si odono gli operai 
lamentarsi della gravezza dei loro pro- 
venti, sarebbe giustizia vedere se ciò sia 
per loro colpa, che non cercarono d’ i- 
strnirsi nel proprio mestiere, o che non 
vi accudiscono con quel l'assidui là che ri- 
chiedesi. Con qual diritto possono lagnarsi 
di scarso Compcuso quegli operai di molti 
paesi che calcolano quasi una condanna il 
lavoro, che nessuna cura in esso ponendo 
non vi, acquistano alcuna perizia, che pus 
•ano gozzovigliando, oltre che la domani 
ca, il lunedi, e spesso una metà ancora del 
inai tedi, che danno allo stravizzo tutte le 
ore ili libertà che loro rimangono, trascu- 
rando affatto così d’ istruirsi, e spendere 
in viziose abitudini più di quello che gua- 
dagnano. L’ accrescere a questi il salario, 
indipendentemente dal danno che ne ver 
rebbe a capi manifattori, sarebbe aperta' 
ingiustizia pegli operai istruiti, abili, atti- 
vi, e non renderebbe i viziosi meno infe- 
lici, poiché a chi non ha misura tutto è 
poro, crescendo sempre le loro idee assai 
più che i proventi. 

Se non che oppongono i nemici delle 
manifatture che i cupi di esse volendo ri- 
durre a basso prezzo i prodotti, e smer- 
ciare cosi la grande quantità che ne otten- 
gono, approfittando delle macchine per 
non abbisognare della destrezza, che solo 
con lungo tirocinio ocquistavasi dagli ope- 
rai, giovandosi del bisogno delle classi po- 
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vere senza occupazinnp, riducono a cosi 
basso prezzo i salarli rhc appena bastano 
al sostentaménto dei lavoranti. 

Vedremo facilmente però quanto fieno 
lontane dal véro queste asserzioni, ai dati 
che riferiremo mostreranno che nell’In- 
ghilterra stessa gli operai, purché cerchino 
di economizzare nelle loro spese, possono 
vivere con. agiatezza, e meglio assai che 
noi facessero un tempo, e come di fatto 
abbiano migliorato oggidì condizione, e 
pel vitto, e pel vestire, e per le loro di- 
more. 

Nelle fabbriche di cntoae del Lanrashi- 
re, nella stagione in cui si impiega un 
numero maggiore di braccia, le paghe de- 
gli operai maschi da undici a sedici anni. 
Sono, a termine medio, di 4“' e so J d. M 
(G f, -,o 3 ) alla seltimaiia, ma dai sedici anni 
ai ventuno, la media sale a i o*'- 2 A d.*‘ 
(ia tr , 5 j) ella settimana. Ben si compren- 
de che il fabbricatore ne impiega meno 
che gli é possibile da questo -prezzo, u 
certo nari mai per quelle opere che pos- 
sono farsi dui lavoranti- della pi ima cate- 
goria a 4 "' *•> 7 d ”. • Nei cinque anni 
seguenti, dai 2 i a 26 anni, la paga me- 
dia è di 17“- 2 A di” (2i* r -,tg). Questo 
aumento é un possente motivo per conti- 
nuare l’ uso degli uperai mntchii meno 
che sia possibile. Pei due periodi seguen- 
ti, la media ascende 6no a bo“- 4 j d." 
(2‘5 fr ,og} ed a 22“- 8 A d n (a^'.gfi;. 
Simili paghe non possono darsi evidente- 
mente che ad uomini i quali sieno neces- 
sari! per fare un lavoro che esiga molta 
forza fisica od abilità in q mlt-he arte, a 
secreto particolare, o che abbiano incari- 
chi di confidenza. Per qitsnlp alle donni-, 
tonto è il ninnerò che se n- impiega ilei* 
P età da 1 t a 1 6 anni, come dai scdiui ai 
rentinio, per ciò i-he le pagh' non varia- 
no né ascendono a più di 7“ 3 A d. r ‘ 
(8*'-,g8) a termine medio nella filatura ; 
e di raro oltrepassano questo limito.*, ec* 
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«etto che nell* tessitura 8 telaio mcceanMpata che stabiliva nel 1 834 ' prezzi pa- 


ro, ove possono fare doppio guadagno. 
La maggior parte delle donne sono da iti 
Bai anni, dopo la quale età ne scema il 
numero notevolmente, essendo quello il 
momento in cui per lo più si maritano. 
Da inchieste fatte dai commissari! del par- 
lamento' risolta che pochissime sono le 
donne le quali continuano a lavorare nelle 
filature dopo maritate. 

A Gorton, la media dei salari! che ri- 
cevono tutti gli operai impiegati nelle 
officine dei manifattori Leeds, è di la 
scellini (' 4 ,r- > 7 ®) per °gni operaio di 
qualsiasi età,' ed in quello stabi’imento si 
occopano 711 persone. Ad Orde nella 
manifattura di Alisloo Ta media delle p i-' 
ghe.pegli uomini è di 1 !"• (a5* ,- ,Sg)ì alla 
settimana, mentre gli operai eh» non !a- 


gati a compilo agli operai filatori. Essa 
indica che un operaio, il quale fila ad una. 
finezza di 80 matasse alla libbra sopra uri 
filatoio la cui fona produttiva è roppre- 
sentata da 356 rocchelli, è pagato a ra- 
gione di 4 x (o fr \45) alla libbra di 
cotong Ciato; che se fila sopra un mecca- 
nismo di 3.j6 rocchelli o più, riceve 4 d." 
(o fr ',4°) alla libbra, diminuendo la tassa 
a misura che aumenta la facoltà produtti- 
va, nun però in proporxione esalta. Il 
numero significa quante matasse vi fieno 
in una libbra. Le cifre 536, 348 , 5cj6 
indicano i numeri di rocchelli che hanno 
i filatoi', i quali per conseguente, ad ogni 
corsa, prodoconu altrettanti fili di deter- 
minata lunghezza, od agugliate. Ogni fila- 


tore occupa ,uno o due fanciulli, che gli 
Turano nelle fabbriche non guadagnano [servono di aiuto e che sono pagali . diret- 
Jóù di 1 4* c ' ( 17 ^ 1 , a5). .tornente da lui senza intervento del mani* 

La tavola che segue è Ip tariffa slam-* fattore. \ 
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Esaminando questa tavola, fi vede che 
.l' operaio, il quale fila ad una finezza di 
80 matasse alla libbra, sopra un mecca- 
nismo di 336 roccbelli guadagna 4 j d/’ 
(o f, ', 45 ), allorché ha prodotto 8o matas- 
se, mentre invece se lavora sopra un mec- 
canismo della forza superiore di 3gG, 
guadagna soli 4 d." (o rr ‘,4°) per stessa 
quantità ; ma su quest' ultimo ha 35 lib- 
bre di filo nello stesso tempo che ne 
avrebbe sol; a 8 sull’ altro ; 38 libbre a 
4 | d. n , fanno 136 d. rl , cioè io", 6 d." 
(ia fr- ,y4) c he guadagna sul primo mec- 
canismo; sul secondo invece nello stesso 
tempo ha 33 libbre, che a 4 d." fanno 
103 d.", cioè si*- (l 5 f,- , 55 ). Così la 
macchina più costosa fece guadagnare ol- 
I’ operaio 6 d," (o ,r -,6a) di più, lo che 
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prova che ogni miglioramento od ingran- 
dimento delle macchine reca maggiore 
profitto ai lavoranti anziché discapito, 
come da molti volerai]. L’ usn detta mac- 
chino più grande suddetta recò pure al 
padrone dello stabilimento i"* e 4 j d/* 
(t f, -,68) di maggiore lucro. 

TI quadro seguente rappresenta il nu- 
mero d’ individui, uommi e donne di va- 
rie età, impiegati nelle quarantatre filature 
ifi cotone e Manchester; il termine medio 
del guadagno netto alla settimana per 
ogni età e per ogni sesso ; la proporzione 
per 100 di ogni età, di ogni sesso, relati- 
vamente al numero totale degli individui 
impiegati ; e la proporzione per cento del 
totale di ogni età, relativamente al totale 
generale degli individui occupati. 
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I quadri seguenti iodicanu I' anioion- lavorano la luna in varie parli dell' lu- 
tare delle paghe settimanali pe'r quelli elle gfiillerra. 
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'Dagli esempli riferiti qui sopra, si vede 
elié «e agli operai non è concesso lanter- 
na, eli e pur Iroppo la condizione loro non 
la consente , «uno tuttavia ben lontani 
ria quella deplorabile miseria', cui molti li 
vogliono ridotti. Che poi abbiano miglio- 
rato anziché no dal lato dell’ agiatezza, 
dopo la istituzione delle grandi manifattu- 
re, con dati generali ci sarà facile dimo- 
strarlo. 

parlando innanzi a tutta dell’ alloggio, 
eh’ è certo uno fra i primi bisogni del vi- 
vere, I’ agglomerarsi degli nomini nelle 
città è già un segno manifesto del loro 
buon essere per questo riguardo. Ora i’In- 
gliilterrn. hn 4> città di più che-ao mila 
anime. Se vi è. un altro da ratiere che possa 
• parimente indicarlo è lascarso numero di 
persone che abitano la medesima casa j nel 
1780 contatami nell’ Inghilterra otto lo- 
catari! per ogni. caso; oggi se ne contano 
cinqoe soltanto, malgrado. Taecrescimènto 
veramente prodigioso della popolazione 
nelle città manifaltrici. La ragione di -ciò 
»i è, che gli operai onesti schivano d’ al- 
loggiare nell’ interno (Ielle città, e lasciano 
agli operai sfaccendati e malcauti le suoi, 
de abitazioni stipate nelle vie strette e mal 
sane : a queste case vilissime , dimora 
deh vizio, della miseria e della sporcizia, 
preferiscono una casetta, o cottage, come 
^ dicono, pulita e salubre, situata di fianco 
alle vie maestre; fuori del sobborgo, ed in 
faccia a un ben coltivato orticello. Siceo- 
nie le giornate in Inghilterra non oltre- 
[■nssono le dodici o quattordici ore di la- 
voro, comprese due ore almeno pel .desi- 
nare, cosi avanzano ancora all’attivo ope 
. mio alcuni momenti da dedicare alla col- 
tura del. suo piccolo orto. Non v’ è cosa 
più grata alla vista di queste casucce rche 
costeggiano le vie all’ ingresso di tutte le 
città manifàltrici. Molla è l’importanza 
che si mette nella costruzione di queste 
i(liftHZÌoni, perché si è notato che hanno 
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grande influenzò sulla morale degli operai. 
Vi respirano un’aria salùbre, tanto pift 
vantaggiosa alla loro salute, quanto più ri- 
masero chiusi nelle loro officine ; inoltre 
vi pigliano certe abitudini all’ordine « alla 
nettezza, cui ben difficilmente contrar po- 
trebbero nelle abitazioni delle città, cosi 
mal tenute come sooo generalmente. È 
raro che siffatti cottages s* innalzino oltre 
il pian terreno ; ciò non di meno avvien 
qualche volta che si ricavi dal tetto una 
stanza per l’ alloggio di troppa nume- 
rosa famiglia, quando sia necessario di .al- 
largale la casa senza grande aumento di 
pigione. La distribuzione ordinaria di que- 
ste caspcce è la seguente : una cucina, una 
stanza ad essa paralella, e talvolta un'altra, 
stanza costrutta, com' é detto, nel comi- 
gnolo, il quale, in quest» caso, è altissimo ; 
di dietro alla casa, e sotto una semplice 
tettoia, stanno 01 dinati una cantinetta, il 
cesto, uoa piccola legnaia, e un acquaio 
che comunica eoo la cucina. 

Nella costruzione delle esse degli ope- 
rai impiegati in Francia dal govèrno allo 
stabilimento nazionale iV Indret, .nel di- 
partimento della Loira inferiore, ti ebbe 
certo in pensiero d' imiiare questi cotta- 
ges ; e sarebbe multo a desiderare che in- 
torno alle nostre grandi città si fabbricas- 
sero di simiglienti abitazioni, a fine di ri- 
tirare delle anguste ed immonde vie dov'è 
stipata una popolazione misera ed intri- 
stita. • , • 

• Talvolta i manifattori stessi apparec- 
chiano 1’ alloggio ai lorq operai, massime 
quando le fabbriche Siena isolate. Coti 
nelle filature di T. Athlon ad Ilyde, 
disposte sopra un leggero pendio attra- 
versalo da tra ruscello tributario della 
Mersey, le case occupate dagli operai sona 
di pietra e comodissime; ciascuna compo- 
ncsì di quattro stanze, per lo meno, su due 
piani di altezza, con un cortilètto e tet- 
toia. Il lìtio per un buon alloggio, compre- 
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savi una cucina con turno • caldaia, non è 
che di 8 lire sterline (197/’! a), e si 
può procurarsi il fOinbustibile a 9 scellini 
(ii, ,r, og) alla tonnellata. Ure assicura, 
eh' essendo entrato in varie di quelle casa 
le trovò gueniite di buonissime masserizie, 
non escluse anche alcune di uu certo lus 
so, come orinolo da tavolo, quadri, baro- 
metri e simili. ' < 

L’operaio inglese,, quanto è bene allog- 
giato, è altrettanto bene vestito. Quantun- 
que usino moltissimo pei loru vestiti il cu- 
lone, Qun per questo fanno minore consu- 
mo che altra volta di tessuti di lana e di 
lino. Oggidì l’ annua spesa d' un abitante 
dell' Inghilterra può valutarsi a circa 
Co franchi; 17 dei quali per cotonerie , 
1 6 di paunilani, 9 di tele e 8 di seterie. 

Qnantu al vitto, già acceooossi io que- 
sto Supplemento alla parola Aumenti 
(T. I, pag. a 5 i ) essere interesse di quei 
medesimi che impiegano molti operai, che 
preodano un cibo tale che ne conservi la 
salute e ne sostenga le forze, e giovare a 
tal tìoe I' uso delle caro! precipuamente. 
Ora, se facciamo un confronto fra i tempi 
addietro e quelli iq cui l’industria cosi 
notevolmente ingrandissi, vedremo che 
-l’ Inglese, if quale al principio dello scorso 
secolo consumava 89 libbre di carne al- 
1’ anno, ne consuma oggidì 1G2, quantità 
enorme, nou mai raggiunta da alcun' altra 
nazione. I numeri seguenti indicheranno 
In quale maniera gl’ Inglesi si nutrano : 
consumano annualmente ciascuno 162 lib- 
are di carne, 6 ettolitri e mezzo di cerca- 
li, 5 ettolitri di birra, 5 litri d' acquavite 
e di rum, 1 litro di vino, 1 libbra di ta- 
bacco, 16 libbre e mezzo di zucchero, 
1 libbra di caliti, e un terzo di libbra di 
tè ; consumano quindi, secondo Moreau 
de Jones, per questi nove oggetti soltan- 
to, almeno iva fraudò a testa senza di- 
stinzione di sesso* e di età. 

In una sua relazione sulle manifatture, 
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HoaldsWorth dice, che quando recossi a 
Glascovia, nel 1799, i filatori non mangia- 
vano carne ebe una volta alla settimana, 
e ebe attualmente ne consumano almeno 
quattro volte tanta. Terso il principio del 
secolo attuale, il toro vitto consisteva io ar- 
ringhe, Strina d'avena e patate. La filatura 
era allora moltu limitata, la maggior parte 
degli operai erano moptanari scozzesi, di 
loro natura non curanti e neghittosi ; te- 
uevansi paghi di guadagnare 1 a a 1 4 scel- 
lini ( i 4, (,- 78 a i7, f, *2S ) alla settimana; 
preferendo vivere di sola farina d'avena e 
patate; fino a che alcuni Inglesi venuti da 
Manchester n' eccitarono P emulazione 
dando loro 1' esempio d’uria industria at- 
tiva. Lavoravano allora da sei ore del 
mattino fino alle otto e meZzo di sera, ma 
producevano assai meno lavoro che norf 
se ne faccia 1 oggidì, mercè* i perfeziona- 
menti introdotti nelle macchine e nella ma- 
no d' opera. . ' ‘ 

Così in mezzo ai progressi industriali 
compiuti da 4 U 'anni, le classi inferiori 
deli’ Inghilterra acquistarono dimore più 
sane, vesti più calde e meno costose, cibo 
più svariato e più copioso, un' agiatezza 
io fine maggioie che in ogni ultro paese, 
nè più bella conferma può aversi del vaivi 
(aggio che agli operai è venuto dalle gran- 
di manifatture, del fatto riconosciutosi in 
una indagine ch’ebbe luogo nel 1639 per 
la sola Inghilterra, propriamente detta, 
escluse, cioè, la Scozia e la Irlanda, ed è 
che il capitale appartenente a semplici 
operai deposto nelle casse di risparmio 
ascendeva quasi a 4 00 milioni di fianchi. 

Dopo quanto fin qui dicemmo, sì vede 
quanto fondate sieno le accuse che dando 
alcuni al sistema manifattore dell'alimento 
del pauperismo, massime nell' Inghilterra. 
Conviene priinieràmente osservare chela 
tassa dèi poveri è ivi anteriore allo svilup- 
po di quel sistema, e che se paragonami 
le somme spese annualmente per questo’ 
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fine alla popolazione dell’ Inghilterra, *i 
vede che Ja imposi, i levata in questi ulti- 
mi tempi pei poveri, è proprozionalméhle 
a un di presso quella ch'era sul principio 
del secolo. All’articolo PsopEaisuo vedre- 
mo da quali beo altre ragioni derivi quello 
dell’ Inghilterra, bastandoci per ora i fatti 
seguenti a provare non esserne causa la 1 
grande estensione della industria. E noto 
la contea di Loncastre essere la più ms- 
nifattrice di tutte, comprendendosi in essa 
le città di Manchester, di Pre«ton,'di Bol- 
too, di Warringlon e di Liverpool; è in 
questa contea che s’introdussero più prun- 


Sicchè formano meno che un settimo. 
In Francia, dietro ricerche, cui si accen- 
na in una relazione letta da Breton alla 
società d* incoraggiamento, può calcolarsi 
che di 100 persona 82 sono agricoltori, 
1 4 di professioni non industriali, e 4 sol- 
tanto operai. 

Mostralo cosi, come il compenso accor- 
dato agli operai non sia tanto meschino, 
come da molti deplorasi, notfperò voglia- 
mo lasciare questo argomento senza ag 
giugnere alcune considerazioni sopra certe 
circostanze, alle quali l’ interesse dei ma- 
nifattori stessi e degli operai strettamente 
collega*!. 

Nell'articolo Leo* in questo Supple- 
mento (X. XVII ) Vedemmo ( pag. 1 15) 
quali inconvenienti derivino dal pagare i 
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temente e più generalmente le marchine. 
Ora, te si scomparte la totalità dell'annuo 
valóre della tassa dei poveri di quella con- 
tea, se cercati, in altre parole, la quota di 
ciascun individuo, si ghigne ad un risut- 
tamento più che tre volte minore che in 
tutte le altre contee. 

Inoltre, per quanto cresciuti sieno-di 
numero gli operai, non bisogna poi farsi a 
credere che di essi compongasi unà gran 
parte delle popolazioni. Secondo le stati* 
stiche di Marshal, quella della Gran Bre- 
tagna trovasi come segue divisa e classili» 
cala. 

1.500.000 

4.800.000 

600.000 . 

a, 400,000 
1,116,598 '. 

83 1.000 . . 

3,000,000 

3,i 90,000 



lavoranti con generi ■> con marche di fit- 
tizio valore, e spendibili solo io alcuni 
fondaci determinati ; con quali cautele si 
debba procedere nell’ infliggere ftd essi 
delle multe, faceodo in guisa da scemarne 
P odiosità con P uso opportuno del rica- 
vato di quelle ( pag. 119); per quante 
ragioni giovi in alcuni casi stipulare cogli 
operai contratti di non breve durata 
( pag. 133 ). Uno spedienfe assai buono 
per avvezzare gli operai a vivere' mode- 
ratamente, e non gozzovigliare la domeni- 
ca gran parte dei loro proventi,’ e man- 
care il lunedi alle officine, nm danno di 
queste, ma più di loro medesimi, è quello 
di pagarli il lunedi invece' ctie il Sabjlo, 
come in generale accostumasi. 

•Altre importami avvertenze devono 


r 

Mezzaiuoli che coltivano beni territoriali . . . • . 

Caltivaturi occupati in lavori rurali . . . . . . 

Lavoratori alle miniere ......... 

Manifattori . . . . . . . . . 

Proprietari! e posseditori di rendite. . . . . 

Marinai e soldati * . . 

Bottegai . . • . . , . , 

Classi diverse 
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(perù presenti da quei manifattori, i quali ogni domenica cerca riguadagnare la folta 
vogliono avere buou servigio e vantaggio perduta con un nutrimento .alai tu diverso 
dagli operai. che da essi dipeuduoo. per natura c per quantità da quello che’ 

Una circostanza che abbiamo più addie- prese nel resto della settimana. Arcarle 
tro accennala, ed alla quale i capi degli loro sovente quello che succede a perso- 
stabilimenti industriali uon fanno la dovu- ne molto affamate che tutto ad un tratto 
ta attenzione, è l' influenza che ha la qua- soddisfanno al loro appetito, e provano nn 
lità e quantità di cibo, onde Usano gli incomodo estremo quando credevano tro- 
operai della quantità di azione che posso- vare un nuovo ben essere ; ed il lunedi 
no produrre, e i risultainenli che I’ au- sono più incapaci della domenica a lavo- 
tueuto di lavoro poò recare sul ben essere rare. 

dei lavoranti e sul lucro del loro capo. Tale è la prima ragione, cui bisogna 
Allorché si paragona la maniera con cui furse attribuirei! funesto costume che h.<n- . 
nutronsi gli opera! inglesi, e quella di al- no la maggior parte dei lavoranti delle, 
cune altre nazioni, reca sorpresa la grande grandi città di non occuparsi nel lunedì, 
differenza che presentano le f(ue maniere II miglior mezzo di rimediare a tale 
di vivere. In molte professioni, i lavoranti incenveoiente sarebbe d'indurre a poco 
non mangiano, per così dire, sostanze ani- a poco gli artigiani, con sani consigli e cqn 
mali durante la settimana ; se ne usaao la buoni esempli, a prendere abitualmente 
domenica è sul» un oggetto di lusso. Il un maggior nutrimento. Si può essere certi 
lavorante inglese, aj contrario, fa uso ahi che abbaudonerebbero tosto II sistema di 
tualmenle del nutrimento animale dello non più lavorare il lunedi, e quaudo non 
maggiore sostanza. impiegassero per meglio nutrirsi, durante 

Dupin, il quale ha calcolato il peso to- i sei giorni di lavoro,, che il prezzo della 
tale della sostanza animale applicata al pu- fatica di questa giornata, ciò che non au- 
trimento dell’uomo in Frauda ed in In- incuterebbe in niente la loro spesa, si tro- 
ghilterra, giunse al risultamenlo seguente, verebbero in istato di produrre negli altri 
Mentre il francese mangia 61 cbilogram- cinque giorni una molto maggiore quanti-' 
mi di carne, l’ inglese ne mangia più di tà di lavoro, e, per conseguenza, d’esigere 
178, cioè circa tre volte di più. Questa dai loro capi una paga proporzionala, 
differenza nella maniera del vivere ne por- Eviterebbero le malattie frequenti e la de- 
la una sensibilissima nelle furse fisiche. Il crepilezza immatura, che sono compagne 
nutrimento animale dà all’uomonoa quan- inseparabili di una vita poco regolare, 
tità di forza che può spendere giornal- Prolungherebbero di molto il numero de- 
mente molto maggiore'di quella recata dal gli anni, durante i quali possono spende- 
nutrimento vegetale, ed è questa una delle re utilmente una grande quantità di forza 
cagioni della nwggiore quantità di lavoro muscolare, e diminuirebbero perciò*il nu- 
eseguits dai lavoranti inglesi in paragone mero degli anni che divengono per essi 
di quelli d’altri piesi. anni di miseria, se noo hanno la prudenza 

Sarebbe molto impurtante indurre tutti di risparmiare nella loro gioventù persup- . 
gli operai a nutrirsi io modo sostanzioso, plire ai bisogni sempre Crescenti della vec- 
Oggi in molte arti il lavorante non prende chi*. 

che un cibo insufficiente a riparare la Vediamo óra quale benefizio immedia- 
perdita delle di lui forze. Giugno al fine to ne verrebbe ai manifattori ed agli ope- 
della settimana in uno stalo di spossamento; rai da un mutamento di regime tale che 
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permettesse loro di occuparsi per un quin- 
to di più ogni giornata, c di non perderei 
il lunedì, vale a dire, un giorno per set- 
timana. ' . 

Supponiamo che uno stabilimento d'in- 
dustria rappresenti un capitale di sob,ooo 
franchi, il cui annuo mantenimento esiga 
i ripari valutati ordinariamente al decimo 
del capitale,ciù che farebbe 1 0,000 franchi. 
Supponiamo pure che questo stabilimeo- 
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lo impieghi a a franchi per giorno Cento 
lavoranti, i quali lavorimi cinque giorni 
per settimana , cioè duecento sessanta 
giorni ali' anno : il totale dei loro soldo 
sarà 5 a,ooo franchi. Supponiamo in Gne 
che gli impiegati, io qualità di sorveglianti 
« capi, ricavami un soldo annuo rappre- 
sentato da 1 0,000 ! la tptss sarti (.Clini - 
preso il capitale ) 


Capitale fisso ............. fr. 100,000 

Mantenimento del capitale fìsso 100,000, valutato la 

decima parte di questo capitale 1 0,000 

Salariati aU’anno * . ’ » 10,000 

Salario dei giornalieri ■ . . , . ■ » Sa, 000 

Totale (fra spese annue e capitale fisso) . » 1 73,000. 


Allorché lo stabilimento riceverò per 
presso delle sue fabbricazioni una somma 
di 73,00.0 traudii, non proverà nè per- 
dita, nè benefizio. Se si vuole, come suo'si 
comunemente negli stabilimenti che pro- 
sperano, 011 benefìzio del dieci per cento, 
bisogna che il prodotto dei lavori si elevi 
a 73*000 franchi da una parte, a 17,300. 
dall' altra. - Questo forma un ■ totale di 
8g,aou franchi. 

Supponiamo ora che i lavoranti si oc- 
cupino sei giorni per settimana invece di 
eiuque, e perciò Sia giorni all'anno itr- 

. . * 

Capitale fìsso materiale . < . 

Mantenimento di questo capitale . 
c Salariati all'anno < , . •' . 

Salario di cento lavoranti. 

Totale . 

. u ‘ 

. ' * t 


vece di 360, e che facciano inoltre ogni 
giorno un quinto di più di lavoro, e che 
ricevano una paga proporzionale : ciò che 
porterà le loro giornale da 3 franchi a 1 
franchi e 4 v centesimi. 1 La somma totale 
che i lavoranti guadagna anno durante 
l’anno sarà 74,880 (ranchi. Suppongasi 
ancora che la spesa del mantenimento del 
capitale materiale cresca come la metà 
dell’aumento del lavoro, cioè costi 1 3,300 
franchi in luogo di io,opo, ne risulterà' 
die le spese totali saranno di : 


. . . . • . 1 . fr. 100,0001 » 

...... O 13,300 

. . *, . , . il 10,000 

. ..... a. 74,880 

. . -. ! . »' 197,080. 
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' In questo somma il rapitale fisso c 
-di i oo,owo franchi, e le spese sono rap- 
presentate da 97080 franchi. La quantità 
del lavoro essendo aumentata nella pro- 
porzione di 5 a 6 e 7, cioè di soo 
a 1 4 4 s Tt d° r totale dei lavori Che 
abbiamo' detto elevarsi orila prima ipotesi 
a Xg a 00 franchi, s' eleverebbe nella se- 


i-onda à 
Ma le spese sono di 

Resta . 


fr. 138,448 
97,080 

3 i, 368 . 


Ecco dunque 3 i ,368 franchi che rap- 
presentano i guadagni, destinati a pagare 
l'interesse di un capitele di 197,080 fran- 
chi, il che dà un beneficio di - sedici per 
cento, invece del dieci per cento, trovatosi 
1 nell» prima ipotesi. 

Tali Sono dunque gli effetti ottenuti 
3 al nuòvo sistema : i.° lo stesso numero 
di lavoranti >n luogo dì Saooo franchi ricj 
ricevè 74,880 ; perciò il loro ben essere 
1 si trova aumentato quasi di una metà ; 
3° l'industria lavora una massa di prò 
dotti che supera di metà i risulfamenti ot- 
tenuti dai primi lavoranti ; 3 .* in fine, il 
proprietario dell» manifattura, invece di 
ottenere solamente il dieci per cento dei 
situi capitali, olliéne il sG per cento di 
- benefizio, - * 1 

Sr-si volesse che il consumatore profit- 
tasse di questo migliore stato di cose, 
proprielnrio della manifattura -potrebbe 
rjuitèntitrsi d' un guadagno del dodici per 
cento, e ridurre di un 6 per cento il prez- 
*11 dei suoi prodotti. 

Dà ciò si vede quale Immenso vantag- 
gin'abbianò i càpi delle manifattore a cer- 
care tutti t mezzi possibili per ottenere 
•lai loro lavoranti una maggiore quantità di 
lavoro in un tempo dato. Una quantità di 
industrie, rhe sono impossibili o rovinóse 
oggigiorno, diverrebbero vanlaggiusamen- 
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te possibili tostochè l'opera giornaliera 
del lavorante aumentasse senza diminui- 
re per nulla il prezzo della giornata del 
lavorante medesimo, e quelle operazioni, 
che di già sono lucrose, lo diverrebbero 
molto più per questo cangiamento. Il van- 
taggio nòn è meno grande per J' operaio, 
ed è aduoqoe di grande interesse il far 
conoscere alla classe dei capi di manifat- 
tura e dei lavoranti questo vantaggio art- 
mone che può produrre cosi grandi can- 
giamenti nel loro benessere, e nei loro gua- 
dagni. . " 

' Un’ altra circostanza che può molto in- 
fluire ad Aumentare la quantità del lavo- 
ro, e quindi i vantaggi di tutti, è la buona 
scelta degli utensili, i quali, secondo che 
hanno orla forma più o meno conveniente, 
sono di npa materia più o meno buona, 
possono dare risultanze estremamente dif- 
ferenti. Un tal lavorante, per esempli?, 
con lime di fórma c tempra perfetta potrà 
fare il doppio del lavoro di uno che non 
abbia così buoni strumenti, ed altrettanto 
dee dirsi di tutti gli altri. " 

Nella Inghilterra «ì apprezza giustamen- 
te tutta l'importanza di possedere utensili, 
i quali permettano di far ciascun giorno 
una grande quantità di lavoro. In amile 
arti anche delle meno èlevate, un semplice 
lavorante inglese possedè in utensili, un 
valore di 1,000 a i,3po franchi, mentre 
il lavorante della stessa professione in altri 
paesi possedè appena una quantità di stru- 
menti, Il cui valore ascende a 100 franchi. 
Suppongasi ora che, aiutato dai soli pro- 
pri! strumenti, quest'ultimo lavorante pos- 
sa guadagnare tre franchi al giorno : men- 
tre se, come il lavorante inglese, avesse 
una qnantità superiore di utensili, e di 
una varietà di forme atte a tutti i bisogni, 
potrebbe eseguire giornalmente per quat- 
tro franchi di lavoro, invece che per Ire, 
ipotesi assai moderata; he risulta che in 
trecento giorni di Javut'u guadagnerebbe 
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Soo franchi di più che «e possedesse so- 
lamente per i oo franchi di strumenti. 

Ammettiamo che i 900 franchi di dif- 
ferenza nel valore'degli stranienti riebieg- 
gnuo un' mantenimento annuo del i 5 
per soo, saranno i 35 franchi di spesa 
in utensili da togliersi dai 3 oo franchi di 
guadagno : resta ancora una somma di 
i 65 franchi, prodotto reale d' un capitale 
di 1000 franchi. , 

L' aumento del lavoro che risulta dal 
miglioramento degli utensili, produce pure 
vantaggiosi effètti pel capo della manifat- 
tura : effetti che abbiamo già esaminati, 
supponendo che per tutt' altra causa il 
lavorante potesse aumentare la quantità 
giornaliera del lavoro. Così i capi di ma- 
nifatture non sono meno interessati dei 
semplici lavoranti a possedere i migliori 
utensili ed in tanto numero quanto ne 
richiede ogni specie di lavoro. 

Quando, i lavoranti ed i loro capi sa- 
ranno ben penetrati dalla verità esposta, 
non si acquisteranno, nè si adopreraotio 
che eccellenti strumenti in ogni genere, 
righe, squadre e compassi di un’ esattezza 
matematica ; lime, forbici, viti, ccc. della 
miglior' qualità e materia, che l’ industria 
possa somministrare, f lavoranti ed i capi 
di manifatture divenendo più esigenti a 
tale riguardo, > fabbricanti .d’ istrumenti 
d’ ogni specie saranno obbligati a portare 
maggior cura nelle loro fabbricazioni, co- 
me nella scelta e preparazione delle ma- 
terie prime: ed ancora più vantaggiosi 
risultamenti ne verranno da simile can- 
giamento. ‘ ... 

Allorché gl’ istrumenti avranno tutte 
te .qbalità desiderabili, allorché il lavo- 
rante. userà tutti i mezzi di buon nutri- 
mento e di buona condotta, che possano 
accrescere la sua (orza fisica, gli resterà 
ancora ' un altro mezzo di aumentare il 
proprio lavoro con un abile Uso dei suoi 
utensili, acquistando sempre maggiore de- 


.OrzssJa 

strezza per maneggiarli, lo che dipende 
molto dall’ iotelligenza del lavorarne e 
dall' attenzione che mette nei suoi lavori. 
Allorché un lavorante è abitualmente dis- 
tratto, e non presta grande interesse alle 
operazioni affidategli, è difficile che giun- 
ga ad un eminente grado di perfezione e 
di speditezza. 

A cose eguali, si' devono per conse- 
guenza preferire i lavoranti che si occu- 
pano con raccoglimento e silenzio a quelli 
che lavorano facendo conversazione, scher- 
zando e disunendosi in mille modi. Sotto 
questo punto di vista, i nostri lavoranti 
hanno moltu da fare prima d’ arrivare al 
grado d’ attenzione e di silenzio che ca- 
ratterizza l’operaio inglese, e 

Dopo .aver esanimato ciò che può in- 
fluire sulla quaatilà assoluta del lavoro, 
bisogna esaminare in che il lavoro possa 
guadagnare a perdere eoo una celerità 
più o meno grande impressa ai movi- 
menti del lavorante. In tutte le specie di 
lavori che 1’ uomo può eseguire eoo le 
membra, vi ' è una certa proporzione di 
forza e di celerilà, da cui risulta il mag- 
gior effetto utile,' in cui, cioè, si fa per- 
correre ad una resistenza determinata 
uno spatio tale, che il prodotto di questa 
resistenza per questo spazio sia il massi- 
mo possibile. . t 

Spetta all’ attento lavorante, e sopra 
tutto ai capi delle manifatture, il procurare 
in tutti .i, casi di valutare questa celerità 
e questo, sforzo, che ben combinati devo- 
no produrre il maggior effètto così mi- 
suralo. ........ .• 

Allorché la mente degli uomini appli- 
cali all' industria si sarà rivolta a questo 
genere d’ osservazioni', non si può dubi- 
tare che'in molti lavori d’arte non si sta- 
biliscano fra gli sforzi e le celerità nuove 
proporzioni e molto più vantaggiose di 
quelle date dalla. pratica finora. , 

Indipendentemente dal maggior effetto 


a 
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utile che risulta dalla relazione della ■po- 
tenza con la celerità, questa ultima Ita al- 
cuni vantaggi suoi proprii, che è essenziale 
considerare. 

Suppongasi che uno stabilimento d'in- 
dustria in un certo ramo di fabbricazione 
porti di necessità un capitale d’ un milio- 
ne di franchi ; che questa manifattura 
possa mettere io opera per a milioni di 
franchi di materie prime durante no anno, 
col mezzo di cento operai che lavorano 
trecento giorni all’ anno, ricevendo due 
franchi al giorno. La spesa totale della 
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meno d' opera sani di Ga, 4 oo franchi, 
coi bisogna aggingnere un interesse di 
6,340, e soo,ooo franchi per l’interesse 
dei milione consacrato alla manifattura. 
Ne risulta una spesa totale db 168,640 
franchi, i quali rappresentano le spese di 
fabbricazione durante un poco, d’ un va- 
lore di materie prime eguale a a milioni 
di franchi. Queste materie stesse rappre- 
sentando un interesse del to per cento 
al commerciante, bisogna contare per va- 
lore della mercanzia lavorata: 


Materia prima a,ooo,òoo 

Interesse del suo valore . . . •• . . . ... . . 100,000 

Spese di fabbricazione 168, 6{o 


Spesa totale 


3,368,640; 


Ammettasi adesso che con duecento 
lavoranti vi bisognino dneceoto giorni per 
eseguire lo stesso lavoro, pagando, come 
nella prima ipotesi, a franchi a ciascun 
lavorante. Il lutale delle spese di mano 
d’ opera sarà di 80,000 franchi invece 
di 62,400, spesa un puco maggiore. 


Giorni 5 i a stanno a aoo, come io 
sta a 6,41, che rappresenta l'interesse 
del danaro durante il tempo della nuova 
fabbricazione. Per conseguenza, le spese 
di fabbricazione non oltrepassano : 


Mano d’opera .' . . . ‘. Fr. 80,000 

Mantenimento della manifattura » 64,100 


Totale » <44,000. 


Moltiplicando questo numero per 0,0641, viene per totale r),a 56 , 8 i, che 
uggiunti a 144,100 danno un totale di i 53 , 336 , 8 t. 

Possiamo dunque formare lo specchio seguente -, 

Spese di fabricaziune . Fr. 1 53 , 336 , 81 

Interesse della mercanzia in aoo giorni di lavoro . »■ 138,200,00 

Prezzo totale della materia lavorala nel nuovo siste- 
ma di fabbricazione, cioè con 300 lavoranti oc- - 
capati per 300 giorni 1 . » 3, 281, 536 , 81. 

Suppì Dn Tecn. T. \\X1. 7 
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che sono costretti a far debiti Col padro- degl! operai è lo spirito di prodigalità xhe 
ne o con altri ; dónde ne viene che loro regna fra loro ; la loro ruinn sono i denari 
tocca di lavorare lungo tempo senta trarre spesi all’osteria. Non hanno coraggio di 
alcun profitto. Da ciò nasce che l’operaia rifiutare 1 * offerta di nn camerata 5 ed una 
a’ infastidisce sempre più del lavoro, i volta entrati all’osteria, non n'escono che 
debiti gli ti aumentano, e tanto da por- dopo aver vuotata la borsa, e spesso an- 
tarlo talvolta alla disperazione e quindi al che dopo aver fatto dei debiti. Accorde- 
delitto. Per questo proposito, utilissima rebbero maggior pregio al denaro, se inc- 
era la pratica che accennammo in addie- glia ne regolassero l' impiego, se ogni 
tro, adottata dal celebie Say, il quale nel giorno mettessero da parte qualche soldo, 
tuo stabilimento io Picardia, per la fila- se ogni mese investissero le loro economie 
tara del cotone, pagava gli uomini, non nelle casse aperte a questo elici fi; la mi- 
si, sabato, ma il lunedi. Bastò questa ino- seria sarebbe meno comune, avrebbero 
dificaxionc perchè gli operai non consu- sempre di che far fronte alle .necessità 
massaro il guadagno di sci giorni nella imprevedute, e mio finirebbero più .ri- 
sola domenica, osservassero la santa festa, l’ospitale. 

ed in essa si riposassero, divenissero in Con questi mezzi potranno gli operai 
somma morali ed economici. Il lunedì poi fare il loro vero interesso, anziché aecor- 
erano tutti pronti al lavoro. Per certo se darsi fra loro per lottare coirtro i mani- 
gli operai lavorassero costantemente e fus- fattori, formando quelle Leena, delle quali 
sero economi, alla fine del mese, prelevate notammo a quella parala i pericoli e i 
le spese di vitto, alloggio e vestire, avrei)- danni, «-che sono anche dalle leggi violate 
bero in i ber va. una piccola somma bensì, e punite. Citeremo ad esempio quella 
ma che si aumenterebbe sempre più e gli adottatasi in Francia nel novembre i 8 4 <J 
aiuterebbe a passare i tempi .difficili. Un dalla Assemblea nazionale, 
sol giorno di riposo, la doménica, basta Venne con essa stabilito rl^e gli» ar- 
ia ogni stalo per riparare le forze: quelli ticoli 4M, 4 t ó e !\ i 6 del codice penale 
che ne prendono di più lo fanno a spese francese, rimangono come segue modi- 
proprie, e cessano di aver diritto all' in- ficali. 

teresse che loro dimostrasi. ' .« Art. 4 M- Sarà punito d’ nn impri- 

Gii operai che lavorano In casa pei gionamenlo di sei giorni a Ire mesi, c di 
conto, proprio farebbero egualmente un una multa di sedici a tremila franchi : 
guadagno considerevole se non abbnndo- » i . c Qualsiasi lega ( coalition ) fra 
nassero il lavoro che per le cose indfspen- quelli che fanno lavorare gli operai con In 
sabili. Le visite de' loro amici, le conver- scopo di forzarli al ribasso dei salarii, tcn- 
saxioni col vicino^ le corse per. le strade tatasi o mandata ad effetto, 
senza molivi pressanti, tutti questi inter- , » a.° Ogni lega per parte degli operai 
rompimenti cagionano una perdita 4» essi per far cessare in pari tempo dai lavori, 
non apprezzata, ma che li correggerebbe proibire il lavoro -in una officina, impe- 
se potessero alla fine della settimana co- 1 dire di rendervisi prima o dopo di certe 
nascere il totale dei quarti d’ora inutili ore, ed in generale per sospendere, im- 
e perduti. A che serve nnlladimeno firn- pedire, inc-.rirg i lavori, se vi ebbe tenta- 
piegare. tutto il tempo nel lavoro e gun tivo o principio ili esecuzione, 
dannare maggiormente, se la spesa si au » Nei casi preveduti dai due precedenti 
menta in proporzione ? La graudè piagai paragrafi, i capì o promotóri saranno 
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puniti con imprigionamento da due o cin- nel •luglio 1848 dichiarò che desiderando 
que anni. ' vedere migliorarsi la condizione dei lavo- 

- » Art. 4 * 5 . Saranno pure puniti con rotori, e conoscendo il dovere che ha dì 
le pene comminate nell’ articolo prece- concorrere con tutti i mezzi onde può 
dente, e dietro le medesime distinzioni, i disporre per procurare che dallo stato di 
direttori di officine, intraprenditori di la- salariati pastino a quello d’ associati vo- 
voro od operai, che di concerto avessero lontani, e convinta che. I' associazione 
stabilite altre multe che quelle volute libera e volontaria risponde perfettamente 
dalla interna disciplina della officina, proi- allo scopo da essa propostosi, offerse, con 
bizioni, interdizioni o qualsiasi proscri- un credito aperto presso il ministro dcl- 
zione sotto il nome di condanna (damna- I’ agricoltura e del commercio, un aiuto 
lionj o sotto qualunque altro titolo, sia efficace a tutte le società industriali, co- 
per parte dei direttori d’officina od intra- stituile io guisa da porre l’operaio in 
prenditori contro gli operai, o per parte miglior condizione che quella di semplice 
di questi contro gl’ intraprenditori e di- salariato. 

rettori d’ officina, o degli uni cuntro gli Dietro a ciò, il consiglio d 1 inrorng- 
altri. gi, amento venne alle determinazioni sc- 

ie Art. 4 >C. Nei casi preveduti dai dne guenti »• 
articoli precedenti, i capi o promotori, « Considerando che se I’ intervento 
dopo spiccata la loro pena, potranno esse- dello Stato è spesso utile e sovente ne- * 
re posti sotto la vigilanza dell’ alla polizia cessario per realizzare i progressi so- 
per due anni almeno o cinque' anni al ciati, esso ha sempre soltanto una parte 
pia. b secondaria e mollo ‘ inferiore sempre a 

Ben diverse da queste colpevoli colle- quella che è riservata ai lui m aturi me- 
ganze sono te associazioni che gli opei ai desimi ; 

stabiliscono coi manifattori od anche sola- » Considerando che il lavoratore deve 
mente fra loro, per dividere in parte od essere figlio «Ielle sue opere, e che se vuol 
in tutto gli utili che sulle loro fatiche si possedete lo stromento del suo lavoro 
fanno, e perchè stimolali dall’interesse dee acquistarlo co’ suoi proprii sforzi ; 
cercano di fare più e meglio, aumentando » Non si accorderà il concorso dello 
l’attività e la diligenza, e perchè hanno in Stato che alle associazioni industriali fra 
questo modo più facilmente un maggior operai ed operai, o fra operai e (nanifat- 
compensu. Dei vantaggi di. queste associa- tori, le qnali presteranno aode guarenti- 
zioni dicemmo in questo Supplemento, e gie di buon successo e di durala, 
nell’ articolo- Lesa più volle citato ( T«- ; » Si faranno anticipazioni solo a quelle 
mi XVII, pag. iao ) e più ancora in associazioni che avranno per iscopo 1 ’ e- 
«piello Gcsnif.no ( T. XIII, pag. 321 ), sercizio di una professione od una «leter- 
uve considerassi in quali proporzioni ali- minata intrapresa. 

biano gli utili a scompartirsi. Così te leggi 11 Quelle società industriali che fossero 
••he, come vedemmo, proibiscono e casti- nelle condizioni sopra enunciate, e rotea- 
vano gli accordi fatti con lo scopo di vio- sera profittare del benefizio «Ivi decreto,' 
h-utare le altrui volontà, favoriscono in- dorranno imìirizzare le loro domande ni 
»ece le associazioni delle qnali ora par- ministra d’agricoltura e di cnnnAercio, 
li. uno. facendo conoscere lo scopo dell’ jssoem- 

Così l'Assemblea nazionale di Francia] zione, la natura dell’ industria che vuoisi 
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esercitare, ii modo come si vuole condur- 
la, i fondamenti die si hanno a sperare 
buon successo ; il numero dei socii, i 
mezzi di cui la associaiione può disporre e 
le anticipazioni di cui abbisogna. Alla do- 
manda si dovranno unire gli statuti della 
società ed il resoconto delle operazioni 
anteriori, se 1’ associazione è già in attivi- 
tà. È bene inteso che i fondi per tal fine 
assegnati devono servire unicamente ad 
incoraggiare c sviluppare le associazioni 
dei lavoratori, e non per essere prestati a 
titolo di soccorso alle industrie sofferenti, 
avendo l'Assemblea provveduto a ciò con 
oltre misure. » 

Dietro lo stesso principio, nell' otto- 
bre 1 848* l’Assemblea nazionale di Fran- 
cia emise l'altro decreto seguente: 

» Art. 1." Il ministro dej lavori pub- 
blici è autorizzato ad aggiudicare n con- 
cedere alle associazioni d’ operai i pub- 
blici lavori che sieno di natura tale da 
permetterlo. Cn regolamento di ammini- 
strazione pubblica determinerà la natura 
dei lavori, da aggiudicarsi o concedersi, là 
forma e le condizioni delle aggiudicazioni 
O delle- concessioni. Questo regolamento 
sarà pubblicato entro un mese dopo la 
data del presente decreto. 

« Art. a.° Per essere ammesse a con- 
correre per assumere una impresa di pub- 
blici lavori, le associazioni devono prima 
presentare alla amministrazione Patto che 
contiene le condizioni alle quali si è for- 
mata l’associazione, il quale stipulerà spe- 
cialmente la creazione di un fondo di soc- 
corso destinato a sovvenire ai bisogni dei 
socii malati o che rimanessero feriti nella 
esecuzione dei lavori, alle vedove e figlie di' 
quelli morti. Si istituirà questo fondo me- 
diante una trattenuta di un due per cento 
sull'importo dei salarii. 

Se però abbiamo più addietro difeso| 
>) sistema manifattore contro le ingiuste 
accuse che vi si fanno, oon per questo 
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siamo tanto ciechi .da negare che al pari 
di tutte le cose umane non tragga seco 
alcuni mali ed inconvenienti. Benché sia 
falso il dire in generale che le Mìccbise 
tolgono agii operai il lavoro, essendo che, 
come a quella parola ed in molti altri luoghi 
vedemmo, il bisógno della mano d’opera è 
per esse, anziché diminuito, accresciuto, 
pel maggiore sviluppo che prendono le 
varie arti, pel minoramento di prezzo che 
succede nei loro prodotti e pel graude. 
aumento di smercio che ne consegue, è 
pure vero che ad alcune classi, all' atto 
della introduzione loro possono riuscire 
dannose. Quaglino che eseguivano a mano 
te operazioni da esse compite, perdono 
tutto ad 'un tratto il frutto della loro ono- 
revole ed utile industria, e quegli stessi 
che con l’antico metodo erano i più abili, 
mancano talvolta delle qualità che occor- 
rono pel nuovo, e- rimangono senza lavo* 
ro, di raro potendo tosto volgersi ad altre 
occupazioni. Quando anche continuino a 
lavorare, divenendo inutile la speciale 
abilità guadagnatasi con assiduità e lun- 
ghe fatiche, non hanno più diritto nè 
speranza ad una pBga distinta, come I’ a- 
vevauo dnppriu», e sono posti allo stesso 
ceso di operai nuovi e inesperti. Inoltre, 
un' altra trista conseguenza ilei sistema 
manifattore si è quella della incertezza 
che vi ha nel destino degli operar, molti 
dei-qnali possono a un tratto veder ribas- 
sare i prnprii Salarii od aoche rimanerne 
privi del tutto per un cangiamento im- 
provviso in un* manifattura, prodotto da 
un’ innovazione qualsiasi, per un’inaspet- 
tata concorrenza che diminuisca il vaiare 
dei prodotti, per un Capriccio dei consu- 
matori, che volgono od altri le toro ricer- 
che. Sotto questo aspetto, le piccole in- 
dustrie esercitate dagli operai nelle loro 
case od in anguste officine, sono" più van- 
taggiose, ed anche vi sono certi rami 
d'industria meno esposti a queste vicende, 
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hi quali un avveduto operaio dorrà de 

dicarsi di preferenza. 

Kieonoseend» la verità di quelli mali 
c forse di alcuni altri che il sistema ma- 
nifattore trae seco, sarebbe follia pelò il 
volerlo abolito, poiché nel considerare 
qualsiasi caia che si riferisce 'al generale 
interesse bisogna sempre pesare se i danni 
di essa sieno pari ni vantaggi, e ove questi 
ultimi soverchino di gran lunga {ollerare i 
primi. Cosi certo se si confronta il poco 
numero di quelli che ne soffrono e solo 
momentaneamente, con quello infinita- 
mente maggiore, dei consumatori che han 
no prodotti migliori ed a prezzo più mite, 
con quello della maggior quantità di per- 
sone che esso fa vivere, comprese fra que- 
ste donne, vecchi e fanciulli, che altrimenti 
noo avrebbero mezzo di utilmente occu- 
parsi, certo non si vorrà negarne la utilità. 

Inumano sarebbe però non farsi carico 
delle sofferenze sopraccennate per ciò che 
sono di pochi, ed e un grande problema 
da sciogliersi pei governi, quello di impe- 
dire che i henefizii delle . manifatture si 
paghino con quei disastri, », se non pos- 
sono questi . essere pienamente ovviali, 
alleviarli almeno quanto è possibile. Non 
è però da celarsi che, quanto importante 
altrettanto difficile è lo scopo filantropico 
di cui palliamo. Potrebbe, invero, il go- 
verno, e, » parer uostro, dovrebbe venire 
in aiuto di quegli operai elio, senza loro 
colpa, per una crisi industriale l inrjflgono 
disoccupati, e dare loro occupazione in 
lavori di pubblico interesse od anche aiuti 
pecuniarii, cercando ad essi altro mezzo 
di collocamento, e sarebbe un dovere che 
lo stato, il quale profitta delle grandi ma- 
nifatture ne- sostenesse anche questo peso, 
riparando alle triste conseguenze di esse. 
Gli ospizii stabiliti opportunamente, .in 
guisa da soccorrere solo quelli che non 
trovnno lavoro e da non favorire la pi- 
grizia e la ignavia, sono aneli' essi di .vali- 
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do aiolo, ma sopro ogni altra cosa spetta 
agli operai stessi il premunirsi da tali dis- 
grazie, ponendo a parte qualche rispar- 
mio sui loro guadagni, ed unendosi per 
istituire società di mutuo soccorso ben 
regolate. 

Ad esempio di istituzioni per provve- 
der^ agli operai soccorsi e lavoro, citere- 
mo quella dell’ ospizio degli operai del- 
T arte edificatoria, di cui nel i 8 5 3 poseti 
la prima pietra a Birmingham dall’ archi- 
tetto Giuseppe Hauser. Erosi stabilito che 
le spese di erezione dovessero essere 
pagate in porzioni eguali dalia Società 
■Ielle arti edili di Birmingham. Lo scopo 
che si propose questa società nell' erigere 
quest'ospizio, era : l.° di procurarsi un 
appoggiu permanente per assicurare de) 
lavoro ed un salario sufficiente a tutti ed 
a ciascuno dei suoi membri ; a.” di dare 
agli operai medesimi buone scuole delle 
scienze e delle aiti che hanno relazione 
alla costruzione, ed inoltre, di procurine 
ai proprii figli una educazione solida e 
pratica; ó.” di mantenere fra essi « nelle 
loro famiglie, abitodioi di temperanza, di 
pace, di ordine, d'industria, di carità, di 
buona volontà reciproca ; 4 -° finalmente, 
di riunire un mezzo di salvezza pei tempi 
disgraziati, ed assicurare un aiuto decente 
ai vec.rhii, agli ammalati ed ugli infermi. 

Secondo la piante dell’ ospizio proget- 
tato, la sala principale destinata ai inee- 
tings, ai corsi pubblici ed altro, aveva 7 5 
piedi inglesi (a a "", 8 8 ) di lunghezza sopra 
5 p( 9 m ,i 5 ) di larghezza. Ve ne erano 
altre 'al piano terreno ed al primo pei 
comitati, per le scuole e simili.' La spesa 
■totale era calcolata a meno di aooo lire 
sterline ( 5 o,oun franchi). 

È pure da cibarsi lo stabilimento fallosi 
in America a Nuova-York, a Baltimore, 
a Boston, ed in altre città degii Stali 
Uniti, .di ospizii per le operaie, ore que- 
ste trovano ria lavorale a prezzi couve- 
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nienti e ballanti a dar loro da vivere. 
Fondatrici e sostenitrici di queste filan- 
tropiche istituzioni, fui uno le piu ricche 
signore di quelle città. 

Panando all' ultimo aspetto sotto cui 
devonsi considerare gli operai, vale a dire 
per quinto si riferisce alla moralità loro, 
contiene in qoesto proposito fare distin- 
zione grandissima fra qoelli che dati a 
mestieri lavorano soli od io piccolo nu- 
mero io qualche officina, e quelli che in 
grande quantità concorrono ad una qual- 
siasi manifattura. Non esitiamo un istante 
a dichiarare essere nostro parere, tanto 
più morali riuscire gli operai, quanto più 
sono dessi istruiti, ed in generale quelli 
della prima classe di gran lunga essere 
inferiori a quelli della seconda. 

Quanto al primo assunto, ne basterà 
riflettere alla condizione dell'operaio igno- 
rante u dotato di qualche istruzione. Non 
bisogna farsi dell’ uomo una idea astratta 
cd immaginaria; dopo un luogo e talora 
faticoso lavoro, egli ha duopo d’ un qual 
che sollievo, dì una cosa che lo ricrei e 
gli procuri piaceri ai sensi od alla mente. 
1/ operaio ignorante ove può egli cercare 
tutto ciò altro che nel vino, nella crapula, 
nei materiali disordini d' ogni natura ? 
Cosi,* tranne rare eccezioni, è alla bettola 
che finiscono i loro guadagni, i alla ri- 
cerca di brutali piaceri, donde 1' ubria- 
chezza, le risse, i debiti e forse l’ infedel- 
tà, per supplire ai fittizii bisogni creatisi. 
All’ operaio dotato invece di una qualche 
istruzione, soccorrono i piaceri della let- 
tura, tu studio dei principi! dell' arte sua 
nella quale può così perfezionarsi, il pia- 
cete di comunicare altrui le cognizioni 
acquistate, mezzi tatti ebe facendogli pas- 
sare aggradevolmenU le ore del riposo e 
le giornate festive, lo preservano da molti 
vizò e dalle seduzioni di cattivi compagni ; 
anche in questa classe vi saranno eccezio- 
ni, ma nel generale crediamo potersi am- 
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mettere per tesi essere pegli operai la 
istruzione il preservativo più efficace della 
immoralità. ' . 

Quanto alla seconda asserzione, ‘che, 
cioè, in generale gli operai delle grandi 
manifatture sieno meno ignoranti di quelli 
delle piccole officine, e perciò meno im- 
morali, molte ragioni persuadono che cosi 
debba essere, e molti fatti dimostrano che 
cosi è. Primieramente i proprietarii delle 
piccole officine, tozzi spesso e immorali 
talvolta essi medesimi, non si curano gran 
fatto della condotta dei loro dipeodeoti, 
in ciò che non riguarda direttamente il 
lavoro, nè avrebbero ad ugni caso auto- 
rità sufficiente per regolarla a quel utudu 
che si conviene. Inoltre le loro esigeuze 
difficilmente concedono ai loro operai le 
ore di libertà necessarie per frequentare 
le scuole, e non conosceudone l’ impor- 
tanza, nessuna briga si danno per isti- 
tuirne o per farle frequentare ai loro di- 
pendenti. Nelle grandi manifatture, all’op- 
posto, i proprietarii o direttori di èsse 
sono imece persone che, istrutte elleno 
stesse, meglio comprendono i vantaggi 
della istruzione. Inoltre conoscono dessi 
quanto giovamento rechi pel buon ordi- 
ne, la quiete e il profitto delle loro fab- 
briche, 1’ avere operai morigerati e tran- 
quilli, anziché tumultuosi e dissoluti, sic- 
ché mettono ogni cura per ben sorve- 
gliarli. Così non si accettano quelli dediti 
al vino ed alla ubbriuchezza, la quale 
misura è assai utile o scemare quel vizio, 
e si promoovunu con tutti i mezzi le isti— 
tuzìuni di scuole serali e domenicali. Il 
(rotarsi per altra parie gli operai riuniti 
continuamente a comuni lavori fa che si 
leghino insieme e si assistano caritatevol- 
mente a vicenda. 

Una circostanza dalla quale gravi dis- 
onnili possono venirne, si è quella di 
unire in unu stesso locale persone di sesso 
diverso ; ma, oltre che ciò dee sempre 
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limitarli in quei aulì casi nei quali è in- 
dispensabile, conviene avvertire che spes- 
so la figlia lavora insieme col padre o con 
la madre, ed è quindi continuamente sotto 
la custodia di essi, ,che la preserva da 
molti pericoli. Dunpo è tuttavia confes- 
sare che la influenza di questa unione dei 
sessi diversi, massime nell' età giovanile, 
varia notevolmente secondo i paesi , c 
quindi secondo il clima e la moralità che 
regna nelle famiglie. Certo è ad ogni modo 
che una sorveglianza ben combinata e 
rigorosa può mollo giovare a scemare i 
disordini di questa specie. 

Cosi ben diversa è la pittura che fa 
delle classi degli operai della città di Pa- 
rigi e di quelle dellfc manifatture di Fran- 
cia, Frigier nella sua opera : Delle classi 
pericolose delle popolazioni nelle grandi 
città, e la descrizione del carattere delle 
inglesi manifatture, quale ci è dato da 
lire nella sua Filosofia delle manifatture, 
e da quasi tulli quelli che visitarono quei 
grandi stabilimenti. 

Esistono a Parigi, secondo Frigier, 
305 mila operai di ogni sesso ed elà, al 
momento in cui scemano i lavori, e aG5 
mila nel tempo della loro massima attivi- 
tà, nella quale maggiore cifra compren- 
donsi io5 mila operai, ioo mila fattorini 
e fio mila operaie. Secondo le conghiet- 
ture dello stessu Frigier, egli calcola che 
un terzo almeno della prima e della terza 
categoria debba considerarsi come appar- 
tenente alla popolazione viziosa. Benché 
però ammetta cosi che la parte viziosa 
degli operai possa essere valutata a 55,ooo 
e quella delle operaie a 30,000, egli non 
pretende che le persone rappresentate da 
questi numeri sieno tutte viziose egual- 
mente ; vi sono gradazioni nelle loro sre- 
golatezze-; ma riguardo degli operai, la 
intemperanza è un vizio comune a tutti, 
e ve ne Ini circa la metà, 017 mila, nei 
quali è portata sino allo abbrutimento. 
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Si può ammettere pòi che i due terzi 
■Ielle operaie debbano essere collocate 
nelle categorie più corrotte della classe 
viziosa per la bassezza delle loro inclina- 
zioni e della loro immoralità. In questo 
numero ve ne sono s,ooo che entrano 
per metà nelle cifre delle prostitute non 
■scritte sul registro della prefettura di 
polizia. 

Quanto agli stabilimenti di filatura o 
altre fabbriche, il Frigier dice che sono 
riguardati generalmente come centri di 
corruzione per la gioventù, e ne fa la 
seguente pittura, che speriamo esagerata 
per onore dei francesi manifattori. 

« Gli operai, egli dice, carichi di fami- 
glia, non potendo bastare alle apese di 
mantenimento dei loro figli col modico 
salario che guadagnano e che non sor- 
passa spesse volte quaranta soldi al gior- 
no, non aggiugnendovi quello delle Inro 
mogli, che è appena In metà di questa 
somma, per aumentare gli scarsi mézzi 
della famiglia trovanti obbligati a collo- 
care i loro figli negli stabilimenti dei qùali 
parliamo, sino dall' età in cui tono capaci 
di qualche lavoro. Ammessi nelle grandi 
riunioni di operai, nelle quali i sessi sono 
d’ ordinario mescolati, questi fanciulli si 
meituno ull'unisono degli altri. Gli adulti, 
sprovveduti d’ ogni specie di educazione, 
non serbano modo nei loro propositi ; i 
capi di manifattura e quelli che la dirigo- 
no non si occupano che di mantenere 
l'ordine materiale nello stabilimento e l'at- 
tività del lavoro, ed in quanto alla mora- 
lità degli operai non se ne danno pensie- 
ro; uè segue quindi che la disciplina mo- 
rale \ì è quasi nulla e che il vizio te ne 
sta accanto al lavoro. 

» 1 fanciulli dei due tessi adoperali in 
quesfe industrie sono pertanto depravali 
innanzi tempo, c quando la natura li porta 
a mutuamente cercarsi, il cuore e l'junua- 
ginazioilu non ditiundooo alcuna attrattiva 
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su legami prodotti da passioni puramente 
animali. Una giovanotta diviene madre 
sino dalla età di sédici anni,' e .qualche 
volta il padre è uno dei 'libertini, più sca- 
pestrati dello «tabiiimeato in cui essa la- 
vora : giunto il termine di sua gravidanza, 
non esita a (àrsi ricevere all’ ospizio delle 
partorienti, e non si prende ' pensiero di 
sorta- sul destino di suo figlio. Uscita dat- 
l’ ospizio, la giovane rientra nella fabbrica 
con modi sfrontati, e riprende il suo pri- 
mo lavoro, sino a che una nuova gravi- 
danza P obbliga a fare ritorno all’ ospizio. 
Solo dopo una d due consimili prove 
pensa a mettersi ip famiglia o col padre 
del suo primo figliò, che allora viene riti- 
rato dall’ ospizio, o con un nuovo amante. 
In queste classi di operaie, vaiatasi 'sola- 
mente ad un terzo il numero delle donne 
unite in matrimonio cogli uomini coi quali 
convivono. >» 

A questa desolante pittura, tale 'vera- 
mente da disgustare. della industria francese 
ogni onesto, affrettiamoci a contrapporre il 
quadro oppòsto che P Inghilterra presen- 
ta, dal quale risolta che se pur sieno veri 
i mali da Frigier accennati, è da altri. 
Unirsene la causa alla negligenza dei capi 
delle manifatture; anziché crederli insepa- 
rabili dalla esistenza di psii. 

Giovanni Redmsn, uno dei quattro 
sorveglianti visitatori' dei poveri di Man- 
chester, direttore della scuola della dome- 
nica di Bennct-Street, e da i5 anni teso- 
riere d’ una società di salute 'unita- a qqe- 
,sta scuola, nella sua gioventù'era passato 
per tutti i gradi del servigio delie mani- 
fatture, con un salario che successiva- 
mente alimentò da 1 a soo alla settima- 
na. Chiamato n deporre con giuramento 
sullo stato morale delle manifatture, inter- 
rogato cosa pensaste dei costumi dei gio- 
vani e delle ragazze in esse impiegati, 
diede le seguenti nozioni. , ' • 

« Allorché lavorano a domicilio stanno 
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tutto il giorno rinchiusi coi loro genitori, 
non conoscono gli uomini, nè le cose che 
stanno loro dintorno, non potendo quindi 
concepire altro sentimento che quello del- 
P egoismo. Siccome il loro modo di lavo- 
rare non gli allontana dal circolò domesti- 
co, nè porge loro occasione di, conoscerà 
i ricini, i legami che formano risultano 
da circostanze estranee al loro lavoro. 
Nelle fabbriche invece non passa una 
mezz’ ora senza..chc i fanciulli Sembrasi* a 
vicenda importanti secvigii. Se un riattac- 
catole finisce prima d' ub altro di attao- 
care i, suoi capi, coVre io arato del suo 
vicino, coi risparmia così -dei rimproveri, 
od etiche un castigo,; questo vicino può 
alla sua volta rendergli immediatamente' 
lo stesso aervìgio. Questa mutua dipen- 
denza. loro ispira sentimenti benevoli, e 
siccome 'i filatori cangiano spesso riatlac- 
catori.'.cosi questi trovansi continuamente 
a contatto con nuovi Vicini, sicché gsten- 
desi sempre più la sfera della loro bene- 
volenza. Questo scambio di servigli suc- 
cede ad ogoi. momento, ed è specialmente 
notevole in caso dì malattie. Un riatlacce- 
tore può essere un poco indisposto, senza 
tuttavia volere assentarsi, col che perde- 
rebbe la mèta o uir quarto della giornata. 
In questo caso, gli altri I’ aiutano pel suo 
lavoro, dandogli cosi il modo di guada-, 
gnare la totalità della paga. Se ne veggono 
esempli ogni giorno, », r-‘ . n ' 

Interrogato retativòmente agli effetti det 
lavoro '.delle* fabbriche sulle ragazze. Red- 
inan rispose come segue. ' 

« 'Lavorano nelle fabbriche i loro ge- 
nitori qd i lùro amici, e questi tutti hdnoo 
un interesse comune di sopprimere la im- 
moralità dèi giovani operai dei dne seni. 
Suppongati che una manifattura di coto- 
ne contenga quaranta filatori, ciascuni) 
dei quàli impiega quattro ’ riattaccaturi, 
lo che. fa intuito i fio- giova pi dei due 
sessi, le cui età variapo do nove ai venti 
" * * 
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ìi noi : può presumerli che trenta filatori 
su quaranta sono uomini maritati, e che 
molti di essi hanno -numerosa famiglia. 
Anche nel caso che i loro figli non lavo- 
rassero con essi, essendo padri, hanno 
sempre interesse di reprimere - una con- 
dotta ed un linguaggio indecente- Dee 
aggiugoersi a ciò che le scuole della do- 
menica ti sono molto moltiplicate da no 
unni, e che accolgono solamente a Manche- 
Star più di trenta mila fanciulli. Gli insti- 
tuturi e te iostitutrici sono per lo piò della 
età di circa i$ a a 5 anni. Le iostitutrici 
lavorano tuttavia, settimana, invigilando 
allo stiiaroeoto.dei ti\j o alla filatura in 
grosso, sono riattaccai rici, dipanatoci od 
altro, e gli institutori sono scar dossieri, 
liattaccatori ed anche, in alcuni casi, filar 
tori. Comunicano naturalménte alle loro 
classi, coi loro precetti e coi (Uro esempli, 
l'amore dell' ordine, della morigeratela» 
e delia venerazione pegli esercito religiosi, 
virtù che devono al loro iocarico di insti- 
. Ulluri. >> ' ‘ . 

. ■ La utile infioenza dèlie manifatture sul 
costume nell’ Inghilterra, meglio però che 
da ogni altro documento, risultò dalle 
indagini del commissari per le leggi sui 
. puberi. Dai documenti pubblicali da essi, 
, rilevasi che da luogo tempo quel pae- 
se sarebbe stato inondalo da noa razza 
. d’ uomini la piò ignorante e depravata 
che esista in tutto il mondo. La influenza 
demoralizzatrice, del pabperismo, trovò 
una efficace resistenza soltanto sui luoghi 
, ove sono molte e grandi manifatture, e 
notevolissimo appare il confronto fra la. 
salutare attivila 'che ivi domina, e lai apa- 
tia- e brutalità che munifeslansi nella mag- 
. gior parte dèlie parrocchie rurali. >' . 

Lo straordinario ingrandimento delle 
fabbriche di Stockporl, che, a quanto di- 
cevi, lavorano tantuscotone quanto quelle 
di Manchester, può attribuirsi in gran 
' parte alla intelligenza e probità della nuova 
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generazione di operai, educati alle scuole 
della domenica. Questa città racchiude 
una popolazione di oltre a cinquanta mila 
abitanti, i quali,' occupati pacificamente 
durante la settimana, adempiono là do- 
menica i loro doveri religiosi. Ure dichiara 
non avere mai veduto una città manifat- 
trice di uguale estensione, la cui condotta 
funse tanto esemplare. 

L» Scozia tiene motte fabbriche poste 
trulle rive de' romantici suoi ruscelli, ine 
mezzo ad una rustica popolazione; giova 
quindi esaminarne la influenza sulla edu- 
cazione e sui cintami. La prima di qual- 
che importanza vende eretta vicino a La- 
nari, ai dissopra della caduta della Cly- 
de, da David Date, uomo altrettanto rispet- 
tabile pel sito suòno religioso, che pel suo 
coraggio intraprendente, e che «labili uri. 
sistema disciplinare tale da scoraggiare il . 
vizio' e la irreligione, sistema che, seguito 
dai successori di lui, resero quelle fab- 
briche una prova di fatto come il lavoro 
delle manifatture possa combinarsi coi 
ben esseré | con la virtù. Gli operai (an- 
no pochissimo uso. di liquori spiritosi, e 
la .morale di ambo i sessi è esemplare 
quanto quella,deUe popolazione dei din- 
torni. Sono* pure a citarsi per lo stesso 
riguardo le due grandi fabbriche di James 
Finley e compagni, poste I" una a Cabi- 
ne, ncll'Ayrshirc, c l’altra a Deanstone, 
nel l’eiibshire. Nella prima sono circa 
novecento operai tutti-di robusta salute, 
con una cappella, una scuola e case mi- 
gliori assai di quelle dei paesani del vici-, 
nato. La popolazione del villeggiò di Ca- 
brine ascende a .4 a55i abitanti, e benché 
la metà di essi - vivano del lavoro delle, 
fabbriche, da una ventina d’ anni, i pro- 
prietari! della parrocchia non dovettero 
pagare pei poveri che i o lire sterline 
(z5o fr.f all’anno. Ugual ben essere e 
buon costume regna Dell’altea fàbbrica « 
Deatìstone. ' ' 
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La disciplina religiosa adottata da un 
capo intelligente, è di tónta fona per 
mantenere i suoi dipendenti . nel retto 
sentiero della virtù, che si;- può stabilire 
come una -massima che se gli operai d’una 
manifattura hanno costumi dissoluti, ciò 
proviene da che iU proprietario o il diri- 
gente conducono una vita licenziosa, o 
per lo meno che sono indifferenti al ben 
eisere degl’ individui loro affidati, i quali 
facilmente sarebbero corretti dai loro pre- 
cetti, dai regolamenti e dall’ esempio. Ti 
sono alcuni padroni che esigono nei loro 
operai noa migliore condotta, una tenuta 
più polita e decente che nelle altri fab- 
bsiche. I sorveglianti sono uomini mori- 
gerali, che vi reprimono ogni contrav- 
venzione al regolamento ; per ciò avvi 
.'sempre grande concorrenza e gara per 
essèra accettati in quésti stabilimenti. Po- 
chi meglio di sir Roberto Peci e di William 
Gfaot fecero servire il commercio alle 
filantropiche loro mire. l-Vo i moltissimi 
operai ióipiegati da quest’ ultimo,- v’ «bbe 
un solo esempio di mala cobdotta d’ una 
donna, nel corso di ao anni, e questa 
donna era figlia d’un filiamolo. 

Quel capo di fabbrica,- la crii vita è 
irreprensibile, che ioftnde saviamente i 
propri! interessi, e cui sta a cuore il beo 
essere de’ suoi subordinati, 'prenderà ogni 
cura per iostilltre loro buoni sentimenti. 
Se, all’ opposto, ha principii poco inorali, 
e trascura di sorvegliare la condótta dei 
suoi subordinati, quando pure adempiano 
. ciò che loro «•‘Impone,- si. avvedrà delle 
conseguenze della sua noncuranza,' pel la 
men buona qualità dei prodotti e pel poco 
rispetto che gli avranno. E quindi evi- 
dèntemente del suo interesse di ordinare 
il suo meccanismo morale sopra principii 
solidi al pari di quelli che fanno agirà le 
sue macchine autoinatiche;senza'di ciò non 
avrà mai al suo servigio braccia sicure, 
occhi vigilanti ed una pronta coopcrazio- 
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oe, senza i quali non si può' raggiungere 
la perfezione dei prodotti. Gli operai im- 
previdenti divengono indifferenti Solfa 
loro sorte, e quelli dissoluti sono soggetti 
a malattie ; eost tanto gii unì che gli altri 
sono incapaci di eseguire le delicate' ope- 
raiioni che esige P industria automatica, - 
suscettibili di varii gradi ■ d’ imperfezione, 
senza tuttavia presentare difetti tanto gra- 
vi, da rendere P operaio punibile con una 
multa. Un osservatore sperimentato, dal 
disordine del generale sistema in uno sta- 
bilimento qualunque, può facilmente sco- 
prire il rilassamento della disciplina mora- 
le, essendone conseguenze le irregolarità 
delle -varie macchine, la perdila di tempo 
e di materia che cagioua la vettura ed il ■ 
riattacco dei fili. D’altra parte, il padrone 
vede con dolore che la sua indulgenza pei- 
vitii degli operai viene retribuita con l’in- 
differenza ai'd> lui interessi. £ quindi, ól- 
tre che mi dovere, un vantaggio pei capi 
delle fabbriche invigilare stilla morale dei 
loro, dipendenti. _ * 

Pare che gli arligiaài degli Stali- Untyi 
d’ America sieno trattati secondo questo* 
principio, e che perciò là loro morale sia 
superiore a quatta, degli agricoltori. C^el 
nostro stabilimento, dice Kempton, ma- 
nifattóre americano,.! proprietdrii, sapen- 
do valutare i vantaggi d’ una educazione 
religiosa, dopo aver fatto edificare una 
cappella,, pagavano essi medésimi la mag- 
gior parte degli pnorarii del ministro; e 
assistevano sovente agli .offizii eglino stéssi 
la- sera in presenza d’.un’ assemblea nu- 
merosa « devòta. Non vogliamo tenere 
alcun operaio. ebe beva liquori fòrti, e lo 
stesso fi pratica in tutti gli altri stàbili- 
menti, quasi tutti- i cui lavoratori appar- 
tengono alle società di temperanza. Negli 
Stati della Nuova Inghilterra, un uomo 
dato al bere non troverebbe impiego. In 
America, un capa di fabbrica si considera 
piuttosto copie un mercante cui gli operai 
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pendano il loro lavoro, che come udo il forse . eseguibile, converrebbe' che (igni 
quale abbia interessi opposti. I manifattori manifattura avesse una scuola apposita, e 
desiderano sempre che i fanciulli sieoo ciò oon essendo, molti non tròveroDO altro 
ben educati, poiché li trovano allora più rimedio che di licenziare i fanciulli al dis- 
degni ili fiducia e più utili nelle loro tab- soyo di in anni, privando le famiglie del 
briche. . . \ loro guadagno. 

Si è adunque veduto còme nelle ma- • In. generale, senza.it concorso dei go-- 
nifalture ben ditette c regolate la morale verno e pel loro interesse, manifattori ed 
degli operai sia Superiore, anziché no, a operai provveggono da si a scuole serali 
- quella dei villici, e più volte indicessi cò- e della domenica. Non possiamo citare 
me i buoni risuitameoti sieno in gran parte esempio migliore di quaato si fece a 
dovuti alla istruzione che i proprielarii Stockport, città interamente fondata sulle 
delle fabbriche per lòto proprio interesse manifatture, della quale si è già parlato in 
procurano diffondere. Sertza ripetere quan- addietro.- 

to si è detto sulla necessità della Ietku- La fondazione della scuola della dome- 
, . uose à quella parola, e quanto avremo a nica in questa città risale al i8o5, ed i 

. dire nell' articolo Scuola sull' insegna- dovuta u contribuzioni volontarie, spe-, 
mento degli elementi delle arti e delle cialmente dei capi di fabbrica. E un edi- 
scieoze ad esse applicale, ci limiteremo a tìzio grande, semplice ed alto, che costò, 
dire ateuu che di. generale sui mezzi a tal lo'mila lire sterline (a5,ooo fr.) ; al prj- 
fine impiegati. * .. • mo'piano vi è una magnifica sala capace 

Iq molli paesi, la legge obbliga i fan- di arca tremila persone, pegli esami ge- 
ciulti ad istruirsi, o costringendoveli di- nera li e- pel culto pubblico. Inoltre agli 
: rettamente ed indirettamente, proibendo altri. piani vi sono più di quaranta stàoze 
. di accattarli nelle fabbriche quando non per le scuole dei fanciulli e deile fanciulle, 

1 abbiano un certo grado di educazione. Ben- là sala del comitato ed upa biblioteca. 

. che questi mezzi porlino seco il difetto di II 16 giugno dello stesso anno, il comita- 
far .apparire odiosa ai genitori ignoranti la to, i padroni e gii scolari delle scuole della . 
"educazione dei figli e di guardarla come domenica si unirono sul luogo ove do- 
un peso ad essi impunto, pure non manca veva sorgere il nuovo edilizio per cele- 
•di vanteggi, ove tornassero vani altri più bpare solennemente il principio di quella 
niiti spedienti. Peggio poi sarebbe spi- oobile impresa ; la- sera innanzi erosene 
gnere soverchiomente la cosa, come fecesi posta la prima pietra. Parecchie miglisi^ 
in Inghilterra, ove . si esigeva che ogni di abitanti della città e dei sobborghi* 

. fanciullo di dodici ànDÌ impiegato,- nelle essendosi loro uniti, tutte le voci, occorn- 
manjfatlure, presentasse la mattina del paguate da numerosa orchestra, inprona- . 
lunedì un Certificato di avere frequentata runa un inno di lode al padr/i della luèe 
la scuòla almeno per -due ore durante e della, vita. Il tesoriere recitò solenne 
ciascuno ' dei .sei giorni delia settimana preghiera per invocare la benedizione dà 
precedente, sotto' pena. di essere cacciato Dio sull’ edifizio che si stava per costruire 
dalla fabbrica ove guadagnava il vitto, di- e per consacrargli, dopo, dì che rivolse 
menticando che quasi mai trovausi vicine alia moltitudine queste parole.: 
olle manifatture scuole aperte in tali ore » La nostra riunione in questo luogo 
che potessero andarvi, cioè di buon m>t- nulla ha di potyqmto nè 6 ’ imponente, 
tino o tardi la sera. Affiucbè quella legge nulla riho pòsja abbagliare o sorprendere 
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I’ immaginazione cól suo splendore e ma- 
gnificenza. E tuttavia della maggiore im- 
portanza per la nascente generazione della 
città di Stockport, ed, in quanto com- 
porta la sua influenza, per la intera na- 
zione.’ Siamo qui radunali per dichiarare 
perpetua guerra al vizio ed all'ignoranza, 
per raffermare e consolidare uno stabili- 
mento destinato ad inculcare alla gioventù 
di questa, città i principi della virtù e 
della scienza. 

. » Speriamo che migliaia di fanciulli 
verranno qui ad imparare, non solo i 
principii delle, umane cognizioni, ma quelli 
eziandio della religione cristiana, religione 
che è la vera fonte, della sana morale e di 
tutte le pùbbliche e private virtù, lina 
benevolenza pura e sincera’dee servire di 
base e sostegno a questo stabilimento, 
che- ha lo scopo di consacrare l'offerta di 
persone caritatevoli’e pie, e di dare alle 
future generazioni una gratuita istruzione. 
Sono ben lieto nel dichiarare pubblica- 
mente i sentimenti del comitato, il quale 
risalse che non Apparterrà questo edilizio 
ad alcuna setta o partito, non verrà assog- 
gettato ad alcuna direzione od influenza 
esclusiva j pie I» istruzione-vi sarà'sùljdr- 
dinata alla religione, • ed a questo oggetto 
importante si riferirà T insegnamento di 
tutte le scienze amane. » ‘ • 

Nell’ annua relazione di quell’ ammira- 
bile istituto pel' 1 833, il comitato dichia- 
rò che, .dopo la sua ‘ fondazione, etansi 
inscritti sui registri f .nomi ‘di 4 °i85o 
scolari, la maggior parte dei «piali vi rice- 
vette’una educazione 'morale e religiosa. 
Il buon ordine Che regna nella città ed il 
rispetto che mostra la popolazione per Ja 
libertà, la vita e la proprietà anche nelle 
effervescente politiche,- palesano i van- 
taggi di quella istituzione, cui molte altre 
simili tennero 'dietro dappoi. 

' Ure ’ dice" che quando sititù, quella 
scuola vr .erano cinquemila fanciulli che 
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assistevano alle lezioni di 4 00 maestri ; 
arano divisi in varie glassi e distribuiti id 
più che quaranta stanze,, -senza contarvi 
la grande sala,' posta in alto dell' edilizio. - 
Ebbe il gradevole spettacolo di circa 1 5oo 
fanciulli ed altrettante -fanciulle, seduti gli 
uni a destra, gli altri a .sinistra su panche 
separate. TuUi erano decentemente vesti- 
ti, -cumportavansi In* modo conveniente, - 
[ed avevano volti in cui ai vedeva la salu- 
te, i loro canti religiosi prodneendo una 
dolce impressione .sull' animo. Visitando 
le varie classi, osservò che ciascun ripeti- 
tore limitava la sua attenzione ad Un 
banco dove erano dieci a dodici allievi,, 
e che, per meglio facilitare il loro avan- 
zamento, non isdegnava,di scendere anche 
anche alta portata dei meno intelligenti. 

Nella roanifnttiiftì di Date a. Lanari, 
della quale si è pare parlato, due maestri 
rieevono onorarli dai proprietàrii per in- 
segnare ogni sera, eccetto il sabbato, la 
lettura, la scrittura^ l’ aritmetica ed aoohe 
la musica e la danzo. . • 

Nella' datura di Egeston ? vicino a Boi-’ 
ton, che appartiene ai signori Ashwortb, 
questi incoraggiarono lo stabilimento di- • 
scuole per P educazione dei fanciulli, è , 
adattarono a quest' oso una stanza como- 
dissimo, vicino alla quale sono poste le 
cose necessarie per lavarsi le mani .ed il 
viso prima di cominciare le lezioni. Tre 
sere per settimaitaknno- destinate at fan- 
ciulli e tre altre alle fanciulle ; molti ope- 
rai adulti, fra quelli che sono istruiti, in-* 
segnano agli allievi la lettura, la scrittura , 
ed il calcolo. I progressi parvero essere, 
soddisfacenti. Ogni fanciullo dà un penny . 
(o lr ,10) alla settimana per la sua educa- 
zione, lo che basta per pagare le spese 
necessàrie, è dà dorò una idea del prezzo- 
delia scienza e della indipendenza che vi 
si annette. 

Da questi particòlari venendo al gene-' 
rati, si vedrà la istruzione essersi sempte 
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più sviluppata nell’ Inghilterra, a misura 
(thè si crebbe l' industria. Al principio 
del secolo, dietro" relazione di lord Brou- 
ghairi? un ventesimo soltanto della popo- 
lazione poteva ricevere qualche istruzione. 
Questo paese di lavoro attivo ed inces- 
sante, ove gli stessi fanciulli trovano nelle 
manìfathire Un impiego lucroso, è oggidì 
quello .dove souo più frequentate le scuo- 
le e la istruzione più diffusa. Per dare la 
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misura del fattosi, progrèsso, basterà il 
dire che nel regno unito della Gran -Breta- 
gna, nel- 1 8 1 1, si contava un allievo su .14 
abitanti;- nel 1 83 1, uno su io ; nel <853, 
uno su 6 ; potendo dirsi che non resta 
alcun fanciullo senza educazione.' 

Il quadro seguente mostra . del resto 
quale sia lo stato della istruzione nelle 
manifatture di Inghilterra e di Scozia. 
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Staffordshire • . .. . . 

5,S3o 

, 718 

à,6o3 

i,645 

83 

>7 

6.1 

5 9| 

Leicestershire ... . 

. 35 1 

9 a 

*74 

369 

80 

20 

4° 

Goj 

Nutlinghamihire . .p 

94» 

• 37 

455 

616 

88 

f 2 

43 

57 ; 

Norfolk, Suffolk,Essez. 

»,9»4 

433 

608 

*>7^9 

81 

*9 

aG 

74, 

‘Wìltshire ^ . . . 

3,o45 

537 

i,364 

3,30 8 

85 

1 5 

58 

62 ; 

* Sommerselshire . . . 

3,040 

339 

591 

1,678 

«9 

r’i 

26 

°4 

Devonsbire. . •. 

. 755 

• 34 

4 oi 

• 386 

.96 

4 

5i 

4o 

Glocestershire . . . 

4,556 

5 79 

1,983 

3,953 

■ffa 

8 

40 

Gol 

Worceslershire. . .• 

21 


l6 

5 

IOO 

— 

77 - 

a5j 

Warwickshire . . • . . 

* 1 • 'a . 

• io5 

i5 

’ . 81 

. 3 9 

88 

1 1 

68 

33 

Totale e media . . 

#• 

4>,33 7 

7>>7 a 

a«,484 

39,009 

86 

<4 

45 

5 / 
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• *, 

. r # . 

. Scoria 

. * 

J ... . ‘ , 

• 

• . ;• ■" 

Numeri 

dati dalle relazioni 

Proforziore 
al cento 

Che sanno leggere 

Che non sanno leggere 

Che sanno scrivere 

X) 

fi 

O 

► 

. *K 
0 

m 

0 

• S. 

1 

0 

0 

a 

V 

JS 

U 

Che sanno leggere 

Che non sanno leggere 

Che sanno scrivere 

Che non sanno scrivere • 

Aberdecoshire . < . 

4,336 

3o5 

a,i35 

a,5o8 

9 5 

7 

46 

54 

Forfarshire. . . . 

4, 8 79 

307 

a,4a5 

3,691 

9 5 

5 

47 

55] 

Perthshfre .... 

1 ,60 1 

90 

*,°54 

643 

9 4 

G 

5a 

38 

Fifeshire .... 

s,558 

38 

86 a 

‘ 754 

97 

3 

57 - 

43 

- ClacLmanaanshire. 1 . 

ai3 

.6 

• 7 5 4 

65 

97 

3 

70 

Do 

Stirlingshire . 

795 

-a3 

547 

371 

97 

3 

66 

34 

1 Lanarkshire 

7 , 81 5 

3s 7 

4,454. 

3,678 

9 6 

4 

54 

46 , 1 

Heiifrewthirc . . 

5 . 6 G 4 

•99 

3, 1 65 - 

3,698 

97 

3 

i>4 

4° 

Ayrsbire . . ' . 

867 

2 

5 94 

375 

.IOO 

— 

<T 8 

3 2 

Butei .... . . 

43o 

4 

3 to 

. ,s 4 

■99 

. i 

7* 

3 9 

Mid-Lulbian . 

9» 

3 

•96 

• 5 

„ 97 

5 

95 

5 

Totale c media . . • 

a8,a56 

i,a3o 

i6,36f 

1 3,691 

' 96 

4 

53 

4.7 


In Italia, uve mancano io generale le 
grandi manifatture, gioverebbe stabilire 
dappertutto pegli operai scuola aerali e 
della domenica, cd‘ esempi! delle prime 
vedonsi già in alcuni paeai e nel Piemonte 
principalmente, ed è pure a citarsi la 
acuoia d' insegnamento gratuito apertasi 
in Siena fino dal r 8 ai, a cura di Gio- 
vanni. SpAnnocchi, cui associamosi trenta 
altri, ciascuno dei quali ob)>ligossr per un 
triennio di pagare all’ anno lite fiorenti- 
ne a 5 (ai fr. ). Con. questa somma' di 


600 lire (5o4 fr. ) pagasi la pigióne della 
scado, del maestro, il rinnovamento e 
manutenzidne degli oggetti- necessarii alla 
scuola, oltre a due piemir all’ anno di 
So lire (4> fri) circa ciaacuoo. Questo 
scuola, destinata di preferenza ai garzoni 
delle botteghe, che può contenere. 1 1 o 
fanciulli, sta aperta nn' ora sda al giorno. 
Anche la scuole tecniche non mancano 
fra noi, adattate piò ó meno alla portata 
degli artigiani. Ciò però di die più di-' 
fetta fra noi è l’ insegnaménti interessante 
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sopra ogni altro della morale, quello reli- 
gioso, troppo spesso occupandosi di qui- 
elioni dogmatiche o di pratiche di forma- 
lità, importanti anch’ esse d> certo al de- 
coro della, chiesa ed alla obbedienti! che 
le è dovuta, ma la quali dovrebbero es- 
tere accessorie alla morale e non più, e 
che invece sole si trattano con esclusione 
di quella. Di qui. viene, pur troppo, la 
distintone che molli fanno fra religione 
e morale, quasiché tutta la prima colisi 
stesse nelle pratiche esterne, e il poco 
oooto che tìe'nsi della secooda. . 

Riassumendo, vedemmo essere esage- 
rati i compiami che si fanno sullo stato 
di sajute, sulla condizione economica e 
sulla moralità degli operai impiegati nelle 
grandi manifatture, e nulla piu influire al 
loro contentamento ed al loro beo essere 
che .una conveniente istruitone. Sotto 
questo riguardo, l’ operaio delle piccole, 
■ officine essere-assai a peggior partito, poi- 
ché, se non ha cura- da sé di educarsi, nes- 
suno sì dà quésta briga, «.sarebbe perciò 
utile cesa provvedervi. Sacro dovere es- 
sere poi quello di studiare con ogni im- 
pegno per vènire in aiujo a*quegli onesti 
operai che "per, la introduiione d’ una 
nuova màcchina ó d’ un nuovo metodo, 
per una crisi industriale o per-altra somi- 
gliante cagione, vengnpó ridotti, momen- 
taneamente senza lavoro, afliochè, se que- 
sto iricoilveoleutc dee tollerarsi pei beni 
infioiti che el generale ne vengono, non 
abbia ad essere rovina d’ alcuno. 

, Della legislétione relativa agli operai 
parlassi nell’articolo Operi (locazione di), 
cui rimandiamo. ‘ ’ 

(Dima. — Use — . J; Beasi 
Miasmi. — G.**M.) ‘ • 

OPERIEHE. V. Operuo. 
"OPEROSITÀ, OPEROSO. Lo stesso 
gbe attività, attivo,' e se è qualità prege- 
volissima sempre, è uno dei principali 
elementi ned? industria, sia per parte dei 


. Ofoeu.simq 

Mikifittori che degli Opikuj. (V. queste 
parole.) 

OPEROSO. Dicesi dò che richiede 
grande manifattura, come gli oriuoli, gli 
aghi e simili. > 

(Alberti.) 

OPIANICO. V. Oppiirico. 

OPIFICIO. Dicesi Oggidì generalmente • 
nel senso di FiEanici ed 0 »ficisa.'(V. que- 
ste parole.) , • . • • 

. ' • ' (G.**M.) . r 

OPISTOGR AFIA. Scrittura rovescia 
u sol rovescio: Nome che venne dato alla 
scrittura eseguita su entrambe le parti 
d’ un - foglio, allorché cominciò a prati- 
carsi, giacché si sa che {gli antichi non 
^scrivevano che da un lato, lasciando in 
bianco la pagina del rovescio, e* ciò tanto* 
per la sodatela finezza del papiro che uàa- 
vasi e così pure della carta egiziana, come 
anche per tratto di urbanità e politezza. 

’ (Bazzarui.) 

• OPLITE. Nome doto impropriamente 
dagli antichi ad un ammonite o corno 
d'Ammone, dii? si trova fossile nei din- 
torni di Iliideiheim e della Sassonia, per- 
ché ha talvolta il colore dell’ acciaiò poli- 
to," ond’ é che serviva d’ ornamento alla 
corazza ed allo scudo. 

. , ’ (Boviyn.i. 1 .-) 

O IH )B A L S A HO . Si dà questo nome 
al succo resinoso che scola dalla amyris 
o/ìobalsamutn di Linneo, e dicesi - anche 
Bii.siiA> della Mecca ( V. questa parola). 

Secondo Prospero Alpino, (presto sue; 
co, qqando è estcatto di fresco, è bianco, . 
d’ un odore eccellente e penetrantissimo, 
che si avvicina a quello della terebmtina, 
ma 'più soave e più acuto, di un sapore 
amaro, aere e astringente. Quando questo 
balsamo è recente; se si versa nell' aequo, 
non va "a ’ fondo, a motivo delia grande 
sua leggerezza, ma si distende su tutta la 
superficie, vi tórma lina pellicola clic poco 
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«topo si ouugcla, e cuti sr ne leva un bai- o adoprumh.lo come soppoaitorio n in 
canto bianchissimo «enea perdere la me- fumigazioni. Finalmente è alato celebre 
noma parte. Siccome questo balsamo è per la cura delle piaghe, applicato esler- 
roeno buono quando è vecchio, cosi si namente ; nel che ha mostrato in ugoi 
distingue dal nuovo mediante la sua gra- tempo tanta efficacia, da comunicare il 
viti, la quale è tale, che va subito a fon- suo nome agli unguenti ed agli olii vnl- 
do, quando si getta nell’acqoa. nerarii i più preziosi ; laonde gli anipi- 

Gli antichi raccoglievano soltanto il rici e i ciarlatani, per render le loro Hro- 
balsamo, che scola da per sè stesso, o per ghe di maggior credilo presso il volgo, le 
via d’ incisioni , dall’ arboscello che lo onorano del nome di balsamo. 
produce ; ma presentemente se ne rac- (J testa Sai't-IIii.vihe.) * 

coglie di tre aorta. Quello che scola da- OPODELDOC ed OPODELTOC 
gli alberi è rarissimo in Europa , per ( balsamo di). Preparalo farmaceutico di 
essere adoperato dai grandi della Mecca sapone, alcole, con nn olio aromatico, 
e di Costantinopoli. L’ altra specie é ammoniaca e canfora, il quale, oltreché 
quella che si ottiene con la prima bolli- nella medesima, usasi anche per la vela- 
tura, e che suprannota sull'acqua, nella rinaria. 

quale si fanno bollire i ramoscelli e le (G.**M.) 

biglie dell'albero. Questa seconda spe- OPOPONACE od OPOPONOCO. 
eie, che è come un olio limpido e fluido, V. Gommi opoponaco . • 

è riserbata per uso delle dame turrite, . OPPIACEO. Aggiunto dei medica- 
che se ne servono per reoder molle la menti «die contengono oppio, 
pelle e per ugnersi i capelli cosicché (Omodei.) 

non gipgne a noi se non per mezzo dei OPPIANICO (acido). Tenne ottenuto 
grandi , che ne fanno presenti. L' olio da Yòhler e Liebig, sottoponendo ed in- 
die soprannoia dopo la bollitura è più fluenze ossigenanti la narcotina. Per pre- 
denso, meno odoroso ; ed è quello che pararlo, ai scioglie la narcotina in un ec- 
é portato dalle carovane, ed é il balsamo cesso d'acido solforico diluito con acqua: 
più comune in Europa, dftto balsamo a questa soluzione si nggiugne del pero*- 
della Mecca, il quale ha riputazione di siilo di manganese, e quindi si espone la 
gmfrire la corruzione e -la putrefazione massa al calore, per effetto del quale il 
ilei visceri, e di esser vantaggioso preso liquido acquisiti un color giallo e svilitp- 
internamente ufi mali del polmone, del pa dell’ acido carbonico. Cessala questa 
legato e dei reni. E ale*sif.<rmacn, eccita emanazione, e assicuratisi della esistenza 
la traspirazione , e adoperasi molto da d’ un eccesso d* acido carbonico e di 
quelli che rimangono avvelenati e che manganese, si filtra il liquore, che col raf- 
aono stati morsicali dai serpenti o punti freddamente aomminiitra una massa di 
dagli scorpioni, tanto prendendolo inter- finissimi agili cristallizzati. Si lavano (pie- 
namente, quanto confricandone la cute, sii diligentemente con acqua fredda, si 
Gli Egiziani l' usano frequenlissimamente spremono con forza, e finalmente si pori- 
in medicina, prendendone tutti i giorni fieano col carbone animale e con ripetute 
una mezza dramma come il rimedio più cristallizzazioni nell’ acqua bollente, 1 / a- 
efficace rimiro la peste ; e pretendesi che rido oppianicn ottenuto in tal modo si 
le donne egiziane trovino in esso un ri- presenta sotto T aspetto di sottilissimi pri- 
medio contro la sterilità, inghiottendolo smi lucidi ; é poco solubile nell' arqua 
Sappi. Di*. Ttcn. T. XXX/. ' 9 
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fredda e molto più in quella bollente ; 
T alcole Io discioglie benissimo ; ha un 
sapore leggermente acido e amaro al tem- 
po medesimo ; con mite calore si fonde 
in un liquido oleaginoso, il quale col raf- 
freddamento si rappigliti in massa cristal- 
lina ; riscaldato all' aria, tramando il me- 
desimo odore della narcotina, e, come 
quella, brucia con Gamma gialla e fulig- 
ginosa.. 

L'acido oppianico non contiene azoto, 
■caccio l’ acido carbonico dai carbonati, 
forma sali solubili nell' acqua, ed ha una 
azione molto notévole soli' ammoniaca. 

• (Vohlbb — Liesio.) 

OPPIO. Abbiamo' veduto Del Dizio- 
nario come questa sostanza traggasi dal 
Pspavsbo, ed n questa parola rimaudia- 
mo per quanto concerne la cultivaziuue 
di quella pianta. Dicemmo pure nel Di- 
zionario come si pratichi questa coltiva- 
zione per averne l’oppio in tutto P Orien- 
te, nell’ Arabia ed in Persia ; qui aggiu- 
gneremo come (a maggior parte che si trova 

10 commercio provenga dalla Nafolia, dal- 
l'Egitto e dall' India, e come sembri che si 
comincino a coltivare i papaveri per questo 
scopo in Algeria. Anche dai papaveri d’al- 
tri paesi,' come, del mezzodì della Francia 
o simili, si potè «strarre dell' oppio, ma 
ciò non venne mai praticato così in gran- 
de da farne oggetto di lina speculazione 
industriale, parendo che i soli climi assai 
caldi convengano a questo scopo. 

Quanto riguarda il modo di preparare 
l' oppio viene diversamente riferito, lo 
che dimostra non aversi di fatto esatte 
nozioni in proposito. Quello su cui tutti 

11 accordano è circa il' modo di .raccorlo 
dalle bacche dei papaveri con la incisio- 
ne ; quelli bianchi sembrando sommini- 
strarne in maggior copia dei rossi. Fiori- 
scotio in febbraio, è se ne raccoglie I' op- 
pio in marzo od in aprile, più presto o 
più tardi secondo il tempo della scmina- 
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gione. Allorché si conosce al loro colore 
che volge al giallo, alla durezza che i suc- 
chi accumulati producono che le bacche 
hanno il grado di maturità conveniente, 
duopó è darsi fretta per procurarsi gli 
operai necessarii per incider esse bacche e 
raccorue 1’ oppio. Si (anno 1 le incisioni 
con uno stromento a dne o tre denti, 
distanti circa un millimetro, col quale si 
lacera la pelle dalla cima delle bacche sino 
alla base senza penetrare nell' interno di 
esse. Hardy, che diedesi alla coltivazione 
dei papaveri nell' Algeria, dice essersi eoo 
buon elfrtto servito di un temperino e 
lama curva e taglio convesso. Vènti ore 
dopo avere incise le bacche si può rac- 
corre il prodotto, ma questa seconda 
operazione è molto più lunga, poiché io 
tre ore d’ incisioni si prepara un lavoro 
di 6 a 7 ore per raccòrrò il prodotto- 
Cosi gioverà incidere le bacche durante 
le (re ore più calde della giornata, e rac- 
cogliere le lagrime uscite col favole della 
rugiada negl'intervalli del mattino e della 
sera del giorno appresso. Adoperasi, per 
fare questo raccolto, uua piccola raschia 
od ut» temperino a taglio convesso. In tre 
giorni laceransi le bacche d’ un campo di 
papaveri e in quattordici si compie il 
raccolto. 

A questo punto 1’ accordo degli autori 
finisce, e mentre alcuni, come vedemmo 
nel Dizionario, dicono che dividevi a 
gocce sopra carta leggermente inoliata, 
altri narrano che i raccoglitori lo depon- 
gono in vasi, i quali espongono al sole, 
agitando di tratto in tratto, fino a che il 
succo siasi ispessito, facendone allora stiac- 
ciate che espongonsi al sole sopra tondi 
di terra per compierne il diseccamento, e 
che da ultimo s’ inviluppano con foglie 
di tabacco, di papavero e di alcune spe- 
cie di acetosa. Altri, finalmente, riferiscono 
che in alcuni paesi si mesce da principio 
l’oppio con l’olio, affinchè non si secchi. 
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A loro dire , queglino che raccolgono 
l'oppio hanno arco un taso con un poco 
d’ olio di sciamo, ovvero di I 1004 levano 
I’ oppio che esce dalle fenditure, con un 
piccolo strumento di ferro, tuffato prima 
nell’ olio ; tengono pure un poco d' olio 
nella mano in cui pongono I' oppio che 
impastano con l' olio. Quando hanno una 
certa quantità <T oppio nella mano, lo get- 
tano nel vaso dell’ olio. Rientrati io casa, 
impastano tutta la quantità raccolta in 
una massa, e lo gettano in un vaso con 
maggiore quantità d’ olio, in coi si racco- 
glie tutto il prodotto. 

Si A pure detto nel Dizionario, come 
ritengasi che, oltre all'oppio raccolto per 
incisione, altro se De ottenga d’ inferior 
qualità pestando e spremendo le bacche 
e la parte superiore degli steli dei papa- 
veri e concentrandone il succo. Da tutte 
queste varietà d' opinioni risulta il biso- 
gno che vi sarebbe di studiare sui luoghi 
donde l'oppio ci arriva, non solo il metodo 
usato per racroglierlo, ma altresì le pre- 
parazioni che vi si fanno dappoi fino al 
momento in cui s'imballa e si spedisce 
in commercio. 

Le proprietà ’ dell’ oppio vennero in 
parte accennate nel Dizionario. .11 suo 
colore è bruno rossastro, ha odore parti- 
colare, che si manifesta specialmente quan- 
do riscaldasi e simile a quello del comune 
cucco di papavero, spiacevole a molti e 
stupefaciente ; il sapore ne è amarissimo 
e nauseabondo ; per solito, è duro e può 
tagliarti, ma fragile, andando in pezzi con 
facilità, presentando frattura lucida e noo 
avendo i frammenti trasparenza agli spi- 
goli; talvolta l’acqua che ritiene lo rende 
flessibile e tena< e. Il caldo della mano 
batta per ammollirlo ; posto sopra una 
candela accesa brucia con fiamma vivace; 
distillato con acqua o con alcole, dà un 
liquido che ha forte odore di oppio, ma 
duo produce olio volatile. Se lasciasi 
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immerso • nell’ acqua, si ammollisce c può . 
anche ridursi io pappa. L’acquavite lo 
scioglie meglio dell’ acqua e dell’ alcole 
puro. 

L’ oppio venne analizzato da Bocholz 
e da Bracoonot, ma le loro analisi sono 
anteriori al tempo in cui la morfina e la 
narcotina vennero scoperte e riconosciute 
basi salificabili, circostanza che non per- 
mette di riguardarle come esattissime. 
L’analisi di Bucholz ci sembra la più 
adattata a dare una idea della composi- 
zione deli' oppio, sebbene questa compo- 
sizione si troverebbe essenzialmente mo- 
dificata da un' analisi eseguita dietro gli 
iodizii che offre Io stalo attpale della 
scienza. Bucholz trovò nell* oppio g,o di 
resina, 3o,4 di gomma, 35,6 di estratti- 
vo, 4 , fi di gomma elastica, 11,4 di gluti- 
ne, a,o di materie legnose ( epidermide 
delle bacche di papavero unite all' oppio) 
e 6,8 di acqua e di perdita. — John, 
che fece l' analisi dell' oppio dopo la sco- 
perta della morfina, trovollo composto 
di 3 d’ un grasso rancido ed infetto, 
13 d'oma resina bruna e dura, 10 d'uno 
resina molle, 3,0 d’ una sostanza elastica, 
i 3 di morfina e di narcotina, 1 d'estratto 
balsamico, a5 di materia estrattiva, a,5 
di meconati di calce e di magnesia, 1 8,5 
di- epidermide di bacche di papave- 
ri, 1 5 d’ acqua, di sali e di materia odo- 
rosa. 

Si è a luogo parlato nel Dizionario 
delle principali sostanze onde componesi 
l'oppio, della differente attività di ciascu- 
na di esse e del modo di separarle. Altre 
indagini più esatte fattesi dappoi mostrit- 
ronvi la esistenza di altri principi!, ed in 
oggi si riconoscono nell'oppio le diverse 
sostanze seguenti : la Mobvika, la codeina, 
la pseuilomorfina , la paramorfina, la 
Nabcctiba, la Nabceisa, la Mecojuna, gli 
Acidi acetico, Mecuhico, Soi. cubico, un 
olio [fisso, un olio volatile, una resina. 
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«iella gommi» elastica, una maleria ritrat- 
ti» a, della gomma e finalmente diversi 
•ali. 

Di molte di qneate sostarne pertossi e 
all' articolo Oppio oel Dizionario ed in 
particolari articoli del Supplemento, sic- 
ché ci limiteremo a dir qui della codeina, 
siccome quell» di cui non ti è altrove 
trattato, e che oun potrebbe trovar luogo 
altrove in appresso. 

Venne quella sostanza scoperti! da Ito- 
biqnet nel |83a, esaminando il metodo 
di Robertson, per I' estrazione della mor- 
fina, metodo > che consiste nel macerare 
l'oppio nell'acqua, ridurre la soluzione 
a conveniente consistenza e decomporla 
col cloruro di calcio ; zi forma del meco- 
nato di calo* che precipita e della codeina 
che resta in dissoluzione. Si condensano 
i liquidi per cristallizzare i sali e si ripe- 
tono le cristallizzazioni per ottenerle jier- 
fettaoiaute bianche. Si decompone l'idro- 
cloialo di morfina con I' ammoniaca, per 
•soline la morfiua. llobiqoet estrae la 
codeina dalle acque madri rimaste du[>» 
precipitata la moifinH. Per separarla, si 
concentrano le acque e si ottiene una 
«nasca cristallina elle, sottoposta al torchio, 
trattasi con I' acqua bollente. -Una parte 
soltanto disciogtiesi e si depone col raf- 
freddamento, in Cucchi setacei peifetta- 
rnente bianchi. 

Si traltauu questi cristalli cosa una 
soluzione di potassa caustica. Si depoue 
nn idrato di codeina polverulenta, che si 
lata con piccola quantità d'acqua fredda, 
poi si fa seccare e ti tratta con 1' etere 
bollente. L’ etere discioglie uoa parte di 
questa materia polverulenta e la soluzione 
somministra con I' evaporazione sponta- 
nea lastrine radicate, dure e trasparenti, 
e dopo maggior lampo un residuo liquido 
quasi sciropposo. Aggiagnendo un po' di 
acqua a quest' attimo, precipitasi imme- 
diatamente una quantità d' aghi biuocliis- 
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timi, die si lavano con un po' d' acqui», 
dopo averli gettali gppra un filtro: questi 
cristalli secchi formano la codeina pura. 

Pelletier si è accertato che le acque 
madri ottenute col inetoda di Serluerner 
contengono codeina. 

Da cento libbre d' oppio se ae traggo- 
no sei di codeina. 

La codeina esposta al calore sopra una 
lamina di platino, arde con fiamma : riscal- 
data in un tubo entra in fusione a 1 50° 
circa e si rappiglia in massa cristallina col 
raffreddamento : diluita nell' acqua, ma- 
nifesta una sensibilissima alcalinità a 
freddo. 

tooo parti d' acque ne disciolgono 
i 3.6 parti a i parti a 4 3“ e 5,8 
parti a ioo°. 

Ponendone in acqua bollente più che 
questa non possa discioglierne, V eccesso 
si fonde e forma, al pari delia meconina, 
uno strato oleoso in fondo al vaso: questa 
soluzione acquosa somministra, con un 
raffreddamento beo regolato, cristalli tras- 
parenti e perfettamente determinali. La 
codeina è insolubile nelle soluzioni alcali- 
ne ; si combina cogli acidi e forma sali 
definiti ; il nitrato soprattutto cristallizza 
con la massima facililà. La tintura di noce 
di galla determina un copioso precipitato 
nella soluzione rii codeina. Si distingue 
dalla mosfiua perchè l'acido nitrico non 
la colora in tosso e non diventa azzurra 
col percloruvo di ferro. 

Contiene allo stato secco, secondo Ro- 
biquet : 


Carbonio . - «■ . . ? 2 ,<v 

idrogeno 7,5 

Azoto 5,4 

Ossigeno s 5, i 


100 , 00 . 
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La Codeina cristallizzate forma un idra- 
*°» composto di g3,a di codeina e 6,8 di 
acqua. 

L’ idroclorsto di oodeioa, il solo fra 
i sali di questa base che siasi studiato, 
contiene : 

Codeina 86, a 

Acido idroclorico. . . . i3,8 

soo,o. 

W. Gregory studiò l'azlooe esercitala 
dal nitrato di codeina sull' economia ani- 
male, ed ha veduto che la dose di 4 a 6 
grani produce un eccitamento della mente 
somigliante a quello che producono i li- 
quori inebbrianti, accompagnato da tristi 
effetti su tutto il corpo, lo capo a poche 
ore, questo stato è seguilo da una penosa 
depressione Con nausea e vomito. Kumel 
Dotò dal canto suo ebe la codeina perde 
molto dalla sua azione sugli organi quan- 
do è combinata cogli acidi. 

Indipendentemente dalla separazione 
dei vaiii principi! sovraccennati dell’ op- 
pio, per valersi isolulameote delle speciali 
loro proprietà, molti preparati si fanno 
con l’ oppio che I fanno- grand’ uso nella 
mediana, ma che qui non occorre notare. 
Accenneremo soltanto come fra i diversi 
melodi propostisi per preparare l’estratto 
di oppio, cioè per giovarsi delle sue pro- 
prietà sedative, sbarazzandolo del suo 
effetto narcotico, Limoutin Lamothe pro- 
ponesse da lungo tempo di agitare I* e- 
«tratto d' oppio a caldo con la resina e di 
riprenderlo poscia con acqua. Io appresso, 
i lavori di v arii chinici avendo fatto cono- 
scere più esattamente la composizione 
dell' oppio, si poti meglio valutare I’ ef- 
fetto della resina; si è supposto con qual- 
che fonda (Defilo, che la narcotina, 1’ olio 
e la resina dell’ estratto, per hi similitudi- 
ne delle loro proprietà eoo quelle della 
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massa resinosa , rimanessero unite con 
quella. Non essendosi ciò verificato con la 
esperienza, diedesi in generale la prefe- 
renza al metodo di Robiquet di trattare 
con 1* etere la soluzione concentrata di 
estratto d’ oppio. Eduardo Limousin fece 
por sperimenti per confrontare la compo- 
sizione dell’ es li allo d’oppio preparato 
col metodo di Robiquet o con quello del 
di lui zio, Limousin-Lamothe, e trovò 
che quello di Robiquet conteneva i,o di 
narcotina ed olio grasso e i 4,5 di morfi- 
na ; I’ altro invece solo o,io delle prime 
sostanze e ■ 3,4 della seconda. Dietro ciò 
si vede il metodo di Limousin-Lamothe 
merilaisi la preferenza. 

Eduardo Limousin modificò tuttasia il 
metodo che dato aveva lo zio. Mesceva 
questi 4 parti di estratto d’ oppio con una 
parte di pece-rèsina, pestava il tutto io 
un mortaio, umettando ‘con alcube goceie 
d'acqua bollente, bastanti a dargli la con- 
sistema d’ un elet.tuurio liquido ; aggiu- 
gneva 1 6 parli d’ acqua, faceva ridurre 
a metà, aggingneva dell’ altra acqua, fil- 
trava e faceva evaporare ad estratto. Eduar- 
do Limolisi!) liquefò I’ estratto per dargli 
la consistenza d' uno soiloppu ; aggiugne 
una quantità di pece-resina pari ad ua 
quarto dell’ estratto adoperato ; agita il 
miscuglio bollente per io minuti, lascia 
raffreddare, separa la resina e concentra 
l’ estratto. 

Tre sorta d’ oppio trpransi principal- 
mente in commercio, vale a dire quelli 
di Smirne, d’ Egitto e di Costantinopoli , 

L’ oppio di Smirne è in masse quasi 
sempre informi e schiacciate, a motivo 
della primitiva loro mollezza; queste mas- 
se suoo coperte di foglie di acetosa e lai- - 
volta se ne trova nache all’ interno ; il 
che però dipende . dati’ essere formate di 
masse più piccole -che eranu isolale e elle 
si unirono in guisa da furnrarne una sola. 
L’ oppio di Smirne, che è molle e d' un 
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brano chiaro, ti annera e indurisce stando 
oli’ aria ; ha odore forte, sapore acre, 
nauseabondo e seguito da amarezza. I 
pani d’ oppio di questa specie sono di 
due sorta, gli uni del peso di i »5 a a 5 o 
granirne, gli altri in masse più pesanti ; 
questa ultima specie d’oppio è più molle. 
L' oppio si spedisce in casse il cui peso 
varia; talvolta sono guernite internamente 
di latta, e per impedire che i pani aderi- 
scano, riempionsi di fiori d’acetosa i vuoti 
che lasciano fra Inro. L’ oppio di Smiroe 
è più stimato delle altre specie. 

L'oppio delT India è più raro e meno 
stimato di quello del Levante ; ha sapore 
più amaro, meno acre ; colore più carico 
e tessitura più plastica, benché sia tenace. 
Trattato con l’ acqua se ne disciolgono 
solo i due terzi, e non si ottiene un resi- 
duo glutinoso, come con l’oppio di Tur- 
chia. L*'oppio preparato nell’ India pre- 
senta, riguardo alla storia del suo com- 
mercio, una particolarità che merita os- 
servazione, ed i.che viene introdotto in 
quantità prodigiosa nella Cina e per via 
di contrabbando. Non trovasi nella sto- 
ria esempio uguale a quél che ne porge 
la vendita di questa droga, che è merce 
proibita in quel paese stesso dove se ne 
fa il maggiore consumo. La quantità del- 
1 ’ oppio che penetra ogni anno nella Cina 
promove un traffico che dà il guadagno 
netto’ d' oltre a ’ a, 5 oo,ooo lire sterline 
(61, 5 oo,ooo franchi). Riferiremo, dietro 
autentici documenti, la maniera come si 
pratica questo contrabbando, il più esteso 
che si conosca. 

Il commercio dell’ oppio si fa pubbli- 
camente ; la quantità ebe annualmente se 
ne introduce è conosciuta, ed un foglio 
pubblico di Canton ( Cantori Register ) 
indica con esattezza il prezzo corrente 
della droga. Lìnting, isola della provincia 
di Chang-lang, posta o poca distanza dalla 
costa, è il luogo dove si recano le casse 
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d’ oppio per caricarle sui vascelli di con- 
trabbando. Viene consegnato, chioso in 
sacrili, ai Cinesi, i quali vengono a pren- 
derli di pieno giorno e spesso io presenza 
eziandio dei guardacoste del governo ci- 
nese in barche appositamente a ciò desti- 
nate ; e per la regolare consegna fa duo- 
po sieno muniti d' un ordine firmato da 
uno degli agenti della Compagnia stabilita 
a Canton. Essendo poi le barche che ser- 
vono a questo contrabbando bene armale 
e condotte da gente esperta, e trovandosi 
presso le coste gran numero d’ isole, di 
fiumi e di braaci di fiume, i contrabban- 
dieri bordeggiano, si scostano dalla strada 
diritta e giuugooo facilmente a sottrarsi 
dalle uovi del governo. 

Le autorità della Ciua pubblicano fre- 
quentemente energiche grida contro I* in- 
troduzione dell’ oppio nell’ impero ; negli 
editti imperiai!, che si tengono per invio- 
labili, è indicato come un veleno ; ma 
nella Cina, siccome altrove, corre una 
gran differenza fra i principi! ed i fatti ; 
e il commercio dell’ oppio per via di 
contrabbando vi si fa mercè la connivenza 
degli agenti di un governo degradato, 
furs' anche mercè quella dei fbnzionarii 
superiori, sebhene in qualche caso, una 
tale contravvenzione sia stata punita col 
taglio della tèsta. L' oppio finalmente, 
malgrado i sinistri effetti che produce su 
coloro che ne usano abitualmente, trova 
ghiotti in ogni classe dell' impero celeste 
e fino tra le mura della reggia di Pechino. 

Fino dal 1796, l’importazione e l’oso 
dell' oppio eiaosi proibiti nella Cina, con 
rarii atti della natura -la più perentoria, 
c che contenevano disposizioni penali se- 
verissime. Nel »8ai i mercanti hongt di 
cotone furono costretti a dare cauzione, 
che per I’ avvenire, nessun frammento 
d'oppio farebbe parte dei carichi ricevuti 
sullo i loro auspici). Da quel momento, il 
sistema proibitivo venne posto in vigore 
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e sviluppato eoa un rigore estremo. La 
statistica coloniale ili Montgommcry e 
Martia può dare una idea dell’ estensione 
presa dalia introduzione clandestina di 

' ' I 

Negli anni 1795 e 1796 vennero esportate da Cal- 
cutta per la Cina -. . * . . . . . . casse num. >,070 


Du Bombay, nel i8aij non si era esportato per 

la Cina più di . . . » a, 3 oo 

r. Nel i 834 e *835 I* esportazione del Bengala am- 
montava ad una quantità di molto maggiore, 

cioè » 10,307 

Nel >836 la cifra delle spedizioni fa di. ... » 13,933. 


Così nello spazio di quindici anni l’es- colo. In tal guisa, l’ editto del celeste im- 
portazione da questa parte deir India si peratore sarebbe una specie delle leggi 
era aumentata considerabilmente, e Med- pei cereali. In nessun .luogo d’ altronde 
hurst, missionario dissidente, cita cifre, la questione è meglio esposta ed agitata 
che tanno ben risaltare questa estensione, che nelle Memorie presentate all’ impera- 
Nel r 836 il consumo dell’oppio alla Cina tore da due dei suoi mandarini. Il primo 
era di 3 , aio casse; nel 1837 era niente mandarino, Ilctr-Naetle, pieno di spirito 
meno che di casse 34 , 000. e Hi scetticismo, novatore senza scrupolo, 

Malgrado quindi tutte le proibizioni, che porla . 1 ’ assenza dei pregiudizi! fino 
continuamente, massime dall' India, se ne all' insensibilità, che intende a meraviglia 
introducono grandissime quantità nella l’economia politica, presenta un contrasto 
Cina, e fu questo, anni sodo, il soggetto deciso col mandariuo Choo-Tsun, chia- 
di grave quistione con la Inghilterra, e muto giustamente il Catone cioese, con- 
non crediamo male di accennare i fatti servatole inflessibiie delle vecchie leggi, 
più interessanti che ad essa si riferiscono, dei vecchii costumi e dei vecchi abusi, e 
L' oppio ò di uso quasi universale in nemico ginrato di qualunque innovazione. 
Turchia, in Persia, in Arabia, a Sumatra, Le due Memorie sodo. la confutazione 
a Java, e nell’ India, dicesi, se ne distri- 1 ’ una dell’ altra e non si può far meglio 
buiscano razioni alle truppe indigene ; siche riportarne alcuni- brani. La prima 
comprende dunque difficilmente che una incomincia così : 

parte del genere umano si avveleni volon- « Ileu-Naetsfe , vice-presidente delle 
tariameote. Se l' imperatore della Cina corte dei sacrifizii, presenta questa me- 
volesse realmente proscrivere 1’ oppio cu- moria sull' oppio per dimostrare che la 
me veleno, dovrebbe incominciure dal severità crescente delle leggi fatte contro 
proibirne la coltivazione nel suo impero, di esso, non -fa che aumentare e- propa- 
Ora è certo che varie provinole della gare i mali dei quali è la sorgente, e che 
Cina sono consacrate alla coltura del pa- è urgente fare delle modificazioni a que- 
pavero, il che faceva dire al ministro sta leggi. » 

inglese Palmarston, che nella proibizione Ecco l' esordio della seconda Memoria: 
deli’ oppio straniero, bisognava forse ve- « Choo-Tsun, membro del Consiglio 
dere anche una misura d' interesse agri- dei riti, piegando il ginocchio, presenta 
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questo .narcotico Dell’impero celeste. Le 
cifre segueoti indiamo P importazione fat- 
tasi in alcuni anni di oppio nella Cina. 
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quella Memoria, nella quale espone 


la 'e non per quello che vuole ; ma il puri- 
tano Choo-Tmn vuole la legge per la 


necessità «li raddoppiare la «everità degli 
alti proibitivi, per mantenere la dignità 
delle leggi e per eitirpare dal «eno del 
popolo una grande cairn di male. •> 

Questo prologo palesa il modo di ve- 
dere dei due mandarini. Ambidue sono 
riformatori ; ma l’uno vuole riformare le 
leggi per adattarle ai tempi ed ai costumi ; 
1* altro vuol riformare i tempi ed i costu- 
mi per sottometterli alle leggi. Heu-Naetse 
è per le concessioni : le leggi, egli dice, 
sono impotenti , dunque sonu inutili. 
Continua così: 

li l fumatori d’ oppio vennero da pri- 
ma condannati al supplizio della gogna e 
del bambù, poi alla deportazione, indi 
8lla morte. Ciò non ostante il loro nume- 
ro si è sempre moltiplicato e si sono mol- 
tiplicati in tutto l’impero. Si vuoi egli 
permettere una barriera al mule, far ces- 
sare qualunque commercio con altre na- 
zioni ? Ma le centinaia, le migliaia d' abi- 
tanti che vivono sulle coste non trorano 
la loro esistenza che in questo commer- 
cio : che ne farete ? Di più, i bastimenti 
barbari (cioè gli inglesi ed altri europei) 
che sono in alto mare possono scegliere 
per emporio una delle' tante nostre isole, 
dove i nostri indigeni andranno a tro- 
varli. £ dunque impossibile distruggere il 
commercio. Da lungo tempo le navi stra- 
niere visitano tutti i porli di Fuhkcen, 
Chekeang , Iiennquan , Shnn-Tung ed 
anche di Teeinksin e di Mantschourn, 
per vendere dell’oppio, e le autorità non 
possono porvi freno. Così quando anche 
si distruggesse il commercio a Canton, 
non l’ impedirebbe il contrabbando altro- 
ve. Inoltre, le leggi non divennero chè 
mezzi d’ arricchire ladri e concussionari:, 
e più si faono queste severe, più alto di- 
viene il prezzo della corruzione, v 

Come ben si vede, Hen-Naetse non 
istima la legge te non per quello che può 


legge, pel principio. 

« Chi ignora mai, dice egli, che quan- 
do un governo fa una legge, vi sono ne- 
cesariamente infrazioni ad essa. Ma per- 
chè la legge è qualche volle inefficace, è 
questa una ragione per abolirla, e biso- 
gnerebbe forse cessare di mangiare quando 
qualche malattia imbaraziasie la gola T 
Le leggi che riteogono il popolo sul pen- 
dio del male sono come gli argini che 
arrestano l'irruzione dalle acque. Se ti 
proponeste di rompere gli argini sotto il 
pretesto che tono vecchi! ed inutili, quali 
parole potrebbero descrivere le funeste 
conseguenze di questa irruzione univer- 
sale ? Non bisogna mai lasciar cadere le 
leggi in dissuetudine. Per governare la 
nazione centrale e per mettere alla ragio- 
na tutti gli abitanti dei dintorni, esistono 
leggi perfette nella loro natura. Ma coloro 
che sono incaricati di farle eseguire sono 
quelli che mancano di energia, u 

L' economia politica di Ileu-Naetse è 
ben poco sconcertata da questi argo- 
menti. 

Heu-Naetsc propone dunque di rinun- 
ziare al sistema proibitivo e di regolariz- 
zare il commercio dell' oppio, poiché le 
leggi sono impotenti a distruggerlo. 

« Il solo metodo che ci rimanga da 
adottare, egli dice, è quello di ritornare 
all! antico sistema e di permettere ai mer- 
canti barbari d' importare I' oppio, pa- 
gando dazi con questa condizione, che 
dopo essere passato in dugana, l’ oppio 
non sarà consegnato ai mercanti hongs, 
che in cambio di mercanzie e non sarà 
mai pagato io denaro. Il denaro estero 
sarà messo sullo stesso piede che il dena- 
ro indigeno, e se ne proibirà egualmente 
l'uscita. » 

Il mandarino conservatore la virse. 
L’ appio venne di nuova proibito, ed 
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lleu-Naetse, il mandarino progressivo, fu 
mandato in esilio ai confini della Tortaria 
per aver detto quello che pensava. 

. Intanto il commercio dell' oppio, in 
mezzo a tutte queste burrasche che dò- 
vera sobissarlo, si uiaoleone più florido 
che mai. Mentre il potente Lin continua- 
va a lanciare da Cantun i suoi terribili 
editti, la Compagnia delle Indie preparava 
tranquillamente la cultura dell'oppio, sem- 
pre pei bisogni della Cina, e pubblica- 
mente annunziava la vendita di i8,q 53 
casse pei cinque primi mesi del 1 840. 
Il contrabbando che si faceva a Canton 
era passato sopra la costa orientale e lun- 
gi dal diminuire si accresceva in modu 
ioaudito. l)n solo bastimento riportava 
quasi due milioni di denaro chinesc, ed il 
governo inglese non snpeva dove trovare 
barche per una sua spedizione, perchè 
erano tutte impegnate nel commercio del- 
P oppio. Citeremo a prova un dispaccio 
del governatore generale. 

« Le migliori barche, dice lord Auc- 
kland, sodo fucile celeri, conosciute sotto 
il nome di oppium-clippers. Ma in questo 
momento il traflico dell* oppio è così lu- 
crativo che è assolutamente impossibile 
P averne una sola ; sono tutte impiegate 
sulle costa, E possibile però che durante 
le ostilità varie accunseutano ad essere 
commissionate da noi. » 

In presenza di fatti simili, comfe' pen- 
sare ancora alla proibizione? Tosto 
tardi bisognava bene che li celeste impe- 
ratore si. rassegnasse al sistema di politica 
del mandarino lleu-Naelsc, e regolariz- 
zasse il .commercio dell’ oppio invece di 
proibirlo inutilmente. Sostenne lina lotta 
inutile con P Inghilterra, e dovette poi 
per conseguenza di quella abbandonare 
leggi ebe oon poteva far eseguire. 

L' oppio li' Egitto è in pani orbiculari 
schiacciati, larghi circa o"‘,o8, regolari, 
nettissimi all' esterno, sembrano essere 
Sappi Di*. Ttcn T. XXX/. 
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stati coperti d’ una foglia che poi siavi 
levata , rimanendone solo P impronta. 
Questo oppio distiuguesi' da quello di 
Smirne pel suo colore rossastro perma- 
nente analogo a quello del vero aloe epa- 
tico ; ha un odore meno forte, misto d’ o- 
dore di uiulljfc e invece di seccarsi all'aria 
si ammollisce. Deve 0 questo suo stato U 
lucidezza che manifesta all’ esterno, e 
I’ essere un po’ appiccaticcio alle dita ; 
finalmente differisce perchè è formato 
d' una sostanza liscia e non granita, il che 
indica essere stato pesto e maciullato pri- 
ma di ridurlo in %asse. Contiene meno 
morfina dell’oppio di Smiroe. 

L ’ oppio di Costantinopoli, che, se- 
condo Guibourl, proviene dalla Natòlia, 
forma due sorta, l'uno in pani volominoai 
schiacciali ed informi, come P oppio di 
Smirne; Poltra in piccoli poni schiacciati, 
abbastanza regolari, di forma lenticulare, 
del diametro di o"*,o8 a u”',u, sempre 
coperti .d' una foglia di papavero, la cui 
nervatura media divide il pane in due 
parti ; quest' oppio ha un odore uguale 
a quello di Egitto, ma più. debole. L’ op- 
pio di Costantinopoli esposto all’ ar,ia di- 
seccasi ed acquista, un color nero. Quello 
in graudi pani è migliore dell' altro e con- 
tiene più morfina. 

Oltre agli oppii onde abbiamo parlato, 
havvene altri, come quelli di Persia e di 
Malva, pia questi di raro incontransi nel 
commercio. • 

* Per dare una idea della grande impor- 
tanza elle ha il, commercio dell’oppio, 
basti riferire' che. la quantità annua im- 
portatane nulla sola Francia, ove si reca 
dalla Olanda, dal Belgio, dalla Sardegua, 
dalla Toscana, dalla Turchia c dall'E- 
gitto, ascende u y.yjy chilogrammi, i 
quali, a Sa franchi, fanno un valore di 
3 1 8,368 franchi, sui quali pagerooti 
7, a 7 ì franchi di dazio. 

Suole T Oppio - falsificarsi con diverse 
• • 10- 
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sostanze che vi si aggiungono. Alcuni 
pretendono che quello del Levante, quan- 
do giugne a Marsiglia venga rammollito, 
manipolato e incorporato con materie 
straniere, e coll riposto quindi in «otn- 
mercio. Ciò però non è probabile, essen- 
do I' oppio del commercio ki generale di 
buooa qualità e presentando quantità assai 
poco variabili di morGna e di narcotina 
e residui d'identica natura, sicché sarebbe 
stato necessario supporre che i fai si Geo tori 
impiegassero sempre le stesse sostanze ed 
in proporzioni sempre uguali. In fatto 
A. Bussy, avendo esaminato dell’ oppio 
venutogli da Alessandria direttamente, ri- 
conobbe contenervisi le stesse quantità 
di morGna e di narcotina che in quello 
del commercio. 

Cercasi talvolta bensì di imitarlo, ma il 
prodotto, benché a primo aspetto somigli 
all’ oppio, ne differisce spesso talmente 
che non si può confondere con esso. Il 
medesimo A. Bussy ebbe invero da un 
droghiere di Parigi un pezzo d’ oppio 
adulteralo venutogli da Marsiglia insieme 
con pezzi di buona qualità, ed avendolo 
esaminato vi trovò i caratteri seguenti. 
I pezzi di foglie di papavero, e le semenze 
di romice di cui era circondato, lo rico- 
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appena ambrato. L’ alcole nelle medesime 
circostanze si colorò pure leggermente, 
ma i frammenti conservarono la loro for- 
ma. InGne, dall' insieme delle sue pro- 
prietà, quest' oppio falso sembrò non 
esser altro che un miscuglio formato di 
residui di estratto d’ oppio e di arena 
uniti insieme da una sostanza mucilaggi- 
nosa, coi furono date la forma e la sem- 
bianza dell’ oppio di Levante. 

Si falsiGoa anche I' oppio aggiugnen- 
dovi semplicemente foglie, ceoeri od altre 
sostanze, c, anni sono, a Parigi si seque- 
strarono presso diversi droghieri di Parigi 
alcune casse di oppio, il quale, dietro 
uq’ analisi futtane da Gaultier de Claubry, 
Olivier e Lbarraque, venne riconosciuto 
essere stalo esaurito, né più contenere che 
indizii di morGna. 

Queste frodi rendono necessario per- 
tanto di assaggiare I* oppio che deesi im- 
piegare, ed ecco il metodo da seguirsi. 
Prendesi un chilngramma, per esempio, 
dell' oppio da assaggiarsi, se lo taglia, si 
fanno quattro infusioni, impiegando in 
ciascuna un litro di acqua ; si Gllra, si fa 
evaporare^ cominciando l’operazione dalla 
quarta infusione, facendo seguire la terza!, 
e cosi .mano a inane , si riduce a consi - 
privano intieramente e hon lasciavano, sterna d’ estratto, si ridiscioglie P estratto 
per cosi dire, in veruna guisa distinguere a fi ed lo in un litro di acqua, li lava il. 
il suo colore ch’era brtpno ; la sna du- residuo resinoso fino a che non colori più 
rezza era tale, che il martello poteva a T acqua, riuniscono i liquori, si fanno 


stento staccarne frammenti ; la sua frat 
tura era di un color grigio brnnnstro, 
granila e sabbiuniccie ; il suo udore quasi 
nullo. Non si ammolliva al colore della 
mano, non bruciava facilmente olla Gam- 
ma di una candela, e scricriulava forte- 
mente sotto il dente. Alcuni piccoli pezzi 
di quest’ oppio falsiGcato posti in mace- 
razione nell’ aequa fredda, non tardarono 
a perdere la loru~forma riducendosi in 
polvere composta in gran parte di arena 
C d’ impurità. L'acqua acquistò un colore 


evaporare a i o*, precipitatisi i liquori 
bollenti con alcali volatile, si lascia raf- 
freddare, si raccoglie il precipitato sopri» 
un Gltro e si lava con acqua fredda Gno 
a che questa passi scolorita. Si lascia 
asciugare, poi si tratta il precipitato con 
I’ Alcole o 1 8 ° Goo a che quello non si 
tinga più, indi fi fa asciugare la morGna. 
Trattasi questa a caldo con alcole a 56* 
n col carbone animale, distillansi i liquori, 
taoto che si riducano alla metà e si lasoia 
cristallizzare. Raccolgono i cristalli di 
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morfina, ti fanno 'seccore e si pesauo ; 

■ raggeli dell’ altra morfina dallo acque 
madri con P evaporazione, separandola 
con alcole freddo e caldo <!a una muteria 
resinosa che sciogliesi a freddo in quel 
veicolo ; la morfina si secca e si pesa. 

Attese le proprietà efficacissime ed anco 
venefiche dell' oppio, può qualche volta 
interessare di scoprirlo in alcune sostanze 
ove se ne sospetti la esistenza, benché in 
piccola dose ; così Ure assicura che molti 
fabbricatori inglesi di birra aggiungono 
dell'oppio, in quella destinata alla espor- 
tazione, ed assai spesso la medicina legale 
presenta casi di avvelenamento io cui è 
necessario provare la esistenza dell’ op- 
pio- Dirigonsi allora le indagini sull’ acido 
meconico o sulla morfina. Nel primo caso 
precipitasi il liquore con acetuto di piom- 
bo, si decompóne il precipitato con acido 
solforico diloìln, si neutralizza I' acido 
con ammoniaca e ti sperimenta se il li- 
quore acquista, con 1' aggiunta di un sale 
«li ferro, il color rosso che caratterizza il 
meconato di ferro. Nel secondo caso, si 
concentra il liquore, precipitasi con pic- 
cola quantità «l'ammoniaca, ti lava il pre- 
cipitato con acqua, la si mesce con amido 
in polvere o allo stato di salda, e aggiu- 
gnesi al miscuglio un poco d’ acido iodico 
ip soluzione : se la massa contiene qiorfi- 
na, 1' acid» iodico viene decomposto e 
l’iodio, reso libero, colora l'amido in 
azzurro. 

Un' altri maniera di più facile esecu- 
zione per iscoprire In presenza dell’ oppio 
venne suggerita da Merck, e consiste nel 
versare nn poco di potassa sulla sostanza 
da esaminarsi, agitando ; aggiugnere un 
poco d’ etere e poscia rimescere il tutto. 
Quando 1' etere è salito t galla, vi a' im- 
merge una fettuccia di carta, che si leva 
e si lascia seccare, poscia t’ immerge di 
nuovo, ripetendo 1' operazione parecchie 
volte. Bagnando la carta imbevuta dei 
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principii assorbiti, con poco acido idro- 
clrrico ed esponendola ai vapori dell'acqua 
bollente, ti colora io rotto più o meno 
carico, a norma della proporzione d’ op- 
pio contenuta nella sostaoza esaminata. 
Questa reazione deriva non dalla morfina, 
ma dalla porfirostioe, sostanza scoperta 
dal Merck nell'oppio caconi auni sono. 

Accenneremo da ultimo essersi propo- 
sto come sostituzione dell' oppio in tatti 
gli usi di esso un estratto di'LsTTUCs, 
cume può vedersi a quella parola ed al- 
P altra Latti'gsrio. 

( A. Chzvsllier — Bekzemo — 
Drst.is — FUrdy — SoraEiRsti — Gio- 
vassi Pozzi — A. Brssr — Merce ■ — 
.‘Innati di Statistica.) 

- Oppio (acci). Di quest' albero, detto 
anche Acehó, fecesi alcun breve cenno 
nel Dizionario, cui però .crediamo utile 
'iggit-tgoere particolari maggiori per la im- 
portanza che ha questa pianta nell' agri- 
coltura e nelle arti. 

*« . 

Si conoscono presentemente trenta spe- 
cie di aceri naturali nelle parti temperate 
dei due continenti, otto delle quali sono 
indigene dell" Europa, otto sono partico- 
lari dell' America settentrionale, -e le altre 
crescono all'Oriente, inTartaria, al Giap- 
pone e in altre parti dell'Asia. 

Avendosi in generale poche* notizie 
delle specie di questi ultimi paesi, ci limi- 
teremo a parlare soltanto di quelle di 
Europa e di America che offrono mag- 
giore interesse per le Joro proprietà e pei 
loro usi. • 

Incominciando dal più comune od ace-' 
ro campestre ( acer campestre, Limi.), 
che è quello 1 cui più specialmente si dà il 
nume di -oppio, ed è comune nei boschi 
e nelle siepi di quasi tutta J' Europa ; il 
mudo di coltivarlo varia secóndo che ti ' 
vuol farne nn bosco od altro. Nel primo 
coso, od anche volendo farne una siepe, 
si getta il seme sul luogo ove l’albero dee 
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stare, poi ti abbandona la pianticella n (è perchè riesce più facile lavorarle e. tenerle 
stessa o tutto ni /più si rincalza « le si dà mónde dalle erbe. ■ ’ 

una seconda sarchiatura nel corso del se- Negli anni successivi si dovranno dira- 
condo anno. mare gli oppii, cioè togliere loro tutti t 

Atteso però il caro prezzo cui vendonsi piccoli rami che si formano lungo l’ asta 
in oggi gli oppii che devono servire per fino all'altezza non maggiore di i m ,3o : 
fare piantagioni, torna più vantaggiosi questa pratica è quasi generalmente usata 
farsi per proprio uso un semenzaio ed un c nulladimeno redolisi alcuni tagliare ogni 
. vivaio dì essi. A questo fine si raccolgano ramò ciascun anno sino alla cima dèll’op- 
le sementi in aulnono, nel mése di otto- pio ; pratica dannosa, perchè rende esita 
bre, e si pongano tosto in abbondante troppo e debole la pianta, 
quantità di fogliame misto a spazzature Quando gli oppii saranno giunti a 
od altra conveniente materia facile a de- quella grandezza che si crederà bastante 
comporsi, e si ammucchino io situazione per eseguire le ideate piantagioni nelle 
esposta al sole e difesa dalle intemperie e campagne, si leveranuu con cautela dal 
dal gelo, affinchè le sementi possano con- vivaio e si pianteranno, lasciandovi altezza 
servarsi e disporsi al nascimento. Bisogna non minore di i m ,3o. Giova tuttavia tra- 
ever cura, durante l’ inverno, di voltare piantare gli oppii d’ un’ altezza discreta, 
e rivoltare il mucchio due o tre volte. Propagami anche con barbatelle o pro- 
All’ aprirsi della stagione, net mese di pnggini. 
aprile, si prenderanno queste foglie, unite E I’ oppio un albero poco alto, rsrnó- 
alle sostanze sopraddette, le quali saranno sissimo e folto di fogliame, che cresce as- 
allora ridotte in una pasta omogenea a sai lentamente ed ha lunga vita, impor- 
guisa di concime e si spanderanno rego- tante per la facilità con cui si adatta a 
larmeDte sopra un terreno a questo fine quasi lutti i terreni ed anche ol colle ed. 
‘ preparato. Si avvertirà che la superficie al monte. . > 

del terreno sia, e per qualità e per esteti- Dopo il carpine è la pianta più propria 
sione, bene adattata allo sviluppo ed alla per formare palizzate, perchè resiste bene 
nutrizione delle tenere pianticelle, e si alla potatura, e se si lascia crescer# spon- 
■vrà in seguilo cura di tenerle con dili- taneamenle mette virgulti fioo dalle redi- 
gente Sette dall’ erba, affinchè non resti- ci 5 preferibile è poi soprattutto nei ter- 
no soffocate e periscano. reni asciutti, anzi ariili, ove il carpine non 

L’ anno susseguente si leveranno que- riesce : forma anche buone siepi, o, per 
ste piccole piante dal semenzaio per ri- dir meglio, entra in esse con profitto, 
piantarle e formare il vivaio; pel quale si perchè le rende impenetrabili agli animali 
sarà preparato il terreno nell’ autunno domestici e(| ol pollame; gode anche 51 
. antecedente, ben lavorato, concimato e vantaggio di lasciar piegare i suoi rami 
disposto in tante porche larghe non tùeno sotto terra e di prendere facilmente nidi- 
di i m ,5o, sulle quali si pianteranno in ce, di modo che una pianta sola può 
Ire file paratelle, allo distanza di o” , ,5o guarnire un vasto spazio. La facilità con 
>1’ una dall’ altra. Volendo lasciar le por- cui prende la forma che si vuole, lo rende 
che di larghezza maggiore, conviene farle poi ottimo pei pergolati. 

> in maniera che resti sempre la distanza Utile- poi toma I’ oppio per servire 
sopraddetta : riesce, però utilissima la dis- d’ appoggio, o, come dicesi, di marito 
posizione delle piante ra tre sóle file, alla vite, estendo forse la pianta che meglio 
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il' ogni atira convenga per questo fine ; 
ha il vantaggio di non nuocere per la 
poca estensione delle sue radici ; di assu- 
mere la forma che vuole dargli il coltiva- 
tore e di non comunicare al vino alcuna 
sorta di spiacevole odore. Perciò anche 
gli antichi usavano I’ oppio a tal fine, e io 
Toscana ed in altre parli d’ Italia coltivasi 
espressamente per poi allevarlo nei luoghi 
bassi e di pianura a sostegno delle viti, po- 
tandolo e riducendo i suoi rami in giro a 
guisa di paniere. Le piccole pianticelle si 
dicono nella Toscana galloni , e I’ albero 
grande vi ai chiama chiappo , staccino, 
toslucchio od anche albero da vite. 

Il legno dell' oppio è duro, e, come si 
vide aU'articolu Acero, non molto pesante 
e poco soggetto a cangiare di volume col 
diseccarsi. Era celebratissimo presso i Ro- 
mani, ed è suscettivo di bella politura, atto 
ai lavori del torniu ed a quelli dell’archi- 
bugiere, specialmente pei calci da fucile. 
Le radici e il pedale, che molte volte 
sofferse la potatura e che divenne per ciò 
bernoccoluto o nodoso, danno un legno 
molto compatto ed o fibre intrecciate, il 
quale, sotto il nome di stucchio riccio, è 
ricercalo per farne scatole e piallacci, e si 
vende per ciò multo caro. Fino dagli an- 
tichi, le foglie davansi agli armenti come 
foraggio, essendo meno nutritive di quelle 
dell' olmo, ma gradevoli molto, e cosi in 
pareccbii luoghi se ne colgono nella state 
per farle seccare e darle nel verno spe- 
cialmente alle capre. 

L’ acero toppo (acer opultts, Wild.) 
è una specie che molto avvicinasi ajla 
precedente, se nun clic ha foglie più 
grandi e più rotondate, formando un 
grande arboscello od anche un albero 
ramosissimo ed assai folto. Cresce natu- 
ralmente in Italia, ove se ne fa grande 
conto pel suo bel fogliame, piantandosi 
spesso lungo le strade e vicino alle case ; 
da qualche tempo si coltiva anche in 
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Francia. In Toscana, e nelle parli meri- 
dionali d’ Italia, si usa al pari dell' gpero 
campestre per mari tarlo alla vite. 

Filippo Iiellenghi fece alcune sperien- 
ze sulle proprietà tintorie dell’ acero top- 
po, od oppio spino, com’ egli lo chiama, 
e u’ebbe i risultamene che seguono.. 

Prese un' oncia del suo legno. Io ta- 
gliuzzò e lo fece bollire per due ore in 
una libbra d ? acqua con quattro grani di 
solfalo di ferro. Con questa ebollizione 
la seta. prese un colore^ piombo chiaro, e 
la lana un piombo oscuro. Poi passò le 
pezze al bagno di soluzione di carbonato 
di potassa impuro, ove la seta divenne di 
colore cannella chiaro e la lana di colore 
oscuro. Pose dipoi la lana nel bagno della 
soluzione di solfato di ferro, ose riuscì di 
un colore grigio verde oliva. 

Terminatu l'ebollizione, separò la de- 
cozione del legoo, che era di un Color 
cenerino trasparente, e ne precipitò la 
fecula con alquanta soluzione di carbo- 
uato di potassa impuro. La precipitazione 
fu assai grande c diede fiocchi di colore 
violetto. 

L’ acero minore ( acer monspenula- 
num, Limi.) è un piccolo albero che cre- 
sce a lie u cinque metri d' altezza, viene 
naturalmente nei luoghi caldi e sassosi 
del mezzogiorno della Frauda, del Le- 
vante e dell’ Italia, c crrsce, come si disse 
nel Dizionario , nei terreni più aridi, 
essendo utilissimo a farne siepi, e dovreb- 
be più spesso porsi sulle montagne, ove 
la natura dirupata e sassosa del suolo non 
concede altre coltivazioni. Serve a molti 
degli usi dell’ acero campestre, e massime 
le sue foglie sono ottime per foraggio. 

L 1 acero plalanoide (acer platanoides, 
Limi.), detto apche acero od oppio riccio 
o platano acquatico, è un albero diritto, 
alto dieci o dodici metri, che cresce sponta- 
neo nei boschi di montagna dell'Italia, del- 
la Francia, della Svizzera, della Germania. 
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L' acero platanoide era in altri tempi 
più goltirato che adesso per ornare i par- 
chi e i giardini ; ma I’ essere le sue foglie 
sovente attaccate dagli insetti, fece che 
questo albero andasse in disuso. Comun- 
que siasi, è un albero di bella apparenza, 
ed ha il vanteggio di mettere le foglie 
presto e di coprirsi in aprile di una gran- 
de quantità di Bori di un aspetto mollo 
grazioso ; ama i terreni freschi e sassosi. 
Qualche volta le sue foglie si cuoprono, 
nel tempo di estate, egualmente che quelle 
del siconiero, di un succo Travasato, rac- 
colto in grumi bianchi e zuccherosi. Le 
api fanno ampia raccolta di questo succo, 
il' che deve impegnare i proprietarii ed i 
coltivatori, che si dedicano alla cura di 
questi preziosi insetti, a moltiplicare le 
piantagioni di queste due sorta di alberi. 

L’ acero fico ( acer pseudoplatanus, 
Linn.), conosciuto volgarmente coi nomi 
dì acero tiglio, acero steamer o, lappone ' 
o platano falso, alzasi da i o a 1 3 metri 
e cresce in Italia, in Francis, ncll’Alema- 
goo, nell' Inghilterra ed in altri paesi 
d'Europa, nei boschi, sulle montagne, per 
lo più nei pendii esposti a settentrione. 
Chiede un terreno leggero, ma di fondo 
buono, nè riesce in quello argilloso. Si 
propaga con la semina e cresce con tale 
rapidità che si può trapiantare a dimoro 
nel quarto snnn. La grande flessibilità 
del suo legno che lo rende alto a resistere 
alla violenza del vento, fa che si pianti 
utilmente per difendere da esso le case e 
le coltivazioni, il suo fiore è gratissimo 
cibo alle api. 

Il suo legn<r è bianco o ceneri zio, e, 
benché non molto duro, può ricerere una 
bella politura ; quando è secco , pesa 
o <kll ,73i6 al decimetro, e nel diseccarsi 
perde poco più che nn dodicesimo. E 
facile a lavorarsi, ed è ricercatissimi dai 
tornitori ; di questo legno si fanno anche 
in gran parte I' violini ed altri stromenti 
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musicali, incassature di schioppi e pari* 
menti di stanze ed altro. Le sue radici 
sono spesso venate vagamente e si ven- 
dono assai care, come pure la sua cep- 
paia, quel tronco, cioè, dal quale per 
molte generazioni veonero tagliali i rami 
e che somiglia ad una vecchia lesta di 
salice ; i tornitori cercano con diligenza 
siffatti tronchi nelle montagne e pagano 
a carissimo prezzo quelli che hanno da G 
a 9 decimetri d’ altezza e la metà di dia- 
metro. Questo legno è ottimo da bruciarsi 
dando maggior calore di qualsiasi altro 
indigeno, e, siccome vedemmo che cresce 
molto rapidamente, cosi a cinque anni se 
ne -hanno tagli abbondanti quanto le quer- 
ce di dodici a quindici anni, e tali che ser- 
vono ottimamente per riscaldare i forni, 
cuocere i mattoni o la calce e simili usi. 

Si è veduto nel Dizionario, e meglio . 
vedremo più innanzi, che molti aceri di 
America somministrano, con una perfora- 
zione fatta nella loro scorza e nel loro 
albume, un liquore che evaporato si può 
cuuvertire in zucchero. L' osservazione 
ha provato in questi ultimi tempi, che il 
succhio di alcuni dei nostri aceri, e spe- 
cialmente quello del sicumero, si poteva 
impiegare all' uso medesimo, ed in vista 
di ciò, Dufour de Montreux nel cantone 
di Yaud, inviò alla società di emulazione 
alcune mostre di zucchero di sicomero da 
lui fabbricato, ed assicura che ciascun 
albero di qursla specie, quando si impie- 
ghino i metodi usati negli Stali Uniti, e 
dei quali faremo parola in seguito, può 
dare durante l' inverno, se il tempo è 
bello, da trenta a quaranta piote di suc- 
chio, dal quale si possono levare due a 
tre libbre di zucchero. Dufour calcola 
che una donna, con I’ aiuto di qualche 
ragazzo, potrebbe, nello spazio di un in- 
verno, raccogliere cinquecento libbre di 
zucchero da un migliaio d' alberi, suppo- 
nendo che sieno di nn diametro di o m ,*o 
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a o ",*4 t- ma pigliando alberi di un dia- 
metro doppio, o presto a poco dell’ età di 
venticinque anni, essi darebbero duemila 
libbre di z’ucchero. 

L 'acero di Spagna (acer opulifolium, 
Wdd. ) somiglia al precedente, ma è di 
minore altezza, non salendo che a Ire o 
cinque metri; cresce Dell' Italia superiore, 
nei Pirenei, sulle montagne del Delfinato, 
ove è conosciuto sotto il nome di ayart 
ed anche nei dintorni di Parigi. Il legno 
è duro, compatto, di grana (ina e unifor- 
me; quando è secco pesa al de- 

cimetro cubico, non si fende nel seccarsi, 
sicché adoperasi Dei lavori di falegname, 
pei quali riesce eccellente. 

L’ acero di Tarlaria ( acer tartari- 
ciìm, Lino-) è originai io di Tarlaria, co- 
me lo addita il suo nomef cresce all’ al- 
tezza di 5 a 7 metri, ma la tua grossezza 
non supera usai quella del braccio. Colti- 
vandosi solo per ornamento dei giardini, 
non lo avremmo neppure menzionato, se 
non si fosse annunziato che la foglia di 
etto crasi adoperala in Baviera per nu- 
trirne i filugelli, lo che però venne rico- 
sciuto fallace, come si è detto negli articoli 
di questo Supplemento F ti.rGEt.Ln (T. Vili, 
pog. 4 i a) e Gelso (T. XI, pag. 67). 

Tra gli aceri estranei all’ Europa nes- 
suno ha importanza maggiore dell’ acero 
‘zuccherino o del Canada ( acer taccari- 
num, Linn.), del quale parlammo giù nel- 
l'articolo Aceao del Dizionario, ma su cui 
•ggiuguefooo altre notizie per I' impor- 
tanza che ha nelle arti. 

Quest' albero, che nel suo paese natio 
sale talvolta alla grande altezza di 34 a 
37 metri, ma più ordinariamente a 17* 
od a 30 , è originario degli Stati Uniti 
d’ America e del Canada, ove cresce nei 
luoghi freddi , umidi e montuosi, ma 
fertili. 

Un prodotto di grande interesse è lo 
zucchero che, come vedemmo all' articolo 
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Aczao succitato, si fabbrica col succhio di 
questa pianta, sulla raccolta e prepara- 
zione del quale daremo alcuni altri cenni, 
essendo di grande aiuto a quegli abitanti 
che sono lontani motto/dai porti di mare 
e vivono in regioni dove abbonda questo 
albero, poiché in quelle parti, tutte le 
classi della società fanno un uso giorna- 
liero di ti e di caffè. Daremo il metodo 
che si segue negli Stali-Uniti»per I’ estra- 
zione di questo succhio e per la fabbrica- 
zione dello zuccherp, compendiando, per 
quanto i possibile, ciò che ha detto su 
tal pro|>ositu Andrea Micfiaux, la cui ope- 
ra contiene nozioni libilo esatte e molto 
estese su tulli, gli alberi forestali dell'A- 
merica del norie. 

Il metodo che geueralmente si segue 
per ottenere questa specie di zucchero i 
semplicissimo,'’ e, tranne piccole differenze, 
è lo stesso in tutti i luoghi nei quali i 
praticato. Ordinariamente nel mese di 
febbraio o nei primi giorni di marzo in- 
cominciano ad occuparsi di questo lavo- 
ro, nel qual teutpo le piante entrano in 
succhio, quantunque la terra sia ancora 
coperta di neve, e quantunque sia rigoro- 
sissimo il freddo e passi quasi un inter- 
vallo Hi due mesi prima che gli alberi 
principino a vegetare. Dopo avere scelto 
un luogo centrale, velali tarsiente agli al- 
beri che devano somministrare il succhio, 
si innalza una tettoia, distinta col nome 
di lugar camp (càmpu da zucchero) che 
ha per oggetto di riparare dalle ingiurie 
del tempo le caldaie nelleipiali si fa l’o- 
perazione e le persone che vi presiedono. 
I principali utensili necessarii per questo 
lavoro consistono in una o più trivelle di 
circa nove linee di' diametro, in alcuna 
piccole cassette destinate a ricevere il 
succhio, in alcuni tubi Hi sambuco o di 
summaco di o’*,33 a o m ,'*7, aperti per 
due terzi della loro lunghezza e propor 
ziooali alla grossezza delle trivèlle, io 
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alcun* secchie per votar* I* cunette «Ivo ; si (chinici con diligenza mentre bolla, 
per trasportare il succhio dal' campo in e si aggiungono nuove quantità di soc- 
càldaia, dell* capacità di quindici o sedici chio, fioche il liquore abbia («resa una 
galloni (sessanta a sessantaqualtro litri), io consistenza di sciroppo ; allora e dopo 
alcune forme otte a ricevere il siroppo che si à raffreddalo, si passa a traverso 
giunto al, punto di fina giusta consistenza una coperta o qualunque altro panno di 
per essere ridotto in pani ; finalmente, in lana, per separarne le impurità che con* 
alcune accette per tagliare e fendere i) tenesse. Verrebbe meglio assoggettarlo a 
combustibile. ' ' ' questa filtrazione mentre fosse ancora' 

Gli affiggi ai traforano obliquamente caldo- - ■ 

dal buso in allo a o"‘,5u o o m ,55 da Alcuni raccomandano che non ai prò* 
terra, e con, due buchi paraleili o m ,i i cede eli’ ultimo grado di cottura «e non 
a o m ,i4 di distanza I’ uno dall' altro. Bi- in capb a dodici 'ore ; altri, al contrario, 
sogna badata che la trivella non penetri pensano che ciò si pussa fare immediata- 
che un centimetro o poco più nell' ajbur- diente. Nell’uno c nell’ altro caso, si versa 
no, avendo insegnato l'osservazione che il liquore siroppdso in pns caldaia, la 
3 questa profondità il. succhio scola più quale sr empie soltanto per Ire quarti, e 
abbondantemente di quello che farebbe mediante un fuoco vivo e continualo si 
penetrando - più o memi. Si . raccomanda conduce prontamente al grado di consi* 
ancora di forare questi alberi in quella stenza che si è richiesto per poterlo ver- 
parte del loro tronco la quale corrisponde sere in alcune forme o tinozze destinate 
al mezzogiorno. Questa pratica, sebbene a riceverlo; Si conosce che è giunto a 
riconosciuta preferibile , non è tuttavia questo ponto; quando, pigliandone alcune 
tempre seguita. gocce tra le dita, si sentono piccoli grò. 

Le cassette, della capacità di due a tre nelli. Se nel eortu di quest' ultima coltura 
galloni (otto a dodici litri), suno fatte di il liquore rigonfio, si getta nella caldaia 
pino bianco, di frassino bianco, di acero un poco di lardo o di burro, il ebe lo fa 
o dì gelso, secondo i. paesi. Non si usano abbassare sull' istante. Scolato che sia il 
il castagno; la quercia e specialmente il tnelazzo dalle furine, questo zucchero non 
noce nero, perchi il succhio si impregne- è più deliquescente come quellu greggio 
rebbe con facilità della parte colorante delle colonie. 

di essi, ed acquisterebbe ancora un certo Lo zucchero di acero, ottenuto in que- 
sapore amaro che hanno questi legni. Al sta guisa, è tanto meno colorito, quanto 
piede di ciascun alberi; si pofie una cas- più diligenza si è usala nella operazione 
setta per ricevere il succhio che scola dai e nel Cuncenlramentu del liquore, il suo 
due tubi introdotti nei bochi fatti coi sapore è gradevole quanto quello dello 
succhiello, si raccoglie ogni giorno, si zucchero di canna e condisce bene egual- 
porta al campo e provvisoriamente si de- mente ; raffinato che sia, è beilo e dì 
posila in alcune botti dalle quali si leva buona qualità quanto quello che si ottiene 
per empire le caldaie. In tutti i qtsi, si dee nelle raffinerie di Europa. - * 

farlo bollire nei corso dei due o'tre primi Lo spazio di tempo nel quale il suc- 
giortu che è stalo estratto dall'albero, chio trasuda dogli alberi, si limita a circa 
pèrchè fermenta con facilità, massime se sei settimane. Verso la fine, questo soc- 
ia temperature diviene più dolce. Si prò- chio à meno abbondante e meno zuccbe- 
cedfc alP evaporazione j con ab fuoco atti- riuo, e ricusa alle volte di cristallizzare e 
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in lui caso si conserva come il metano. 
Il succhio, esposto per più giorni al sole, 
subisce una fermentazione acida <-lie lo 
converte in aceto. Mentre esce dall’albero 
è chiaro e limpido come I’ 1 acqua più 
pura ; è di un sapore zuccherino molto 
piacevole ; è sanissimo, uè havvi esempio 
che abbili mai recato incomodi a coloro 
che ne Hanno bevuto anche dopo essersi 
molto allaticati ed essendo molto sudati. 
Questo succhio passa prontissimamente 
per le. orine. 

Diverse circostanze contribuiscono a 
rendere la raccolta dello zucchero più o 
meno abbondante : cosi un inverno, fred- 
dissimo e molto asciutto, è più produttivo 
di quello che lo sia quando questa sta- 
gione è stata variabile ed umida. Osservasi 
ancora che allorquando nella notte h» 

■ molto gelato e nella giornata seguente 
T aria è asciuttissima e fa un bel sole, il 
succhio scola in grande abbondanza, e 
allora un albera ne dà qualche volta due 
a tre galloni (otto a dodici litri), in venti- 
quattro ore. Si giudica che tre persone 
siedo sullicienti per aver cura di dugento 
oinqitanla alber i, i quali dutiuo tutti iusie- 
rue mille libbre di zucchero. 

Que,ti alberi stessi si possono così la- 
vorare per lo spazio di trenta anni conse- 
cutivi, e possono dare ogni anno somi- 
glianti raccolte, senza che diminuiscano 
di vigure; poiché, quantlo si esili di forare 
il loro tronco nellu stesso posto, si forma 
un nuovo alburno nei luoghi dove si è 
latta I' incisione, e gli strati legnosi che 
acquistano successivamente, li mettono 
nello stato medesimo di un albero r.ccen- 
teuieiite assoggettato a questa operazione. 

Uu albero di due a Ire piedi di dia- 
metro che non si risparmiasse e che non 
si temesse di snervare, potrebbe sommi- 
nistrare una quantità di zucchero molto 
maggiore di quella che ubbiamo aanun- 
ziala e che può ammontare a quattro lib- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXI. 


Oppio 81 • 

lire per ciascun albero. Secondo le espe- 
rienze fatte su questo proposito, un par- 
ticolare ha ottenuto nel medesimo .g iorao, 
da un sulo acero foralo in venji luoghi, 
novaotasei Jitri di succhio, i quali hauno 
dato sette libbre c un quarto di zucchero, 
e tolto il prodotto di questo ultimo, otte- 
nuto dall'albero stesso in una sola stagione, 
fu di trentatre libbre. 

Gli alberi che crescono nei luoghi bassi 
ed umidi sono quelli che danno più suc- 
chio ; ma questo è menu abbondante di 
principii zuccherini di quel che lo sia il 
socchio degli alberi situati sulle colline. 

Gli unimali salvatici o domestici sono 
avidi del succhio degli aceri e forzano le 
barricate per giugnere a satollarsene. 

Michaux non dice quale sia la quantità 
di zucchero di acero che si fabbrica an- 
nualmente negli Stati-Unifi di America. 
Duhamel, che' nel suo trattato degli alberi 
c degli arbusti entrò parimenti in raggua- 
gli assai estesi sul modo di procurarsi 
questo zucchero, dice che, al tempo in cui 
scriveva, giudicavasi che se ne facessero 
tutti gli anni al Cauadà dodici a quindici 
migliaia. 

Il legno dell'acero zuccherino ha la 
grana .fina, molto fitta, ed è capace di 
pigliare un bel pulimento ed un’ appa- 
renza setacea come lustrata ; lavorato di ' 
recente, è bianco e diviene col tempo di 
un color rosso. È multo pesante e molto 
forte. In alcune parti del notte degli Stati- 
Uniti, dove la quercia è aAai rara, sì ado- 
pera quest’albero nelle campagne per fare 
1' armatura delle case, e in alcuni porti 
per fare la chiglia e la parte inferiore dei 
navigli , le quali due parli rimanendo 
sempre Sotto acqua, non vanno soggette 
alle alternative di siccità c di umidità, che 
fanno prontamente imporrare il legno di 
acero zuccherino e lo rendono poco atto 
a molte altre castrazioni. Quando è bène 
stagionato, i carradori se nc servono per • 

i) 


Digitized 


8 a Oppio . _ 

fare saie da corrotte c quarti da ruote ; 
gli ebaniili saooo profittare di certe ondu- 
lazioni delle fibre legnose di essu e di 
certe ^piccole macchie che s’ incontrano 
nei vecchii alberi, per fabbricare masseri- 
zie di valore. Il legno di questa specie 
•parso di tali piccole macchie, la larghezza 
delle quali, ordinariamente non è mag- 
giore di un millimetro, (i conosce dai 
Francesi sorto il nome di acero a occhio 
di uccello (crable à oeil (Voiseau). Que- 
ste macchie sono alle volte contigue fra 
loro e alle volte anche distanti molti mil- 
limetri ; quanto più sono moltiplicale, 
tanto più quest’ acero è ricercato dugli 
ebanisti, che lo adoperano ordinariamente 
in piallacci molto sottili, per ricoprirne 
altri legni <*d anche il tnaogano. 

L’acero zuccherino somministra eccel- 
lente legna per bruciare ; arde produ- 
cendu molto calore, e le sue ceneri, ricche 
di prindpii alcalini, dSnoo molta potassa. 
Il suo carbone è assai stimato agli Stati- 
Uniti per le fucine. 

L’ acero nero (acer nigrum, Mieli.), 
che ha molti punti di somiglianza cui 
precedente, del qnule non à forse che 
una varietà, cresce naturalmente nelle valli 
e luogo le spando dei fiumi in molte parli 
degli Stati-Uniti, ma appartiene ad una 
latitudine di qualche grado più meridio- 
nale di quella o^e'cresce I’ acero zucche- 
rino. Il suo legno ha presso a poco le 
medesimo qualità di quello di questo ul- 
timo, se non elle la sua grana 6. più gt<K- 
. sa e sembra, meno lucida quando è lavo- 
rata. Dal suo succhio 'si ottiene parimenti 
dello zucchero. Il suo fugliamc, molto 
più follo di quello di ogni altra specie <fi 
acero, lo rende molto proprio a formare 
viali nei parchi e oei giardini, nei quali si 
vuole avere multa ombra. 

L’ acero bianco od acero cotonoso 
(acer criocarpum, Mieli.) non’ giugne n 
glande altezza, di raro oltrepassando ló 
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a iC metri, ma il tuu tronco acquisto fino 
a quattro o'cinque metri di circonferenza, 
e la parte superiore di esso dividesi in un 
grónde numero di rami divergenti che si 
estendono a considerevole distanza. Cre- 
sce spontaneo negli Stati-Uniti, lungo le 
rive di tutti i fiumi che, movendo dalle 
montagne, vanno verso 1’ Oceano. Il suo 
legno è bianchissimo, più tenero e più 
leggero di quello degli altri aceri, ma nel 
suo paese natio non se ne fa alcun nso, 
perchè manca di forza e imporra facil- 
mente Il succhio di esso dà dello zuc- 
chero, me solo metà che I’ acero zucche- 
rino. • 

L’ acero rosso od acero della Virgi- 
nia (acer rubrum, Limi.), quando cresce 
in terreno favorevole diviene un grande 
albero, acquistando fino a aà tnelri d’al- 
tezza o un diametro di i**,5o. Cresce 
nell’ America settentrionale dal quarantot- 
tesimo grado di latitudioc nel Cariarli, 
finn alla estremità 'Iella' Florida e della 
Bassa Luigiana, ed ama di vegetare spe- 
cialmente nei luoghi umidi, nei paludi e 
nelle terre che suno' di frequente 'mon- 
date. 

' Il legnp di quest’ albero uou è otto nè 
a lavori di carradore nè ad alcuna specie 
di costruzione in grande, perchè manra 
di fòrza, ed è soggetto a tarlarsi fi impor- 
rare prontamente. Varii per altro sono 
gli usi, sebbene poco importanti, ai quali 
sWdestina in America ; ne (abbricattn seg- 
giole, filatoi, armature di selle, pale ed 
altri simili tavoli, ma 1’ uso il più comune 
è quello di farne cosso da fucili e da cara- 
bine, che riuniscono il vantaggio di essere 
a un tempo leggere, belle e solide ; e per 
fare questi ultimi lavori, si sceglie un» 
varietà, le di cui Gbre legnose, invece di 
essere longitudinali, sono disposta a zig- 
zag. Si stima inoltra pochissimo conio 
combustibile c non brucia bene se noa 
moltissimo tempo dopo tagliato. 
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Il tessuto cellulari: dulia irona ili que- 
ll' acero è di un mi» l'osco ; tacendolo 
bollir sólo, dà un ‘color porporino-. che, 
con raggiunta del sull. ilo di ferro, diviene 
di un azzurro carico ; se ne servono 
quindi nelle campagne per lignerc la Lana 
ni nero, nggiugnendovi una certa quantità 
«li allume. Gli abitanti di alcuni paesi fan- 
no con questa medesima scorza un inchio- 
stro nei issiuio e mollo liuono. 

1 Francesi del Canada fabbricano dello 
cuccherò col -succhio di quest'acero, da' 
essi chiamato piaine, nel modo slesso che 
con quello dell’ acero tuncherino ; ma ri 
vuole ri doppio di succhio p'er ottenere, 
la medesima quantità di zucchero, s , 

L’ mero striato (acer pensyhanicum , 
Lino.) è originario dell’America, ove cre- 
sce dalla Giorgia fino al quarantesimo 
nono grado di latitudine, essendo ivi un 
arboscello non più alto di 3 i/i metri. 

Illeg no dell’ acero striato è bianchissi- 
mo ed ha la grana finissima ; ma la poca 
altezza c Iti poca grossezza. a cni ghigne, 
nvn permettono che' si adoperi in' lavori 
di qualche impor tanza. Gli ebanisti c gli 
scatolai sono i soli die se ne servano 
qualche volta per piccoli oggetti d’ im- 
piallacciatura. La bellezza del suo foglia- 
me, e specialmente l’aspetto, singolare del 
•suo fusto, *lo fanno ricercare in Europa, 
dove da gran tempo venne introdotto per 
ornare i pacchi ed i giardini pittoreschi. 
Siccome > innesta quasi sempre sull’acero 
fico, che è un grand’albero, cosi la sua ve- 
getazione piglia vigoffc rja quest’ ultimo, e 
le piante di esso che si coltivano in que- 
sta guisa, giungono sovente ad un’ altezza 
due volle maggiore e ad una grossezza 
che è quadrupla di quella a cui le piante 
crescono uaturalmenle nelle foreste del- 
1’ America settentrionale. 

L'acero negando (acer negundo, Linn ) 
cresce rapidamente nei suoi pi imi anni, e 
tuttavia non (orma un albero di molta 
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grandezza, perchè Mirhnni die 1* osservò 
nel suo paese natio, dice che il più alto 
da Ini veduto non superava ■ ~ metri d’el- 
tezza, sopra urt diametro di o,"'55 -e che 
solitamente non arriva aliarmeli*. Cresce 
spontaneo odia Fensilvania, nella Virgi-, 
nia, nella Carolina ; e, fn generale, c fva 
tutte le specie rii America, quella che me- 
no si estenda verso il norie. Ama in parli- 
colar modo i bassi fondi che sono lungo 
i Gami, e il suolo dei quali, prof. indissimo 
e mobilissimo, i costanlerneute tresco ed 
esposto ad essere spesso allagato. 

Il legno di quest’ albero ha la grana 
fina e molto Gtta ; ma l’ albume in pro- 
porzione del legno è mollissimo, salso nei 
vecchi tronchi, ed è soggetto ad’ alterarsi 
prontissimamente quando, sia esposto alle 
.ingiurie dell’ aria, pel che noù se he frf 
uso per le arti nei paesi • dove è più co- 
mune: il suo, succhio non somministra 
.zucchero. J 

Sono circa settant anni che quest'acero 
venni* introdotto in Francia dol marche- 
se de la Gallissonière, e dappoi si è sparsa 
in Alemagnu, nell’ Inghilterra, in Italia ed 
in mnlie altre parli della Europa, dova 
si pianta per ornamento dei parchi e del 
grandi giardini. Sì moltiplica -{iicilissima- 
mente coi margotti,, ina si preferisce il’ a- 
yerlo per via ili seme. 

Questo acero fu introdotto in Toscanrf 
nel «703, ed ha *87010 i nomi, di acero 
americano, di acero della T’iiginia, di 
acero a foglie di frassino. Alcuni lo han- 
no tentalo nelle basse, pianure per soste- 
nere le vili invece ilei pioppi, ma i snoi 
rami assai fragili non lo hanno fatto riu- 
scite troppo bene. Le foglie sono buona 
pastura. . *. 

L’ acero di montagna ( acer monta- 
nnm, W ild.), come il precedente, non for- 
ma che un albero di assai mediucrc gran- 
dezza, e trovasi ncU’Ameriea settent i male 
dal Canada fino alle Floride. 
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Un altra acero <ìi montagna è men- re ai paesi più u meno vicini Rifa linea 
tionnto da G. Banh-no, ma non. ne parlano percorsa delle strade ferrate. Duopo è 
nè Linneo, nè Toorncfurt. Secondo le qoindi ben esaminare prima di opporsi ad" 
relazioni dei Belonio^ cresce nell' isola di una. nuora istituzione, se veramente si 
Cret^, dove %i chiama asphendannas e se possa riceverne danno, ed inoltre bisogna 
ne portano carichi a Costantinopoli, dove por ben persuadersi che se quella è utile 
lavorasi dai tornitori per farne manichi veramente, non si potrà impedire che ti 
agli utensili. stabilisca, e meglio sarà cercare piuttosto 

(Loiselede DasLosGCBsnrs — , Tzs- di premunirti per evitare o scemare i 
sier — Fii.ppo Be — Natale Mah- danni che si temono, 
vntt <— Filippo Bui.i.esghi,) (Bsbbsge — i - 

OPPOPONACO V. Opopohaco. OPSIMETRO. Nome * dato ad uno 

OPPOSIZIONE- Varie cognizioni pos- stromento destinato a misurare la forza 
sono far nascere nella industria una op- della vista, per dedurne quale numero 
posizione contro una nuova speculazione occorra di lenti per aiutarla c còrregger- 
o contro una manifattura io grande già na le imperfezioni. Siccome è ben noto 
stabilita. Tengono le principali dagli inte- doversi da ognuno che vuoi far uso d' un 
ressi di alcuni che temono avere danni, e cannocchiale adattarne la lunghezza alla 
dagli accordi degli operai, che pretendono propria vista variando la distanza Tra l’ is- 
ti fona un lnaggiore compenso od altra culare e l' obbiettivo, coti è ben chiarii 
concessione qualsiasi Partimi di qnest’ul- potere qualsiasi cannocchiale servire d" ir- 
ti ma nell* articolo Lega ! T. XV'U del psimetro, dirìgendolo ad un oggetto di 
Supplemento, pàg. i 30), e non sarà inu- connsciula e sempre uguale distanza, e 
file porre in avvertenza come la priora si adattando una saala al tubo chi- si fa ustì- 
fondi talvolta su fallaci supposizioni. Al- ro più o meno fino a che si ottenga la vi- 
lorchè, per esempio, pensossi la prima siune distinta ; è infitto su pr itici pii ana- 
volta a stabilir* barche a. vapore fra Lon- loghi che si fonda la costruzione degli 
dra e Margine, gl'intraprenditori delle di- upsiinetri. Vedemmo però all' articolo 
ligenzc, che correvano quella strada, indi- Occhiale ( T. XXIX di questo Supple- 
rìzzarono una supplica alla camera dei mento, pag. j 5 ga) come si po|sa fjcilrnen- 
' comuni, in cui lamentavano come causa te supplirvi, 

della loro rovina le barche a vapore. In * • fG.**M.) 

seguilo sf conobbe quanto falso fosse qne- t OPSOLOGIA- Trattato dei gibi,o del- 
sto timore, imperciocché in poco tempo I’ arte del cuoco. 

il numero- delle diligenze coutiderabil- . * . '{Bit? misi.) 

mente aomeiitossi, c ciò, secondo tutte le OPSOMETRO.’V. Dosimetro. 

• apparenze, per fa istituzione appunto delle OPULO. V. Oppio. 
barche a vapoVe, le quali aumentarono, ORAGANO. Riunione di venti Impe- 
nllre ogni credere, il movimento dei viag- tuosi che soffiano in direzioni opposte, per 
giatoli. AÌ primo introdursi delle strade io più senza. essere accompagnati da piog- 
ferrate e delle locomotive, si temette aves- già, da gragnuola od altre intemperie, ma 
•seto e rimanere senza guadagno i veltu- che porta la desolazione dovunque passa, 
rali, e senza lavoro i cavalli, e fu tulio schiantatolo gli alberi, rovesciando le mes- 
’ l’opposto, pei mezzi di trasporto assai si, portando via talvolta finii i tetti degli 
più numerosi che occorsero, per condur- edifizii. Certi paesi vanno più spggetti agli 


Digitized by Google 



Orata 

origani di certi altri, quelli, per esempio, 
situali sotto i tropici ; 1’ Europa soffre di 
rado i loro furori, ovvero vi te mitigano 
quasi sempre in modo da poter essere 
classiGcoti fra le procelle. In tutto 1’ anno 
si può essere esposti alla loro azione ; ma 
sembra che in autunno sieno piò frequen- 
ti, che in qualunque altra stagione. 

Sembrerebbe che la debolezza dell’uo- 
mo nulla potesse opporre a questo terri- 
bile fenomeno, e nondimeno gli abitanti 
delle colonie francesi coltivate a zucchero, 
nell’ America e nell' India, trovarono il 
mezzo di diminuirne i disastrosi effetti 
con piantagioni d’ alberi di radici a Otto- 
ni, e di fronde flessibili. All’isola di Fran 
eia un recinto largo soltanto alcune tese, 
posto sotto la salvaguardia della leggerne 
difende tutte le pianure basse poco di- 
stanti dal ma rei 

In nessun paese d’ Europa si prendo- 
no precauzioni di questo genere : per cui 
quel coltivatore, che soffre le stragi d’ un 
oragano, non ha altro partito da prendere 
che quello della rassegnazione ; ma se re- 
sta inoperoso in tempo della durata, che 
non è nini lunga, raddoppiare deve d’ at- 
tività dopo lo sfogo di esso. Dovrà egli 
tagliare lotto le sue biade, oulla più aven- 
do da sperare "da esse, e seminarvi invece 
altre piante, come il ravizzone d’ inverno, 
le . rape, la spergola, e simili ; ristabilire 
le chiusure, riparare la casa, rialzare inulti 
degli alberi fruttiferi, e simili riparazioni. 

(Rose.) • | 

ORARIO. Nome datosi ^d uno slro- 
mcnto per fnppresenlare i moli dei corpi 
celesti intorno al sole (V. Plaeetabio). 

& ' ■ ’>*>• (Razzibivi.) 

Oh amo ( Circolo). Dicesi quel cir- 
colo od altra curva a cui segna le ore il 
gnomone degli oriuoli solari. 

(Fbascii.) 

ORATA (Coriphaena hippurui, Liun). 
Questo pesce vive in quasi tulli i paesi 
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caldi ed anche nei temperali ; è voracis- 
simo, e s’alza lelora molto al disopra del- 
l’ acqua nello slanciarsi sulla preda. 

La migliore esca che possa adoperarsi 
per prendere le orate; è il pesce volante, 
e spesso ancora basta rozzamente rappre- 
sentarlo con un pezzo di legno di sughe- 
ro, al quale si attaccano delle penqe bian- 
che a guisa d’ali. -Nel tempo della fregola, 
in primavera ed tu autunno, si pescano 
con rgti presso le rive, verso le quali van- 
no a riporre ovvero fecondare le. loro 
uova. Nidle olire stagioni, nelle quali pre- 
feriscono I’ alto mare, si adoperano lenze 
a fondo. * • 

Il loro accrescimento i rapidissimo ; e 
Si veggono moltiplicare in modo prontis- 
simo nelle nasse ove si serbano dopo aver- 
le prese vive. ' 

(Cl.OQrET.) 

' ’Obata della Cina ( Cyprynus aura- 
lus, Lino.). Queslo pesce, dello anche 
petee doralo o carpione della Cina , sem- 
bin originario di quel paese, ma si diffu- 
se moltissimo, e tiensi nelle vasche dei 
giardini od anphe in vasi di vetro sulle 
tavole. Quando poneii nei vivai o nelle 
vasche, vi trova un sufficiente cibo. Se il 
fondo per altro fosse renoso, si potrebbe 
gettarvi del pane di grano o di canapuc- 
cia. Bisogna pure difenderlo con frondi 
dall’ ardore del so!e ; , * 

S<vle orale si tengono nei vasi, si cibono 
con pezztioli di cialde, ili midiilla di pane, 
coh tuorli d’novo indurili e ridotti in pic- 
cioli frammenti, con mosche, Inmachini, 
vermi, carne tritata, o simili. Nell’ estate, 
bisogna rinnovare l’acqua del vaso presso 
a poco ogni due giorni, ed ogni otto o 
quindici giorni sulameut' nell* inverno. 

(Croquet.) 

ORBACCA V. Bacca. 

.ORATO. Lo stesso che dorato. 

( Vi seni i.) 

ORBACCO V. Au.oao, Lacao. 
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ORBICELO. Carrucola di metallo con 
la quale •' innalzano u calano i pesi. 

(ÀLaEHTl.) 

ORBITA. Il solco che fanno sulle stra- 
de |e ruote delle vetture ( V. Rotaia ). 

: a ■ . (Albebti.) 

ORCA. Bastimento olandese a pigne 
appianate, bordato intorno come i flauti, 
eccellente pe% corseggiare, ohe porla dal- 
le 5o • alle 5oo bollile dicesi inventato 
dal Celebre Erasmo per navigare ajjiata- 
uieqte nei canali d’ Olanda qualunque 
vento spirasse, avendo il vantaggio di la- 
re speditamente piccole bardale. 

, (Savabiez.) 

ORCANETTINA- -Jioiue datosi alla 
parte colorante del lilhospermum tincfo- 
riumoA ancufa dei tintori, detta dai fran- 
cesi orcanetle. Si è parlalo del modo di 
estrarla e delle sue propini», nell articolo 
LtTospEKMo'd! questo Supplemento ( T 
XVllI.pag. 5 9 5). 

ORCEINA. La Obciisa (V. questa pa- 
rola } sotlu la influenza dell’ ammoniaca, 
dell’aria e dell' acqua tramutasi in altra 
sostanza che si dice aretina, ed e una 
specie di russo i^j lichene. Nessuna delle 
precedesti sostanze esercita da sé altro 
che Uua influenza passaggefd sull’ orcina. 
Infatti, I' ammoniaca è assorbita dall’ or- 
cina polverizzata ; ma questo assorbimento 
noq trae seco alcuna mudifirazione, <j l'or- 
sina riprende le sue qualità |)riaiiiive, 
quando le si toglie I’ alcali. Lo stesso av- 
viene dall’ acqua ebe si limila a disciuglie- 
*rg l’ prema. I, ossigeno finalmente non 
agisce sopra di essa. Ma I’ azione simul- 
tanea di questi tre corpi forma la maleViB 
colorante. Ih queste circostanze I' orcina 
ai tramuta in orceina, e questa in orcei- 
nato d’ ammoniaca, senza che si furminu 
altri prodotti. Y ♦ J 

Per preparare questa sustanza, si inette 
l’ orcina in polvere in una piccola ciotola, 
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che si. pone, «Opra un bicchiere a pMe* 
stallo, nel quale siavi alquanta ammoniaca 
confidi mal:., e si ricopre il tutto con ima 
campana. L’ orcina prende ui^ color bru- 
llo uello spazio di »4 ore ; esposta all' a* 
ria passa al violetto ifariro e si discioglie 
nell’acqua, comunicandole una lini» vio- 
letta ricchissima. Non bisognerebbe pro- 
lungare di tiup|K> il contatto coll’ ammo- 
niaca e con l'aria ; poiché in tal caso, l'ol- 
eina si tramuterebbe in una materia bruna. 
La orceina pura è di un colore rpsso, po- 
co solubile nell’ acqua, solubilissime «sei— 
I’ alcole, donde 1 ’ acqua le precipita. 

L' orceina si discioglie nell' ammoniaca 
coq un colore di viole ricchissimo, e negli 
alcali fissi con an color rosso violaceo ; 
I* aggiunte di un acido separa l’ orceina 
da queste soluzioni. Con la distillazione 
asciutta .lascia sviluppare ammoniaca ; e, 
per conseguita, racchiude fra auui cle- 
menti dell' azoto. < . 

Gli orceinati alcalini danno belle lacche 
purpuree cogli ossidi metallici ; i sali di 
piombo e d’ argento determinano nella 
soluzione d' orceinato d' ammoniaca pre- 
cipitati di un rosio nerastro carico. L' U 
droselfato d' ammoniaca fa svanire dalla 
soluzione ammoniacale il colore rosso, che 
però ricompare pel contatto dell’ arie. 

La orceina cumponesi di 70 , 5 8 di car- 
bonio, 5,88 di idrogeno e a5,54 di os- 
ceno- ” V 

(DusTas — Kaisz.) 

ORCELLA , ORCIGLIA. Si danno 
questi nómi, od anche quello di roccella o 
di raspa al Licuzaz roccella - che si ado- 
pera nella tintura, e specialmente nella pre- 
parazione dell' Oaicti. 1 . 0 , coinè a quelle 
parole si è detto. Nell’articolo Ehitsua 
poi si è veduto come ai estragga la mate- 
ria colorante e quali ne sieoo le priquieta. 
i ■ (Alveiiti.) 

ORCHESTRA. Presso gli antichi, 'la- 
vasi quesfo nome alla parte del leullo ore 
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farcvnsi In pantomima. Kra coline* In fra le 
due «lire parti, una circolare ed unn qua- 
drilatera, 'larga quanto il semidiametro di 
tutto I' edilìzio, e lunga la metà; costituiva 
la parte più bassa del teatro, e vi si entrava 
per passaggi praticati sotto le gradinate e 
che corrispondevano ai portici del recin- 
to. Presso i Greci, era orizzontale con un 
palco di tavole per dar risalto ai ballerini, 
e disidévasi in tre parti: I' una orchestra 
probamente detta, pei mimi ed altri at- 
tori spbalterni; un'altra della timele, ove 
erano altarì'ad Apollo e Bacco, e vi stava- 
no i cantori degl' ioni a quelle divinità ;• 
la terza, detta iposcenio , era un recinto di 
colonne, ove solavano trattenersi i mimi ed 
t suonatori. • 

I «Romani chiamavano orchestra uno 
spazio posto a qun|phe distanza dulln sce- 
na, separatone da un mtiricciuolo alto.cir- 
ca mezzo metro adorno di colonnini, e 
eoi piano inclinato verso la sreoa. Vi sta- 
vano i senatori e le vestnli per vedere gli 
S[icl Iaculi. 

(VlTRCVIO.) 

Ohchestba. Nei nostri teatri è quello 
spaziti immediatamente vicino alla' scena, 
uve collocami i suonatori. * 

(Alberti.) 

ORCHESTRINO. Strumento musicale 
immaginato 'hi Poullrau nel l 8 <> 5 , di for- 
um simile ad un pianoforte, e Composto 
di corde di minùgia test, come al solito, 
su cavalletti, e che fi facevano vibrare 
quando < un un pedule si cnnriuceva a 
contatto di esse una coreggia. eterna di 
pergamena preparata in modo partioAure 
e tesa su dite pulegge. Questa striscia, che 
sufiregava sempre sopra un pezzo di co- 
lofonia, faceva P uffizio d’ archetto. Si as- 
siema che I' inventore ne traesse suoni 
dolcissimi. La stessa idea venne riprodotta 
con ini'gg'ore esattezza e costruzione dal- 
l’ ubalo Trenlin nel suo Violincemiulo 
(V. questo parola). Questo genere di slro- 
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menti hanno sul piano comune il rilevante 
vantaggio di tenere quanto si vuole le no- 
te, e riescono ultimamente negli adagiì, 
ma difficilmente Ri prestano ai movimenti 
rapidi degli allegri. 

(G."M.) ’/ 

ORCHESTRION. , Venne, dato questo 
nume a due strumenti musicali inventati 
verso la fine del secolo scorso, Il primo, 
del quale I' abate Vogle nel 1789 pubbli- 
cò il disegno in Olanda, era ufi organo 
portatile, composto di quattro cembali, 
ognuno con 03 tasti e 5 g pedali, e pre- 
sentava un cubo di tre metri ; aveva un 
regiitro di crescendo e diminuendo, Col 
quale polevasi esattamente moderare tutte' 
le voci : il suono aveva la forza d’ un or- 
gano di due metri. L’altro slremento 
dello stesso nome, inventato a Praga nel 
1796 da Tommaso Ansimo Kong, era 
un pianoforte uuitu ad afeuni registri 
d' organo. 

’* t Bazz salsi.) 

ORCHIDE (orchis). La maggior parte 
di queste piante, che oggidì in grande 
quantità si coltivano, massime nell’ In- 
ghilterra, nascono naturalmente in 'climi 
umidi' e caldi ad un teftipo. La tempera- 
tura dei loro paesi Datali varia da ao° a 
ifo. 0 C. Le stagioni vi si dividono in isln- 
gioni delle pioggie c stagioni asciutte, e ip 
alcuni funghi ognuna di queste stagioni si 
riproduce due volle nello stesso anno. 
Durante quella umida, cade la pioggia in 
grun copia e quasi di continuo ; nella sec- 
ca piove di raro ~o m>a mai ; ma nella not- 
te vi sono abbondanti uigiade. Molle spe- 
cie appartengono a climi assai più tempe- 
rati, come all' America centrale,- donde 
Sitinoci- ed Hartwrg nc inviarono all' In- 
ghilterra. 

Le nrchidi vivono in piena terra ; ama- 
no i luoghi freschi, un poco ombrosi e si 
trovano bene in mezzo ad altre erbe. Si 
moltiplicano pel seme; mu questa manieru 
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essendo assai lunga si usa piuttosto o di 
levare queste piatte colla loro terra dai 
luoghi nei quali crescono e di portarle al 
sito destinato, bene avvertendo di cavarle 
molto a (ondo, perchè- i loro bulbi alle 
volte sono assai bassi. ... 

I lurclq strappano i bulbi delle orchidi 
al momento in cui entrano iniìore ; leva- 
no. lt,lofo scorza, e li lavano nell' acqua 
fredda^ li fanno poi cuocere, e gli infilzano 
per f«rli*seccare all’ aria j diventano con 
ciò M'pi trasparenti, assai duri, e ti con- 
servano quanto ti vuole perchè vengano 
collocati in luogo asciutto. 

- L’ acqua, ia cui furono fatti cuocere i 
bulbi (Ielle orchidi, dà .con la sua evapo 
razione un estratto di odore gratissimo, 
Minila a quelle del meliloto 

E dalle radici delle orchidi che si trag- 
ge il sa leppo cui tratteremo a quella 
parti* 

Le orchidi non potranno essere fra noi 
riguardate giammai-come un mezzo gene- 
rala di nutrimento, nè come un nipple 
mento efficace nei momenti di carestia 
sorprende nondimeno il vedere, che si va- 
da .a'cercar e lontano^ e si paghi ben cero 
il salep, quando sè potrebbe attenevo con 
si poca spesa, tante essendo le fsraiglie 
povere, che lascieoo andar perduto un sì 
prezioso mezzo di sussistenza, il quale si 
trova spesso in grande abbondanza intor- 
no alle loro case. In parecchi! sili vedonsi 
queste piante comuni a segno, che un fan- 
ciullo potrebbe raccoglierne in poche ore 
una -provvista basante, per far vivere là 
stia famiglia tutta, una settimana. 

• (Bosc.) 

ORGIA V. Orcio ed Orza. 
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ORCJAIO. Potrebbe e dovrebbe dirsi 
il fabbricatore o venditore di orci. 

(G.**M.) 

ORC 1 GLIA. T. Orcelza. 

ORCINA. Nell’ articolo Oriceixo del 
Diziooarid (T. IX, pag. ai i) si è veduto 
Robiquet dare questo nome alla materia 
colorante del lichene orcino o vuriolaria 
dealbaia. Il metodo da lui suggerito per 
ottenerla è il seguente. 

Si esaurisce il lichene, coll’ alcol^ bol- 
lente, che, pai raffreddamento, lascia de- 
positare Goccili cristallini, di una maleiia 
(resinosa ; la soluzione viene poscia eva- 
porata- alla consistenza di estratto. Si pesta 
.questo io un mortaio con acqua fredda 
che si rinnova, Gnchè non -abbia più sa- 
pore, Le soluzioni acquose, ridotte me- 
diante I’ evaporazioni; in consistenza ai— 
ropposa, ‘ed abbandonate a sè -stesse in 
luogo (rdseo, in capo ad alcuni giorni la- 
sciano depositare lunghi aghi d’ oreìna. 


comprimono questi ultimi fra cal ta bi- 
bula per togliervi 1 ’ acqua madre, si sco- 
lorauo col carbone animale, e si fanno cri- 
stallizzare nuovamente. SI ottengono allora 
lunghi prismi di un bitfocn giallo ed ópacu. 

Questi cristalli costituiscono 1 * orcina 
idratata, che si discioglie nell’ acqua «T si 
Converte in orcina anidra ; questa entra 
in ebollizione verso aqo°* e distilla sotto 
la fórma 'di un stroppo, senza lasciar resi- 
duo. Dietro gii èt periménti di Dumas, la 
densità di vaporq dell’ orcina anidra è 
uguale a 5,7, L’ acido nitrico la colora 
prima io. rosso di sangue ; poi questo co- 
lute sparisce e svolgasi del gas ossido ni- 
trico, ma non sì forma acido ossalico. 
Nessuna soluzione metallica la precipita 


ORCIAIA. Stanza in cui si tengono glilall' eccezione dell' acetato basico di piuin- 


orci dell’ Orio. A questa parola si disse 
che qualità richiedami nell* orciaia per la 
lsuoua couser (azione di esso. 

(Giacisto Carri*.) 

- (:» ■ -, ■ 


bo. Questo sale dà nh precipitato pesan- 
te, caseoso, che racchiude 80 per 1 00 di 
ossido di piombo. La soluzione acquosa 
d’ orciua, mesciuta con alcali fisso solo- 
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. bile, s‘ imbruna a contatti) dell' aria assor- 
bendo ossigeno. 

L' ammoniaca, agendo sull’orcina si- 
multaneamente con I’ aria e con I’ acqua, 
la mata in Orcema, come si disse a quella 
parola. 

(Berzei.io — Dumas.) 

ORCINO (orcynus). Specie di toDno 
grossissimo (V. Tosso). 

(Alberti.) * 

ORCIO. Come dicemmo nel Diziona- 
rio, è unarasn di terra cotta, grossissimo, 
per lo più invetriato all’ interno, di forma 
. ovale, a ventre rigonfio. Gli antichi vi 
facevano ed anche conservavano il vino ; 
oggi si usa principalmente per tenervi 
I’ olio ; ma se da un lato ha i vantaggi 
della mobilità e della facilità dell’ acquisto, 
ha il pericolo dall' altro della fragilità, ed 
iooltre può anche alterare l’ olio e ren- 
derlo insalubre pel piombo che contiene 
la sua invetriatura, e che pbò venire in- 
taccato da un principio d' irrancidimento 
dell’ olio. Avendo per solito larga bocca, 
non è 1' orcio opportuno pel vino, attesa 
la difficoltà di chiuderlo esattamente ; si 
fanno perciò orci della forma appunto di 
barilotti di terra cotta invetriati all' ioterno 
ed all’ esterno con due fori, uno più 
grande sul ventre pel cocchiume ed uno 
più piccolo al basso di una testata per la 
cannella. Ha sui vasi di legno il vantaggio 
di non essere come quelli soggetto ad 
imbeversi ed a prendere «attivo odore di 
muffii od altro ; ma sussistono quegli stessi 
discapiti che si notarono qui sopra per 
l'olio. 

(Giaciuto Cahesa — G.”M.) 

OilD'LIMA. Proust diede questo nome, 
come uccennossi all’articolo Oazo del Di- 
zionario, ad una materia molto simile per 
le sue chimiche proprietà alla segatura di 
legno, di cui trovò grande quantità nel- 
1 ’ orzo. Se la ottiene impastando fra le 
mani della farina d’ orso e facendo cader 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXXI.' 
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sopra un filo d'acqua che tragga seco 
l’ amido mesciuto all’ ordeina. Facendo 
poi bollire il miscuglio in una certa quan- 
tità d’ acqua, dopo varii lavacri, si ha 
1 ' ordeina pura. Distillata a secco non dà 
ammoniaca, c trattata con 1’ acido nitrico 
produce dell’ acido ossalico, dall’ acido 
acetico e indirii di materia amara Proust 
crede che nell’ atto della germinazione si 
trasformi in amido. Egli trovò che spo- 
gliando 1' orzo con 1' acqua, rimangono 
89 v 90 d' una sostanza farinosa, compo- 
sta di 3 a v 33 parti d’ amido e di 5 y a 
58 di ardeina ; ma la sostanza da Eiuhof 
chiamata crusca trovasi necessariamente 
compresa fra queste materie. Con la ger- 
minazione dell' orzo o con la conversione 
in malto, la proporziona dell’ ordeinà di- 
minuisce considerevolmenfe. Il malto dà 
So per cento di materia solubili nell’ a- 
cqua e 70 'per cento' di farina che rima-, 
ne, ed è composta di 5 ? a 58 d'amido 
e 1 z a 1 3 d’ ordeina. Qnindi si vede che 
Proust non calcolò nè il glutine unito 
all’ amido, nè la quantità di crusca maci- 
nata che trovasi nella farina, e si potreb- 
be, esaminàndo diligentemente la sostanza 
che. egli chiama ordeioa, trovare eh' essa 
consista- in un intimo miscuglio di crosca, 
amido e glutine, sostanze che separami 
nella germinazione. 

Componesi di 44 i 3 di carbonio, 47)6 
di ossigeno, 6,4 di idrogeno c 1,8 di azoto. 

(BznzaMo — F. MaRcet.) 

ORDIGNÒ. Y. Macchina e Utensili. 

ORDINARIO. Propriamente è ani 
delle tre classi in cui dividonsi le verghe 
di ferro che trovansi nel commercio, e 
diconsi ordinario, modello e distendine , 
secondo la maggiore o minore loro gros- 
sezza e la relazione che passa fra r lati 
della squadratura. Il ferro ordinario è 
quello la cui preparazione richiede minor 
lavoro e che quindi costa meno. 

■ (Nicola Cavalieri Sas-Behtolo.) 

13 


Digi 


go Ordito 

ORDINE. Quante sia P importante 
che regni I’ ordine più scrupoloso nelle 
OrricmE, il vedemmo e quella parola, ed 
all' altra Oratilo, si disse quanto giovi 
anche ad esso. Chiaro è di latto c!ie, se 
gli uteosili non sono tenuti in ordine, è 
tolto al lavoro utile tutto quel tempo che 
a’ impiega a cercarli ; che se le operationi 
d' alcuni operai dipendono da quella di 
alcuni altri, ogni ritardo dei primi ne ca- 
gionerà eziandio pei secondi. Anche al 
buon uso dei materiali e ad evitare lo 
epedimento di essi molto P ordine conti i- 
buisce, e senza di «sto ne avranno grave 
«lino .le piccole olbcine, e rovina assoluta 
le grandi. 

(G**M.) 

Ordire. Nella divisione degli oggetti 
naturali chiamanti ordini le principali, 
ulassificaiiuni in^cui si sCompartoou, (V. 
Nomf.ncmtcus)* " . 

(G.**M.) 

ORDITO. Che cosa intendasi per qne- 
sla parola si è detto nel Dizionario, ed .al- 
l’articolo Orditoio si è ivi veduto come 
formisi sui subhii per. porlo sul telaio, e 
vedremo in Questo Suppleménto alcuni 
miglioramenti introdottisi nelle macchine 
destinale a quel line. Paiidieuli si sa come 
diasi all' ordito delle tele una speciale pre- 
parazione che ’diccsi AvrtBsccmo e Ruz- 
ziti, ed a tali parole nel Diziouaaio e io 
questo Supplemento se ue diedero parec- 
chie ricette. Solitamente applicasi la kuzr r 
zima all'ordito dopo che è già suh.lelaiv; 
ma si conobbe più utile uppurecohlarlo 
dapprima con macchine apposite, e non 
crediamo- poter m< glio indicar^ i vantaggi 
di questa innovazione che riferendo le 
domande fatte in proposito dalla Società 
industriale della Bussa Austria ad Uòm- 
berger e le risposte di i 4 so. 

• - u Quali sono i vantaggi che trovano 
i fabbricatori di tessuti ducutone a li nife 
dull’ estero gli orditi già imbozzimati,' ft;- 
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ladramente alla bellezza ed al costo dei 
tessuti, nonché alla quantità del lavoro? 

I vantaggi che ritraggonsi nella fabbri- 
cazione dei tessuti di cotone dagli orditi 
già imbozzimati >000 di varie sorta, e 
consistono principalmente nella maggiora 
bellezza del tessuto, in un uuuienlo del 
prodotto e nella poca abilità necessaria al 
tessitore per % tele non operate. 

* A quelli che sono pratici della tessitura 
non occorrono lunghe spiegazioni per di- 
mostrare cljc per la maggior parte i tessuti 
sono esposti ad essere danneggiati, per- 
ciocché il tessitore non sa bene preparare 
la suii colla o bozzima o appi!' aria a do- 
vere. Quasi tutti iiicolluno troppo l'ordi- 
to, donde viene che i fili pi ima del pas- 
saggio della spuola', non si aprono, cioè 
non sepaiaou esattamente, divenendo im- 
possibile introdurvi la trama Inoltre, l’ap- 
parecchio troppo forte da una ratliia ap- 
parenza alla* tela, e massime a quella di 
cotone, che risulta ruvida e viene perciò 
riCutats dai conoscitori. 1 tessuti fatti con 
orditi già apparecchiali som; adatto escùti 
da questi diletti, inni avendo quegli orditi 
che la quantità di bozzima ad ossi occor- 
rente. Inoltre, il tess*uto è di tinta unifor- 
me, mende oell'-iiubozziioatura a mano, 
fatta in più volle dal tessitore, la tela 
presenta -tinte diverse. 

li principale vantaggio tultuiia degli 
orditi appurecchiali pel tessitore ,è una 
maggiore quantità di prodotto. Chiunque 
.conosce la labhricaziuue dei tessuti sa che 
l' imbozzimatura, massime per le tele co- 
rnuti, esige ^llrcttanlo tempo quanto la 
tessitura stessa. Di più, nell’ imboztiiua- 
1 111 ir a mano toro punsi molte l^la, il cui 
riattamento fu perdere assai tehipo. Cogli 
orditi apparecchiali si risparmia tutto quel 
tempo, e si può ammettere che con essi 
molli tessitori* giungono a fare doppia 
quantità dì tela, che quando l'ordito ai 
dee imbozzimare sul telaio. jUn maggiore 
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prodotto influisce naturalmente sul salario 
dell' operaio, poiché se poò con meno 
fatica fare un doppio lavoro, si appagherà 
d’ un minore compenso, tanto più che 
economizza la spesa della colla. Secondo 
H. Hoinberger, la imbozzimatura esige una 
maggiore attenzione ed esperienza che 
non ne occorra per tessere tele non ope- 
rate, e spesso avviene vedere abili tessitori 
che non Ainno imbozzimare, lo che facil- 
mente comprendasi se si rifletta che spes- 
so nell' imbozzimare si disordinano i fili, 
se ae rompono alcuni, riusceudo difficile 
al semplice tessitore di riordinare il tutto. 
Cogli orditi imbozzimati si pifc adunque 
in breve imparare a tessere, eri Bomber- 
ger narra di una giovane di t-G anni che 
con I’ ordito non apparecchiato non po- 
teva tessere più che dieci aure di Braban- 
te, e che dappoi, con I' ordito Imbozzi- 
mato. pule fare ogni giorno da 20 a.22 
aune (1 4 a <3 metti). 

L'uso degli orditi imbozzimati fece che 
in z arii paesi della Germania I tessitori 
che rifiutavansi assolutamente al fare tele 
* di cotone, decisersi ad imprendere questo 
lavoro, massime nel paese di Booster in 
Vestfalia, ove, dopo la inlroduiionc degli 
orditi imbozzimali, si trovò in. quella fab- 
bricazione un ramo di lucro iqipoi tan- 
tissimo. 

a.® Per quali numeri e per quali tes- 
suti la Germauia è li ibutarra dell’ estero 
pegli orditi imbozzimati?' 

Inlroduconsi 'orditi apparecchiati per 
quasi lutti i numeri che impiegami nella 
Germania per fare le tele comuoi di coto- 
ne. £ ben naturale che non si provvedano 
gli orditi imbozzimati che pei tessuti non 
operati. Si usano principalmente per le 
tele comuni da stamparsi o da imbian- 
chirsi. 

5 .° In qual parte della Germania la- 
vorami questi orditi imbozzimali venuti 
dall' estero ? 
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Può assicurarsi che io tolti i paesi ale- 
manni, ove si tesse il cotone, lavorasi con 
questi- orditi, i quali divennero oggidì in- 
dispensabili per alcuni tessuti. 

4 -° L’ uso di questi orditi limitasi ai 
grandi stabilimenti, oppure si fa anche nei 
piccoli, e massime nella tessitura a braccia? 

Adoperatisi tanto nei grandi che Dei 
piccoli stabilimenti, ma ha importanza 
maggiore* nella tessitura a .braccia. I gron- 
di stabilimenti per io più hanno filature • 
e macchine da imbozzimare ; e se i tessi- 
tori a mano non potessero trarre d’ In- 
ghilterra gli orditi apparecchiali, non po- 
trAbero" sostenere la coi\correnza dei 
grandi stabilimenti, essendo ribassalo no- 
tevolmente il prezzo del lavoro dei tes- 
suti non operai. Soltanto 1 ' uso degli or- 
diti apparecchiali può adunque dare la- 
voro a migliaia di tessitori • mano per le 
tele, màssime per qnelle da stamparsi. 

5 , 0- Quest'ufo itegli orditi apparecchiali 
si estende a tutti i numeri ed a tutte le 
lunghezze?. •• 

Si nibtperano per tutti i numeri e per 
qualunque lunghezza. 

G ' Come spedisconsi questi orditi ? 

Imbalhti come i fili di cotone, ma con - 
maggiore diligenza se spedisconsi molto 
lontaui. 

7.° Gli .orditi imbozzimati traggo»! 
direttamente dalle filature *e da stabili- 
amoti particolari di imbozzimatura? 

Questi orditi, al par dei fili, tra ggortsi 
per commissione da Manchester. Ti sono * 
molte filature ioglesi che occupnnsi esclu- 
sivamente della fabbricazióne degli orditi 
apparecchiati, cioè che posseggono le mac- 
chine a ciò opportune e che si applicano 
particolarmeule a siiialto lavoro. 

Per apparecchiare pn ordito si suol 
premiere ~ ili pcnce alla libbra, o circa 
1 4 centesimi al chilogrammn. 

Senza entrare in più estesi parii'-olari 
sulla utilità • specialmente sulla itupor- 
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tanta delle macchine da imbottini are, 
Homberger nota ««ere con spiacevole 
che non siansene introdotte in Germania 
pei tessuti operati, per quelli, cioè, nei 
• quali risulta un disegno dall'ordito o dalla 
trama. Oltre che quei tessuti sarebbero 
meglio fabbricati, potrebbesi applicare un 
maggior numero di tessitori alla fabbriea- 
tiooe di essi, col che il pretto ne sceme- 
rebbe di molto. La consegna degli orditi 
• già apparecchiati permetterebbe al fabbri- 
catore di megliu guarentirsi dalle frodi dei 
tessitori, e farebbe cesure molte questioni 
nascondendosi col metto della buttimi) 
la maggior parte dei defraudi. • 

Le macchine più recenti adoperate nel- 
l' Inghilterra per imbottinare gli orditi 
tono quelle di Forrester, «di H. Hornby 
e W. Kcnworthy che ti usano da varii 
aooi, ed una imaginala d.i W. Tudd. 

Descriveremo quella di Forrester, che 
è la più semplice, e di cui è pià ' facile 
comprendere 1* elione. 

Lo scopo principale di essa è di assog- 
gettare ad una Compressione gli orditi nel 
mentre che attraversano una vasca piena 
di colla o di bottima portata ad una certa 
temperatura, d' impedire che i Gli aderi- 
scano frB loro o formino corde durante 
l’ imbottimatura, di applicare spati' ile che 
liscino e abbassino le fibre dei fili prima 
di seccarli, t finalmente di combinare i 
vantaggi della imboxtimatura a caldo con 
quelli della spaitolo, per accelerare H la- 
* Toro, • perchè gli orditi sieno meglio 
preparati è eoo minor spesa. 

▼edesi la disposinone adottata da For- 
rester nella fig. i della Tav. LVII della 
Tecnologia, in sexione verticale e longi- 
tudinale, e nella fig. a che rappresenta la 
stesu sexione di una macchina lidotta a 
doppio subbio per iroboxtimare due or- 
diti ad un tratto. Le stesse lettere indi- 
csno i medesimi oggetti io tutte due le 
figure. •• i 
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i intelaiatura generale della macchina ; 
a subbio clegli orditi donde questi si svol- 
gono; 3 pettine attraverso i| quale passa- 
no questi orditi, per tenere i fili conve- 
nientemente separati mentre passano ao- 
pra i rotoli cunduttori ; 4 rotoli condut- 
tori che ricevono gli orditi in fili perfetta- 
mente distinti e separati, quali escono dai 
pettini ; 5 vasca di rame, di ferro od altro 
che contiene la eolia o bottoni ; 6 invi- 
luppo della vasca attaccato agli orli di 
essa, per guisa da fare col fondo una ca- 
pacità impermeabile, in cui s' introduce 
del vapore acqueo, dell’ acqua calda u 
qualsiasi litro liquido molto caldo, e tale 
do mantenere sempre la colla della vasca 
alla temperatura necessaria che può fis- 
sami a 70 od a 7^5° C. 

7, rotolo immerso in par|e nella colla 
calda e che riteve l’ ordito dai rotoli coni 
d uftori per introdurlo nel bagno ; 8 ro- 
toli di rame, di ottone o di’ altro metallo, 
così disposti relativamente all'ordito, che 
questo nel passare successivamente sopra 
una parte della loro superficie convessa, 
trovisi pitoameote immerso nel bagno di * 
colla calda, e che l' aria, la q'uale aderiva 
alla superficie od all’interno di questi fili, 
sia costretta dalla compressione ad ab- 
bandonarli, lasciando che la colla ne pren- 
da il posto e penetri interamente in tutta 
la massa di quei fili. Sj può far oso, se- 
condo che si vuole, di uno solo o di 
molti di questi rotoli, e si lascia io arbi- 
trio dei fabbricatori ed alla loro es pe- 
rieli ta di stabilirne il numero più con ve- 
niente, secondo le loro abitudini od il 
loro genere di f.ihbricatiune ; 9 rotolo 
incollatore sul quale passano i fili al no- . 
mento io cui escono dalla colla calda ; 

1 o rotolo compressore che spreme I' ec- 
cesso di colla che traggono seco i fili al- 
I' uscire dal b.ignu. Questo rotolo è posto 
dinanxi alla lioeo centrale del precedente 
affinchè .gli operai che invigilano sul 
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lavoro abbiano maggiore facilità per levar* 
i fili che si rompessero ; i ■ fili dell’ ordi- 
to ; i a spazzola circolare per lisciare e 
spazzolare i fili ; i3 licci attraverso i quali 
passano i fili degli orditi per dirigerli 
opportuoameote allorché ri sono molli 
subbii ; i 4 pettini superiori che distribui- 
scono eonvgnieotemente i fili di questi 
orditi, prima di ravvolgerli sui subbii ; 
1 5 (fig. a) fusto che contiene i licci, i 
pettini, i subbii ed altre parti necessarie 
quando si* vogliono apparecchiare due 
orditi ad un tratto sulla stessa macchina ; 
s 6 tubi che conducono il vapore acqueo 
nell' inviluppo della • vasca della colla. 
Dallo stesso lato di quella vbscs vi f un 
tubo di scarica, pel residuo dèi lavoro 
quando occorre di nettare la vasca. Fi- 
nalmente sull'invoglio stesso adatlossi una 
piccola valvula di sicurezza, pel caso che 
si formasse un vuoto nell’ interno: 17 ta- 
vole destinate a separare la vasca dalle 
spazzole girevoli ed impedire che il calore 
della prima si comunichi a quelle. 

La macchina di H. Hooiby e W. Ken- 
worlhy distinguevi specialmente perciò che 
nell'alto stesso della imbozzimatura ridu- 
ce i fili in pa'ruole • mezze paiuole, e quel- 
la di W. Todd per lajpossibilitè che pre- 
senta di incollare i fili sui fusi, sui roccbelli, 
sul subbio od altro, senza che occora poi 
dipanoarli, per un mezzo più perfetto di 
asciugare i fili, a per una particolare di- 
sposizione per fare I’ orditura e la piega- 
tura dei fili e per montarli sul telaio. 
Quelli che desiderassero conoscere la co- 
struzione di queste due ultime macchine 
possono vederle descritte nel 'giornale 
francese Lt Tcchnologislc , Tomo III, 
pag. 3U e Tomo X^pag. 35. , . 

(II. IIuMRERGRR — FoRRESTER 

OIIDITOJO. Avendosi a sufficienza 
descritte nel Dizionario le due sorta d'or- 
ditoi più comuni, oioè quello lungo ed il 
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rotondo , non ci rimane che parlare d’ al- 
cuni miglioramenti introdottisi posterior- 
mente in questo ultimo. 

W. Kenworthy occnpossi delle macchi- 
ne usate oggidì comunemente nelle fab- 
briche dei tessuti di cotone o d’ oltro per 
avvolgere ì, fili onde sooo carichi i roc- 
chetti sopri un rotolo o subbio prima di 
imboazimarli e per metterli sul telaio ove 
devono formare l'ordito. 1 di lui perfezio- 
namenti consistono : * 

i.° Nell’ applicazione all’orditoio co- 
mune di un meccanismo atto ad invertire 
il movimento del rotolo e subbio su cui 
devooo ravvolgersi i fili col mezzo della 
forza del vapore, nel caso che rompasi 
ano di essi, per poterue trovare facilmen- 
te i capi spezzati, riattaccarli e compiere 
un ordito senza difetto. Questi inverti- 
menti necessari'! del rotolo si fecero finora 
a mano con granile perdita di tempo e di 
lavoro. 

5.” In un altro meccanismo applicato 
agli orditoi, unitamente con I’ ■apparato di 
invertimento, « separatamente e senza ve- ’ 
runa relazionecon esso, che ha lo scopo 
di riprendere i fili che si svolgono per 
conservare la tensione di tutti quelli che 
non sono spezzali, i quali senza di ciò,' 
abbandonati fra il subbio éd i . rochelli, 
si allenterebbero allorché si invertisse il 
movimento e si riattaccassero i fili spez- 
iali. Ataclie questa operazione Gnora fa- 
ceti a mano dall’ apersi», e mercè que- 
sto perfezionamento ora si fa dalla mac- 
china. " * 

Rimandando al Dizionario per quanto 
concerne la descrizione dell' orditoio co- 
mune e della maniera come agisce, ci li- 
miteremo a descrivere I’ applicazione dei 
perfezionamenti suaccennati fatti da Kcn- . 
wurthy a quella macchina , ed il loro 
modo di operare quando ad essa combi- 
nanti. 

Le Ggure iy a, .3 c 4 della Tav. LVIII 
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della Tecnologia rappresentano «otto va- 
ni aspetti uo orditoio comune eoi perfe- 
zionameDti di Kcnwnrthy. 

La 6g. i mostra nn’ aitata di questo 
orditoio veduto sul dinanzi. 

La Gg. a un' altra alzala, ma laterale. 

La Gg. S una sezione longitudinale. 

La Gg. 4 una sezione trasversale. 

Quéste due ultime sono prese ad an- 
golo retto di traverso della macchina. 

La intelaiatura uaa porta il pettihe bh, 
i rotoli di rinvio cc, e le spranghe di ten- 
sione a Gli metallici dii, sulle qùali passa- 
no i Gli delPordito tee, mjino a mano che 
abbandonano la gabbia dei rocchelli che 
è al di dietro e che venne omessa nelle 
Ggnre ; questi Gli sono quelli ravvolti nel 
subbio ff p»r essere poscia imbozzimati > 
tessuti. Questi subhii ff girano e ravvol- 
gono il Glo mediante nn dolee sfregamen- 
to a contatto col Votolo del fondo - gg sul 
quale si poggia. Questo rotolo è mnssg da 
una coreggia h che abbraccia In puleggia 
stabile r, posta sopra un asse girevole k. 

Nel caso che uno t> piti dei Gli re si 
rompessero nel passare dai rocchelli sul 
subbio, "l'orditoio -perfezionato regolasi co- 
me segue. 

. Tosto che l’operaio scopre essersi rot- 
to un Glo, gira immediatamente- a sinistra 
una delle impugnature //, che sono stabi- 
lite alla estremità superiore delle aste ver- 
ticali min : I capi inferiori di queste aste 
hanno segmenti dentali, un che ingranano 
in seghe dentate oo tagliale vicing alla ci- 
ma delle traverse pp. Alle cime di queste 
traverse sono Gssale guida-coregge ó -for- 
celle qq , le quali, allorché girasi una delle 
impugnature I, fanno tosto passare la co- 
reggia h dalla puleggia Gssa a quella mo- 
bile o folle, e allo stesso istante getta un'al- 
tra coreggia incrociati! o che cammina in 
senso opposto r sulla puleggia Gssa s, po- 
lla all'altro capo dell'asse A, lo che fa to- 
sto camminare il rotolo del fondo g e 
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quindi il sabbio f in senso contrario alili 
prima loro direzione, e quindi svolgere i 
Gli Gnu a che siasi riattaccato quello che 
si è rotto, perchè possa continuare I’ or- 
ditura.' 

Vederi facilmente che con questo mo- 
to retrogradp dei rotoli g tf tutti i Gli 
vengono allentali e che è ifldispen-abile 
riprendere quella parte di essi che si è 
svolta per conservare la tensione e l’ordi- 
ne di questi fili nel mentre cl^p si riattac- 
ca quello che erari rotto. Le spranghe 
trasversali Ut che poggiano, sui Gli fanno . 
questo ofTizio ; non differiscono da quelle 
usate comunemente che per essere muni- 
te di rniflte alle cime che scorrono sopra 
due roloie laterali, o di sostegno y (Gg. a) 
e agiscono da 'sé, senza bisogno di muo- 
verle a mano come è il solito. . V 

Quando giratisi le impugnature II per 
invertire il molo del sabbio g, piccoli 
bocciooli od eccentrici uu (Gg. 5) posti 
sulle aste verticali ;gm, sollevano legger- 
mente le leve vv che bilìcansi sul centro 
iv sv ; le cime di queste leve aGVrrando i 
capi curvi x dei telai mobili jyyy, gli 
spiDgonu abbastanza , perchè la (Jrim.-i 
spranga di tensione t possa passare sopra 
1’. estremità rotondala delle rotaie laterali 
o d"uppoggio.j-*, scendere nella scanala- 
tura % destinata a riceverla, ed alihassan- . 
dosi cosi trtir seco i Gli sciolti e mantenerli 
tesi. I télaietti mobili yy scorrono ester- 
namente sopra rotelle cc, come vedesi nelle 
Iblee punteggiate (Gg. a), lasciando Irosi 
caliere nelle sfcanalalurc su altrettante 
spranghe quante occorre per assicurare la 
tensione della lunghezza del Giu svolto, 1 
vale a dire, che'qoanto più è lungo il tèm- 
(*> necessario per trovare e riattaccare uu 
Glo, più ordito si svolge, e quindi più 
spranghe fa d’ uopo che si abbassino, 
ognuna di' esse sfuggendo successivamente 
dalle cime delle rotaie y* : mano a mano 
che queste sono spinte indietro, i Gli sono 
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Iraidanti dalla spranga che scende nella 
sua scanalatura i, appoggiandosi contro 
la spranga verticale y del telaio. 

Attaccato che siasi il filo rotto, il muto 
delle coregge e delle pulegge si inverte di 
nuovo, e l’ordito, o, a dir meglio, il sub- 
bio, gira nel senso necessario al ravvolgi- 
mento. Quando i fili stendonsi, rialzano le 
spranghe di tensiooe U e le riconducono 
alla turo posizione, il contrappeso e le ca- 
tene a 3, che passano sulle pulegge 33 e 
che sono attaccate ai telaletli yy, si ricon- 
ducono alla primitiva loro posizione, e le 
rotaie superiori jr*, passando sotto le ro- 
taie poste alle cime delle spranghe, le so- 
stengono fino a che se ne ^bbia ancora 
bisogno. 

Potrebbesi applicare alla macchina qual- 
siasi altra maniera 3i. invertimento del mo- 
to, come sarebbe quello che adoperasi nei 
tornii, f combinare questi mezzi con le 
spranghe di tensione o qualsiasi altro mea- 
to meccanico che si stimasse opportuno, 
ma le disposizioni qui sopra indicate par- 
vero a Kienwortby le più semplici ed ef- 
ficaci . 

T. Dickins propose aneti 1 egli alcuni 
miglioramene deH'ordituio, applicabili spe- 
cialmente alla orditura e piegatura degli 
orditi di telo, con lo scopo di conservare 
•pianto è possibile l'uguaglianza dell* ten- 
sione a della lunghezza in tutta la esten- 
sione dell'ordito, permettendo inoltre con 
facilità di in vergarlo, di mantenere i fili 
quaot' è possibile nelle situazioni relative 
loro proprie,, e di porre immediatamente 
1* ordito- sopra un subbio cavo quando 
abbandona l’ orditoio, senza bisogno di 
piegarlo in catenella o di ravvolgerlo sov 
pia un tamburo. Con ciò, non veoendu 
più spostali i fili per le opferazioni relative 
alla (miniatura eri alla piegatura, si evita 
che si torcano e si confondano, e li ha un 
ordito più perfetto e più uniforme che 
noi si a. esse dapprima. 
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La fig. 5 rappreseci» la pianta d' sin 
orditoio p^i fezioiiatu Col suo batic» dui 
rocchetti e quella b un' alzala dello stesso 
apfflrato. 1 . ‘ • t 

aa è il banco fhe contiene i rocchetti 
di seta o d' altro ; bb tubi di vetro Ha i 
quali passauu i fili ; cc il petliue d’ inver- 
gutura, la cui particolare struiluae vedesi 
di facciata pella fig. y ; dd e<J ce sprnn- 
ghelle orizzontali di guida \ff guide verti- 
cali di filo' metallico ; gg orditoio girevole 
sopra appoggi convenienti , con l'esse, 
orizzontale h, che passa pel suo ceutro e 
lavorato a vite ii, che agisce in una madre 
stabile A} f manubrio alla cima-deli’ asse 
h per far girare a mano l'orditoio. Si può 
anche farlo muovere da una forza inani- 
mata^ *• . 

La formazione dell’ ordito con la mac- 
china che 'abbiamo descritta si fa come 
Segne. 

L" operaio, avendo rialzato il tubo di 
vetro superiore b, prende ogni filo sepa- 
ratamente e successivamente con regola- 
rità, cominciando dal primo ; poi con un 
uncino da passata comune, lo tira attra- 
verso il pettine d’ invergatura cc, passan- 
do il primo filo nella fenditura che trovasi 
nel primo dente (fig. j) e il secondo nel- 
l' intervallo fra due denti consecutivi, e. 
così di seguito, alternativamente fino al- 
1' ultimu, aunodaodo i fili, di ogni serie di ' 
rocchelli, di quel numero di questi roc- 
chelli di cui si . vogliono comporre le 
mezze paiuule, mano a stiano che sono 
passati. . • 

finito, questo lavoro, abbassa il tubo b 
sui Bi, pui prende a mano oioscuua mezza 
pniuulu, o qualsiasi scomparto dei fili del- 
1’ milito, e la passa fra le spranghelte gui- 
de il ed e, ponendo separatamente ciascu- 
na di esse iu uno-degli spazii fra le guide 
verticali j}\ e girando ogni nodo o mezza 
paiuola intorno alla cavicchia m ; altura 
forma la sua iovergatura come segue. 
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Il pettine il’ invergatura ce li rialzi 
mediante la corda n, veduta. in lezione 
nella fig. 8, e muntiensi in quella posizio- 
ne ponendo V anello che ì allò cima della 
corda lopra una delle. cavicchie o. L’ ef- 
fetto di queita operazione è di rialzare 
ciascun filo alternativo che venne panato 
nelle fenditure dei denti di questo'pettine. 
Nel passo apertosi fra i fili in tal modo, 
1’ orditore introduce la verga, che è una 
sottile bacchetta di legno, poi abbassa il 
pettine c e in tal guisa abbassa tolti i fili 
che erano prima alzati, incrociando lutti 
quelli alternativi. In questo secondo pas- 
saggio introduce altrh bacchetta *di legno, 
poi fu camminare innanzi questa due bac- 
chette , conservando sempre l’ incrocia- 
inento fino a che sia il caso di porre una 
delle serie di questi fili sulla caviglia p e 
l’ altra seria sulla caviglia q, come si vede 
rappresentato nella fig. 6. Allora fa girare 
1’ orditoio gg nella direzione della frec- 
cia col manubrio / e la vita i t movendosi 
nella madre immobile h comunica coll’or- 
ditoio gg, nel mentre cha gira con moto 
trasversale o laterale nel senso del suo 
asse e della freccia (fig. 5) ravvolgendo il 
filo spiralmente da uno dei lati dell’ ordi- 
toio all’ altro, fino a che siasi ordita la 
voluta lunghezza. * 

Si può avere lo stesso effetto dando un 
molo laterale al banco dei rocchelli, al 
pettine d’ invergatura od alle'guida nel- 
1’ atto che 1’ orditoio gira. 

Ridotte a questo punto le cose, Tordi- 
tote incrocia ciascuna mezza paiuola, at- 
tacca una delle sarie di queste sulla cavi- 
glia r ; a l’ altra sulla caviglia s, e gira il 
tolto intorno alla caviglia I. Prende allora 
1" incrociatura di queste mezze paiuole e 
comincia a far girare 1* orditoio in una di- 
rezione opposta per avvolgere un’ altra 
serie di fili sulla prima, fino a che sia 
giunto - al punto donde partissi. Tultociò 
foiosa, come più sopra ai disse, una invcr- 
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gntu r b filo a filo, e dopo aver passato il 
tatto intorno alla caviglia m, riprende la 
sua invergatura a ricomincia un’ altra se- 
rie, e cosi di seguito fino a che abbia sul 
suo orditoio un numero di fili sufficiente 
per formare un ordito intero. 

ftopo aver invergato P ultimo giro di 
questi fili, separa le sue metze paiuole, le 
lega insieme e le gira sulla caviglia m ; poi 
ad ogni capo dell’ ordito pone corde o 
cordoni tv tutte le invasature formate 
sulle caviglie, e le lega insitme per Con- 
servare in buon ordine le invergature dei 
suoi Gli alternativi al principio e quelle 
delle meste paiuole al termine dell'ordito, 
quali vennoro stabilite sulle caviglie. Fi- 
nalmente, attacca ogni mezza paiuola fra il 
pettine c é P orditoio, pronto a ordirà 
un oltro ordito. x •• 

L* ordito intero formato in tal modo 
può allora montarsi al solito sul subbio, 
oppure - piegarsi sopra un cilindro cavo 
nel modo seguente. 

Staccali lutti i fili dall'apparato di or- 
ditura, si fa girare un poco P orditoio, e 
passare questi fili sotto i rotoli di guida u, 
ed-ogni carico o avvolgimento preso quola 
venne ordito ponesi in uno degli sparii 
fra ! filli metallici verticali o guide tv, vale 
a dire che ai passano fra ognuna di queste 
gnide altrettanti fili quanti sono i rocchelli 
del banco ; introduconsi allora sotto il 
rotolo tv, poi per tenderli od aprirli in- 
nanzi di passarli attraverso un rastrellettu 
o pettine comune di piegatura, si fan ri- 
salire sul rotolo jr e vi si ravvolgono co- 
me al solito. " t 

L’ ordito cosi piegato può trasportarsi 
sul telaio da tessere, od ivi il tessitore pas- 
sa un osse attraverso il rotolo csvo, e ve 
lo fissa eoo biette od altrimenti nella po- 
sizione voluta. 

E'cfiiaro che con questo modo di or- 
ditura, massime pegli orditi leggeri, come 
sono quelli delle Seterie, dei mossoli e 
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simili, i fili dell’ordito camminando in lince 
diritte nell’ andare dei rocchelli alle guide 
f)\ ri 4 assai meno atti ito che col solilo 
metodo, ne risullano meno rotture dei 
fili e questi sono meno suggelli a torcersi 
od a confondersi. 

' Do altro importante vantaggio, massi- 
me quando si prepara un ordito per un 
tessuto listato, 4 quello di poter impiegare 
comodamente un numero molto maggiore 
di rocchelli, risparmiando per siffatto mo- 
do mollo tempo e lavoro. La tensione e 
la lunghezza dell 9 ordito mantengonsi pu- 
re assai più regolari che col sistema prima 
impiegato, e il lavoro del tessitore riesce 
multo più facile pel costante paralellismu 
dei fili fra loro. 

(W. KzvwoBTnr — T. Dicsiss.) 

ORECCHI IETTO. Quel solchcllo che 
si fa cdn I’ occhio della marra nella buca 
preparata per piantarvi melloni. 

(Gagliardo. V 

ORECCHINO. Cerchiello d’ oro o 
d’ argento che si porla appiccato ad un 
forchino fatto nel lobo degli urecchii. Po- 
chi uomini portano questo ornamento, che 
è di uso generale presso le donne, le quali 
sogliono -aggiugnervi [rendenti per mag- 
giore ornamento. Oggidì tuttavia sembra- 
no nm-h’ esse abbandonare quest’ uso rhe 
contribuisce coti poco al loro abbelli- 
mento. 

Gli orecchini sono di forma circolare 
od allungata, spezzati, una cima del cer- 
chiello inferiore essendo divisa in <}uc per 
ricevere in mezzo la cima del semi-cer- 
chietto superiore, essendovi unita da un 
pernluzzo ribadito, sicché ne risulta una 
specie di cérnier». L’ altra cima del cer- 
chiello supcriore finisce in punta ed elitra 
nella cavi Ih del cerchio inferiore che è 
foggiato a tubetto, rimanendovi fissata per 
•sfregamento. Qualche volta ancora si fa 
alla cima del Cerchio superiori una tacca, 
la quale s’ impegna in un foro od altro 
Sup/jl. Dit. Tecn. T. XXXI. 
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dell’ anello inferiore, e vi rimane fissa- 
to pèr la elasticità del metallo. (V. Ore- 
rteg.) 

(Giaciuto Cìreiss — G*’M.) 

ORECCHIO. Si dò questo nome alle 
parti saglieoti di alcuni pezzi delle mac- 
chine, e che servono per unirle con altri 
mediante chiavarde. Queste parli saglienti 
fuse insieme coi pezzi o fatte di metallo 
malleabile sono di forma rotonda o qua- 
drata ed in generale si agguagliano con 
le linee del pezzo cui sono attaccate. Una 
delle più grandi applicaziuni delle orec- 
chie notasi nelle piastre <T intasamento 
delle macchine ; cosi per fissare un cilin- 
dro di macchina soffiante od a vapore, 
usansi ' parti saglienti con fori, Dei quali 
passaoo le chiavarde dette di fondazione 
che vanno ad impegnarsi nel muro. Anche 
per lo stabilimento dei laminatoi si adope- 
rano piastre a orecchie. Allorché si vuol 
fissare un guancialetto sopra ossature di 
legname, e non sia di tale iuiportanza da 
farvi un imbasamento speciale, coi suoi 
fori per le chiavarde, vi si fanno due orec- 
chti. Finalmente talvolta, per unire insieme 
le cime di due tubi, invece di farvi un 
anello intero fagliente, si fanno soltanto 
due o tre orecchi alle cime dei tubi. 

(Gelasi..). 

Orecchio. Negli articoli Aratro del 
Dizionario e di questo Supplemento si 
è veduto a qual [iurte di quell’ istro- 
mento diasi il nome d' orecchio , e di 
quanta importanza sia la forma di essa al 
buono e fucile lavorio delle terre, essendo 
quella rhe contribuisce precipuamente ad 
accelerare o ritardare il cammino dell' ara- 
tro, ed al suo effetto essenziale, che con- 
siste nel rivoltare opportunamente la terra 
dai lati. Gli artefici, quasi tutti, stipptin- 
gono che qualunque tavola un po' incli- 
nata possa formare un orecchio capace 
d' essere applicato ad un aratro, senza 
aver cura di pTerenira le confricazioni, 
<8 
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eh* può incontrare avanzandoti nelb ter- 
ra ; eppure I' esperienza dimostra,. che 
I’ orecchio incontra quasi tanta confrica- 
zione quanta il dentale, poiché il bifolco 
A continuamente costretto d’ appoggiarti 
alla diva dal lato di esso, lenza di che il 
suo aratro andrebbe a rovesciarsi ben 
presto sul lato opposto, a motivo degli 
ostacoli incontrali dall’ orecchio per la 
coesione delle molecole della terra nel 
rammipo dell’ aratro. Un esperto artefice 
dee cercare quindi di dargli la (orma più 
opportuna per diminuire le confricazioni, 
affinché, minori rendendosi gli ostacoli da 
superarsi, ritardato non resti l’ andamento 
dell’ aratro : il bifolco adoperando cosi 
una fatica minore per mantenerlo ih quella 
posizione che deve tenere in fondo af 
solco, e dirigerlo potendo con maggiore 
facilitò, renderà anche il suo lavoro- più 
eguale. . 

Malgrado ciò, quasi lutti gli artefici 
vanno tagliando a caso gli oreerhii degli 
aratri che costruiscono, e perciò' non se 
ne trovano giammai due usciti dalla inano 
dello stesso fabbricatore, che sieno per- 
fettamente eguali, e molto meno eguali 
sono quelli, i quali costruiti vengono. in 
località poco note ; perciò foecede anche 
spesso che un aratro nuovo non eseguisce 
il suo lavoro con la stessa facilità come 
quello, al quale viene sostituito, c non vi 
è forse bifolco nei paesi ove si adoprano 
gli aratri con l'orecchio di grande dimen- 
sione, il quale non .si ricordi d’ avere 
provilo un sìmile inconveniente. 

ti sono fabbricatori che danno all’ o- 
recchio la forma prismatica, col taglio ver- 
ticale ; nitri formano il suo piano esteriore 
convess ■ all* allo e concavo al basso ; ed 
nitri, finalmente, hanno I' uso quasi co- 
nfo ne, pogli aratri leggeri, di dargli una 
forma assolutamente piatta -, vendendolo 
cosi un pezzo di tavola del tutto liscia, 
con uni striscia di ferro applicala a quella 
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pari* inferiore, eh’ entra nella terra, affin- 
chè logorata troppo prestu noo venga 
dalle confricazioni. 

Arhulhnut, nel Giornale di Jisica del- 
I’ o[iobre >^ 74 ’ Stabili la forma semi-ci- 
cloidale essere quella che oppone menq 
resistenza neli'aprire la terra. DiUàtlo, una 
curva tale discende tanto insensibilmente, 
frattanto ebe il centro del circolo genera- 
tore sta al di sopra del suo asse, che ri- 
voltandola per formarne I* inclinazione 
dalla sommità dell’orecchio fino olla punta 
dèi vomero, se ne ottengono effetti van- 
taggiosissimi nelle terre- forti e nei rivol- 
gimenti profondi; nelle Ieri e leggiere poi, 
e nei rivolgimenti supeiGciali, questa cur- 
va nou serve a scaricare abbastanza solle- 
citamente la terra ; quindi, secondo lo 
stesso scrittore, jn caso tale è preferibile 
una semi-elissi. ' -s ss 

Madie! compose la superficie dell' o- 
reccbio con la riunione di multe superfi- 
cie contigue fra loro, curvale secundo 
leggi differenti. Cosi esso però, come la 
massima parte degli scrittori efie si atten- 
nero agli stessi piiocipii, erano obbligai; 
di formare sul primo orecchio orlifiziosa- 
ihente -costruito, una matrice sulla quale 
foggiare altri orecchi! consimili, quelli, 
cioè, che dovevansi usare nella pratica. 
Io che riusciva sempre di giaiissimo inco- 
modo, oltre che era necessario d' avere un 
buon modello. 

Si è veduto all' articolo Aratro nel 
Dizionario (T. II, pog. 49) gli si udii fatti 
da Jefferson in proposito, e la formo di 
orecchio da lui suggerita. Latubruscliini 
e L. Ridnlfi, esaminala con rigorosi saggi 
la quistinne, riconobbero e. dimostrarono 
la torma dell* orecchio dell’ aratro «fovee 
essere una elicoide; ed alla medesima enn- 
i losiune venne pure in Francia Perronier, 
cui 91 fecero distinti elogii «la Carini», 
senza far cenno che tale osservazione era 
siala (alta assai prima in Italia, ciò cl;e 
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probabilmente «ragli ignoto. Invero, il mo- 
vimento da darai alla terra (agliata dal 
vorneru è un rivolgimento intornò un arco 
di cerchio, è perciò la zolla descrive una 
sezione della superficie di un cilindro. 
Ma T, orecchio procede contemporanea- 
mente in linea retta ' e perciò, acciocché 
la formo dell' orecchio corrisponda a que- 
sti line dioviinenti, ed il rivolgimento della 
teirn riesca uniforme, la curvatura dovrà 
essere tale qoale nasce dal movimento 
obliltijtiu di una linea retta intorno ad un 
Cilindro ; le altre determinazioni sono af- 
fatto analoghe. . 

ninnine a vedersi nondimeno quale fra 
le elicoidi sarà da preferirsi. Jelfeison cre- 
deva che la superficie dovesse essere uoa 
combinazione del primo cono considerato 
secondo due direzioni che si attraversano. 
Lmnhruschini e RidulG figlio, adottaro- 
no la elicoide cilindrica, e precisamente 
quella che scaturisce da un cilindro equi- 
latero, cioè col diametro. eguale alla lun- 
ghezea. Ed' il Colonnello S.unbuy, adot- 
tando pur* egli' la superficie elicoide, cre- 
dette soltanto di darle una forma piti al- 
lungata, facendo I’ asso del cilindro lungo 
tuta volta e mezzo il suo diametro. 

Descritto essendosi nel Dizionario al- 
l' articolo Austro, piò volte citato, il me- 
todo tenuto da Jefferson per. segnare la 
tli lui curva, daremo ora qtiello adottato 
da lambruschini per far eseguire l'orec- 
chio da lui proposto. 

Fece egli prima gutondare un trinco c 
formarne il più perfetto cilindro che si po- 
tesse ; poi ridurne le basi ben piane, para- 
ielle -fra loro e perpendicolari agli spigoli 
del cilindro, e per conseguenza al sito asse, 
il che si ottiene facilmente anche senza il 
mezzo del tornio, spianando prima con 
esattezza una delle basi, descrivendovi un 
circolo, • riducendo con I’ asse' e con la 
pialla la superficie convessa del cilindrò 
normale a questo circolo, e cercando di 
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mantenere i diversi spigoli a squadra con 
In base di già spianata. Per riprova si po- 
sa uu braccio dalla squadra sullo base, in 
modo che tocchi il centro del circolo, e 
che l’altro braccio rada la circonferenza. 
Allora si firn fermo sul centro della basa 
il primo braccio, c con P altro si gira in 
tondo, e' si osserva se «ombacia esatta- 
mente tutto all 1 intorno con la superficie 
Convessa del cilindro. Ridotta questa alla 
dovuta perfezione, viene a formare da se 
il circolo dell’ altra base, pamlclla alla pri- 
ma, del che si può assicurarsi, posando un 
braccio della squadVa sulla superficie Con- 
vessa, già dovutamente confermata, è os- 
servando se I* ultro braccio combacia per- 
fettuuienlC'Coa la seconda base. 

Formato così il cilindro, tegnansi sopra 
uoa delle basi due diametri ad angolo ret- 
to, c dalle loro estremità si fanno scende- 
re eoo la squadhl quattro linee rette lon- 
gitudinali, lungo il ciliudtgi, perpendicola- 
ri' al diametro dalle cui estremità erano 
abbassale. Si divide poi la lunghezza del 
cilindro sulle quattro linee rette sopra in- 
dicate in tante parti uguali, di tre centi- 
metri circa per cadauua e seguunsi altret- 
tanti cirCóli che passino per quelle divi- 
sfunT,. lo che facilmente si fa con una 
striscia di carta, uno dei bui orli sia esatta- 
mente in retta linea, u con una cordicella. 
Si vedrà in seguito 1’ utilità di queste di- 
visioni. Dcscriresi poi sul cilindro un'elice, 
come si vede nella fig. 7 della Tuv." CVI 
delle À rii meccaniche, boi metodo chti 
segue. Si prende una lunga striscia di car- 
ta, un orlo almeno della qu.de sia esatta- 
mente diretto ; e fatto paf tir? quest' orlo 
dalla estremità del diaaietro AC. segnalo 
sulla base, abbracciasi eoo la striscia il ci- 
lindro, cunduceudola spiralmente, e facen- 
do che col suo urlo tagli il punto Ej la 
linea DE d perpendicolare alfullro diame- 
tro BD. Questo puDto E nuo i arbitra- 
rio ; fissato più u areno innanzi, o intliè- 
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tro, determina il maggiore allungamento e 
dolcezza, o la maggiure rapidità della spi- 
rale. Da questo punto E in poi, si con 
duce la striscia di carta fino a trovare lo 
base nell' altra estremità e del diametro ca 
corrispondente al diametro AC della basp 
anteriore. Seguitando I’ orlo della striscia 
segnasi la mezza elice ; giacché mezza ap- 
punto basta, non trattandosi pel roTesia- 
mcnto della terra, che di produrre una 
mezza rivoluzione. Segnato così il cilin- 
dro, si fa segare io due andando con la 
sega lungo le due linee ia,Cc. Si po- 
trebbe, a dir vero, fin da principio for- 
mare solamente un semi-cilindro ; ma l’e- 
sattezza i meno facile e vai meglio perciò 
attenersi al più lungo, ma più sicuro cam- 
mino, anche per avere all’ uopo un altro 
mezzo cilindro ugnale al primo, se le 
operazioni ulteriori fossero riuscite male. 

Si ha così dunque il semi-cilindro ADC 
adc , quale si vede nella fig. 8, segnato di 
molti semicircotì paralelli alle basi, e di 
una mezza elice. Nella parte piana F infe- 
riore al punto F, dove il semidiametro DF 
taglia il diametro AC uella base anteriore, 
ossia dal centro di questa base, si conduce 
una linea corrispondente al punto F uella 
base posteriore. Questa linea, che-eon- 
giungc i due centri delle basi pnralelle, é 
I' asse del cilindro. Ad angolo retto con 
quest' asse conducami sulla medesima fac- 
cia piana del semi-cilindro, tante .rette che 
congiurano i semicircoli segnati sulla 
faccia convessa, c si continuano così le di- 
visioni del cilindro, eh' erano rimaste in- 
terrotte dalla segaltìra di esso in due. 

Il semicilindro preparalo in questo mo- 
do si drizza sopra lo spigolo, A a, e si 
tiene ben (ermo, pei clic non >i smuova nel 
lavoro ulteriore. Allot'a si pone successi- 
vamente la sega su ciascuna delle divisioni 
dello spigolo del seuiicilindro, c couducesi 
attentamente la sega sul piuao -segnato 
dalle linee in parte semicircolari, ed iu 
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parte rette, che abbracciano il semicilin- 
dro, arrestandola con molla cura quando 
ghigne all’ asse nella parte piana, ed al- 
I' elice nella parte convessa. La sega quin- 
di introdotta cosi successivamente nelle 
divisioni del semicilindro, scenderà fino a 
tanto che la linea retta (orinata dai suoi 
denti (occhi i due punti dell' asse e del- 
I’ elice pei quali passa la medesima divi- 
sione parulella alla base, col che viensi a 
verificare una delle coudizioui essenziali 
della superficie spirale cercata. Non è pe- 
rò di bisogno spingere questi tagli fino 
alle ultime divisioni, non occorrendo ap- 
prettare di tutta la mezza elice. 

Fatti in lai modo sul semicilindro tanti 
tagli quante sono quasi le direzioni, le- 
vami con I’ ascia tutti i pezzi segati, av- 
vertendo di lasciare uo leggero 'segno del 
taglio della sego, per avere riscontro della 
regolarità del proprio lavoro. Per quanto 
I artigiano sia rozzo, se leverà i pezzi 
segati, nel modo che si è dello, la super- 
ficie spirale gli verrà fuori sufficiente- 
mente esatta per 1' uopo. Ma ^e il legna- 
iuolo é un potabile, comprende subito il 
sentimento della figura che. dee avere In 
superficie spirale, e la riduce con I’ ascio 
ad una politura soddisfacente. Ma questo 
raffinamenti) non dee ghignerà a segno dn 
cancellare affatto i segni delta sega ; poi- ? 
chè allora I’ occhio potrebbe ingannarsi, e 
la superficie riuscire in qualche pùhto 
mal modellata. Questa superficie scavata a 
sul semicilindro, e destinala a matrice 
dell' orecchio, Vederi rappresentata nella 
fi* 9; 

Difficilissimo essendo piegare ' dietro 
questa madre lamine di metallo, fucile A 
però averne una copia in rilievo, e da 
queste forme per trarne urecclui fusi di 
ghisa. L. Ridolfi dimostrò cun lunghe 
considerazioni la forma suggerita dui Lara- 
hcuschitii essere la piò conveniente, cosi 
dal lato del buon effetto, come da quello 
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delti economi* delta forza necci saria pc» 
fare agire l'aratro. 

Ac«'enno<si pure nel Dizionario come 
si facesse talvolta I' orecchio in modo da 
porlo ora da un» parte ed ora dall' altra 
dell" aratro, che dicesi allora a gira orec- 
chia, avendosi il grande vantaggio di po- 
ter fare solchi contigui, poiché versasi la 
terra sempre dallo stesso lato, accorciando 
in tal guisa il lavoro e risparmiando l'an- 
data e ritorno indispensabili cogli aratri a 
orecchio fisso per passare da un solco 
all' altro nelle arature in tavole. D' altra 
parte però presentano gli aratri a gira- 
orecchio due gravissimi inconvenienti' agli 
occhi di quelli che sanno valulure le con 
dizioni d’ uua buona aratura, e sono la 
forma del loro voliere che solleva meno 
bene il suolo e che perde una parte dell» 
sua potenza, innalzandolo inutilmente dal 
lato opposto dell' orecchio,} e la disposi- 
zione e In forma dél|' assicella che serve 
d’ orecchio e che rivolta imperfettamente 
la terra. 

Cercaronii Vari! mezzi per rimediare a 
questo difetto, e fra gli altri (logonet imn- 
ginò ùn vomere che serviva nello stesso 
tempo di rollro e che può girarsi sopra 
sé stesso, in maniera da operare, secondo 
che occorre, a destra o a sinistra. La 
fig. i «Iella Tav. CVII delle j 4 rli mecca- 
niche farà coposcere questa innovazione 
ingegnosa. A è il sumero disposto in 
guisa da arare sul Iato destro ; b manico 
di ferro del vomcro suddetto, che gira nef 
ceppu anteriore dell' aratro, e cui adat- 
tassi un’asta c, che termina con l' impu- 
gnatura d. Quest'asta, mobile fra le stive, 
può fissarsi con un uncino a quella sini- 
stra od a quella destra, secondo che I' o- 
recrhio è «la no lato o dall'altro ; nel suo 
muoversi fu girare il vomere in guisa che 
quando uno dei suoi pili taglienti ti rialza 
perpendicolarmente al suolo per far le 
veci di coltro, I’ altro ti abbassa urizzon- 
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talmente per islaccare la fella di terra dal 

fondo del solco. 

Fecersi pure aratri ad orecchii mobili. 
Cosi Beaoprè, proprietario vicino a Lione 
in Francia, vi adattò due orecchii mobili 
di ferro, detto I’ uno deliro , 1’ altro sini- 
stro, i quali ti fissano alternativamente 
con una bui chrtta di ferro che gira sopra 
un pernio fra il ceppo e la fi ecci* : la 
bacchetta è armata «li «lue braccia ricur- 
ve, che servono b fissare con la loro cima 
I' apertura dell' orecchio, il quale riceve 
poscia un gancio che lo rende «incora più 
solido. Essendosene fatta la prova in un 
lerrepo argillnso-ghiaioso, se n' ebbero i 
risultamcnli cfie seguono. L’apertura del- 
I’ orepchio era di sa* pollici (o"',ba 5 ), la 
lunghezza del timone «lai giogo al regola- 
tore di 7 piedi (a”', 37 \) •, vi erano attac- 
cale due vacche di media statura e di for- 
za comune, le quali camminarono con 
facilità, pmducemlo. solchi profondi 7 a 8 
pollici (o"*,i8g a o m ,a i 7), e rivolgendo 
compiutamente upn fetta di terra larga 5 
a 6 pollici (o m .i 35 a o^ifia) che lasciò 
svmpre un solco ben- netto ed uguale, 
avendo solo a lamentarsi !' incomodo di 
cangiare continuamente I* orecchio. Mo- 
larli, il quale aveva più volte veduto ì 
vantaggi «lei piccolo aratro, !lugonet nei 
terreni montuosi e sassosi del Giura, maU 
grado la imperfezione dell' orecchio di 
qurllo, cercò di sostituirvi un orecchio 9, 
a dir meglio, due altri di miglior forma e 
talmente disposti da poter evitare il can- 
giamento di essi. Erano due orecchii con- 
cavi-convessi fissali vicino al ceppo con 
una chiavarda che loro serviva di asse, in 
guisa'che quando I’ uno calavasi per lavo- 
rare, l' altro veniva rialzalo, è ciò me- 
diante una catena attaccata coi suoi capi 
all' orlo inferiore e posteriore degli orec- 
chi!, e passata sopra una ruutu dentala, il 
cui asse giravasi con un manubrio. Que- 
sta mobilità però degli orecchii doveva 
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tiundére noh poco alla solidità che in essi 
richiedisi per la pressione liulcnta che 
devono fare. 

Dessnut de Coursel adatto ad un ara- 
tro da lui miglioralo un doppio orecchio 
a quanto pare molto ingegnoso. Iuimagi- 
ninsi due piastre di ferro od orecchii, leg- 
gerlo ente corsine, poste sul Tornerò, in 
modo Che là du\é s’ incontrano formino 
Un augolo, il bui vèrtice è Terso la punta 
ilei vomeio, e che è attraversato da una 
chiavarda di ferro su cui girano quelle 
due piastre riunite • quella cima ed allon- 
tanate liulf altra mediante una spranga di 
ferro piegala a gancio. L’ effetto della 
mollili la di 'questo .doppio orecchio sulla 
Chiavarda di ferro elle Vie forma i* asse 
Perticale, Consiste nel potere, inedianle 
Un tappo di legno, far risaltare ora ^orec- 
chio a desila, ora qiiejio.u sinistra, o di 
potete, mediante due tappi meno grossi 
posti da ciascun lato del sbstegno del vie 
meni, farli risaltare uu poco per parte. 
I)a queste dispoiizioni risulta che quando' 
le «lue ali sonò tenute tignali odi un poco 
taglienti da ciascun Uhi, I' ai atro agisce 
come inlraversutofe. Se, all’ opposto, ii- 
salta urto solo degli orecchii. fa I’ uffizio 
del rovesciatolo dèll’nratVo comune. 

Uose, finalmente, trovò II modo dì 
trasportare Ha destra a sinistra e vicever- 
sa, secondo la direziona in cui arasi, un 
pezzo mobile, il quale sei ve tutto iùsiemé 
di «omero, HI coltro e di orécchio, e che 
può quindi l'fguarilat’il come il comple- 
mento dèi vrfril miglioramenti di cui ab- 
biatela pattato. Il vòmeru-orecchio c di 
ferru battuto iiiacciaiato sulla punta e su- 
gli orli, che scrvufiu allsruativainenle di 
vometo e di coltrò. 

Si fanno pute aratri a due orecchie in 
varie parli d’ Europa per «lare* P ultimo 
lavoro alle terre già ridotte in solchi e 
per coprire le semine. Il lyro vomeio fug- 
gito a ferro di lanoia è fissato sul ceppo 


. ... . 

con una ghiera che lò abbraccia a sfrega- 
mento ; solitamente dalla estremità poste- 
riore d’ un’ ala oli* altra,, avvi un poco 
più di larghezza che il tallone del ceppo, 
in guisa da facilitare il mulo di quest 9 ulti- 
mo; Ih «lue assicelle che formano gli orec- 
chii sono leggermente curiale all'alto 
per meglio rovesciare la terra. Allorché 
vi si allatta un coltro, il che di raro si 
pratica, vi si aggiugne una striscia piatta 
di ferro, che termina olla parte inferiore 
con un gancio, la quale entra in lin foro 
fatto verso il mezzo del vomeio, e che è 
bucherata, tilr altra cium per poterla fissarè 
con mia cavicchia o con un chiodo attra- 
verso la stiva che' essa attraversa. 

n carattere per cui disliuguuusi nella 
pratica questi aratri a doppii ut eccidi ti é 
che diligendoti orizzontalmente, si getta 
la tetra dalle due parti ugualmente e in- 
clinandoli a 'destra e a sinistra se la getta 
tutta da quella parie, sicché se ne possono 
avere alternativamente gli effetti di rincal- 
zatore e di aratro a giru-orecchii. 

(L lMHRl’fCHIVl — , Ràu — Mot.. tao' 
— Oscsa-Lsxi.mc-Tuot’i.v.) 

ORECCHIONE. Dicesi il rovesciatolo 
od OlizccBfu Jcir ul alto (V. questa-giu- 
r'olà). ‘ / 

« (G.*‘fl.) 

OnztcutovE. Sodo di grossa muraglia 
che ricopre le canuouiere in mudo che 
non sicnu vedute dalla campagna. 

•' (Bszzihijj.) 

OiiEccmortE. Dicousi orecchioni quelle 
pioli del cauoone o d’ altro pezzo d’urti- 
gliet in che servono a tenerlo sospeso sulla 
sua carretta. 

■ ' • (STBSTICO.’y 

OREFICE, OREFICERIA. Con que- 
ste partile che, come notammo nel Dizio- 
nario, dovrebbero riferirsi soltanto al la- 
voro dell’oro, indicatisi quelli che lavo- 
rami i metalli preziosi, e per abuso anche’ 
quelli Che lauti o coiumèfciu degli oggetti 
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lavorati con citi. Inutile, l'arte dell' nre- 
Gcerip aliliracria inulti rami, Come pure 
accennossi nel Dizionario , e crediamo 
dover parlare in (juettu articolo anche Hi 
alcuni Hi essi importali! mimi, lui quali 
brevissimi cenni soltanto si HicHern negli 
articoli speciali, e ciò anche perchè nven- 
Hovi in lutti questi rami una granHissima 
analogia Hi operazioni e rii melodi, non 
si puri pallate dell' upo senza toccare rii 
cose a molti, se non a tutti, cuinuai. 
Senza pretendere Hi Hare qui un rom- 
piuto trattalo Hi un' arte i coi mezzi Hi 
esecuzione sono rarii quanto i prodotti, 
cercheremo però di ilare una idea dei 
metodi prim ipriti e piò gcrier nlmrnle in 
essa adunati, considerando separatamente 
quatti o professioni distinte. 

I ." L’ orefice cliianialo grossiere, per- 
ciò che assouie -lavóri, non già grossolani, 
ma ginnrli, i quali eseguisce incoia con la 
«uoicioie Gru-zia dell - arte ; e sei cono a 
deco; are le cinese, le abitazioni, ufi a for- 
nite! alcuni utensili. 

a.” L’ orefice minulierc, tire eseguisce 
i piccoli ornamenti il' oro, còme anelli, 
monili, tabacchiere e simili, per uso od 
abbellimento delle persone, -arricchiti ta- 
lora, rouie arrossimi, di pietre preziose, 
di iliainnpli, rii smalli o simili. 

5.“ L" orefice gioielliere, che fa risaltare 
i vivaci riflessi g, gli sprazzi di luce delle 
pietre tagliale dal lapidario, legandole 
unite, cioè disponendole in qncgli orna- 
menti ili forme leggere e graziose che 
sotto figura di bori, di corone, di grap- 
poli, brillano sol capo o sul petto delle 
signore. Le pietre sono qui il. principale, 
ni cui sostegno soltanto servono I’ oro g 
1' argento ; inoltre, mentre I’ orcGce mi- 
nuliere incassa per lo piò pielre di colo- 
re, il gioielliere Impiega invece i 'diamanti 
e le pietre poco o nulla colorate. 

!\ .“ L’ oreficeria iT imitazione, final- 
mente, od oreficeria in falso che dirla si 
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voglia, si occupa di oggetti di ottone, di 
rame o di altre leghe o metalli ignobili, 
cuperti con più o meno grossi strali di 
metalli nubili, cosi ria simulare 1* appa- 
renza di quelli. 

Ci occuperemo d' ognuna di questa 
professioni successivamente dopo un bre-: 
ve sunto della storia dell' arte dell* oreG- 
ceiia in generale. 

Lungo sarebbe raegorre tutti i fatti che 
provami come I’ arte della oreGccria risal- 
ga a remotissimi tempi, imperocché sem- 
bra essere stata hi più roltij-ata fra quelle 
che hanno reiasione col disegno. 

Nella Sacra Scrittura vediamo che gli 
Israeliti, allorché oscillino dall’ Egitto, 
presero in. prestanza una quantità grande 
di rasi (l'oro e d’argento dagli Egiziani, 
il quale fallo dimostra, che l'arte dell’ o- 
rtGre dorerà essere presso quei popoli 
mollo coltivata. Alla testimonianza di Moie 
si |>uò aggirigliele quella di Omero ; im- 
perocché egli fa .menzione nell' Odissea di 
molti doni, che Menelao aveva ricevuti in 
Egitto, consistenti in diverse opere di 
nriGceria, il gusto c il lavoro delle quolj 
suppongono molta indolirla ed intelligen- 
za. Il ce di Tebe dona a Menelao due 
granili conche o catini di argento, e due 
hrjli treppiedi d’ oro, Alcandra. moglie 
dgl medesimo monarca, dona ad Elena 
una cniiucthie d'oro ‘ed uria inngniGca 
cesia (Eatgentu, i rui orli erano dj un 
oro Gaissimo con molli' lavori. Questa 
unione e mescolanza dell'ero con l'ar- 
gento è degna di usseri azione, injperoiS 
che, dqiendcndo I’ arte di saldare questi 
metalli da un gran nomerò di cognizioni, 
è una prova che gli Egiziani eiano versati 
da quafche- tempo nell’ ésercizin di lavo- 
rate i metalli. Si vede pure nella descri- 
zione di quel paniere una sorta di gusto 
ed un genere particolare d’ invenzioni 
ricercate. ~ ; . . 

All'Egitto pure dee riferirti una queo- 
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Irta granili' (li ornamenti preziosi, ilei 
quali ei ano forniti gli Ebrei nel deserto. 
Si dice, che offersero per U fabbrica de- 
gli arredi destinati al diiioo servigio le 
loro maniglie, orecchini, anella e fermagli, 
senza contare i Tasi d’ oro e d' argento. 
Muse fece fondere tutti questi preziosi 
ornamenti, e li convertì in diversi arredi 
pel culto dell'Onnipotente. La maggior 
parte di essi erano d’oro, ed alcuni lavo- 
rali con grande industria e molta novità. 
L’AlCU della santa alleanza era tutta con- 
tornala da una corona d' oro : la tavola 
della prnpusizione o del cospetto era or- 
nata di un fregio d* oro traforato e scol- 
pito : ed il candelabro 1 a sette rami pare 
soprattutto degno .di molta attenzione ; 
poiché la descrizione che ne fa la Sacra 
Scrittura ci presenta l' idea di un disegno 
ingegnosissimo e molto composto. Questa 
opera, considerabile per sé stessa, era 
d* oro purissimo battuto col martello. 
M ille altre opere egualmente pregevoli 
per la materia e pel lavoro, il quale essere 
doveva assai delicato, trovatisi ricordate 
nelle antiche storie sacre e profane. 

Rispetto all’ Asia, l’ oreficeria ri era 
coltivata egualmente che in Egitto. Pa- 
recchie testimonianze ne somministra la 
storia profana, le quali provano che molti 
popoli dell’Asia avevano fatto grandi pro- 
gressi nell’ intagliare, nel cesellare, e ge- 
neralmente in tultociò che concerne il 
lavoro dei metalli. La maggior parte delle 
opere lodate da Omero venivano dall'A- 
sia. Vi si parla di armature, coppe, vasi 
di un disegno molto elegante e di un gu- 
sto squisito. Erodoto parla pure con gran- 
de elogio della ricchezza e magnificenza 
del trouo, sul quale Mula rendeva giusti- 
zia, e che da lui fu donato al tempio di 
Delfo. E vero, che Erodoto non ci ha 
lasciato alcuna particular descrizione di 
questo trono; ma poiché assicura, che' 
quest’ opera meritava di esser veduta, si 
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può congetturare che fosse fitto con un 
lavuru molto finito. E da osservare final- 
mente, che Omero dà generalmente alle 
nazioni dell’ Asia armi molto più ornate 
e più ricche che ai Greci. Quelle di 
Glauco e di molti altri capi dell’ esercito 
troiano erano d’ oro. L' attenzione di 
Omero nel notare tali circostanze prova 
non solamente la ricchezza ed il lusso 
degli Asiatici, ma eziandio la grande co- 
gnizione che avevano allora della orefice- 
ria e delle altre arti, che con quella hanno 
connessione. 

Nulla però meglio può valere a porre 
in evidenza le cognizioni di oreficeria de- 
gli antichi, quanto la descrizione che fa 
Omero dello scudo di Achille nel quale 
diceva pregevolissime U finitezza e varietà 
del disegno, essendovi, usali tutto insieme 
rame, stagno, oro ed argènto. Da ciò si 
rileva che Boo da allora sapevasi P arte di 
rappresentare eoo diversi metalli, i colori 
degli oggetti, essendovi, o quanto pare, 
anche operandi intuglio e di cesello. 

Segni dappoi quest' arte le vicende 
deità nazioni, nun putendo sostenerti che 
presso quelle più fiorenti, riferendosi ad 
oggetti di lasso e di gusto anziché a veri 
bisogni, e venendo di balzo a tempi assai 
meno remoli, vedesi in Francia una legge 
contenuta in ua capitolare di Carlo Magno 
ordinare che siavi aurifices et argentoni 
io ogni provincia e principale città dei 
suoi regni, e per l' Italia trovatisi menzio- 
nali più volte doni fatti dai pontefici a re 
ed imperadori, di spade ed altre cose pre- 
ziose, e di croci, vasi, lampade ed altro 
eseguiti pel culto cattolico nelle chiese. 

Per riguardo all'arte dell'orefice gioiel- 
liere, le donne rumane portavano orecchi- 
ni, monili e braccialetti a tre fili nun solo 
di perle, ma eziandio di pietre di colore 
e di smeraldi e opali precipuainante, ed é 
’ pur molto antico I' uso di auclli eoo pie- 
tre. Di raro perù si usavano i diamanti, 


Digitized by Google 


OnsricE ' 

prima del 1G00 non avendosi ancora l’ar- 
“te di faccettarli, e'd Agnese Sorel ed Anna 
di Bretagna furono le prime od usarne 
io Francia. Tutti gli uroniuenti femminili 
erano prima composti solo di perle e di 
piastre di colore. Portavunsi fermagli di 
varie pietre di colóre e talvolta vi si attac- 
cava un diamante gréggio nel meno. Do- 
po- la metà del secolo XVII l’ arte del 
gioielliere acquistò una certa - importanza, 
ed io Francia Luigi XV considerò come 
artisti gli esercenti di essa e Confèsse lorq 
alcuni privilegi. Oggidì li montano assai 
bene i diamanti nell’ Inghilterra, in Rus- 
sia e più ancora in Frnqpia, occorrendovi 
conoscenza del disegno , buon gusto e 
molta abilità. " . * 

Quanto allo stile, anche nq] l’oreficeria, 
come io opai altra arte, indica esso il ca- 
rattere <fcl gusto locate di cia/cun paese 
o speciale di’ .Ofjhi epoca. Dietro- questa 
definizione inutile diverrebbe òf. estender- 
ci sui diversi stili che s* incontrano oei- 
F oreficeria dei vani «#co!i, bastando dire 
che vi si trovano tutti i caratteri delle 
altre arti contemporanee, e specialmente 
dell’architettura e della dleoroziono.ii» 
generile. ■ • . ^ - 

Nifia oreficeria greca e romana trovasi 
la semplicità di composizione, e le linee 
rette e pure <fcll’ arte antica, ed i musei 
ne presentano molti modelli. 

L’ oreficeria bizantina, al pari che l’ar- 
chitettura degli imperatori d’ Oriente 
presenta forme meno severe, meno pure 
e meno classiche iusomma dell’ oreficeria 
antica. Vi si Scorge più' spontaneità, li- 
bertà eli abbandono nelle foasne, meào 
studio e “calcolo . nella combinazione delle 
lince. Questa oreGcen'a si distingue all’op- 
posto per graude ricerca dela materiale 
ricchezza. ‘ , » 

Durante il medio evo la oreficeria bri! 
la specialmente nella fibbc iCiiziw I) e di reli 
quiarii. di tabernacoli, di oslonsorii, di 
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candelabri,, tavole da altari, crocifissi* « 
simili. I tabernacoli, e “talvolta a utora i 
reliquarii , riproducono' buie sp mi le 
formo delle chiese, e quindi lo. stesi'» gu- 
sto lieti’ architettura. Così fino Silo metà 
del dodicesimo secolo, e talvolta (incora 
più' tardi, gli archi e le apertole soni» a 
pieuo centro, le figure un po' allungate 
con poco risalto dei fiauchi, le piegature 
dei panni verticali, figlile* paralelle.e lille; 
i peli ed i capelli indicati, cop grande fi- 
nezza ; .le vesti ornate con molta profu- 
sione^ gioielli : sono 'pur .fatti io tal 
gdjsa i priorati nfeuibri dell’ archilcttui-b 
di quei ' piccoli monumenti che rappre- 
sentano, i tabernacoli o simili; i quali 
veggon’si inoltre coperti di gioielli, e dap- 
pertutto sì trovano i quattro chiodi della 
croce del Salvatore. .- 

In oppreSsu V arco acuto subentrò al 
pieno centro, le^figure si raccorciano, le 
furiué nn poco pesanti si avvicinano me- 
glio alle proporzioni umane, e questo (no- 
to di accorciamento continuasi in mudo 
che verso hi fine del XV eccolo sòno 
pienamente tozze. Le .figure dello stile 
gotico “ài XIII secolo..d(^pno molto ampli 
panneggiamenti ; molti: pieghe, ma sempre 
tendenti alla disposizione verticale. Il fare 
di queste figlile è molto più largo che 
quello delle figure “di stile bizantino.* 

, Al - risorgimento F imaginazione degli 
artisti Orefici prese nuovo slancio è da 
religiosa passò a farsi profana. Sludiossi 
di produrre lo forme dello stile Bulico, 
ma F abitudine delle ricche decorazioni 
dell’ arte* sestà acutb del XlV e del XV 
secolo dà a quest’ imitazione un’epparen- 
za di gotico. 1 rami di foglie, di fròtta,, di , 
fiori veggoosi sparsi con -profusione sui 
vasi, sugli scadi* <ulle impugnature delle 
spAe, dei pugnali a simili. Gli orefici 
5000 abili sodttdH c riproducono le forme 
dei corpo unlnujo coir altrettanta facilit i 
e purezftì che quello .dei Vegetali. Deesi 
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tigli orefici il trovato dell' intaglio, e ad 
essi, ftiassimc a Denvenuto Celimi, il ce- 
lebre orefice Xiorentino, è dovuto il .pro- 
gresso che fece a quel tempo !’ arte del 
fonditore in bromo. 

Poscia, dui principio del secolo XVI, 
Porte dell’ orefice si decompose ,iq più 
rami ; la parte tecnica trovandosi meno 
intimamente legata alla parte artistica. I 
metodi ili fabbricazione si perfezionano, 
divengono migliori, e reclamano tutte le 
cure di quelli che vi si dedicano, ed allora 
la composizione dei modelli è più sovente 
Opera di artisti, estranei alla tj^ihricazione. 

Nel XVIII secolo ^oreficeria mostrò 
Ja pieghevolezza di sua natura adattandosi 
a tutti i capricci del genera rococò. Tro- 
vatisi lavori di, oreficeria graziosissimi 'per 
fantasia c per capriccio, ipa privi d’ ogni 
regolarità, eoo le forme più noti -geome- 
triche possibili, con le lin^e e- le superfìcie 
ondulate, contorte, indescrivibili, ! 

Oggidì 1 ’ oreficeria obbedendo, -come 
il solito, alle leggi dell’ architettura, pren- 
de Successivamente tutti gli stili dei tempi 
andati, ed anche stili bastardi, sconosciuti 
affatto agli avi nostri, e che sarebbe una 
fortuna se noi pure non conoscessimo. 

Facendoci a considerare il vero scopo 
dell’ oreficeria, prima di Intere nei par- 
ticolari delle proliebe di essa, è a notarti 
doversene riguardare tutti i prodotti scatto 
due' aspetti ben diversi che non ai- devono 
mai perdere di vista nel valutarli. L' arte 
e la industria tr'ovansr qui intimamente 
•agate. I metodi industriali derono inter-! 
venire per limitare le spese di lavoro del- 
r oggetto greggio, e permettere -alte si 
aumenti la ricchezza degli ornamenti. 
Conviene scemare la quantità dei mate- 
riali per poly riportare una maggior por- 
zione del prezzo sul lavoro artistici e 
condurlo più accuratamente, dando agli 
oggetti forme graziose e poetiche'; non 
bisógua perù spignerc- lu economia cosi 
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altra da usare sì poco oro, argeoto e pie* 
tre preziose, che le forme divengano esili, 
manchino di sulidità e finiscano col per- 
dere quel certo aspetto grandioso chè sì 
richiede nella maggior parte dei prodotti 
di questa industria ; qualunque poi sia la 
rarità e il vahiro del metalli, deesi aggia- 
gnere loro il prezzo del Tavoro intelligen- 
te più pregevole mille volte. 

Se vi è ita’ art* che debba guardarli 
sotto questo aspetto, è certamente quella 
di cui palliatilo che prefiggesi ad unico 
scopo la creazione d’ oggetti di lusso, de- 
stinati ad accrescerà splendore ai tempii, 
ai palagi, riccheazn alle mense, magnifi- 
cenza alle stanze. 1 prodotti delle altre 
industrie ti hanno a valutare in modo af- 
fatto dlver^p, dovendovi*! tener conto 
della relazione che esiste fia il prezzo di 
cristo degli oggetti e gli usi cui tono de- 
stinati, • relazione determinata necessaria- 
mente daQp stato di fortune di quelli che 
possono comperarli. Voler giudicare dei 
prodotti iodustrialPcòipuni dietro I' ester- 
na apparenza, la forma, la finezza, il di- 
segno, sarebbe esporsi a commettere inG- 
uiti errori, jfbn c lo. stesso perù allorché 
trattasi di- apprezzare i ricchi lavori del- 
1’ orefice, del gioielliere, dell’ intagliatore, 
dello scultorei' 901 rari prodotti che ai 
traggono dalle viscere dcll»terra. Non bi- 
sogna tuttavia fare di queste osservazioni 
una norma se non che entro certi limiti ; 
importa 'Che i prodotti dell’- oreficeria , 
come quelli di tutte le arti, possano giu- 
gnere, per dir così, in ogni blassé ■ della 
società, od almeno sieno a portata delle 
mediocri sfortune. Ma questa specie di 
d illùsi uno degli oggetti di quest’arte non 
dee farsi,, cóme fu sino agli ultimi anni, in 
conseguenza della soppressione di tutta 
la parte artistica, t ricchi fornimenti da 
tavola, gli ornali d’ offe e d'argento, le 
pietre prezióse uon -devono guardarsi co- 
me uuìi specie ili cassa di risparmio che 
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non produce interessi ; si comprende [quello di argentiere fi chi fa i lavori dei 


quantn^ia fallace voler estendere queslo 
sistema a tutta 1’ oreficeria, i cui procinti 
non danno allora che una soddisfazióne 
alla vanità col far vedere che si è ricchi'. 
Può solo scusarsi la semplificazione delle 
forme;’ e la fabbricazione meccanica per 
quegli oggetti che sono, pincchè, «li lusso, 
di cdraodo, attesoché da bellezza non è il 
solo distintivo dei metalli nubili, ina Ih 
salubrità è . pure notevolissima. Così le 
posate d’argento, essendo più polite a più 
sane di tutte le Bltrej gioverà ridurne il 
costo senza scemarne la solidità. Al con- 
trario, per ltftnaggior parte dei lav.ori, il 
gusto, le belle forme, la eleganza e la gra- 
zia, il sentimento dell' arte, sono le cose 
che più importa di conservare quando 
pure vogliasi scemarne il prezzo, a fine di 
introdurre il piacere. che dà la loro vista, 
in classi che prima non né potevano go- 
dere, dovendo la diminuzione del costo 
venire da una economia ben intesa dei 
materiali. 'Così fu un sero progresso l'e 
vere obbaudonalo i lavori massicci - per 
sostituirvi quelli cavi ; la invenzione del 
placchi riuscì un vero guadagno, i nuovi 
metodi di dorajura e d’ inargentatura con 
I’ elettrico possono rendere granditlervi 
gii ; la Stozzatura, la modellatura, e tutti 
i mezzi meccanici presi dalle arti imitati- 
ve,- cagionano una felice inituvaziune nel 
]’ arte dell' oreficeria^ meritevole di tutti 
gl'incoraggiamenti dei veri amici delle arti. 

- * - • Orefice grossiere. v 

• Da gran tempo la rarità dell', oro in- 
dusse a non adoperarlo che in casi di .ec- 
cezione, come materia principale nei lavori 
di grosseria, .i'quàff ri. eseguiscono quasi 
tutu d' argento, usandovisi solo 1' oro co- 
me accessorio, per abbellire i lavori, al 
pari delle pietre, degli smalti e simili. Da 
ciò si vede come più giustamente 'del no- 
me di orefice grossiere , dovesse applicarsi 


quali imprendiamo a parlare. 

Il metallo adunque che adopera quasi 
unicamente è l’-argento, e la legge stabi- 
lisce quale dehhà esserne il> tiìolo, cioè la 
purezza, ed esige che sia o del primo ti- 
tolo, cioè di g 5 o millesimi, o del secondo, 
cioè di 800 millesimi, accordando 5 mil- 
lesyai di tolleranza. Il titolo jjelle leghe 
adoperale verificasi nlla zecca coi metodi 
chepnlrabno, vedersi all’articolo Ssr.sio, 
viene indicato sugli oggetti fabbricati 
mediante un pontone particolare per cia- 
scqrt titolo )f clic ne indica il numero con * 
le ciljfe 1 c a. Mediante un. punzone bi- 
corhin, immaginato' da David, ti produce 
l’ impronta al dissopra c al dissotto. Per 
lo -più conservati la stessa impronta per 
molti' anni, c 'benché f amministrazione 
possa cangiarla ogni volta che Vuole, non 
lo fa ohe quando ha motivi di sospetto o 
può temere 4 à contraffazione. 

' Oltre ali’ essere questa bollo obbliga- 
torio, come vedemmo nel Dizionario, ed 
dovere perciò P oreGce ; assoggettarvi i 
pfoprii lav<#i per non incorrere nelle ' 
pene dalla legge fissate, q£sta misura è 
anche di grande interesse pcgli artefici, 
poiché quella guarentigia del goyyno as- 
sicurando i comperatori delle qualità^cl 
materiale dei loro lavori, be agevola I» 
smercio. In alcuni paesi dove i saggiatori 
nun esaminano il* titolo delle argenterie e 
noh lo convalidano 461 bullo, regna la 
maggiore anarchia nelle transazioni com- 
merciali, .ti è sovente ingannati, venden- . 
dori come argento o jome oro leghe che 
contengono appena una quantità sufficiente 
di quei prèzio'ij metalli per dar loro la 
fal1ace;apparenza voluta. 

Per le 'saldature dell’ argento adope- 
ransi, come .vedemmo a questo medesimo- 
articolo nel .Dizionario, leghe di argento 
e di rurne. Impiegane] anche talora altre 
saldature, delle quali diamo qui^e ré-ette. 
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Argento f tu a porti ; bromo un». 
Non lasciasi' in fusione rive breve lem()0. 

Argttilo fìno 4 j’iirti ; bronzo tre par- 
ti; arsenico ^ di parte. Colasi appena 
futa.' . 

■ Argento- a parti ; talco i ; arsenico j 
parte. Colasi subito. 

Argento fino i parte; bromo sottile i. 
Quando sono fusi si. nggiugne i porlgdi 
arsenico, si limesr.e. poi un momento 
dopo si coi*. < 

La saldaiora dee fonderti più vòlte' in- 
nanzi d' usarla, affinchè sia ben omoge- 
- nea : lasciandola ogni volt^ raffreddare 
lentamente, sgnza di che aumepter«|>bcsi 
quella crudezza che* le’ comlinira l’ unióne 
col rame. Dopo averla bàttuta fino alla 
grossezza di due a tre millimetri, si parta 
fra i cilindri del laminatoio, riduCendola 
alla (orza ‘che reputasi necenaria pegli 
oggetti cui è destinata. Nettasi poscia, c 
vi si segna il numero corrispaodente e ai 
. raschia prima d usarla, ajlindiè la fusibi- 
lità non ne aia allergia da sostanze estra- 
nee deposfevisi olla superfìcie. Se le taglia 
poscia in minute pagliuzze Me saldature 
più forti usadp pei lavori fatti coi metalli 
dei primi titoli, e pei grandi oggetti d’ar- 
gentp goti ai devono adoperare che sal- 
darle al .sesto od al quarto. . 1 

. Per riunire le parti non lucide, c pei 
riattamenti si usa anche talora la saldatura 
di 3 patii di stagnò fino ed una di piombo. 

Per saldare due* pezzi insieme, dopo 
averli fatti. combaciate quanto si può esat- 
tamente, si sovrappongono e si fa in modo 
che restino uniti o pel proprio peso fa- 
cendoli entrare in' lacche fattevi apposita- 
mente e legandoli con filp di ferro. Umet- 
tasi Cbn un pennello la linea da. saldarsi, 
ponendovi quindi pezzetti di sfaldatura' e 
coprendo il (ùUo di borrace in polvere. 
Asciugasi n dolce fuoco, avendo cara di 
riporrà al posto i pezzetti di saldatura che 
si sm uo vosero ; poi si copre diligente- 
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mente di carbone il tutto e spignesi il 
fuoco lino a che si vegga fondersi^ scor- 
rere la saldatura, il che si conosce da un 
punto lucentissimo die appare per un 
istante. Spoderisi tosto i cui boni che av- 
viluppavano il pezzo e levasi dal fuoco. 

Il borface, fondendosi, evita la ossidazio- 
ne e produce un avvitamento che agevola 
la riunione. Quando il pezzo è freddo, si 
tolgono i legami se vi erano, si leva P ec- 
cesso con la lima e si netta. 

Allorché gli oggetti sono piccoli. mos- 
somi riscaldare conila Gamma .dèlia lami 
pana e saldare col cannello. Spesso aurora 
pòi pezzi un po' grandi, si adoperano lutto 
insieme i due mezzi, riscaldando col car- 
bone dapprima, c saldando poi ool can- 
nello. - V • 

-Si ì detto ùek Dizionario quali avver- 
tenze sieno .da utorsi .quando occorre Hi 
fare successivamente più sildature sul 
medesimo pezzo. ’ • . 

Per dissaldare una. parte di un pezzo 
senza far fondere lebbre saldature, si av- 
viva -col .raschiamento quella parte che si 
vuol dissaldate e. vi si sparge sopra del 
bfarraee; sulle altre saldatore sten desi del 
P argiUa stemperala in cui. popesi un po’ 
di saM per guarentirle dall’ azione del 
fuoco che si dirige, più particolarmente 
sul lungo da dissaldarsi. Allorché la sal- 
datura è fusa, levali il pezzo dal fuoco . 
mediante pinzette ’o con un filo di ferro 
attaccatovi. Questa operazione presenta 
sempre molta difficoltà, massime se deesi 
dissaldare una parte legata con saldature 
più forti di quella adoperatasi Delle phrti , 
che devono rimanere saldate. - i 

Quéste saldature, objiassano in qualche 
modo il titolo dell’ argento ; così » tqndi 
ed altri vasi piatti, sodo quelli che perdo- 
no meno. Allorché vendutivi veerhii a 
peso, non essendoti ehe poco o nulla di 
Saldatura, v vad composti, di vari! pezzi 
vcndoiui meno cari pel motivo opposto. 
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In generale, nel vendere In vecchia ar- 
genteria ili Invorn commercial». non vi «Ice 
perdere più ili 5 • G franchi ili chilo- 
giamuia. 

Aon è già molla tempo che i lavori 
«l’argento, anche i più semplici facevano 
a ninno interamente con |n verga che con- 
segnar il fonditore, servendosi appena 
del laihinalnio. per averne lastre. Oggidì 
si additarono tutti i mezzi meccanici che 
già si univano pel placchè e per altri me- 
talli di minor costo, adoperandoti la lami- 
natura, l’ impmntaniento o conciatura, la 
stozzatura sul tornio, approfittando cosi 
dei progressi della industria nell» arti 
affini. Atteso il valore' del materiale che si 
adopera di raro ricorresi alla fusione, poi- 
ché gli oggetti preparati con essa riescono 
sempre piuttosto grossi. L* fusione, jet 
resto, si fa in. F orme di sabbia, con tutte 
le avvertenze che indicoronsi a quella pa- 
rola, nonchi alle altre Forditobk, e qui 
solo osicreremo che vi ai adopera tal l'olla 
il tripoli invéce di sabbia per quegli og- 
getti che esigono grande finezza di lavoro, 
e cui non si vogliono fare riparazioni 
dopo fnsl, • ;* ' ’ , 

Oggidì non lavoransi a mano cogli an- 
tichi melodi pervenutici dal medio-evo, 
che gli oggetti iT arte propriamente detti, 
quelli, cioè, che servono di particolare 
ornamento, le ricche coppe da offrirsi iu 
dono, i servigli di tavola di straordinario 
lavoro e simili. Il fusto degli oggetti si fa 
per Io più interamente a mano e col mar- 
tello, e si adoperano i mezzi meccanici per 
quelle porti soltanto che rientrano nel- 
I’ ordinaria fabbricazione. Gli ornati si 
modellano, si fondono e finisconsi col 
btiliuo. 

Si è detto nel Dizionario in qual modo 
eseguiscami i tondi o piatti du tavola c 
le sòttucuppe, che' si fanno con 'metodi 
analoghi. Le zuppiere, de caffettiere e si- 
mili oggetti si fanno stozzandoli a mano 
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col martello, sul tornio. Vi si adopera nel 
primo caso una hicornin a specie d’ incu- 
dine, le cui estremità prendono vnrie for- 
me e che penetra con la punta in un 
ceppo nel quale mettouii pure i tassi. 
Adoperasi la hicornin per ottenere, per 
esempio, il ventre d’ una caffettiera e far- 
vi anche, se uccorré, costole a spigoli 
givi o smussi. Prima che si conoscesse la 
bicornia riempivansi di cera i pezzi otte- 
nuti con la fusiune, e poi si battevano. 

La stozzatura sul tornio éi fa collocan- 
do su quello una forma di Iggno della 
figura da darsi al vaso, poscin una piastra 
di conveniente grandezza. Prendesi un 
brunitoio di acciaio puli|o e temperato, 
il cui manico fé leva appoggiandosi con- 
tro una cavicchia pasta in un foro e di 
cui può variarsi' la posizione, e premendo 
contro la piastra, se la obbliga ad appli- 
carsi esattamente su pitie, le parti siella 
forma. Se le curvature da prodursi in tal 
guisa sono molto forti, ti adoperano suc- 
cessivamente varie forme di legno che si 
vanno vieppiù avvicinando olla figora vo- 
ltila, e nel passare dall' una all’altra si 
ricuoce la piastra, affinchè si mantenga 
duttile quanto occorre perché possa se- 
guire tutti i rientromenti e risalti della 
forma senza fenderti. All’ uso del tornio 
comune si può unire anche quello del 
tornio ovale Tursio) che permette 
di tornire •o'.ttorzarc le grandi ovali e di 
fare le sotto-coppe,' i piatti e finii)!. Se- 
danti poi le varie parti insieme e attac- 
canti con vili i manichi, i ■ piedi ed altro, 
rafforzando con cerchielli ornali o no la 
bocca dei va'si ed altre parti che ne'ébbi- 
sognano, ugni qualvolta la solidità o la 
he Mezza dei favori il richiede. » 

. Si ottengono le curvature cilindriche o 
coniche, battendo le lamine con un ma- 
glio sopra forai* «fi legno tornile di vàri» 
figure. Può aversi k> stdsto _ elicti o ' con 
rapidità ed esattezza maggiori wedianfc 
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una macchina composta ili tre cilindri ili 
ghisa A B C ( fig. 9 della Tav. L V 1 1 1 
* della Tecnolnf’ia ), fra i quali passa la 
lastra abcd. Secondo che si riavvicina 
più. o meno il cilindro di mezzo A agli 
altri due, si cangia il grado di curvatura 
della lastra, e si può anche darle la forma 
conica, avvicinando il cilindro A più da 
un capo che dall’ altro, f» 

Le modanature si fanno con facilità ed 
esattezza, col mezzo di stampi simili a 
quelli che vedonsi nelle figure io e il. 
La porle A è mobile intorno ad una cer- 
niera ; sollevasi per introdurre il metallo 
da curvarsi fra le due matrici. Adattasi 
il tutto sopra una morsa e si sostie- 
ne la parte B, avendovi 'di più una 
guida a che può avanzarsi più o meno, 
e contro la quale si poggia un orlo del- 
la striscia, affinchè le modanature riesca- 
no sempre alla stessa distanza dall' orlo 
.medesimo. .Batteri poi col martella sulla 
testa A. '« ' ; V , 

Si può anche usare con vantaggio il 
laminatoio per far* le' modanature, le 
quali allora si ' eseguiscono più presto e 
con maggiore economia che col metodo, 
precedente. I due rotoli a' a (fig. il) 
seno obbligati a camminare 3' accordo 
mediante due ruote dentate b, una delle 
quali si fa girare con un manubrio c ; i 
due cilindri portano scolpita le modana- 
ture, l' uno- in rilievo e I’ altro in cavo, e 
sono, talmente disposti che quàlle del pri- 
mo enlrioo esattamente in quelle del se- 
condo senza lasciare' altro intervallo che 
quello proporzionato alla grossezza della 
Iantina da piegarsi. < . . ., 

Alcuni ornamenti ■ si eseguiscono con 
puntoni >o contro-punzoni mediante le 
macelline da codiare od una specie dà 
ariete. Sitcbrue però non sono queste che 
applicazioni di metodi generali usati da 
mallevarli e pcr*vàrii metalli, cosi riman- 
deremo, agli orticoli- C vkiahe, hiraoxTA- 
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mesto, Stozzati?* », per le particolarità di 

essi metodi. 

Un ramo assai importante dell'arte del - 
I* orefice grossiere si è là fabbricazione 
delle posate^ la quale in cinquant' anni 
cangiò per due volte interamente la Tuc- 
cia. Alla fine del secolo scòrso le posate 
facevansi tutte a mano mediante il mar- 
tello. Per fare le forchette posarasi il 
pezzo di metallo sopra una specie di 
lasso A (fig. 1 3) che aveva incavi coi^ 
rispondenti alla forma che si voleva dare 
alle punte, e fissavasi sopra un ceppo B. 
La parte oon cara dei cucchiai fiscevasi -so- 
pra un altro lassù fi stampo A (fig. i /;), che 
nc aveva in cavo la forma, e su cui pog- 
giava»; il cucchiaio C, battendovi sopra, 
il punzone .B. I filetti facevansi poi con. 
bulini ed aumentavano di molto il costo 
delle posate. V ‘ 

Al principio di questo secolo diffon- 
dendosi sempre più I’ uso di esse e pene- 
trando in quasi tutte le classi della socie- 
tà, quella fabbricazione, di manuale, di- 
venne meccanica, per introdurre una eco- 
nomia nel lavoro. 

Fino al i 8 (o'tre operazioni successive 
costituivano la fabbricazione delle posate.: 

I .° il taglio della piastra che facérasi eoa 
le cesoje nella piastra al titolo, ove si fa- 
ceva il disegno mediante una sacoma di 
carta ; 3.° la foggiatura della verga, ope- 
razione che le dam col martello le forme 
generali e le dimensioni approssimative di 
lunghezza e grossezza che dee avere l’og- 
getto da fabbricarsi ; questa dicevasi la 
preparazioni ; 5.° il pezzo Così preparalo 
metlevasi sótto una macchina da coniare, 
analoga u quella rhe si usa per le monete, 
che. invece del conio- teneva una madre ’ r 
che tapprescntava le, forme esatte ed an- 
che gli ornamenti dell’ oggetto che si vo- 
leva -ottenere. Il torchio ogiva con la per- . 
cossa, e gli oggetti ne uscivano quasi 
intcrumeulc Coiti ,- nc - più lestnvo c|io 
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sbafarli, dui levare con una lima il su-' 
perfluo dell’ argento cacciato dalla pres- 
aione, e, se era una forchetta, tagliarvi i 
denti. 

Nel i& 4 ° quello metodo ricevette una 
modiGcazione essenziale nelle officine di 
* Deniere, dietro la applicazioue degli ulti- 
mi perfezionamenti introdotti nella indu- 
stria generale dei metalli, che gli orefici 
non tollero che a stento adottare. I primi 
tentativi di questa modificazione risalgono 
fino al 1817, al qual tempo Jalaberl prese 
un privilegio d’ invenzione, ad oggetto di 
eseguirà Con un laminatoio quell’ ultimo 
perfezionamento che datasi col torchio 
da coniare. Il meccanismo privilegiato 
coipponerasi, come »? vede nelle fig. l 5 
e 16, di dne grossi cilindri g, /1, ognuno 
dei quali portava una madre n che era 
fissata con riti, e rappresentava in cavo 
la forum- del' [lezzo che. si voleva ottenere. 
Tagfiavansi i pezzi col sojitu mètodo, ma 
il perfezionameptu si aveva còl laminatoio 
anzidetto, messo da un manubrio s, che 
faceva girare un rocchetto il quale con- 
duceva und ruota; il, rocchetto di questa 
ultima conduceva i| cilindro h, che alla 
sua volta traevn seco quello g- 11 lamina- 
toio sfrigoevasi a diverse grossezze con le 
viti ad ingranaggio e. Le varie ruote p 
ed o, il numero delle quali moltiplicossi 
dappoi, erano destinate a fare svanire una 
certa ondulazione che produceva nelle 
posate la mugnaie resistenza del metallo 
compresso a grossezze inuguali. Jalaberl 
adoperava madri mollili , cosicché una 
delle difficolti) del buon servigio della 
macchina ero di Gssarle ben salde sui ci- 
lindri, f di far sì che ti corrispondessero 
esattamente al momento della pressione. 
Una nota, che accompagna la descrizione 
del privilegio Jalubert, dichiara che prima 
di lui eransi usate madri stabili. 

Per quanto fossero grandi i vantaggi 
che sembravano inerenti a questa macchi- 
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na, non si diduse e cadde nell’ obblio ; 
cosicché aveva già prevalso l’antico me- 
todo, quando nel 1839 feeesi un ihioto 
saggio nell’ officina Darùj con lo scopo 
però di sostituire la preparazione col la- 
minatoio, e quella vecchia e difettosa Col 
martello. L'anno dopo, cioè il 1840, 
Deniere chiese un privilegio d’ importa- 
zione in Francia pel metodo privilegiato 
nel Belgio di AUard, il quale consiste a 
non impiegare che il laminatoio per tutte 
le operèziyni. Questo privilegio venne 
dichiarato ' scaduto dal tribunale di prima 
istanza di Parigi per insufficienza della 
descrizione. Faremo brèvemente conosce- 
re tutta la serie- delle operazioni. 

.Incominciasi dal presentar* la lastra 
(V argento laminata alla conveniente gros- 
sezza ad un tagliatoio munitb d'iina stam- 
pa, che còl suo molo di va e vieni vi ta- 
glia tanti pezzi od elementi -primitivi' di 
posate quante è possibile. Ricuoconsi 
questi pezzi in unj'orncllaa riverbero e 
ii si portano ad un colore rosso oscuro. 
Asfoggetlànsi poscia a pressioni successive 
date da due paia di cilindri disposi; in 
modo analogo o quelli di Jalahert. Queste 
due paia di cilindri Sono riavvirioati inu- 
gnalnn-ntc, perciò che la materia si va 
allungando ed appianando. Si preme dap- 
prima nel laminatoi^ a cilindri' meno vici- 
ni, poi nell’ altro ; le madri sono iricavnte 
sui cilindi-i Stessi, essendosi rinunziato alle 
madri mobili malamente proposte da Ja- 
lahert. Questi cilindri hanno il diametro 
di un decimetro, sono scolpiti dietro una 
norma indicata all’ intagliatore dalle- di- 
mensioni delle varie parti della forchetta 
o del cucchiaio, e della più o meno. gran- 
de malleabilità del materiale. rGli'^plflgli' 
pertanto dei cilindri prèpapptori non sono 
uguali per le posale d’argento è per quelle 
d’argentare.' Per rendere i* pressione suc- 
cessiva senza alterare la [qualità del me- 
tallo, si alternano i passaggi con le ricuo- 
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ettari nel (orno a riverbero, e dopo ogni] 
esposizione al fuoco si dà ai peni una 
•|>ecie di tempera con urta immersione nel- 
l’acqua fredda. All’useire dalla preparazio- 
ne e dopo un'altra ricuocihira, ti pattano 
i ppzii fra i cilindri Cnitnri che tono inta- 
gliati io modo da produrre Ih potata sem- 
plice 'O filettata, od anche con ricchi or- 
naménti. Non rimane più che togliere con 
Ih lima le sbavature, tagliare i denti della 
forchetta con appetito tagliatolo, stozzare! 
la parte cava dei cucchiaio, ej finalmente, 
dare ai pera» la curva voluta, io che. ti fa 
aitai facilmente cogli strumenti in uto già 
da gran tempo. s ( ‘ 

La sostituzione dèlia foggiatura delle 
potate con due laminatoi rese grande (ser- 
vigio- si fabbricatori che potarono fare un 
/decuplo numero di pusste'al giorno, tre- 
mando coirla marfo ti’ opera in nnagnÌD- 
(d*- proporzione. Quest’ ultimo risultamen- 
to è di grande imponenza per la fabbri 
cottone delle posate di argentina, eh; dall 
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Orefice minutiere. 

HHfe «"t* ’ìt • . *V 

Wjs‘ : •. ■' 

Siccome vedemmo adoperarti déir ore- 
fice grossiere soltanto 1 ’ argento, « l' uro 
come accettorio, coti, ali’ opposto, I’ ore- 
fice minutiere non impiega che l'oro a 
solo in via di eccezióne, o come accettorio 
l’argento, * più di raro ancora il platino; 
sicché la vera denominazione opportuna 
sarebbe dare al fecondo soltanto il nome 
d' orefice, coma proponemmo pel primo 
quello di argentiere. ’ %. . • 

L'orefice ricere l'oro in «erga già 
affinato (V, Oso) al titolo di 1000 tffiHè- 
, 'cioè puro, o quasi. Comincia dal 
[farne le sue leghe, secondo i titoli voluti 
dalla legge o il colore che desidera dare 
ai propri! Irrori. I titoli fittali per 1 ’ oro 
variano secondo i paesi, ed hi questi .pure 
anche secondo i tèmpi,' . ■ 

L' ultima legge francete riconosce t tre 
titoli seguenti'! -j, 


metodi elettrici per 'coprire quella' lèg; 
d'uno tirato abbastanza grotto d' argènto 
(V. Pcsarics), vennero in molte case e' 
locande sostituite a quelle d? argento, 
presso tutti quelli ai quali la economia 
d’un captale di 4 «o franchi, che è l’ im- 
porlo d" una dozzina di potete d’argeulo,- 
ha.qualrhe .impertanza. Con fio granirne 
d* argento per- dozzina di potale di ar- 
gentana, te ne assicura la contervaziune 
per 4 . a 1 5 ahoi, g. dappoi si possono inar- 
gentare di njjovo senza inconveniente. Là 
dozzina di pettate di argeotaoa, coperte 
di Co gratinile d'argento non cotta che 
54 fianchi. 

« C^tre ai filetti od altri ornamenti d’ oro 
.che talvolta si aggiungono per fare più- 
vaghe c .più ricche le argenterie, due altri 
me'zzi y s - impiegano, cioè Ni vi. li e Sm»l- 
ti, pel modo «li esecuzione dei quali ri- 
inaudiauio a queUe parole- 


tre anni, ciuè, dacché ai applicarono ir L’oro di titoloeuperiore, che è quello 


specialmente usato Dèlia orificeria, « con- 
tiene 930 millesimi, d’oro. 

L ' orp al titolo,, è quello a 84» mille- 
simi, che altra vòlta era a 853,55 mille- 
simi, equivalenti a ao carati. „ •' 

L ’ oro comune, cha è l’ oro a y5o 
millesimi. ' , ’• 

La tolleranza è di 3 millesimi, ma se 
vi è la menoma differenza più dei 3 mil- 
lesimi, gli oggetti del primo titolo scen- 
dono al secondo ; quelli del seconda, al 
terzo ; quelli del terzo vengono spezzali. 
Si danno all’ oro 1 varii tìtoli tollerati 
della legge con una lega di due terzi d 'ar- 
gento fino c un terzo di rame, quest' ul- 
timo metallo dando all' oro uh bel colore. 

Per fare che 1' oro discenda dal prime 
titolo al secondo, cioè da gao a 840 mil- 
lesimi, conviene aggiuguervi ad ogni oncia 
45 graffi - di lega. Per farlo scendere 
dai primo titolo al terzo, cioè da gao a 
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y 5 o millesimi, conviene aggiugnere un» 
dramma e 58 grani di lega all’oncia. Per 
fare scendere 1’ oro 'dal secondo titolo al 
terzo, vale a dire da 840 a 750 millesi- 
mi, è duopo aggiugnere 69 grani di lega 
all’ oncia. 

Per rialzare l’oro dal terzo 'titolo al 
secondo, cioè da y 5 o a 840 millesimi, 
conviene aggiugnere ogni oncia 4 dramme 
e 35 grani d’oro puro, od a 1000 mille- 
simi. Per condurlo dal (erzo titolo al pri- 
mo», cioè da 75o a 930 millesimi, bisogna 
aggiugnere ogni oncia, dne oncie e 70 
grani d’ oro puro. Per ridurre I’ oro dal 
secondo titolo al primo, cioè da 840 a 
930 millesimi, occorre aggiugnere ogni 
oncia un'oncia in punto d'oro puro. 

Isabelle ed Alexandre composero due 
tabelle divenute essai rare e che sono di 
grande utilità pegti orefici, ciascuna con- 
tenendo tre tariffe, cioè sei io tutte : le 
prime tre relative alle leghe ; le tre altre 
al titolo volato dalla legge dell’ anno TI 
della repubblica fraocese. Essendo ora 
mutato io Francia, come vedemmo, le 
proporzioni dell’ oro del titolo secondo, 
che da 833 , 33 -millesimi si ridusse a 840, 
quei dati più non sussistono, ma sarebbe 
vantaggioso rifarlo sulle medesime norme. 

. L ’ oro basto è quello al di sotto di 750 
millesimi fino ai 5 oo. 

Il metallo che vi si unisce in lega si è 
il rame, e perchè possa lavorarsi con faci- 
lità, occorre che la lega sia perfettamente 
omogenea, e la si ottiene tale col mezzo 
di ripetute fusioni. La lega ben fatta non 
dee produrre granulature, nè fenditure, 
lavorandola ool martello o col laminatoio. 
Quando la lega è mal fatta, dicesi che l'uro 
è crudo, e la si addolcisce fondendolo 
con nitro e borrace, in crogiuoli, al fuoco 
di carbone di legna. 

I colori dell’ oro usato nell' oreficeria 
sono i seguenti.: . . 

Oro giallo. Oro fmt). 

Sujjpl. Di». Tecn. T. XXXI. 
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Oro rosso. Oro fino 7 5 o ; rame ro- 
setta a 5 o. 

Oro verde. Oro fino 760 ; argen- 
to a 5 o, 

OroJogHa secca. Oro. fino 700, ar- ‘ 
gento 3 oo. 

Oro verde cT acqua. Oro fino Goo, 
argento 400. 

' Oro bianco. Oro, il cui colore è ad- 
dolcito da una notevole proporzione d’ar- 
gento. 

Oro azzurro. Oro 600750, ferro z5o. 
Questa lega è difficile a preparare ; si ot- 
tiene ponendo il ferro in grosso filo entro 
all’ oro fuso, e colandb tosto formata la 
lega, che non dev’ essere porose, se la 
latte e riducesi in lamine o fili. Delle 
proprietà di siffatte leghe d’ oro e di 
Ferro parlossi a quest’ ultima parola nel 
presente Supplemento (T. Vili, pag. a 5 /j ). 

Premesse queste notizie sui titoli del- 
l’ oro, giova far conoscere alcune frodi 
con le quali certi orefici di mala fede cer- 
cano d’ ingannare i compratori. Talora 
marchiano i piccoli oggetti straccauchi di 
saldatura od a basso titolo con un ponzo- 
ne d’ impronta insignificante, simile alla 
figura del cesellino che si usa per rendere 
fosco 1’ oro e l’ argento, o, come dicesi, 
per camoìeiarej e ciò allo scopo di far 
credere che gli oggetti sieno bollati. Decsi 
stare in guardia contro questa frode, che 
è punita dalle leggi ove sia riconosciuta. 

La zecca di Parigi indicò altri abusi che 
alcool fabbricatori avevano introdótti nel 
commercio dell’oreficeria. Servendosi d’un 
artifizio per sottrarsi alla sorveglianza, 
presentavano all’ offizio del bollo piccole 
spille o anelli di buon titolo, che venivano 
quindi bollati, ed impiegavano queste spil- 
le, cosi Isoliate, a fare il mezzo cerchiello 
superiore d’ orecchini cavi, -al quali erano 
attaccate con una copiglia. A prevenire 
sifiàtla frode, provvide in Francia la legge 
ordinando la confisca di lutti i lavori 
' i 5 
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d’ oro e d’ argento >ui quali i marchi! del 
bollo trovansi uniti con saldatore, ribadi- 
ture, cerniere o simili. Si fanno pure og- 
getti i quali sono d’ oro al titolo esterna- 
mente e riempiuti poi neU’iifterno di ma- 
terie pesanti, destinate a dar loro un certo 
peso. Questi lavori, che una volta si tollera- 
vano in Francia sottoponendoli ed nn bollo 
speciale, vennero poscia ivi pure proibiti 
c il compratore ha diritto di denunziare 
quello che glieli vendeise. Possono anche 
denunziarsi quegli oggetti cavi, i quali, 
benché non siejio riempiuti, vennero tut- 
tavia caricati più del bisogno di saldatura: 
Questa osservazione è applicabile a tutti 
gli oggetti cavi, come anelli, orecchini, 
montatura di suggelli, od altri fatti con 
fili quadri o rotondi, nei quali si lasciò la 
apina che servì a passarli per la trafila e 
che ne aumenta il peso. 

Le catene, catenelle, sono spesso trop- 
po deboli per opporvi il bullo, e il loro 
•aggio sulla pietra di paragone non gua- 
rentisce sempre dalla frode, poiché pos- 
sono essere composte di filo coperto d'oro 
•ài titolo legale, < d’oro a basso titolo, o 
anche <T altro metallo nel mezzo. Per co- 
noscere questa frode, bisogna spezzare 
due a tre maglie delle catenelle da pro- 
varsi, porle sopra un carbone in cni siasi 
fatto un piccolo incavo per introdarvele, 
e dopo avere aggiunto un po’ di borrace 
avvicinare il carbone alla fiamma d' una 
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latnpana da saldare, e col cannello fondere 
le due o tre maglie che daraòno-un gra- 
nellino rotondo, che si schiaccia batten- 
dolo sopra un tasso col martello in guisa 
da farne un dischetto od una strisciuiina. 
Si prenderà questa io una pinzetta piatta 
e la si limerà sugli -orli, poi si sofìreglierà 
la parte limata sulla pietra do saggio, vici- 
no al segno lasciato dalla catena intera ; 
se 1' acqua forte nltocca più il nuovo se- 
gno dei primo, è prova cbè vi era falsifi- 
cazione. ’ . • • 

L’ orefice fa fondere anche le leghe 
che formano le saldature, le quali sotto 
più fusibili del metallo di cui sono fatti 
[gli oggetti, e ne occorre di varie sorta a 
motivo delle varie leghe che s’ impiegano, 
e delle varie saldature’ che devono farsi 
le une dopo le altre sullo stesso pezzo. 

Le proporzioni delle saldature sono le 
seguenti. 

Saldatura al quarto. Per 96 gromme, 
oro 72*';, argento del primo titolo 16*'-, 
rame 8*'’ 

Saldatura al Uno. Per 90 granirne, 
oro 6ot l> , argento del primo titolo ao< r ", 
rame io*'- . • 

■ Saldatura al mmo. Per 96 gromme, 
oro 4 S fr ’, argento" del primo titolo 3 at r -, 
rame ifit r- 

Isabelle ed Alexandre danno le seguenti 
proporzioni per le saldature. 


Saldatura al 6 .° 5 parli d’ oro e 1 parte di lega 

al 5..° 4 . . . . 1 

al 4. 0 ....... 3 ... . 1 

al 3 .° ■ . 3 . •. . . 1 

al 3. 0 metà oro e metà lega. 


L’ oro impiegato io queste saldature 
dev’ essere per lo meno allo stesso titolo 
degli oggetti che dee servire a saldare ; 
cosi quando abbia a farsi della saldatura 
al quarto per saldare oggetti d’ oro a! 


primo titolo, converrà adoperare tre porti 
d’ oro al titolo di 930 millesimi e una 
parte di lega. Quest’ ultima dee sempre 
essere formata di due terzi d’argento fino 
ed un terzo di rame, ad eccezione della 
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Saldatura si mozzo, la lega per In quale 
dee formarsi di parti uguali d* argento e 
di rame. 

Anche le saldature d' oro, come quelle 
d'argento, devono 1 mi tersi a freddo, ma 
possono tuffarsi nell' acqua subilo dopo 
la. ricuoci tura senza che scapitino di mal- 
leabilità. Riducesi dure io pezzetti minuti 
e pagliette, perchè 1’ uso ne riesca più 
agevole. ’ . 

Pei grandi lavori d’ oro, e specialmente 
per quelli che devono lavorarsi a un- 
ghiella, avvivandone il colore, nsansi le 
saldature -dette al quarto od al tertà j 
quella al metto dee servire soltanto per 
saldare i lavori molto leggeri, di cui non 
si dee ravvivare il colore. • 

Del modo di eseguire le saldature par- 
leremo più iAuaozi nel dare 1’ esempio di 
alcuni lavori.- 

Tuttoché il platino li nsi di raro, gio- 
verà indicare che può usarsi per saldarlo 
■qualsiasi metallo duttile, essendo èsso il 
meno fusibile .di tutti ; quando abbiano a 
farsene pggetti di ornBmehto, può usarsi 
utilmente per saldarlo, 1’ argento fino al 
primo titolo. Avendo a farne apparati pei 
chimici, ai quali siasi costretti di fare al- 
cune saldature, ' si ricorrerà all’ oro fujo, 
essendo 1' unico metallo clic resista all’ a- 
xione degli acidi che non intaccano il 
platino. L’ oro e- I’ argento, listati come 
saldature del platino, trattansi come le 
oltre saldature, arendo cura di usare molta 
nettezza così per la sostanze che servono 
a saldare cowe'pegli oggetti sui quali sì 
applicano, senza altri aiuti che il borrace 
cd una elevala temperatura, ottenuta col 
fuoco di fucina o con la fiamma del cane 
nello. 

Una regola generale importante di que- 
sta fabbrica-zinne, sulla quale molto è da 
insistere si 4 di fare meno 'uso della lima 
che sia possibile, adoperando sempre di 
preferenza il laminatoio, la trafila e le 
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stampe ; atteso’chè, per quanta cura si 
metta nel raccogliere la limaglin, cagiona 
sempre gravi perdite al fabbricatore. 

Molti sono gli utensili dell' orefice mi- . 
nutiere, e non crediamo poter meglio dare 
una idea dei vari! nomi ed usi di essi, che 
riferendo- il novero «he ne fa il padre 
Antonio Bresciani, già ben conosciuto' pel 
gusto e purezza di lingua che sempre 
dominano nei di lui scritti. 

Vi hanno in quest’arte tanaglie di ogni 
ragione e alcune che si domandano tona- . 
glie a punta, ed altre che hanno la morsa 
piatta, e diconti tanaglie piane ; quelle 
dalla bocca affilata sono le tanaglie a ta- 
glio ; se.ti ha una fra le due cote, diveo- • 
gono tanaglie a molla. Avvi poi le molle 
e le mollette, che sono tanaglie. seriza il 
perno, e tanaglie che hanno il becco lun- 
go e torto, le quali abbracciano i correg- 
giuoli e li levarlo dal fornello, quando 
1’ oro 6 1’ argento è strutto per gettarlo 
nelle forme o nei vergucci e si dicono 
imbracciatole ; vi sono pòi vari? sorta di 
tanaglictte che fervono alle sottilissime 
opere di filo. V’ è poi la morsa confitta 
ael piede del banco e i morsetti a mano • 
il serrarvi dentro.! lavori ti domanda im- 
morsare.' 

Vengono poscia i martelli i quali sono 
di molte guise e grandezze, e tutti hanno 
il nome loro. Alcuni servono a tirare le 
piastre e le lamine d’ oro e d’ argento, e 
sono martelli piani o martelli da appia- 
nare, poiché hènno !p testa piatta. Quelli 
che servono per incavare vasi, e ttùideg- 
giano alquanto in testa, si dicono mar- 
telli a bocca dolce , mcrcechè la testa 
tondeggiante, per l'arte si chiama borea ; 
come altresì la coda del martello dicati 
penna. Quindi martelli a penna dolce se 
curvano sì leggermente che appena >i 
paia, a se volgano con crudezza e larga- 
mente, s'appellano martelli a penna gros- 
sa. Avvene a penna scantonala e a pehna 
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lumia, e m Mitili a due "penne e a due 
bocche. Quei martelli poi che s’ allungano 
digrailamiu per loggia, che il manico ita 
in capo e.nun nel mezzo, ti denominano 
corbole, e servono pei lavori dei vasella- 
mi d' uro e d’ argento, imperocché per 
tirare in sul tatto le piastre a (àrie rien- 
trare, suolti intorno al punto di mezzo 
battere a chiocciola, e Coti formare il 
cappello o la coppa del vaso, di guisa che 
Quanto più la piastra piglia forme pro- 
fonde, lauto più lunghe ti usano le cor- 
bote. Ma ove il corpo del vaso cominci a 
tondeggiare e ristringere al collo, allora, 
parte con la penna e parte cun la bocca 
d' altri martelli si va battendo al di fuori 
sull' ancudine, e a questa guisa si piegaao 
ip curve eoo bella grazia )e labbra del 
vaso. Vi hanno pure le corboklte per 
affondare i vati piccoli, poiché quando 
cominciano a divenire colmetli, i martelli 
cooiuni non hanno virtù di gonfiare le 
bozze e rendere obbediente la piastra a 
volgere in tondo. Pei lavori di rqinuteria 
propriamente si usano martelletti e mar- 
tellilo con penna fina, come pure le inai- 
tene per cesellare. Occurrouu poi molti 
ferri per quest' ultima operazione, i quali 
dal Cellieri cosi sono descritti. ' « I ceselli, 
egli dice, sono ferri .di lunghezza di un 
dito e di grossezza di .uoa pènna d' oca, 
e vanno crescendo per dae grossezze di 
penne ; i quali ferri sono acconci in di- 
verse .maniere, perché alcuni Ve ne sono 
fatti come la letteti C, cominciando da 
ùn c piccolo e andando crescendo a un C 
grande; alcuni sono più volti e meno vol- 
li, tanto che egli si viene a quelli che sono 
diritti appunto, e questi si debbono fare 
di tal grandezza, sicché . cominciando a 
diminuire, vengano tanto più grandi quan- 
to è I’ ugna del dito grosso d' un uomo, 
le quali diminuzioni hanno ad essere da 
-uno iofino a sei. >/ 

Come si può vedere, i .ceselli sono 
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senta taglio veruno, perchè hanno a ser- 
vire per infragnere solamente e non per 
levare , come fanno 1 baiini e le ciappole; 
e però non. tagliano, ma ammaccano la 
piastra che si cesella ; (quei ceselli piani 
che servono per profilare le figure, i fo- 
gliami e gli altri ornamenti dei vasi e delle 
altre opere , si domandano pvojìlaloi ; 
quelli che formano incavetti e sottosqua- 
dri, s’intitolano ferri a sguscio; e taluni 
sono in forma d’ uliva, ed altri di favella, 
per dar nelle gole e negli sgusciati. Quan- 
do si dà sulla piastra di rovescio per far 
la bozza della parla, quel ferro o punzo- 
netto che vi s’ impiega s’ appella stono 
da /seria j imperocché i punzoni da in- 
cavo si diouuo in generale stoni e stel- 
letti, come, per I’ opposto, quando ai dà 
sulla piastra da ritto, e pel ‘cedere che fa 
dolcemente sotto al colpo la pece su cui 
posa il lavoro, *n’ esce quella pallottolina 
che figura la perla, allora quel fei rosi 
chiama stampa da perla ; se alcuna fiata 
si dee tagliare co' ferri qualche foglietta 

0 scaglietta d'argento per intromettere 
lp smallo, e si dicono ferri da sballare. 

1 tagliuoli sono que’_/èr/-ii»*i a guisa di 
scarpeìletti. Gli scarpelli convessi al di 
sotto, si domandano ciappole a colpo, e 
quegli altri che in capo all’ asta stendupo 
taglienti à sbiescio, sono le ciappole e le 
ciappoline da intagliere per gli smalti o 
nell’ acciaio ; differenti in ciò del bt/lino, 
ebe quello scappa dall' asta quadra rici- 
samente, e termina per angoletti a sghem- 
bo in acutissima è taglientissima pania. 
Avvi le ciappole quadre e le mene toride. 
Le manette da cesellare sono que’ mar- 
telletti grossi e corti, parte di ferro e 
parte di legno, coi quali ai dà sai ferri da 
cesellare. 

Avvi poi uh piccolo fcrruzzo spezzato 
ebe si adopera a camosciare i. lavori dopo 
la cesellatura, ed ecco in qual modo ne 
descrive -la forma e 1’ uso il Cetiini. 
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« Per dare poi finimenti a peoni che 
vestono le delle figure* ho usato pigliare 
un feria sottilissimo il tutta tempera : e 
perchè rompendolo in due porli, quella 
rottura mostra una certa grana sottilissi- 
ma, «il detto ferro adunque percuotendo 
sopra le patinature. gol martellino, ho 
conseguito il mio intento, e questo modo 
è delio dagli orefici camosciare ; » però 
i' detti ferri si domandano ferri da camo- 
sciare. Goti, d’altra parte, chiamane! gra- 
nitoi quei ftrrolini appuntati, che servo- 
no per dimostrare i panni più grossi, per- 
cuotendoli con le punte: ciò che nei!’ arte 
si dice granire. Per ispiauare poi alle 
figure nfelle parti ignude quelle pelli che 
lasciano i colpi da’ ferri,, dei ceselli, delle 
ciappole e bulini, ed altre limuzze, usatisi 
punte, di pietre, aeconcie in forma di ce- 
Sel letti, e le pietre soo dette frassinelle ; 
ma se. io luogo d’ estesi usa per appia- 
nare un farro brunito, ' guasto domandasi 
pianatolo , a se alquanto ripiega in rifin- 
irò, allora ai aggiugne pianaioio arric- 
ciato ) gli altri ferri più grandi da brunire 
i appellano brunitoi ; e si usano nei .la- 
vori di piastra d’oro e d’argento, o piani 
o tondi o lunati o olivati, a mandorìcì- 
ta, a becco di' aquila, a becco di papero, 
'agitivi, bolsi. Bolso altresì dicono il ra- 
soio da radere le 'prime palli delle piastre, 
a v’ è pure il rasoio arrotato e il rasoio 
tondo. Par Sgraffiare ì campi cesellati 
usano le punta delie ciappole. 

Vi hanno inoltre le ugnelle , o ferri au- 
gnati, i quali essendo in forma dolcemen- 
te curva, servono ad insolcare le piastre, 
per indi condurvi cogli altri ferri le vena 
ture. dei fogjiamroli d’acanto, d’ citerà, di 
gichero e di vitalba, le quali eon beili gì- 
rari o con gruppetti e/estoncini, risaltano 
graziosamente sopra • que’ canaluzzi, che 
fanno le ugnelle. Le adoperano ancora 
per Scantonare a sguscio gii spigoli delle 
piastre, che ai cowuicttpuo negli smalti. 
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Servonsi gli orefici di un ceppo quadro 
di ferro ’o tasso : e va n’ha di più guise 
e grandezze. Imperocché avvi il tasso per 
eccellenza, eh’ è a quattro spicchi, tozzo, 
massiccio pei lavori di grosseria, ed il 
tasso tondo e quello più piccino pei lavo- • 
ratti di minuteria, eh’ è il tassettino ton- 
do, uno più grandicello che è il fosset- 
to ; e y' è il tassello e il lassettetto. 

Hanno gli orefici l’ ancudine, che posa 
co’ suoi quattro denti in sui ceppo, e 
stende le due corna grosse al tronco e 
assottigliautesi alla cima, su 'cui sì tiran te 
grosse piastre, e vi si dà la forma accar- 
tocciata. Vi è l’ ancudine tonda e l’ ancu- 
dine a lingua di vacca per far tondeggiaro 
a sesta » colmi' dei vasi- e delle coppe ; vi 
è un’ ancndiqe torta per dar buona grazia 
al corpo dei vasi, ov’ egli dichina verso 
al collo, e l’ incudinetto bicorne che ha 
un ròstro in fronte ha poi due cornetti da 
tergo per far accostare le labbra delle pia- 
strette a cannoncino, e l’ ancudine-Ua, « 
quella piccina piccina per le opere di filo, 
nomata 1 ’ ancudinuiia ; la caecianfuori 
sporge ii becco lungo e sottile come I 
beCcaceiui, c la spina gitta un’ asta di- 
ritta a spigolelti, che serve a condurre ad 
angoli le lamine <T oro e-d’ argento. 

Adoperano ferri da saldare, e sì ehia- • 
mano saldatoi. Sono di rame a conio ot- 
tuso, imperocché gli altri metalli non pi- 
gliano le goccie delia saldatura, o pigliata, 

I* sdegnano, e non la ritengono, e non la 
fanno scorrere lungo le commettiture, o 
gli schianti che si fanno coi ferri nei lavo- 
ri, e si devono risaldare. Sulla saldatura 
si getta una polvere, che si domanda bar- 
rate, e questo vaseiltno col becco a eoe- " 
che .che la contiene, si dice il bof radere. 

Ha il becco eon quelle intaccature o cor- 
che affinchè granandolo coll’ ugna . e 
brandendo a scosse, versi la btirrace ada- 
gino e poca. 

• V’ buono lime piatte, lime tonde, Urne 
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quadre, lime triangolari, lime a sghembo, 
limette trapetie , . lime da traforo , lime 
gentili per dar la pelle aW oro, limiate 
appuntate pei traforetti delle granaglie, 
lime a taglio, lime torte e lime a raspa, 
o scafine, ed un mazzetto-di Gii d’ otto- 
ne che serve a grattapugiare l’argento 
che si vuoi dorare, e si domanda per ap- 
punti) grattapugia. Ove pisi «’ è grafitata 
con essa la pelle dell’ argento, vi ai sten- 
de* sopra l'oro con P avvivatolo, ■ eh’ è 
una verghelto di rame in un manico di 
legoo. E siccome, dorntu che sia P argen- 
to, resta su quella leggiera mano dell' oro 
distesovi, un non so quale imbratto d’un- 
tume, cljé viene dall’ orina, non cui si 
cosperge ; cosi con seloliAe di poro» ti 
spanna la doratori, cioè polisce e riforbe 
P oro con le.tcopetle, e co' frasconcioi. 

Fra gli òrdigoi dell* orefice tono le 
pietre del saggio ; imperocché con esse si 
cimenta la finezza dell? oro, chè saggian- 
dosi con lo strofinarlo sopra di esse, gli 
si fa poi il cimento a conoscerne i carati, 
e la pomice da pomiciare , quando si -dà 
il pulimento al lavoro -, di più Serba 'ba- 
cinelle, in ciotolette invetriate, in boeflfet- 
tine, in catinelletle, in mortaietti, ampol- 
lette e vasellini, diverse cose a di lui uso. 
Una contiene la gruma di botte per bian- 
chire P argento, essendo che il bianchi- 
mento si fa per sia della della gruma, di 
sale e d’ acqua, e questa mistura dall’ ar- 
te si chiama gi untata. In quell’ ampolla 
si serba, lo spolverato di carbone per 
■spolverizzare le forme del gesso, quando 
è ben rappigliato, e ha preso corpo, per 
indi gettarvi il metallo sfrutto. Avvi io 
una la scaglia di ferro per istroGriare e 
’ forbire P acciaio, perchè lustri. Io ;llre 
sono il solimelo, P allume di rocca, il 
tripulu, il salnitro^ e P argento vivo,- tutte 
rose che da sé, o incorporate con altre, 
serrono all’ uso o di colorir variamente 
P oro, o di fare le leghe. * • 
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Vi sono le forbici per far P oro in tri- 
toli, le cesoie, le qtiali.ovendo 1 taglienti 
più corti, servono per intaccare i vantag- 
gi delle piastre che si vogliono attestare, 
facendo rientrar le intaccature le une 
delle altre per istringerle poscia co’ mar- 
telli. Dicesi tirar di-martello, per indica- 
re i lavori che si fanno coi martelli ; la- 
vorare d' incavo, lavorare di smalto, e 
la smaltatura e imporre lo smallo ; gli 
smalti ritirano o s' aprono, qùando si 
stringono nel freddare, o' per soverchio 
di foco cangiano di colore : segnare un 
prof Io j oro dolce da lavorare, arenar 
P oro quando si ricuoce con la renella di 
vetro per levargli i cattivi fumi ; 'testoline 
di tutto rilievo bene ispiccate co’ oeselli . 
dal campo. , 

Molti altri termini pure vi sodò propri! 
dell’ arte di cui parliamo, e i quali giova 
di far conoscere. ‘Coli dicesi orlò o rigo- 
li o del vasq, quj vantaggio della piastra, 
il quale sopraffa il Oollo rie! vaio oltre 
alla. modanatura stabilita nel disegno o nel 
modello. iQuando ai . è fusa una quantità 
d’brgento, aggiugnendone nuovamente nel 
oswreggiuolo, dicesi rimbottarè. Similmeo- 
té si dice compartire e disegnare su va- 
sellami con uno stiletto ‘ figurioe, o fo- 
gliami, e ridisignarli con Ih penna e col- 
P inchiostro. Fare ou pochctto di disegno. 
Lavoro fatto con gran disciplina e amo- 
re. Granellette d oro, e d’ argento, che 
si fanno gettando il metallo squagliato nef 
enrbon pesto. Intagliare una figurina con 
un bel moilo svelto. Affocare il lavoro con 
gentil ftioco^ facendo alitare il mantice 
pianamente. Essere il fuoco nella sua 
stagione, ciuì giunto a quel grado di ca- 
lore che bisogna. Quando 11 metallo è so- 
pra I carboni, e si q infocato eh’ è presso 
a struggere, dicesi, con modo grazioso, che 
P oro cpmiocia a lampeggiare e muovere 
la prima pelle. Condurre la piastra sotti- 
le. Nel porre un (panico in un’ asta d’ ar- 
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gentò, o d’ altro ti dice imboccare il ma- 
nico. 

Hanno pare gli orefici cestelle quadre 
e tonde di tufo o di mattoni, le quali do- 
mandami fornelli e le più piccole fornel- 
letti , i quali hanno a messo quelle grati- 
colette -di ferro per porvi i carboni, e 
«ottavi quell» bocca, o sfiatatoio per farri 
Tento coi mantici a mano o colle reste- 
Su quei fornelli collocami i carregginoli, 
e su fornelletti i correggiuoletti, nei quali 
si pongono i peni d 1 oro e d’ argento per 
fonderli. V hanno soffietti piccoli o man- 
ticelli, ed i muntapazzi, che hanno il can- 
noncino sottilissimo per ispignere il vento 
dblcemenle e più raccolto in certi carbo- 
nelti, che danno un fuoco più mite ui la- 
voretti di smalto , affinchè per troppo 
calore non itcorra ; ovvero per isciogtiere 
le tinture da colorire i rubini e le altre 
gioie, e per altre desIrezxe’deH' arte. 

Utensili degli orefici sono i caldani , e 
i callionimi , e i caldanini , che sono quei 
vasi di rame, ove si pone le brace per ri- 
schiare a foco lento le gomme, la cera e 
il mastice, e non dar loro tanto caldo che 
si squaglino in fretta, ma scolino adagio ; 
servono ancora per mettere sopra la cini- 
gja i lavori di niello, affinchè piglino -un 
caldo moderato, e si possano brunire. Vi è 
poi la caldaia, e il calderone per farne la 
cenerata da purgare 1’ argento j le cal- 
da inalt, i calderuoli, i calderotti, i calde- 
rattini, ed altri vasi per farvi bollire i 
lavori € sbocciarli,, o per altri usi spet- 
tanti all’ arie. 

Hanno le vitiere, cioè lamine dentro ai 
buchi delle quali sono risalti taglienti che 
girano a chiocciola e con cui si formano 
le viti : e quei risalti si denominano i pani 
della vite. La vite si domanda il maschio ; 
e la femmina che lo forma, si chiama 
chiocciola. Avvi delle viti coi pani, qua- 
dri. Altra piastre hanno fori che digrada- 
no sino ai più minuti forelliai e sono le 
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fili eri, per le quali si tirano le Targhette 
d’ oro, d’ argento e di rame, per assolti- . 
glisrle e condurle iu fili più o meno 
grossi. Vi sono trapani a tornio, trapani 
a corda, tra panetti ad archetto ; e vi si 
adatta-, talora un foratoio con la punta 
grossa ad intagli 'a guisa di macinello e 
od uso di fare le cavernette nelle piastre, 
larghe in bocca e terminanti in un forel- 
lino ; si fanno cosi affinchè la testa delle 
viti o de’ picciuolelti non sormonti la 
piastra. Poi hanno staffe per serrare le 
forme da gettarvi i metalli, stampi o pi- 
re Ili come si domandano, e sono le coscie 
delle forme convesse da gettarvi i cucchiai 
d’argento, le coscie incavate dicendosi 
stampe : quel foro' pei quale si getta l' ar- 
gento strutto, s’ appella bocca della for- 
imi, ed anche quel pestello d' argento 
che dopo il getto sovrasta il lavoro, .si 
rhiaina bocca, a cagiupe eh’ è formato 
dall’ incavo della bocca in cui si getta 
l 1 argento. Nelle forme grandi si fanno 
due tfiatutui , che parleudo da piede sal- 
gono ai lati della bocca c ‘ servono per 
isGatare i fumi del metallo strutto che si 
getta nella forma, e cosi il detto metallo 
meglio si 'distende e si stampa. Spiccato 
poi il getto dulia forma, si tagliano gli. 
sfiatatoi e la bocca, coinè si è detto dian- 
zi, e gli si rinetta d’ attorno la bava. 

Abbiamo volentieri qui riportata questa 
sì copiosa nomenclatura, e perchè la buo- 
na intelligenza del linguaggio d' un’ arte 
mollo aiuta a comprendere l’ arte stessa, 
e per mostrare eziandio con questo esem- 
pio quanto a torto lamentano alcuni nella 
nostra lingua una povertà delle voci delle 
erti, la quale non è che apparente, e viene 
solo dall' ignorare che molti fanno di quel- 
le voci pei pochi libri tecnici che ai hanno 
scritti in buon italiano. 

Gli oggetti che lavora l’ orefice minu- 
tiere sono quei piccoli lavori d' oro che 
servono in generale ad ornamento delle 
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persone, cho i Francesi abbracciano col 
nome collettivo di bijoux , al quale Don 
•apremmo trovare di corritpoodenfe in 
italiano meglio che quelle di galanterie 
o.di gioielli, benché la prima voce (ia 
troppo generale, e la seconda meglio li 
addica ai lavori del gioielliere che a quei 
dell’orefice. Entrano nella serie dai lavori 
deil'orefice minuliere, le tabacchiere d'oro, 
le montature di occhiali, le incassatore 
d' orq e d’ argento di pietre preziose, 
rotonde, quadrate, ettagone, elittiche o di 
altre figure ; la fabbricazione di anelli, 
catenelle, orecchini, braccialetti, diademi, 
pendenti da orecchie-e simili. 

Molte distinzioni poi sodo a farsi fra le 
galanterie o gioielli, secondo 1' uso eoi si 
destinano o secondo il modo come sono 
fabbricati. Talvolta all' uscire dalle mani 
dell' arleGce vengono unicamente conse- 
gnati al politure, oppure se ne avviva il 
culore,. cioè si dà loro il giallo mediante 
un’ operazione che toglie la lega alla su- 
perficie e dà quindi l' apparenza dell' oro 
fino. Inoltre, i gioielli possono essere lisci, 
politi, intagliali o cesellati, od anche lisci , 
bruniti o foschi con cesellature ed intagli. 
Finalmente, i gioielli possono eisere pieni, 
.cuoi o in jìligrana ; fusi o improntati ; 
fatti a mano, cioè senza aiolo dì mezzi 
meccanici, oppure fatti dietro madri, cioè 
copie di gioielli più prezioki, fatti prima a 
mano. 

ConsidereremQ tre categorie nei lavori 
dell’orefice mioutiere: 

I. ' Primiera oo ente diremo delle galan- 
terie tf arte, il cui lavoro risale ai tempi 
di Benvenuto Celtini, e sono le più ricche 
e quelle la cui fabbricazione presenta 
maggiori difficoltà ; tali sono le corone, i 
vasi destinati agli usi sacri e profani, le 
spade, i pugnali, gli stipelti, le ricche ta- 
bacchiere e simili, ornate dalle pietre più 
preziose e degli smalti più belli. 

II. ‘ Le ricche galantoric^di Jantasia, 
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cioè gli oggetti fatti a .mano, come i dia- 
demi, i pettini, i monili, i braccialetti, gli 
spilloni, gli orecchini, le catenelle e simili, 
che toglionsi arricchire cod pietre prezio- 
se e smalti. Mentre le galanterie d' arte 
soddisfanno in qualche modu .al bisogno, 
non comprendendo alcun oggetto che non 
abbia un qualche soopo, sia’ per segnare i 
gradi delle gerarchie, come le corone e le 
decorazioni, o per servire alia difesa per- 
sonale, come spade e pugnali, o per sod- 
disfare uo gusto od una abitudine, come 
le tabacchiere ; le galanterie invece di cui 
parliamo non hanoo altro scopo che di 
soddisfare le più fertili fantasie. 

Le galanterie di fantasia si fanno con 
grave dispendio ; siccome l' artefice non 
fabbrica mai due oggetti simili, cosi- non 
ricorreii a mezzi meccanici per ottenere 
lavori destinati a persone che occupano 
in società un grado elevato, e thè sono 
quindi al caso di compensare 1’ artefice 
delle sue cure : nulla adunque trascurasi 
per rendere quanto più perfetti è posti- 
bile siffatti lavori. Risale questo ramo dèl- 
I’ oreficeria ai secoli di Luigi XIII e XIV 
di Francia, ma allora era P ornamento 
esclusivo delle dame della corte, e se ne 
faceva anche un uso assai limitato. In ap- 
presso, le ricche galanterìe seguendo tutte 
le fasi e tutte le modificazioni della moda, 
perfezionandosi col progresso delle a/ti e 
della industria, moltiplicandosi col diffon- 
dersi della istruzione e dell’ incivilimento, 
giunsero a formare oggidì on importante 
ramo d’ industria. 

III.’ Dal ramo precedente derivò poi 
ai nostri giorni quello delle galanterie di 
commercio, i coi prodotti divennero ne- 
cessari! alle classi medie della società che 
prosano bisogni quasi ugnali a quelli delle 
classi superiori, senza che f loro mezzi 
sieno sufficienti per poter pagare a caro 
prezzo le loro fantasie. 

Le galanterie di commercio cempren- 
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dono i medesimi oggetti che quelle di 
fantasia ; e /ormano oggidì la maggior 
|iaite od anzi quasi tutte quelle che tro- 
vanti nel commercio. Piacciono queste 
di/Tatto perchè sono belle quanto quelle 
rdi fantasia, fanno uguale figura e costano 
infinitamente ureuo, e ciò' per 1' uso dei 
mezzi meccanici, facendosi con punzoni 
e matrici. Il principale svantaggio «he 
Iranno sulle prime è che esse non si pos- 
sedano unicamente dal compratore, facen- 
dosene molte copie tratte dalle galanterie 
di fantasia. I paesi che maggiormente si 
occupano di questa fabbricazione sono 
1' Alemagna e la Svizzera. Ma siccome i 
lavori della prima non hanno bollo di 
guarentigia, cosi sono d' oro d' un titolo 
cosi basso, che è doopo star molto in 
guardia nel farne l’ acquisto. ' Gl' Inglesi 
producono talvolta belle galanterie di que- 
sto genere ; ma sogliono usare dell' oro a 
basso titolo, e mentre il principale loro 
merito £ la grazia e U leggerezza, danno 
ad esse un aspetto mollo pesante è goffo, 
sicché non si usano che in Inghilterra 
ed in alcune colonie della Gran Bretagna, 
uve le altre galanterie uon possono giu- 
gnere, a motivo dei forti duzii che pagano 
all' introduzione. 

Dopo le tre grandi categorie di galan- 
terìe d’oro onde abbiamo trattato, parle- 
remo di due geoeri accessurii, cioè il pie- 
no ed il caio, e diremo alcun che sui me- 
todi per la filigrana. 

Per far meglio intendere i varii melodi 
della fabbricaziuue, prenderemo un esem- 
pio io ciascuno dei generi di cui abbiamo 
parlato, e spiegheremo come si ottengano 
i varii pezzi che compungono ciascuo 
oggetto preso per norma ; con poche va- 
riazioni, facili ad imaginarsi, si potranno 
applicare le nostre spiegazioni alla prepa- 
razione di altri lavori consimili. 

Galanterie di' arte. La fig. z della 
T»v. 1.1 X della Tecnologia, rappraaanta. 

Slip pi. Di* Tecn. T. XXX I. 
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sulla scala di un quarto la guardia d' una 
spada eseguitasi da Rouvenot, Christofle 
e Compagni, pel generale Mosquera, pre- 
sidente della repubblica della Nuova-Gri- 
data. Ecco le fasi per le quali dee passare 
quell' oggetto pef giùgoere all'intero tuo ' 
compimento. Il modo di fabbricazione 
che ora descriveremo è applicabile a tutti 
gii analoghi lavori. 

Modellamento. Si fa una specie di os- 
satura o scheletro di grosso filo di ferro, 
della forma e della dimensioni che dee 
avere l’ oggetto secondo il disegno. Co- 
presi quella ossatura di cera da modella- 
re, e le si dà la figura indicata dal disegno 
con la maggior perfezione possibile. Fini- 
to questo lavoro d' artista, si lascia che la 
cera s’ indurisca per alcuni grani, cosicché 
le parti che devono imprimersi uella for- 
ma 'possano sostenere quella operazione 
senza schiacciarsi. Si fondono per do più 
quella parti che formano I' ornamento : 
nell’ oggetto di cui si tratta, queste parti 
sono rappresentate dalle lettere a, b, n, d, 
e,J\ g, h, i,j, k, l, m. Spetta poi ad un 
abile artista il fare gli ultimi ritocchi e 
dare ai pezzi fusi la precisione necesstria. 

I pezzi fusi si adattano e cesellano sulla 
ossatura che forma l’oggetto semplice uon 
ornato. 

fusione. L’ orefice porta al fonditore 
tutti i modelli destinati a trarne le forme 
che si compungono di sabbia fina, e vi 
getta dapprima un modello di lame che 
ripara diligentemente, per dure poi una 
grande precisione all’ oggetto d' oro che 
si procurerà eoo esso. Questo modello di 
rame serre di stampo a fare la forma in 
cui colasi l’uro; questa seconda impronta 
è assai più perfetta delia prima, imper- 
ciocché il modello non può schiacciarsi 
come fa sempre alcun poco la cera, qua- 
lunque cura zi piemia per. evitare qoel- 
rinronveuiente (V. Fowunouz, Focus). 

Begli oggetti minuti, adoperali», per 
i fi 
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fare le forme, gli oui o gutci «ielle seppie, 
col che l’ operazione è molto più semplice 
che con le torme di sabbia o di tripoli. 

La prima parte delia operazione sta 
nel drizzare, mercè lo sfregamento sopra 
una pietra' ben piatta, la parte più tenera 
dell’ osso. Se gli oggetti di cui roglionsi 
avere le forme sono bassi rilievi, basterà 
aiTondarli nell* osso con la sola pressione, 
che ti aiuta applicando al rovescio del 
modello un altro corpo duro, col quale 
senza la menoma percossa si affonda il 
modello fino al diritto della sua base se 
occorre : basta rovesciare I' osto, perchè 
il' modello se ne stacchi pel 'proprio peso. 
Praticasi allora con un coltello la bocca, 
facendone I’ apertura assai spanta per 
agevolare I’ introduzione della materia. 
Si assoggetta poi I’ osso al calore d’ una 
lampana che lo priva affatto. di umidità, 
riscaldandolo al grado più favorevole per 
ricevere il metallo fuso ; questa specie di 
fumigazione ha iuoltre il vantaggio di ot- 
turare .tutti gli interstizi! dell’ osso senza 
nuocere alla finezza delle impronte. Que- 
st’ osso cosi preparafp si mette sopra una 
apecie di mattoncello beta piano fatto con 
terra da crogiuoli, che per la sua destina- 
zione si dice conti 3 osso. Riscaldato leg- 
germente questo apparato, se lo preme 
contro I’ osso di seppia con pinzette, fra 
le quali interponesr un foglio di carta a 
più doppii, per impedire che l’ osso si 
schiacci o sfugga dalla pinzetta. All’ atto 
di colare il metallo, poggiasi 1’ alto delta 
pinzetta che lega i due corpi uniti sul- 
l'orlo d’un bacino posto nella fucioa ove 
si fonde, e pieno a metà di acqua, affinchè 
la materia che potesse scorrere fuori dallo 
stampo raccolgasi facilmente senza cali o 
perdila di tempo. 

Gli ossi di seppia servono anche di 
forma a piccoli oggetti a due facce, quan- 
do la grossezza di essi una superi quella 
delle due parti molli dell’ osso, le sole, 
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come ti disse, capaci di ricevere t’im- 
pronta. A tèi fine basta dirizzare, come si 
è detto più sopra, due ossi delia stessa 
grandezza, porre in mezzo ad essi l’og- 
getto di «ni si vuole la forma, premerli 
uno contro l’ altro finché si tocchino, col 
che il modello si impronta ugualmente in 
tutti e due gii ossi. Con una punta d’ac- 
ciaio, senza levare il modelli), si fanno tre o 
quattro fori che attraversino gli ossida parte 
a parte e che dopo levato l’oggetto servooo 
di riscontri per riunire le due parti nella 
identica posizione di prima. Mettonsi in 
questi fori altrettante piccole cavicchie, 
quindi separami gli ossi per levarne il 
modello ; vi si fa la bocca tu entrambi, si 
riscaldano moderatamente e riuniscoosi 
mediante i riscontri, colandovi poscia il 
metallo nel modo sopra indicato. 

Allorché occorre molta esattezza nella 
riproduzione delle forme, ricorresi anche 
oggidì, con vantaggio, al nuovo trovato 
della galvanoplastica (V. Pmstice), ed 
ecco in qual modo si opera nelle officine 
di Elkington. Modellato in certi I* oggetto 
che si vuol fare, se ne tregge una forma 
di gesso in cui si getta un modello di 
piombo, col quale si prepara una forma 
di terra, nella quale gettasi un modello 
di ottone. L* orefice ritocca questo e gli 
dà tutta la finitezza che desidera, poi fs 
con esso una nuova forma di un compo- 
sto di gelatina, gomma elastica e di altre 
sostanze, il quale versasi caldo e fuso in 
un telaio ore si è disposto il modello. 
Allorché è fredda, separasi la forma d’ un 
solo pezzo, tale èssendone la elasticità che 
facilmente abbandona le parti cave e ta- 
glienti, ciò che con una sostanza meno 
! pieghevole sarebbe impossibile. Colasi in 
questa forma un terzo modello d' una 
combinazione di cera, di sevo e di fo- 
sforo, il qiiale, tratto fuori e tuffato in 
urna soluzione di nitrato d’argento, si co- 
pre d’uu leggero deposito di quel metallo 
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ripristinato per l' azione <lel fosforo. Por- 
tandolo quindi nell' apparalo galvano 
plastico e lasciatovi il tempo conveniente 
vi si forma un deposito di rame piu o 
meno grosso, il quale, allorché se ne fa 
uscire il modello, fondendolo col calore, 
presema riprodotta in cavo esattissima- 
mente la figura di quello. Nell’ interno 
poi di questa forma si fa precipitare, pure 
coi metodi galvanoplastici , uno strato 
d’ oro e d’ argento, ed allorché questo 
acquistò la conveniènte grosscsza scioglievi 
il rame con acido nitrico che lascia intatto 
l’oro e l’argento. 

Saldatura. La. parte di mezzo dalla 
impugnatura, indicata con la letlera d, si 
fa di due pezzi, ognuno dei quali forma 
una metà di essa, e si dà loro la forma 
dovuta jc on un punzone, Itiunisoansi i 
due pezzi fon un (ilo ili ferro sottilissimo, 
dopo aver posto sull'orlo interno pagliuz- 
ze di saldatura torte d' oro al quarto, 
della dimensione di due millimetri qua- 
drati. Quelle pagliuzze si adattano con 
piccolo pennello intinto di borrace sciolto 
dell' acqua, col quale si bagnano tutte le 
parti che si vogliono saldare. Patto asciu- 
gare al fuoco il borrace, espunesi 1’ og- 
getto alla lampana ponendolo sopra un 
sostegno di Ciò di ferro. Dirigesi la fiam- 
ma mediante il cannello su tutte le parti 
dell' oggetto, a fine di riscaldare dapper- 
tutto egualmente. Allorché è giunto ad 
una temperatura abbastanza elevata, si 
Tede la saldatura cbe dall’ interno viene 
all’ esterno viva e brillante e scorre in 
tutte le commettiture. Lasciasi raffreddare 
1' oggetto con cautela, non dovendosi 
muoverlo fintantoché la saldatura é fusa, 
poi levasi il filo di legame e si netta dal- 
l'eccesso di borrace, facendo bollire l’og- 
getto in acido solforico mollo diluito 
d' acquo. 

Il pomo N si fabbrica col metodo che 
abbiamo indicalo, e adattasi sull' impu- 
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gnatura con una ghiera o. piccolo cilindro 
raso d’ oro. La conchiglia P è una parte 
massiccia fotta con grosso pezzo d' oro 
ottenuto rol laminatoio, che si taglia della 
figura voluta dal disegno e si curva poscia 
con leggera stozzatura. Gli ornamenti che 
non sono fusi, si fanno con un pezzetto 
di verguocio battuto a martello, piegato 
come si conviene e saldato. La patte su- 
pcriore r del fodero è interamente fusa, 
poi cesellata e finita come gli altri pezzi. 
Anche la parte trasversale della guardia è 
pure lavorata a martello e saldata. 

Fatto che sia il pezzo principale. In 
cesellatura delle figure, i varii ornamenti, 
gli stemmi e simili, si finiscono le perù 
modellate e saldansi so ciascun pezzo do- 
ve hanno a stare. L’artefice verifica at- 
tentamente tutte le saldature e il finito dì 
ogni parte, e, quando è sienro che nolla 
manchi, netta il tutto con acqna acidulata, . 
iodi asciuga sulla fucina, e da ultimo 
[iurta i pezzi smontati al cesellatore che 
ripara le saldature con la Urna e col ce- 
sello. 

Polimento. Quando le parti sono uni- 
te, è necessario polirle, perchè svaniscano 
i segni della lima. Qnesta operazione, che 
si fa talvolta da fanciulli o da donne, ha 
luogo nei modo rhe segue. Si comincia 
dall’ addolcire le irregolarità con polvere 
assai fina di una ardèsia dolce, bagnando 
sovente con acqua per assicurarsi che il 
lavoro si fa a dovere. Poi con nn pezzo 
di legRo di fusaggine, si soffregano i pezzi 
con pomice in pólvere fina stemperata 
nell’ olio, in guisa da farne una pasta li- 
quida. Dopo questo primo lavoro, si disu- 
gne l’opera con mollica di pane raffermo. 
Per fare In politnra più bella, si adopeia 
un carboncino lungo e sottile di legno di 
fusaggine c si stropiccia con acqua. Fi- 
nalmente soffregasi ancora con tripoli me- 
diante un legno rivestito di panno. Nettasi 
poi di nuovo, poiché se si lasciasse del 
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(ripulì sugli oggetti vi sarebbe il rischio 
■li dover ricominciare tutto' il lavoro. Si 
finisco il polimento col rosso da pulire, 
•■tinnito mediante la calcinazione del sol- 
fato di ferro, che stendevi sopra un pez- 
zetto di sovern con un po’ d* acqua o 
meglio d’ acquavite. Poi s' insapona con 
sapone bianco ; nettanti' gli oggetti in 
acquq calda e si fanpo leccare in segatura 
di legno fina e calda. Asciugami con pez- 
zuola finissima, poi si da P ultima mano 
pestando due o tre volte sugli oggetti una 
spazzola a peli lunghi preparata col rosso 
da polire asciutto. 

Volendo polire P interno d’ no foro, 
d" una incastonatura, d" un anello e simili, 
osasi un matassino di fili, di grossezza 
adattata alla grandezza del foro, ebe im- 
batesi delle sostanze anzidelte e solfre- 
gntolo col .quale gingnesi ad ottenere un 
bellissimo polimento. 

Dare il colore. Quando non si vuole 
che un oggetto d' oro conservi il colore 
proprio della lega con la qnale si è fatto, 
se lo prepara coprendolo interamente di 
boi race in polvere stemperato nell' acqua, 
se lo fa ricuocere a fuoco di carbone, op- 
pure' al cannello per toglierne tutte le 
parti untuose, quindi ti Delta con acqua 
acidulata d’ acido eolforico. Quando si è 
certi che tutte le parti sieno abbastanza 
nette, si passa a darvi il colore. 

Il modo di fare questa operazione va- 
ria secondo gli artefici ; Raibaut suggeri- 
sce il seguente. Componevi il colore di 
pórli uguali di sale marino e di allume e 
di due parti di nitro, il tutto di prima 
qualità, pestando le sostanze insieme o 
separate ed accuratamente mescendole. 

All’ allo di usarne tì ei accresce forza 
aggiugnendovì no io per 100 di saie 
marino o un poco d’acido idroclorte». 
Puugonsi quindi gli oggetti d’oro in un 
va«o ben netto di terra colta della conve- 
nute grandezza ; vi si aggiugne la quan- 
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liti dì odore necessario ; vi ti verse iti alt- 
ro bicchiere <T acqua e si fa bollire il tut- 
to fino a siccità, avvertendo di agitare gfi 
oggetti con un bastoncello di legno, in 
guisa che trovimi tutti coperti da! calore 
allorché questo ispessisce e che quasi tutta 
l’ acqua è consumata. Versasi allora dt 
■rapo altrettanta acqua come la prima vol- 
ta ; si fa bollire e seccare di-nuovo-, indi 
si versa una terzo volta dell’ acqua, ma 
appena sciolto il colore levasi allora I’ og- 
getto dal vaso e sciacquasi tosto in acqu» 
ciliare e fredda. Finalmente si fa asciu- 
gare, si grattapogia e si brunisce, oppure 
si rotolano aempliccmente i lavori in mol- 
lica di pane raffermo. 

Altri invece mettono a bollire il colore 
con acqua, ed allorché si è sciolto e -ne 
risulta un liquido di color giallo vi ag- 
giungono una quantità d’ acido idroclori- 
co più o meno grande secondo il peso 
degli oggetti. Legano poi qoesti insieme 
con un filo finissimo d’ oro verde, o me- 
glio di platino, poiché questo rimane in- 
tatto, mentre I’ altro ir\ breve tempo si 
logora, e tuffano il tutto rapidamente nel 
bagno. Di tratto in tratto levano il fa- 
scio, c lo tuffano in acqua calda per o»- 
servarc le modificazioni di colore dell'nrn. 
Allorché stimano che aia giunto al mag- 
gior grado di purezza, Io che suole av- 
venire in 5 a 1 5 minuti, levano gli oggetti 
li lavano e li fanno ben asciugare in se- 
gatura di legno calda. 

Se la operazione si é fatta a dovere, 
gli oggetti acquistano una bellissima tinta 
di un giallo d’oro fino, poiché il eniidet- 
to colore è un forte cornifico che toglie 
dalla superficie tutte le parti di lega e di 
argento, sicché apparisca soltanto l’ora 
fino in tntla In sua purezza. Per quanto 
facile sembri questo lavoro, tuttavia é nno 
scoglio per molti fabbricatori che noi» 
possono giugnere n dar bene il colore. 
La' menoma inavvertenza fi andare a mala 
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la operazione, • gii oggetti invece < 1 ! acqui- 
etare il colore giallo e vivace dell' oro 
poto prendono una tinta fovea e grigia- 
stre, che dicesi di terra cotta ; nessuno 
li compera, « non sulo P orefice ha diffi- 
coltà di smerciarli, ma fa perdite rovinose 
perla fattura pagala inutilmente agli ope- 
rai e pei cali prodotti dalie varie manipo- 
lazioni di cui si è parlalo. 

Molti orefici adoperano tre 6 quattro 
Volte il liquore, poscia lo gettano, igno- 
rando come contenga deli’, oro in tale 
quantità che ben vale la pena di raccerto. 
Schimko pubblicò, d’ordine dell'austriacu 
governo, una istruzione, in cui indicò il 
modo usato da gran tempo nei laboratoi, 
ma non conosciuto generalmente, per 
raccòrrò quest' oro. Crediamo utile qui 
pure nutariu a Comune vantaggio. Si di- 
luisce il liquore in due volte olintou il 
suo peso d' acqua bollente e si fritta : 
lasciasi digerire il deposito per 34 ore 
con 8 vulte il suo peso di tcqnu regia. Si 
diluisca la soluzione, si filtra e ii liquido 
filtrato aggiungasi al precedente. 

Versasi iu questo liquore una soluzió- 
ne di solfato di ferro fattasi prima bollire 
con limaglit recente di ferro beo netta, e 
ai cessa solo allorquando non si forma più 
precipitalo brouo nerastro. Allora filtrasi, 
raccoglici! il precipitato, lavasi, asciugasi, 
poi gettasi col filtro io uu piccolo cro- 
giuolo di .Assia con borrace o potassa, u, 
che è meglio, con un miscuglio di parli 
uguali di sai pietra je borrace, poi si dà 
un buon cuipo di fuoco sino a che le ma- 
terie si fondami. Dopo il raffreddamento 
trovasi al feudo un bottone d’ oro. Quelli 
che usano il liquore, di rado potrebbero 
fallo i!» epurare e serbarne il residuo, pei 
poi lavorarlo quando ne avessero unito in 
Copia sufficiente. 

Le soluzioni delie oaque si devono 
conservare hi vasi di maiolica o verniciati, 
poiché quelli di terre semplice assoibouo. 
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gran parte della soluzione dell’ oro, ca- 
gionando cosi molta perdita. 

Mac Culloeh suggeriva pef dare il co- 
lore ai lavori d' oro di farli bollire nel- 
l’ ammoniaca liquida che scioglie il rame 
ad una certa profóndila, senza intaccare 
I’ oro menomamente. Vi - è però un osta- 
coli! nei costo dell' ammoniaca, e nell’ in- 
comodo dei vapori di essa, ma siccome 
ha sull’ altra preparazioue il vantaggio di 
non intaccare I’ oro menomamente, oosl 
in qualche caso può tornar utile. 

L* oro di busso titolo non prende an 
bel Colore con questi mezzi e la sua ap- 
parenza, batta per farlo conoscere all’ oc- 
chio di un pratico. . 

montatura. La liuoiune del pezzi prin- 
cipali ónde cumponesi uri lavoro un po' 
complicalo, come la elsa di spada che si 
è presa ad esempio, si fa eoa saldature a 
stagno e non presenta difficoltà alcuna. I 
piccoli oggetti si montano prima di po- 
lirli.' 

Ricche galanterie di fantasia. I parti- 
colari nei quali siamo entrati parlando 
deile galanterie d’ arte ci permetteranno 
di estenderci multo meno nelle altre spie- 
gazioni che abbiamo a dare.. 

La 6 g. 3 della Tav. LIX della Tecno- 
logia rappresenta un braccialetto che si 
può prendere a tipo delle ricche galante- 
rie di fantasia. Lavorasi con grande spesa, 
imperocché se ne fu uno solo, e soltanto 
dopo averlo interamente fluito se ne pos- 
sono trarre una o. piò madri per riprodurlo 
meccairicamcute, e quindi a migliore mer- 
cato, tacendone molte copie che si consi- 
derano quali galanterie di commercio. 

-A è una parte piana, leggermente Cur- 
vata sullo sua lunghezza per adattarla alla 
forma del braccio* e la si prepara cori un 
filo d’ uro quadro che si lamina fino nlla 
grossezza d' un quarto di millimetro ed' 
alla larghezza di circa due millimetri, e si 
piega ponendolo iu coltello e dandogli lo 
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forma dell' esterno B (fig. 3 ). Si fa lo tati che ti dicono castoni e servono a ri-» 
stesso con altro Rio più corto che si la- ccvcrc le pietre. Detono essere fatti d’ora 
mina è si piega dietro la forma dell 1 inter- più duttile del resto del braccialetto, vale 
no C ( fìg. 4 ) j e si riuniscono le cime di a dire che, quantunque dello stesso titolo, 
ciascun filo con saldatura al quarto. Fon- devono estere d’ oro in lega con argento 
gonsi questi due sottili ceVchiclli d' oro fino soltanto. Quando le pietre hanno un 
ottenuti in tal guisa perpendicolarmente valore, questi castoni tono di oro fino; 
sopra un fondo di oro laminato grosso un attesoché ne riesce .più facile il lavoro 
sesto - di millimetro, ma così largo che i dell’ laciSTosaTont, artefice che fa quella 
cerchielli, saldali che sieno sul tondo, si sola operazione, ed esercita così un me- 
manteiigano a distanza ugnale alla largbet- «fiere separato. L’ uso di un oro meno 
za del pezzo A. Allora,- fatto un piccolo duttile potrebbe talvolta fare spezzare la 
foro nel mezzo del fondo, vi s’ introduce pietra che vuoili montare. Allorché si ese- 
una seghetta, con la quale si trafora l' io- guirono separatamente le varie parti onde 
terno dietro il contorno del cerchiello C. abbiamo parlato, si riuniscono insieme 
Ottiensi allora il pezzp D (fig. £), cui si dietro il dis’egno (Gg. a). • 

pone un altro fondo appoggiato sul pri- Il lavoro dell’ orefice propriamente 
mo, avendosi cosi un pezzo quasi qua- detto è allora finito, ma F oggetto è ben 
di alo in tutti i sensi, ma più lavgo che lungi dall' essere terminato, dovendo pas* 
grosso. " sare fra (e mani dell’ intagliatore, del ce* 

Si fa un lavoro uguale pei pezzi E «oliatore, dell' incastonatore e dello smal* 
(fig. G e 7) che devono finire il pezzo di latore. Inoltre, se In galanteria è fatta di 
mèzzo, I' ornaménto principale del brac- quell’ oro che, ti dice oro inglese, e si 
cialetto, Je cui «volte F (fig. 8) si saldano vuol quindi lasciarle H, colore della lega, 
dopo essere state eseguile nella stessa ma- se la passa al politore ; o, se si dee darle 
niera. In lai mudo si ottengono anche » incolore, si assoggetta all’ operazione che 
pezzi G (fig. a e 9) che formano gli or- abbiamo descritta. 

namenti secondarti. Le parti 11 (fig. a Si dee comprendere quanto sia coro* 
e 10) sono fili d’oro pieni, curvati inimicato il lavoro di una galanteria di qne* 
figura di 8 e che formano Ta catena del sto genere, poiché tutte le operazioni onde 
braccialetto ; sono unite ai pezzi A e G abbiamo parlato si fanno talora sullo stes- 
con una cerniera che permette la esecu- so oggetto che dee passare per tante .mani 
zione del movimento necessario per aprire qu inte professioni diverse indicammo. Ci 
o chiudere il braccialetto. Le due cime limitammo ad accennare le varie opera- 
dei braccialetto si uniscono con un fer- zioni, perciocché tutte si fanno, come si è 
maglio formato d’uo pezzo li. (fig. a e 1 1) dettò, parlando delle galanterie d'arte; 
taglialo secondo il disegno, su cui saldasi solo è da avvertire che per le saldatore 
una piccola lingoella o che dicasi anche si usa la cautela di preservare dall’ azione 
scatto, perché quando vi si preme sopra della fiamma le parli più esili e le prime 
apresi il braccialetto; a tal fina il pezzo li saldature con uoo strato d'ocra gialla, 
entra in un altro cavo L (fig. a e 1 a), e L’ orefice lega i pezzi da saldarsi con filo 
facendo molla s’impegna nei denti di esso, diserro fino e fa le piccole saldature al 
d'onde si disiropggna solo quando si preme cannello sansa lasciare il suo banco, po- 
sullo scatto o, I cercini e le ovali m (Gg. a) nendoli sopra un pezzo -di carbone, 
sono piccoli pazzi lamiaati e ad orli rial- Galanterie di commercio. E facile 
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comprenderà che fabbricando madri e 
punzoni i quali rappresentino i varii pez- 
zi delle galanterie che prendemmo ad 
esempio, e servendosi dei mezzi d’ im- 
prootamento, che descrivemmo parlando 
dell' orefice grossiere, si può riprodurre 
a buon mercato un oggetto che fatto uni- 
co a meno costa asmi caro, ottenendosi 
in nn momento gli ornamenti sopra indi- 
cati ed anche sovente grandi pezzi come 
la piastra di mezzo della fig. 3. Riparando 
accoratamente i pezzi, montandoli con 
precisione, e massime servendosi di pun- 
zoni bene intagliati, si possono ottenere 
galanterie simili al tipo primitivo, benché 
non esigano la centesima parte di fattura 
di quello. Qi raro incontrasi però queste 
condizioni, e si improola a cosi poca 
grossezza, che i lavori riescano tioppo 
leggeri e di poca solidità. 

Galanterie massicce. Questa denomi- 
nazione di massicce serve a indicare un 
genere di oggetti, la cui fabbricazione at- 
tualmente è assai limitata. Consiste nel 
fare cuti filo d* uro rotondo o quadro, le 
varie sorta di anelli, gli orecchini, gli spil- 
loni e simili. Queste galanterie, si fanno 
mesticete, polite od in colore secondo la 
moda, ma quasi sempre senza intagli né 
cesellature. Soltanto alcuni operai si oc- 
cupano di questa fabbricazione. 

L’ uso delle galanterie massicce risale 
all' antichità più remota, ed i Greci, i 
Romani, i Mori, i Messicani e gl' Indiani 
le adoperavano per ornarsene. A quanto 
risulta però dai saggi che vennero rucculli 
nei nostri musei, le galanterie di quei tem- 
pi erano molto informi. Non formavamo 
che d' un pezzo d' oro rotondo o qua- 
dralo, col quale si faceva un anello od un 
orecchino lavorati certamente a martello, 
il solo utensile che allora si conoscesse. 
Alcuni Indiani dell'America meridionale 
fanno ancora io tal guisa le loro galante- 
rie. Serrotui però talvolta di canna forate 
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di bambù che usano come cannello, ciò 
che è già un miglioramento. Questi sem- 
plici mezzi poterouo, senza dubbio, fra le 
mani di abili artefici, dare modo di pro- 
durre lavori d’ un certo merito artistico. 
Tranne poche eccezioni, tuttavia il merito 
principale di queste galanterie consisteva 
nel prezzo del materiale, e le più pesanti 
erano le più stimate, almeno dal maggior 
nomero degli ootichi consumatori. 

Perfezionandosi io appresso le arti e la 
industria, fu duopo ricorrere a più inge- 
gnosi mezzi di fabbricazione, e meglio 
adatti ai bisogni d’ un più avanzato inci- 
vilimento. La invenzione di utensili perfe- 
zionati, come le trafile per ridurre il filo 
rotondo, quadro od ovale, i laminatoi che 
pianano i metalli in modo perfetto e rego- 
lare, le tanaglie, le bicornie, le spiue, i 
dadi da stozzare, poscia i ponzimi, le ma- 
dri, i tagliato!, avanzando sempre più ver- 
so la perfezione industriale, se non contri- 
buirono all’ assoluto progresso dell’ arie, 
giovarono ad estenderne e diffonderne il 
consumo. 

Eccettuati alcuni lavori fatti di tratto 
in tratto da abili orefici e che sono di 
grande bellezza, la origine delle galanterie 
un po' graziose non risale in Europa a 
tempi multo remoti. Non sono cento anni 
che, tranne alle corti, non altre galanterie 
s’ incontravano che 1’ anello (fig. i 3 ), 
I’ orecchino (fig. z 4)s la croce (fig. i 5 ) e 
io Spirito Santo (fig. 16). Questi due 
ultimi sono i simboli più diffusi fra i cri- 
stiani, e quelli che più spesso usansi per 
ornamenti, come era dei Messicani e degli 
Indiani che porta vaou sospese al collo le 
loro deità, e come i gioielli ^delle dame 
romane ohe si ornavano eoo Insegne dei 
loro numi ed anche talora con quelle che 
più sembravano dover essere contrarie al 
pudore. In ogni tempo, come si Vede 
dalle curiosità serbale uei musei, incassa- 
runsi negli anelli • nei suggelli pietre 
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ingigliate o pietre preziose con una ape- 
. eie d' incastonatura, come già ai diate, 
oppure vi ai poterò moni intrecciate, testi- 
monianze d' amicizia, d' amore o aimbolo 
di desiderji. Possedenti oggetti di questa 
fatta d’ ogni tempo, da quello dei Greci 
e dei Romani fino ai dj nostri. 

Galanterìe cave, Le galanterie di coi ai 
è parlato; non fecersi da principio che 
massiccia col martello e con la lima. In- 
troducendosi però il lirsso nelle classi in- 
feriori della società ed il troppo allo prez- 
zo deità dorerie massiccio più non essendo 
a portata dello alato dei consumatori, il 
numero dei quali andava sempre crescen- 
do, si conobbe la necessità di fare a mi- 
gliore mercato, donde ne vennero le gn- 
laolerie cave. Per molto tempo non si 
applicò questa innovazione che a ripro- 
durne i quattro oggetti indicati nelle fig. 1 5 , 
$4» iS e 16, a prezzi senza confronto mi- 
nori. Una quarantina d" noni fa, questa 
fabbricazione, applicata ad altri oggetti di 
-forma più varia ed elegante, era molto 
considerevole. Oggidì non fannosi tali la- 
vora che per le provincie ed un poro 
ancora per l'America. Nelle campagne nul- 
ladimeno le galanterie cave hanno nncora 
una certa voga, essendo di un buon mer- 
cato incredibile. Ecco in qual modo si 
fanno. 

L' operaio impronta in una madre due 
pezzi simili, ne drizza gli orli eoo la lima, 
poscia li psssa sopra una pietra da spia- 
nare per rendere piatte perfettamente le 
parti che hanno ad essere unite. Riempie 
poi con limaglia di saldatura le parti cave 
in una data proporzione che imparasi con 
la pratica; lega i doc porti con filo di 
ferro e ]i salda alla lampana, come si è 
detto. Quindi rimette 1' oggetto al politore 
che lo finisce. 

Questa fabbricazione è quella che più 
si presta alla frode. S’ introduce molta, 
saldatura a titolo basso in lastrine sottiljs- 
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•ime, avendone galanterie con si poco in- 
trinseco da non poterai rivendere tali og- 
getti in caso di bisogno n di caprìccio dai 
consumatori che e- meschinissimo prezzo, 
il che fece loro perdere il credilo. 

Molli paesi hanno speciali fabbricazioni 
d’ oggetti di questo genere che I' uso fa 
ivi specialmente adottare. Tale ai è, per 
esempio, quella dei cosi detti dormi ristret- 
ta al solo Piemonte e principalmente alla 
citta di Carmagnola, d’ Asti, di Vercelli e 
di Saluzz'o, • quasi tutta concentrala nette 
mani degl' Israeliti. Sono questi dormi 
ii livelle d' oro formate di due coppe sot- 
tilissime tirate a martello, saldata e infilate 
per farne collane. Le più ricche contadi- 
ne ne portano fino a quindici giri, orna- 
mento ricco e splendido, ma altrettanto 
goffo e di pesante apparenza, il cui uso va 
tutto giorno scemando. La quantità media 
d’ oro che ti impiegava annualmente in 
Piemonte oello lóro fabbricazione ascen- 
deva a circa 66 chilogrammi. 

Lavori di filigrana. Nell' ai tinolo Fi- 
Mnasss del Dizionario, vedemmo donde 
sia venuto il nome di quest* galanterìe 
fatte con fili d' oro o d’ argento, le più 
leggere di tolte, e meglio adatte perciò a 
quei paesi ove I’ ardore del aule rende 
insopportabile l' ino di quelle massicce. 
Trovami galanterie di filigrana presso i 
Morì, i Messicani prima che gli Spngnooli 
conquistassero i loro paesi ; sono le sole 
che abbiano i Cinesi, i quali paiono igno- 
rare che ve ne siano d’altre sorta, e forma- 
no gli ornamenti di multe indiane tribù. 
Questi nllimi tuttavia sono oggetti pesan- 
ti, ingombri da saldature di brutte (orme. 
1 Cinesi, nll'opposto, da molti secoli sanno 
lavorarle con perfezione ammirabile. Il 
lavoro materiale nulla lascia a desiderare, 
le saldature sono perfette, e non è poca 
inclito, imperocché le galanterie di fili- 
grana presentano molla difficoltà sotto 
quell’ aspetto ; tanta esscpdoqc la legge- 
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retta die appena si può uguagliala io 
multi paesi, ove P industria è assai avan- 
zata. Sfortunatamente, io galanterie cinesi 
sono difettose per la foruid, per la parte 
ornamentale, pel cattivo gusto. 

, . Si è dettu nei Dizionario, come sia au- 
lico. il lavoro della filigrana in Italia, .e 
pare che, i Liguri la apprendessero dai 
Cinesi medesimi, imitandoli nella perfe- 
zione materiale «'leggerezza delle opere, 
tua spesso aurora nel poco gusto di quel- 
le. Le filigrane d’uro sono ornamento as- 
sai iti uso 'pfesso le .donne di Genova e 
del ducato, sicché poco o, nulla se ue 
esporla per altri paesi. , 

La filigrana d’ asgeuto all’ incontro è 
tutta o quasi tutta .portata all’ estero. La 
voga che questi lavori ebbero in Ameri^e 
alcuni anni sono, eccitò una grande con- 
correnza fra gli argentieri- genovesi, alcu- 
ni dei quali fecero assai larghi benffuii. 
cd accrebbe straordinariamente la produ- 
zione. Sia presto tenne meno il prestigio 
dglla novità, che formava il miglior pre- 
gio delle Cligrape., c 1’ abbondanza ue 
jirodusse l’ iilvilimento,, pel che molte 
cominciarono a rimanersi invendute ed a 
tornarsi a .Genova. Forza fa dunque cer- 
care nuovi mercati ed allettare i compra- 
tori-cun oggetti e eòo forme svariate, con 
. ) . . . . . 

•Nel 184 1 » . - 

• . ' • i«4* • . 

■' i »45 . . . . . 

Siccome jl valore dell’ opera eccede 
niplto quello del .materiale, si vede di 
quanta importanza sia pel Piemonte- uo 
siila! lo .ramo d’ industria. 

Iu Francia fucevaasi lavori di filigrana 
fino dal sesto secolo, dai principii, cioè, 
della orcGceria francese. Cosi* la Madonna 
di Parigi (N otre- Dame </ s Paris) posse* 
Sappi. Dit. Técn. T. XXXI. ' 
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disegni eleganti e graziosi : le fabbriche* 
genovesi produssero allorp lavori sèmpre 
più importanti, cancellieri, statuette, casse 
d’ orologio, reliquiarii, cornici di .quadri, 
scrittoi e stimili ; la squisitezza, la buona 
esecuzione di questi oggetti diedero nuo- 
vo favore all 1 filigrana genovese, le feceru 
.trovar esito in tutti i paesi -d’- Europa, e 
la fabbricazione venne cosi no veilo niente 
accresciuta. . Vaghi spilloni d’ argento. con 
grossi oapi di filigrana sunó in uso nel 
Vercellese. per aiceonciatui'd di capo delle 
artigiane e contadine ; ma -l’ uso ne va 
ogui di più Scemando. 

Bei lavori di questo genere volerti alla 
esposizione* fattasi iu Genòvae od 1846, 
in occasione del Congresso dagli scienzia- 
ti, fra i quali notayaosi particolarmente 
una statua di jCòlotnbo, un ritratto di 
S. M..il 10, ed uu finimento di collana, 
orecchini, brqccialétti c diadema,. eseguili 
da Giuseppe Bennati’ con somma squisi- 
tezza. Poisonsi Contare nella Liguria venti 
oilìcine che si occupano di cosiffatti lavori, 
in alcuna delle quali gli qpcrai fìssi gipr- 
nalieri ascendono a a 4, ' e nelle minori 
snpo da 3 a 4 , «outmid isl in tutto circa, 
aoo lavoratori di filigrana. Le quantità 
di metallo impiegato a quest’ uopo fu, 
roso : , . . ,v 

Oro Argento 

98 • k ‘ 1 '. 460 * w * 

86 . . ' . ; . . 3io 

1 1 5 43m- 

•lesa una grande croce* d'oro lavorata in 
filigrana, offerta da Giovanni duca di 
Berry nel i 4 n 6 , che era fatta da S. Eioi, 
il. prilliti fra gli argentieri di Limoges,*clsc 
gji orefici francesi venerano come il loro 
santo protettore. Trqvansi la filigrane so- 
pra molli oggetti d' oreficeria per le chie- 
se, dal sesto secolo fino al sedicesimo, ip 
1 7 


■' Digitized by Google 


1 5o Orefice 

reliquiarii, butti ili santi, pastorali, croci 
e situili. Questa filigrane fanno sempre 
una specie di ingraticolato a volute e cir- 
convoluzioni, sparse di punti circolari di 
tratto in tratto ; il circolo regolare a con- 
torto fbrma il fondo di quasi tutti gli or- 
namenti. • 

Oggidì, invece che fare con sola filigra- 
na tutti gli ornati, nonché la ossatura dell* 
galaalèiie, gli artefici francesi si giovano 
di ornali bruniti,. di smalti, di ori di colo- 
re, d'intagli e di ogni torta di-disegni, e 
giunsero in tal guisa ad abbellire e variare 
io tante maniere queste galanterie, che, 
quantunque un po' meno leggere di quelle 
cinesi e di Genova, pure loro si preferi- 
scono da molto. 

I disegni' rappresentali dalle figiAe 17 

e 1 8 mostrano le differente essenziali che 
vi hanno fra la. filigrana francese e quella 
genovese. * 

La filigrana propriamente detta-, è una 
galanteria i cui ornati,- che in uri altro 
genere di lavoro si farebbero con pezzi 
piatti d'oro liscio o intaglialo, -si fanno 
invece mediante due a Ire Gli d' uro o 
.d’ argento, così torli insieme clic imitino 
una corda sottilissima, che all' occhio nu- 
do pare un filo intagliato. Piegasi questo 
filo con tanaglie di varie forme e con vani 
oltri utensili che l’ operaio inventa ad ogni 
momento, e si giugne a fare quell'interno 
lavoro mirabile per la sua piccolezza, due 
duegni del quale diamo nelle succitate 
figure. Presso i Genovesi ed i Cinesi, 
1’ ornato deriva unicamente da quei molti 
contorcimenti,, come lo addita la spilla o 
punta-petto (fig* 17), ed ecco in qual 
modo si eseguisce. 

II filo torlo, come si è detto, ora si 
ravvolge in ispirali ed oro a variate infles- 
sioni, è piegalo e modellato entro il con- 
torno d’ una voluta figuro ; talché ne ri- 
sulti o una foglia od altro oggetto, di cui 
propose valersi pel suo bisogno I' artista ; 
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questi pezzi dicoosi tortiglioni. . Ora in- 
vece lo stesso filo è tagliato a pezzetti di 
lioea retta od inflessa, i quali sono collo- 
cati ingegnosamente entro al contorno 
d’ una Ggura eegolore o no, dal che risul- 
tano pezzi composti, la rinnione e collo- 
cazione dei quali ba luogo nel compimen- 
to dei lavori, e questa dicesi filigrana a 
disegno. — Ora infine l'artista forma una 
figura semplice d’ un solo, filo, come pic- 
coli circoli delti rolondini, ovvero ovali 
con un segmeuto al vertice detti occhielli, 
ovvero quelh che dicono occhielli a coda 
simili alla lettera e, -.ovvero altri, detti 
acciarini , di forma a quelli somiglianti ed 
altri di diverse fogge .tarlatissime, l’ aggre- 
gato, delle quali mula poi più o meno va- 
gamente il tessuto- della filigrana in modo 
che le varietà ‘di effetti prodotte Aon han- 
no confini, otteuendosi ciò che chiamasi 
riempimenti. JS’ei larori di filigrana sem- 
plice adunque sono a considerarsi le cose 
-seguènti : i.° il 'disogno di un dato lavo- 
ro ; a.° là convenienza e perfezione degli 
oggetti fatti col filo piegato entro- i margi- 
ni delle figure di essi j 5 .° la convenienza 
c perfezione di altre regolari figure ese- 
guite con. mólti [n-zzetli di linee corte, 
rette od inflesse, disposti In modi .deter- 
minati ; 4 ° le piccole ligure lineari for- 
mate di Un filo, dalle quali insieme con- 
nesse nasce un tessuto di diversar aspetto, 
come è diverso l’ elemento o la figura 
primitiva, di, cui si è servilo l’artefice. 

In 1 -’ rancia eseguendosi al modo stesso 
alcune parli degli oggetti -di filigrana, si 
compiono poi con molti .accessorii, come 
si vede nella fig. 1 8, ove 'A è un «nello 
fatto mediante punzoni, di quattro pezzi, 
d il corpo, la coda e le ali, che vedoosi 
separati nella fig. sa. Aggiungono su 
questi pezzi piccole particelle di stnalti 
divari! colosi : rosso, verde, bianco e gial- 
lo, fuggiate in guisa da simulare le peone, 
lo che -produce usai bell' «fletto. Le parti 
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B fono -tulle di filigrana propriamente 
delta, falle separatamente, coste ora spie- 
gheremo, prendendo ad esempio la 'foglia 
centrale, poiché le aifre parti si fanno alla 
ilesia maniera. • . 

Prendesi un filo, che si curva in ma- 
niera da - dargli la /orma- della foglia d 
(fig. 19) saldandone le cime. Nella fig. 20 
vedonsi rappresentati piccoli ornali di filo 
piegalo j) spira che collocansi in rarii sensi 
con peunelluzzi e gomma sopra una lami- 
nelta di ferro sottilissima, sulla quale si è 
già fissato il filo d precedente. Formata 
cosi I' ossatura in piano si fa asciugare la 
gommai c tutte le parti aderiscono legger- 
mente fra lóro. Umettasi allora con borra- 
ce sciolto nell’ a,cqua e copresi leggermen- 
te di saldatura in limaglia. Portasi sulla 
lalopatia e si ottiene -una lamina che si 
stacca da quella di ferro, ed è latta trafo- 
rata, ma di solliciente solidità essendone 
legate le parli dalla saldatura. Si finisce 
dando a' questa foglia le curvature occor- 
renti come se fosse un pezzo piatto' di 
lamina, c si ha la foglia della fig. 3 1 . Que- 
sto lavoro, come si vede, è assai thinu- 
lioso e addimaoda perciò molto tempo, 
nè l'operàio può .farlo a buon mercato 
che dopi lunga abitudine. 

.Le parli indicate dalla lettera c nella 
fig. 1 8 sono pallottole fatte di due pezzi 
battuti e saldati insieme, lisciati e bruniti, 
La loro -lucidezza spicca maggiormente 
vicino glie parti B di filigrana ed agli 
smalti di d. Tutte queste parti, vale a-rlire 
P uccello A, le filigrane B e le palline e, 
si riupircono ed aggroppano insieme nel 
modo più vantaggioso e grazioso, come si 
è indicato per le altre galanterìe. r 

Malgrado i vantaggi della filigrana fran- 
cese per quanto alla' sua varietà, pure in- 
contrava una rivale possente in quella di 
Genova che ^costava assai meno, atteso 
osche il caro prezzo dello mano d’ opera 
a Parigi. Per togliere questi disparità, 
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s’ introdusse nella filigrana P unico valido 
mezzo di fare presto e benj, cioè I’ aiutò 
di spadienti meccanici. Cominciossi pri- 
mieramente dal girare il filo sopra ùna 
piccola spina rotonda, -poi tagliarlo lungo 
uno spigolo sagliepte 'di essa ; ne risulta- 
rono, piccoli anelli che posarsi nelle foglie 
come vedesi nella fig. a 3 , e si ottenne 
cosi una mlova specie di filigrana, grazio- 
sa • ad assai miglior patto. Piacque un 
tal genere per alcuni anni,' ina poi fu ac- 
colto meno bene, e là necessità di cangia- 
re e di farg ancora a più buon mercato 
se fosse possibile, fece nascere l’ idea di 
usare lo telo metallica. Non facevasi fino 
allora che tela di ferro è di ottone ; se ne 
fece d’ oro c d’ argento e la si nsò invece 
degli anelli. Questa specie di filigrana 
(fig. 2 4 ) riesca meno costosa, poiché un 
ornamento, qualunque ne sia fa -graòdez.- 
za, formasi tutto d’ un tratto con la tela, 
mentre gli anelli dovevano ' saldarsi -fra 
loro poi sul filo di contorni) ; mentre ba- 
sta saldare, la tela su quest' ultimo. Tali 
sono i vantaggi di questa maniera di fab- 
bricazione che, quantunque siasi introdot- 
to da dieci a dodici soni, adoperasi tuttora 
moltissimo. 

Finalmente si giunse pure in Francia a 
tare una imitazione della Gligrona di Ge- 
nova mediante stampo e tagliami, col che 
gli oggetti riescono ad essai buon merca- 
to, ma altresì meno belli e di gusto meno 
capriccioso degli altri. 

Nella esposizione del 1839 di Parigi, 
Christulle aveva presentato cinque uccel- 
lini d’ argento, la cni esecuzione era per- 
fetta, ma gli era costata infinite fatiche. 
Ogni uccello, copiato dal vero sopra dei 
colibrì, pesava appena grammo 4 , 3 , Cioè 
il materiale di essi non costava che 1 fran-> 
co ; la fattura per ciascuno giugneva a 
i 5 o franchi. Quelle galanterie non ave- 
vano quindi può dirsi altro y al ore die 
quello dato ad essi dalla abilità dèli’ arti- 
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ftSV, valore piu. pregevole infinitamente che 

quello di qualsiasi brillante. 

Nei lavori di filigrana si distinsero giure 
negli antichi tempi i Veneziani, ed è a 
questo genere .di oreficeria che può rife- 
rirti quella specie di caltnellu sottilissima 
■composta di minutissimi anelli o maglie 
concatenati*, cui si dà il nome di mania 
tf oro, -pel- quale Venezia si è Sempre di- 
stinta, c che adoperasi ivi dalle classi me- 
die e dal vulgo, facendosene però grande 
uso nelle provincie vicine ed inviandose- 
ne anche molta in Inghilterra. cd inoltre 
parli settentrionali di Europa. 

Galanterie di corallo. Per quanto va- 
go sia il colore dèi corallo,, il suo uso e 
quindi il suo smeicio variano secondo il 
variar della moda ; orali commercio basta 
appena alle ricerche, ed ora i prodotti in- 
gombrano i magazzini. 

Si. è parlato dei mari dove si trova il 
Con.u.i.o e del modo' come si pesca negli 
articoli io cui particolarmente si tratta ili 
quella costanza : qui apgtugnereino alcune 
notizie statistiche relative principalmente 
all' Italia ed alla Francia. 

Cresce il corallo nei mari che circon- 
dano F Italia, c su di esso P industria dei 
Genovesi, dei Livornesi e de’ Napoletani 
ila gran tempo si esercita, cosicché ò di- 
venuto fra le -loro mani, e de' Genovesi 
principalmente, oggetto di una importan- 
te fabbricazione e di un esteso comincr- 
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ciò. Il numero delle famiglie cui questa 
industria somministra lavoro c sussisteiiri 
in Genova e nel contado, il prezzo della 
materia prima, la bellezza delle opere che 
essa produce, la ragguardevole esporta- 
zione cui dà luogo, la rendono ben degna 
di essere generalmente conosciuta od ap- 
prezzata. 

Il corallo si pesca in molti luoghi del 
Mediterraneo, e particolarmente nel fari/ 
di Messina, sufle coste di Barbari?, di Sar- 
degna, di Proventa, presso alle isole Ila- 
Icari, ecc. I bnrearoli di Santa Margarita 
nel golfo di Rapallo prqpdono parte mollo 
attiva in questa pesca, per coi novanta 
battelli, muntati ciascuno da sètte aduno, 
uomini, escono ogni nano, dal golfo. Ai 
dire, dellb. Spallanzani, nel Solo furo di. 
Messina si pescano annuaiiaetjtc’tremila 
libbre di corallo greggio. Quesló si -distin- 
gue con diversi nomi secondo la varia 
grossezza : chiamano' ter faglio il [dò minu- 
to, tanagliatala e barbaresco quello che 
viene appresso, e grosso quello di mag- 
gior dimensióne. 

I Napoletani talora vendono la loro 
pesca quale viene dui mare, levatone solo 
un po' di-terraglio, -ed il prezzo è allora 
-li 1 educati circa al rotolo, peso c mo- 
neta di Napoli, cioè di 56 francai circa «I 
1 hilugrnmma ; altra volta separano le di- 
verse qualità e i piazzi riescono a un di 
.presso come segue, cioè : 




Pel grosso di Sardegns . .- . . ... fr. io 3 al chilogfaimna 

- di Ilurberia . . . . ... « Il5 jil. 

l’ér la tanagliatili!» ed ii barbaresco da .. 37 a' 3 o id. 

Pel terruglio -li Sardegna da o,rjOf a 1,10 id. . 

- — — di Rarberia da a,ao a. 2, (io . id. 


I Margaritini, cioè. quell) di Santa Mar- 
gherita, sogljono -vendere il loro, corallo 
senza separarne il lerraglio e la umngiiahi- 


te, ed il prezzo- suol essere di franchi 
per quello dì Sardeguo, di 28 [ter quello 
•li Rarberia. ... 


Dìgitized by Google 


Oncncti ' 

La quantità di corallo che si lavora in 
Genova può desumersi dai numeri se- 
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giunti che rappresentano la quantità che 
rie tenne introdotto in città, cioè : 


Dal i.° di luglio 1843 al i.° di luglio 184$ ... . SSjSoo*** 1 ' m • 

Dal 1. 0 di loglio" i 843 al i.°di luglio 1844 . .» •• ■ 33 , 600 

• • ■ * • • , 
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Ma non converrebbe applicare a que- 
sta importazione jl valor medio di a4 a 
38 franchi sopra indicato, perchè una 
gran. patte è fermaglio: forse il prezzo 
df undici franchi 'per chilogrammi adot- 
talo alalie dogane francesi, non andrà lon- 
tano dal vero : ammesso questo prezzo, 
il valore del corallo' greggio entralo an- 
nualmente in Gouova sarebbe di 49 mila 
franchi circa. 

Vi ha in. Genova ventitré corallieri, dei 
quali quattordici fanno' grande incetta di 
corallo greggio', che poi lavorasi nel modo 
chè ora descriveremo ; gli altri ne. fanno 
pur lavorare una certa quantità, ma com- 
perano per lo più dai primi il corallo 
bello e lavorato, e nc fanno commercio. 

. Una glande parte del corallo si riduce 
in perle o grani rotpndi, il quale lavoro 
si divide in tre operazioni distinte, foglia- 
re, bucare e rotondare, e si fa dai con- 
tadini e principalmente dalle donne di 
Val di Bisagno : la maniera iò cui questo 
lavoro è ripartito fra gli abitanti dei di- 
versi comuni delia valle offre un befT c- 
sempio-di applicazione del principio della 
divisione del lavoro. Tutti i tagliatori ap- 
partengono al cornane di Aggio, e sono 
órca a cento famiglie : i bùcàtori e fon- 
datori, seicento famiglie circa, apparten- 
gono agli altri eomutù della valle j ma iu 
ciascun comune non si lavorano- che gra- 


nèlli di una sola- grossezza.' Cosi a Fonta- 
negli si bucano e si fondano i granellini 
più minuti di un migliaio all’ oncia ; poi- 
a San Siro quelli ur^ po’ più grussicelli, 
poi via via ognor più grossi a Marassi, a 
Munlesigna'nó, a Stagliano, a TrenSasco 
cd a Casanova. 1 Bisognini vanno a Ge- 
nova a provvedersi di lavoro presso i co- 
rnllierij e riportano ,i' coralli forati e ro- 
tondati, ma non puliti. * 

. A Genova ciascun fabbricante tienf 
presso di sé quattro o sei, ed in occasione 
di straordinaria riceroa, Gno a 30 ed a a 5 
donne, il cui lavoro, che dicevi tolcggiare , 
consiste nel preparare con le tanaglie il 
corallo greggio prima che venga conge- 
gnato ai Bisognini. Queste tcjcggiatrici 
staccano dal corallo i ramoscelli più sot- 
tili che non sono alti al tagliò, di cui si 
fanno poi celle piastre dette baiadere: 
si occupano pare nell’ assortire » granì 
dopo che sono stali puliti, e nell' infilarli. 
La politura, come lavoro più faticoso, b 
affidata ad un garzone. 

Vi ha poi trenta brillantatoci, nomini 
e donne, che lavorano i coralli a faccette 
e stanno in casa loro: e forse quaranta 
incisiti i puf lavoro de’ cammei od altro.’ 

Si può quindi fare il seguente computo 
del numero delle persone cui la pescài la 
fabbricazione </<l il commercio del corallo, 
danno lavoro nel Genovcsalo: 
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Non abbiamo messo in compilo che 
due lavoratori per famiglia, e non vi ha 
certo esagerazione bell' alferpiare che -la 
industria del corallo cuntrihiiisce al so- 
stentamento di cinque. o sei mila persone. 
Produce annualmente da un milione, e 
mezzo a due aiihuni di corallo lavorato’, 
di cui upa parte si spedisce in Lombardia, 
nell’Austria, io Ungheria, in Polonia, nei 
Paesi Bassi : ma la parte maggiore va in 
Inghilterre, in Russia, ad Aleppu, a' Ma- 
dras ed 9 Calcutta. 

* L’ America, tempo fs, ne domandava 
molli brillantati, ma la domanda è scema- 
ta, ed il Brasile particolarmente consuma 
una assai* minor quantità di ulivelle di 
corallo dopo I" abolizione dell'infame traf- 
fico dei neri. I coralli che si spediscono 
ad Aleppo, sono colà venduti alle caro- 
vane di Bagdad. Quc’ che vanno a Madras 
si vendono ai Neepulesi, che li portano in 
Persia. Per buona fortuna de’ corallieri, 
molti Asiatici hanno uso di seppellire coi 
loro morti una grande quantità di coralli. 

Oltre alle filze di granelli e di uli vette, 
la manifattura reale del Poggi produce 
una grande varietà di lavori bellissimi in- 
cisi e scolpili, di cui l’esposizione del 1 8 4 4 
presentava un assortimento degno dei più 
alti encomiò L' introduzione- in Genova 
di questo Ilei ramy d’ industria finurà 
riserbato 0 Napoletani, è opera del Pòggi, 
il quale ha graadcmenle superati i suoi 
maestri. 


. Totale n.° a5oo. 

In Francia non vi sono che tre Cibbri- 
che di corallo, poste a Marsiglia, e impie- 
gano 55o,opeiai, aa5 dei quali a Marsi- 
glia, go a Cassi* e 55 ad Ai*. La pesca 
per queste fabbriche si fa nello acque del 
Mediterraneo e particolarmente sulle coste 
d'Africa, nello stretto di Messina e nelle 
isole dell’ Arcipelago ; 3oo barche .con 
5ooo marinai* alimentano tutte le fabbri- 
che di Marsiglia. Questi marinai sono, tulli 
Italiani ; una jvolta erano pescatori dei 
porti di Marsiglia e di Cassis ; ina questi 
riounziarouo ad una industria poco lucra- 
tiva a petto della gara che- muovevano 
loro i pescatori d’ nitri paesi. Si è detto 
nel Dizionario come si peschi il corallo. 
Stimasi meno quelhj i cui polipi non esi- 
stono più e che servirono ad aOèrrartisi 
a multi altri animali. Si spoglia il corallo 
del suo involucro Carnoso, e se ne denu- 
da I’ asse pietroso, quindi si dì a questa 
la forma e la politura che si desidera coi 
soliti mezzi meccanici usati |jer tutte le 
pietre. 

Gli atti della compagnia delle conces- 
sioni in Africa fanno risalire al XV secolo 
lo stabilimento dell’ industria del taglio 
e legatura dei corallo a Marsiglia, ' e ne 
valutano il prodotto a 5 milioni di franchi 
all’ anno. Finn da attore questa industria 
aveva a rivaleggiare con le fabbriche di 
Napoli. Durante la rivoluzione francese 
cadile interamente per non rialzarsi che 
sotto il governo imperiate. Durante la 
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ristorazione e fino al 1835 ebbe ota’.esi- rileva che le fabbriche di Marsiglia riee- 
stenza multo precari*. Poscia perfeziona'- veliero 6,654 chilogrammi di corntlt greg- 
' rotisi rmodi di lavorarlo, per guisa da gi, che ridotti in coralli lavorali si ridus- 
poter sostenere la gara con le fabbriche serq a a, 35 a ' chilogrommj del valore 
italiane. * di i, 4 ^o,o 0 o f, ‘ _ 

Dii registri dell? dogane pel i843 si .■ ’ . f • ». 

, 4 - • ♦ * 

. Tendeltersi nel paese . . / 5oo ,bi1, . .■ 570 , 000 *'* 

■ ali* estero . . . i,85» . . ! . gbe,ooo • 

Altre voile le galanterie di corallo limi- portante solla rispetto dell’ -afte, ma i 
tavansi a pallipè. rotonde ed olive ; oggi suoi prodotti* Sono troppo scarsi perchè 
anche a Morjriglio si fantio molti lavori qui a lungo ce ne occupiamo. Gli antichi, 
«T ogni sorta, corallo periato, .faccettato, i cui capi d'opera inoslranó con quale 
sanimeli e soggetti varo d’ intaglio. perfezione esercitassero la scultura, ci far . 

Gli oggetti noti iri coi nomi di gres- sciarono agate, sardoniche, onici, diaspri, 
lev se, menarne, capiresti ieri ordini, sono cd altre pietre preziose, irrefragabili prove 
pallottole di varie grossezze infilate e riu- della grande superiorità cui era giunta 
nite in numero più o meno grande di fili, nei.tempi più remoti la litoglittmà, l’qr- 
Hanno* Questi il principale smercio .in te,' cioè, d' intagliare in darò ed in rilievo 
lAutsia, ove se ne.fanno collane; in Tur- le pietre dure per fare quei'preziosi cana- 
rina e nell' impero di Marocco, ore di ne- mei, nei quali abili artisti seppero. co si 
«essila devono accompagnare il- còrpo del ben profittare degli accidenti e dei colori 
Musulmano, che altrimenti ' crederebbe»! ilei le pietre per produrre i vaghi elfeni 
lascialo in balla dei cattivo genio; o nel- rhc donno coti alto Valore a quelle teste, 

1 ’ India, ove servii no a contare le preci del figure o’ gruppi, di cui ricche collezioni si 
bramino o del firihir; di Jà si spargono ammirano nei musei di IVoma, di Napoli, 
nella Cina, ove sono ricercatissimi. Anche di Parigi. • ' • 

il Mailagascar presenta una via di smèrcio L'alto prezzo dei cammei , la rarità, 
rilevante, formando il principale '•orna - 1 delle agate onici o fasciate, la loro rlurez- 
mento dei capi, che se ne fanno collane o za, la difficoltà di supplire alle riterehe 
braccialetti. * degli orefici o degli amatori fecero inda- 

Gli oggetti indicati coi ncAni di ulive o gare da mi pezzo se ti fosse maniera di 
bocchini -da pipa, -il cui nome indica ab- imitare artifizialmenle i cammei, e dopo 
bastanza la furma, e le unioni di .piccole, molti tentativi si riconobbe che la conchi- 
petlolluline, sono ;l principale oggetto di glia marina, detta grade berretto deir In- 
commercio pel Senegai, per la-Guinea, per die . Orientali o berretto di Nettuno, o 
la Garnbia c pel Brasile. Anche 1’ -Africa calilrea (cahptraea equestri s, Lanik. ; 
fa grande consumo di questi oggetti che patella equestris, Lino.), era la più favai 
sono r vezzi-favoriti delle. Negre. resole per quest' uso, ■ presentando il gu- 

* Gli oggetti di fantasia e d’ arte, i cam- scio di essa colori bianchi, rosei, gialli, 
mei e simili sono specialmente destinati al bruni ed altri, ed essendo dura abbastan- 
consumo interno e dell’Europa. •• za per resistere allo sfregamento. Venne 
Dei cammei. Il lavoro e la legatura dei questa industria esercitata a Humd per 
cammei formano certo una usdustrio ini- mollo tempo, fornendo co’ suoi prodotti 
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gli orefici di Francij, d’ Inghilterra e delle scontro sui quali dirigesi l’ operai» ^de- 
Gcrmania , ed oggidì venne introdotto scriveremo queste operazioni prendendo 
- quel genere di fabbricazione anche in ad esempio un rieco fiofe da testa; quale 
Francia, ed è a presso molti) minore attesa si vede iti grandesta naturale ridila fig. i 
la fattavi applicazione del tornio a. ritratti, della Tav. ,LX dell» Tecnologìa. Quel 
col quale si abbotta prontamente e ip disegno ■ contorni è .quale si, da ») gin- 
modo da lasciare poco da fare all' artista ielllere, le foglie, i grappoli, la rosa cheti 
jier finire cogli ottimi -tocchi il lavoro. sono seguali devono farsi separatamente, 
" 4Jua imitazione più facile dei ;cammei 9 quindi riunirsi. Il gratelliete'copia a parte 
quella che si fa con paste di vetri c smalti le foglie come A (Gg. a), gli ornati conte 
colorati, improntate col metto di stampi, BeC (fig. 3 .e. /f), i grappoli come D 
mentre -sono allo stato molli. (Gg. 5). Le foglie ed f grappoli non si 

Dei musaici. Del mode di lavorare i fanno’ ad un modo, mentre le prime su cui 
Mussici si-ù a sufficienza detto a quella si hanno a porre piccoli brillanti si. fanno 
parbla, e -la legatura di essi poi si fa al con argento .laminato; i grappoli,, i cium 
modo stesso che quello dei cammei e del- duli, i bottoni e situili eoo argento bal- 
lo pietre t)i colore, tuto. • * , 

Pelle perle. Rimettendo all'articolo Per fare le foglie al titolo sempre di 
Fbkli r indicare le qualità di questa, so- 980 millesimi, l’operaio prende una la- 
stanza, il traffico che se ne fa ed r modi stra d’argento laminato di conveniente 
imagi astiti per artifiiialmento imitarla, ci grossezza, la polisce colla pomice, la fa ri- 
limiteremo a dire che I’ orefice- ne fa col,- scaldare, poi vi applica facilmente uno 
lane, braccialetti, diadèmi, e talvolta le re- strato leggero di cera bianca., A fiora copia 
ga in due, applicandole poi in un castone sopra carta da lucidare il contorno .(Faina 
sulla loro parte piana, cosi da farne pen- foglia A o di un ornato 11 C (Gg 2 , 3 e 
denti, anelli o disegni e vaf iati. 4 )» li ponga rovesciò, perchè poi riescano 

- • diritti sulla lamina; e fissa.il disegno leran- 

Orcfice gioielliere. do con una punta la cera -dietro il con- 

- torno, poi eoo sega, sottilissima intaglia la 

TSi comprende quanto difficile sia esat- foglia nella lamio» d' argento, 
tameotu spiegare una induslria che non . Alcuna volta, ceme’per esempio, qusn- 
aruiuetle regole . invariabili, ove il inerito do si 'tratta di un nastro su cui. trovisi 
particolare dei lavori dipende dal gusto e un nodo, il -gioielliere calca sti.Ha lamina 
dalla fantasia dell artefice. Quei diademi, d’ argento almeno il doppio del nastro 
quelle ghirlande, quei leggieri mazzetti, segnato sul primitivo disegno, sviluppjn- 
ove la grazia delia forma contrasta cuoio dolo iu senso opposto per potere iu-up- 
spleudore dei diamanti, non potrebbero presso ' intrecciarlo e riannodarlo come 
farsi dietro regole rigorose, nè uscire da desidera. -s_ • 

.uno stampo, da .una madre, da un meo- , . Fidila questa prima operazione del U- 
caotsmo: Occorre l’ intervento della mano gito, II- gioielliere salda pon saldatura d’ar- 
dell’ uomo per modificare e corrèggete le genio al quarto, tmg coperta, cioè una 
forme del primitiva modello. Jfulla di me- sottile iamiactta d’ oro al. titolo -di 5oo 
no anche nel lavoro dei gioitili più dille- millesimi, e ciò ad oggetto di fare megli" 
jrenliVincuntrsoo operazioni sempre iden- spiccare la vivacità, del dissotto del gioie!- 
liche, le quali sona conte i punti di. ri- lo,’ potendo P oro ricevere una politura, e 
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prendere 1» forme di spigoli vivi e luoen- 
li, quali non pptrebbersi dere all'argento, 

Piegansi ì pezzi in appretto per guisa 
die prendano la forma più naturale e 
graziosa, ed in pari tempo la meglio alla 
a fare risaltare i rifletti dei brillanti che tri 
ti devono adattare. Si fa questa operazio- 
ne per le parti più concare o più con* 
veste, dando uno o più colpi con lo stozzo 
sul pezzo potto nell’ incavò più opportu- 
no del dado da stozzare o bottoniera. Dle- 
desi la descrizione dello stono e della 
bottoniera ed anche la figura di quest'ul- 
lima Dell'articolo Isczstositoke del Di- 
zionario. 

Allorché la foglia o il gruppo di foglie 
ha la forma che gli conviene, si passa al 
collocamento dei brillanti, lo che può far- 
si in dne maniere, secondo che si saranno 
ricevuti i brillanti, oppnre che si saprà 
soltanto qual numero abbiatene a collo- 
care. Nel primo caso, si attacca la foglia ad 
un bastoncello coperto di cera alla cima, 
e se la copre di cera vergine, al qual mo- 
do si possono attaccarvi provvisoriamente 
i brillanti e cercare il posto in cui daran- 
no più bello effetto', disponendoli sempre 
per modo da lasciare libere e rilevate le 
cottole delle foglie. Segnati così i luoghi 
ove si hanno a porre i brillanti, ti scavano 
i foci per annicchiarveii, la quale operazio- 
ne si fa con piccolo trapano a mano, la 
cui saetta di acciaio temperato £ piatta 
verso al basso e aguzzata ad ugnatura 
romboidale, ed in alto foggiata quadra ed 
alquanto assottigliata per entrare nel cep- 
po del trapano. Fatti i fori nelle parti 
di lamina, ti passano ai politori, che vi 
fanon scorrere fili inzuppati prima d’ olio 
e pomice, poscia d’ olio e trip oli, e final- 
mente d' olio' e di rosso da polire. 

Per fare la cerniera per costoni, pei 
grappoli e pei ciondoli, il gioielliere' pren- 
de una striscia d 1 argento lamioata a tale 
grossezza, che ravvolta cilindricamente per 
Sappi Di%. Tscn. T. XXXI. j 
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formare i grani dei grappoli, lascia un cavo 
sufficiente a ricevere la pietra che vi ì de- 
stinata. Curvati prima qnesta striscia me- 
diante un colpo di martello datole pog- 
giandola sopra un pezzo di legno con va- 
rie modanature, poi se ne taglia a punta 
una cima con iscalpelli, e te la fa passare 
nel buco d’ una filiera tirandola con una 
pinzetta ; i due orli della strìscia si Tiavri- 
cinano ed ottiensi un tubo chiuso, dal qua- 
le tagliausi tutti gli anelli di conveniente 
grossezza. Si salda I’ unione sullo tampo- 
na insieme con una coperta d’ oro ed una 
punta dello stesso metallo o piccolo per- 
niuzzo per servire a formare la cerniera: 
Cosi pure saldami sulle foglie punte ? pic- 
cole cerniere d’oro. • 

Per montare le pietre «ni lavoro pre- 
paralo come si disse, I’ artefice comincia 
dal porlo in cemento, vale a dire dal pian- 
tare i pezzi sopra un cemento abbastanza 
caldo ond’ è guernita un’ impugnatura di 
leguo, per fissarli in guisa do puterli lavo- 
rare senza che si muovano -lavorandoli.. 
Poi attaccanti le pietre per la loro. parte 
superiore in un bastoncello la cui cima è 
coperta di cera, per poterle prendere e 
maneggiare facilmente e portarle ai siti 
che devono occupare. Quando l’ opera è 
ben preparata, il gioielliere mette lo im- 
pugnatura di legno in un foro della pilla 
da incastonare, stromento, la' cui descri- 
zione e figura, del pari che quella del 
martello da incastonare, possono vedersi 
al già citato articolo lncasvoaiToac del 
Dizionario, adatta le pietre al loro lungo 
e le incastona, abbassandovi sugli orli una 
parte del metallo che le circondo dopo 
averne rilevato il contorno, coprendo solo 
tanto della superficie della pietra, quanto 
decorre, perché, essendo serrato l’orlo 
all' intorno, possa trattenere sòlidamente 
la pietra senza che abbiasi a temere di 
perderla. Per fare questa Incastonatura, 
adoperasi prima un cesellino lieti pulito 

1 8 
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e incavato cui dono, col quale fi raduna 
R metallo intorno olla pietra,' poi un ec- 
idio piatto, quadro, con due augnature 
che formano un. taglio, il quale fi smussa 
con una lima, affinchè, premendo su( me- 
tallo, non se lo tagli, e finalmente il mar- 
tello da incastonare col quale si serrano 
gli orli sulla pietra, per guisa che non 
, rimanga in alcun punto il menomo inter- 
stizio fra la pietra e l' argento. Poscia, 
come si disse all' articolo Ihcsstwutobe, 
si fanno alcune costole al metallo e si leva 
quella parte di esso che coprisse più dd 
bisogno la pietra, lo che si fa mediante 
ii ferro da scoprire, la cui formo si veda, 
nella fig. 6 della Tav. LX della Tecno- 
già, con la parte tagliente della cui punta 
si opera di basso in alto, assottigliando 
quindi la incastonatura rhe prende la for- 
ma d' un tronco di cono, la cui piccolo 
base è al dissopra. Finita queste opera- 
zioni, invia il gioiello al pulitore che lo 
polisce di nuovo con pomice, con dipoli 
e con rosso d'Inghilterra, poi salda. il 
tutto con saldatura di stagno. 

Tali sono i metodi per la legatura a 
giorno, essendosi già descritti nel Dizio- 
nario al più volte citato articolo Ikcssto- 
svrofce, quelli per l'altra maniera di le- 
gatura in castone non trafurato da parte 
a parte. 

I 

Orefice <T imitazione. 

Se il lavoro degli orefici propriamente 
detti la vince pel prezzo dei materiali che 
adopera, duopo è confessare che quelli 
degli orefici in falso o di imitazione la 
vìncono in quanto a bellezza ed eleganza 
dell’ opera, e mentre i pruni dissero : 
saremo abbastanza belli dappoiché siamo 
ricchi, gli altri, all’ oppustu, studiaronsi 
di essere balli, imperciocché sono poveri. 
Fedeli a tale progetto, difficile sarebbe 
credere sa non se ne avessero cosi nume- 
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rote le prove, la fantasia ed abilità che 
impiegano per torcere, spianare, saldare 
il rame, il bronzo, L’ ottone in tante ele- 
ganti maniere, e riprodurre ia ispazio sì 
angusto, con tanta finezza e varietà, gli 
ornamenti della natura. Invece pertanto 
di limitarsi alla esecuzione dei gioielli, de- 
stinati solo a brillare al chiarore del sole 

0 di una splendida illuminazione, invasero 
tuttociù .che spetta all’ ornato, ed oggidì 
non vi ha stanza, anche signorile, ore 
non si veggano alcuni di tati capi lavori a 
basso prezzo occupare, come oggetto di 
arte, un posto distinto vicino agli oggetti 
di lusso. 

Un grande aiuto presta a quest’arte 
quell' impronlamento, la quale riproduce 

1 modelli, come la tipografia i manoscritti, 
conia gli ornamenti come si fa delle mo- 
nete, e cl'un colpo di leva fa nascere una 
foglia, un trullo, un rabrsco, sicché spessa 
più m>n rimane all' orefice d’ imitazione 
ubo unire queste parti e saldarle col can- 
nello, facendo pel metallo quello che il 
fiorista fa della seta e del cotone, che 
tulio gli arriva già preparato, foglie, pe- 
tali e frutta, più non rimanendogli die 
unirli insieme e colorarli. 

Parlando primieramente delle imitazio- 
ni delle argenterie, cioè dei lavori dell'o- 
refice grossiere, uno dei mezzi più ado- 
perati si c quello di foderare o coprire i 
lavori fl' una lastra d' argento, metodo 
che, con voce venuta dal francese e di coi 
manca ia italiano l’ equivalente, si dice 
P],sccbb, alla quale parola ci rìserbiamo 
di parlarne. Talvolta però si ricorre ezian- 
dio alla semplice Isaugbstatcr», e ve- 
demmo a quella parola nel Dizionario < 
io questo Supplemento come quella fac- 
ciasi a foglia, a bagno od a sfregamen- 
to, e indicossi pure un modo di farlo a 
fuoco senza mercurio, suggerito da Melli- 
wit* e provato con ottimo effetto dall’Ac- 
cademia di Frauda (T. VII del Dizionari», 
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pag. log e tu, - e T. XIV del Supple- 
mento, pag. a 5 ). Un metodo analogo a 
quest* ultimo, ma eoo I' aiuto del mercu- 
rio, si adopera in Inghilterra per inar- 
gentare i bottoni d’ inferior qualità. Si 
forma una pasta con a parti di cloruro 
d’argento e di sublimato corrosivo e deu- 
tocloruro di. mercurio, 73 parli di sole 
marino, 73 di zolfo ed Un pòco di acqua : 
copronsi con questa pasta i bottoni bene 
avvivati, e riscaldano gradatamente Gno al 
Colore rosso oscuro, in guisa da cacciare 
tutto il mercurio, poi si lavano e si bru- 
niscono. Una assai buona maniera d’ inar- 
gentare è quella -che si ottiene mediante 
)' aiuto delta elettricità, della quale fecesi 
solo un cenno nei suindicati articoli, e di 
cui parleremo più estesamente in quello 
Icastica cut rimandiamo. 

Da molto tempo adoperasi specialmen- 
te in Germania per fare gli oggetti da 
inargentarsi la lega conosciuta coi nomi 
d’ Argentavi o Psc&roSD, la quale es- 
sendo bianca non lascia il timore di ve- 
der apparire pel logorio il colore rosso u 
giallo del rame o dell’ ottone, e della cui 
salubrità diffidavano molti a cagione del 
rame che contiene. 11 caro presso tuttavia 
cui ascese il oiccolo che vi si adopera fece 
divenire i’ argentana molto più costosa. 
Gli Inglesi pagano Gno a 3 Su franchi ai 
tuo chilogrammi minerali che nob con- 
tengono più che un 1 5 per 100 di nic- 
colo. Peligut dice, ed è utile che si sap- 
pia, avervi Voce che gli Inglesi usino del 
niccolo per fare dell* argenteria, non solo 
a basto titolo, ma specialmente a falso, 
traendo proGtto dalla osservaxione che una 
lega a parti uguali di argento e di niccoloy 
assaggiata coi soliti metodi degli oreficiy 
presenta lo stesso titolo che una lega di 
argento e di rame molto più ricca. 

Per tale motivo si fanno assai meno 
lavori d’argentana, il cni uso limitasi quasi 
esclusivamente ulta preparatione delle po- 
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tate, e quasi tutti gli oggetti inargentati si 
fanno di ottone, lega di rame e di zinco più 
resistente del rame, e perciò preferibile al 
placche ed alla oreficeria di rame molto 
estesasi non ha guari in Olanda. E bensì 
vero che non vi ha speranza di giugnere 
ad un prezzo così basso come il placchè, 
non essendo I' ottone tanto malleabile da 
potersi ridurre ad ugual sottigliezza e leg- 
gerezza. Gli oggetti avranno pertanto 
sempre un certo valore intrinseco, che 
sarà impossibile diminuire. Ciò però darà 
il proGtto che il fabbricatore cercherò di 
ottenere una certa eleganza e ricchezza, 
senza indursi a sacrificare tutto insieme là 
solidità e la forma al desiderio di produr- 
re a buon prezzo. L’ oreGceria di oltooe 
inargentata, coi metodi elettro-chimici con- 
serverà il-curattere suo proprio dell’ imi- 
tazione della oreGceria fina. Se però non 
si potrà cosi scemare indefinitamente la 
grossdlza del metallo, converrà evitare lo 
scoglio opposto di fare gli oggetti troppo 
massicci, vale a dire di dare loro 1’ aspet- 
to di bronzi anziché di oreficeria. La 
preziosità dell’ oro e dell’ argento fa che 
se ne ecodomizzi l* uso, e si cerchi dì da- 
re a tutti gli oggetti fatti con essi una 
certa leggerezza, una eleganza di buon 
gusto, ma senza meschinità ; 1' orefice di 
imitazione dovrà quindi cercar* di ripro- 
durre questo carattere, e di ottenere partì 
di grande finezza, con nna superficie fosca 
o polita assai dolce, e gli ornamenti do- 
vranno essere fatti da un abile fonditore 
abituato a modellare e fondere 1' orefice- 
ria fina, evitando quant’ è possibile di 
fare le maniglie, i piedi e gli ornali con 
lamine stozzate semplicemente, essendo 
necessario un delirato lavoro di cesello u 
di intaglio. All’ oppòsto, la ossatura degli 
oggetti si farà coi mezzi meccanici più, 
perfetti, vale a dire col tornio e col mar- 
tello da spianare. ' ‘ 

Si i già detto parlando dell' orefice 
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uiinutierc come alcumi anni «uno ti facea- 
seru . galanterie il' una tpecie di placchi, 
nelle quali, cioè, l’ esterno era d’ oro e 
l' interno di rame o di altro melalio. Il 
pericolo che ti vendano come fatti intera- 
mente di oro rende quello genere di la- 
vori sospetti e cause di inquietudini nel 
commercio, lo che è però a deplorarsi, 
imperocché unirebbero la solidità e la 
durala alla bella apparenza. Tuttavia tale 
è P arma che prestano essi alla frode, che, 
come vedemmo, vennero da alcune legis- 
lazioni proibiti. Quelli che tuttora si 
fanno in alcuni paesi sono si poco buoni 
che vendenti a i5 franchi le 3o gramole 
fra materiale e lavoro. 

La fabbricazione delle galanterie dorate 
lece per altra parte rapidi progressi, ed iu 
questi ultimi tempi sali a somma perfe- 
zione, la grandissima quantità di copie 
che può averti da uno stesso modello 
permettendo di ridurre a bassissimi? prez- 
zo il costo del lavoro di esse. G questo 
nn Immenso vantaggio che le galanterie 
false hanno su quelle fine, ma che non 
compensa però la facilità e prontezza con 
le quali si guastano e che le rende in fat- 
to assai care malgrado il tenue loro prez- 
zo apparente ; sicché I' unico modo di 
sostenere questo ramo d’ industria è di 
fare ben solide le dorature, la maggior dura- 
ta essendo ben più utile del discapito che 
reca l’ aumento di costo che ne consegne. 

Il modo più comunemente adoperato 
per le galanterie false è quello della do- 
ratura a mercurio, la quale come si prati- 
chi venne indicalo agli articoli Dotta-runa 
nel Dizionario ( T. V, pug. a85 ) e in 
questo Supplemento (T. VII, pag. tao), 
come pure in quest' ultimo articolo a iu 
quello Uuo.vzu indicaronsi le migliori com- 
posizioni di quella leg«, pegti oggetti de- 
stinati a dorarsi. Verme pure detto nei 
suaccennati articoli Duna-rune come si netti 
«d avvivi il metallo per prepararlo a ricc- 
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vere F oro con politura molto aocur.ua, e 
con quali artifizii diasi alla dorature un 
aspetto fusco, di oro macinato, o di oro 
rosso ed anche una lieve tinta verdastra! 

Gli orefici parigini conoscono pure due 
altre specie di doratore, 1* una delle quali 
dicono vivace ( vive ) e l’ altra evaporala 
( évaporee ). 

Serbasi la prima specialmente per le 
galanterie che si vogliono dorare ad Miai 
buon patto, polendosi farlo con un grano 
od anche un mezzo grano soltanto d' oro 
per ogni oncia di oggetti da dorare. Ne 
risulta una leggerissima doratura, impe- 
rocché si vede una dozzina di spilloni, 
che pesano da una a due once, consuma- 
re solo un grano d' ora o tutto al più due 
se vuoisi una doratura più solida. Per 
avera una idea del buon mercato di que- 
sta doratura, basti dire che il doratore 
□un riceve che a 5 centesimi ogni grano 
d' oro consumato a pagamento deli’ oro, 
del mercurio, dell* acqua forte e del tem- 
po impiegatovi , sicché una dozzina di 
spilloni non costa a durarsi che So od 
anche a5 centesimi. E mutila dire che 
quanto più si aggiugnerà d’ oro più beila 
sari la doratura, che riuscirà tale abba- 
stanza con tre grani <P oro. Quando però 
giugnesi a quella proporzione, è indispen- 
sabile attivare la evaporazione elei mercu- 
rio coprendo la doratura d’ un miscuglio 
di sero, di rosso da polire e di essenza, 
che favorisce l’azione della fiamma. 

Per fare la doratura evaporata gli og 
getti coperti di amalgama non. si bruciano 
più con la cera, ma assoggettansi «empii- 
celi) co le all' azione naturale del fuoco che 
fa evaporare il mercurio. Questa doratura 
ha nna tinta verdastra, ma se ne migliora 
il colore, ritcaldando di nuovo, sui carboni 
a ìoo C. Quando siavi uro abbastanza, 
gli oggetti pi eodutio altura una bella liuti 
gialla, e con 4 grani all' oncia può ave» 1 
in tal modo uua doratura assai bello. 
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Qualunque sia il genera di doratura 
ehe si faccia, è sempre poi necessario pre- 
servare alcune parli con una poltiglia di 
talco, per mettere iodi con piccola gratta- 
bugia gli ori di colore in quei ponti dove 
si suole cbe producano il loro effetto. 
Così pare dorando 1 * argento devonsi 
preservare a quel modo i siti ove deve 
apparire quei metallo non dorato. Sfortu- 
natamente, pochi doratori honno questa 
pazienza a tali artistiche precauzioni, e 
sono ancora ben lungi dal fare ciò che 
potrebbero. , 

La ritenuta impossibilità della anione 
drl mercurio col ferro, faceva che non si 
potesse a quel metallo applicare la dora-, 
tura a mercurio se non cbe coprendolo 
p> ima di rame, il quale però in molti rosi 
nuoceva agli oggetti su cui sì precipitava, 
oppure col meno del potassio e del sodio, 
metalli difficili ad oltenersi, a conservarti 
e ad usarli. Bùtlger, dopo molli tentativi, 
giunse ad amalgamare io modo economico 
il ferro, la ghisa e I* acciaio, renderli atti 
così a dorarsi al pari degli altri metalli, ed 
ecco in qual guisa suggerisce di operare. 

Si mettono in un vaso d’ Argilla verni- 
ciata, a meglio in un vaso di porcellana, 
s 3 parti in peso di mercurio, i di lineo, 
a di solfalo di ferro, i a d' acqua ed i J 
di àcido idruclorico, del peso specifico 
di i ,a ; si inette in seguito nel medesimo 
vaso il ferro o l’acciaio che si vuole amal- 
gamare, ovemlo cura, se è un oggetto che 
si voglia amalgamare soltanto parzialmen- 
te, di non immergere nel miscuglio che la 
parie sulla quale si vuole portare 1' ope- 
razione; dopo di che si riscalda il tutto 
sino all' ebollizione. In poco tempo, gli 
oggetti sottoposti all’ esperienza si rico- 
prono d’ un lieve strato brillante di mer- 
curio. * i 

Questo modo di preparare il ferro è 
vantaggioso per la doratura a fuoco, poi- 
ché permette di tralasciare del tutto il 
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rame, con cui nel metodo ordinarlo biso- 
gnava ricoprire il ferro e pel quale avve- 
nivano parecchie perturbazioni. Il fèrro, 
essendo in tal modo ricoperto d* uno 
strato di mercurio, vi si distende sopra 
in maniera uniforme I’ amalgama d’ oro 
cbe. deve Servire alla doratura, ed allora 
non si ha che a far uso- d’ un forte calore 
per volatilisiare tatto il mercurio è eoa 
esso le tracce di zinco rbe possono esser- 
vi mescolate, e per vedere a comparire 
sul ferro uno strato d' oro paro e senza 
rame. 

Il Sementini aveva già annunziate al 
congresso di Napoli ri’ essere pur giunto 
a tale amalgamazione, ed ultimamente 
Joule vi pervenne, precipitando coh la 
elettricità 11 ferro sul mercurio. 

Un’ importante innovazione per la sa- 
lubrità dei doratori a mercurio è quella 
fatta da Violette, il quale riscaldando gli 
oggetti in vasi chiusi e facendo attraver- 
sare questi da vapore, acqueo riscaldatosi 
a 3 oo° o piò gradi, passando in tubi di 
rame roventi, e che poi sbocca in acqim 
fredda ove si condensa,, obbligò i vapori 
mercuriali a seguire quella corrente raec- 
catiica, e impedì che si disperdessero con 
tanto danno della salate degli operai, eco- 
nomizzando in pari tempo quel metallo 
che andava perduto e che ha non poco 
valore. In tal guisa si potranno dorare a 
mercurio anche grandi oggetti senza tema 
di quei funesti .avvenimenti di eur rife- 
rimmo un esemjrio aif articolo Doratore 
in questo Sapplèmcnto ( Tomo VII, pa- 
gina 129). 

Nell’ articolo Doratore del Dizioftario> 
(T. V, pag. 389) si è detto come si possa 
dorare a foglia con metodo analogo a 
quello che per la inargentatura sì pratica 
ed anche a semplice strofinamento, e co- 
me pel ferro e l’ acciaio si possa usare 
una soluzione d’ oro con I’ etere, e nel 
succitato articolo del Supplemento (T. V i I, 
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|Mg. 136 ), indicossi come ti riuscisse s 
sostituire all’ etere 1' olio volatile di tre- 
mentina. Nello stesto luogo si diede pure 
la composizione di. un bagno da dorare 
di un operaio inglese, ed è quello di El- 
kington, il quale chiesta poi anche un 
privilegio in Francia vi fece ricchi guada- 
gni, uia venne accusalo di non evere fatte 
palesi, nella descrizione del di lui metodo, 
tutte le pratiche necessarie ; pel che, dopo 
lunghi esami, venne dichiarato scaduto 
dal suu diritto. Sembra che il buon effetto 
di quel metodo dipendesse principalmente 
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dal modo di avvivare gli oggetti da dorar- 
si, ciò che indicava potersi fare come sì 
accostuma per la doratura a mercurio, 
mentre invece abbisognava usare un mi- 
scuglio di varii acidi, a sostituzione del- 
l'acido nitrico puro che suole adoperarsi. 
Con l' avvivainento (decapage) usato dal- 
1 * Elkiogton, gli oggetti riescono cosi belli 
che paiono già dorati e che forse, guaren- 
tendoli con una vernice, dalla pronta al- 
terazione, potrebbero, in molli casi,' figu- 
rare come se lo fossero. Pare che il liqui- 
do d’ avvivainento fosse composto di : 


Acido solGirico . . . . / , ... . , . . . ' . t* 1 "* - , iSS 

— nitrico '*' I , 55 o 

Sale macino. . 1 '. . ... . . 1 o ,0 4 a 

Acqua . . . . . ' . ... ... - 1 , 53 o. 


Almeno tale risultò a Raspali la ricetta 
di uno che si preparava per giugnere a 
dorare col metodo di Elkington.'- 

Un metodo però di doratura che la 
vinse su tutti gli altri, (u quello ove la 
precipitazione dell’oro si ottiene mediante 
1’ elettrico, del quale, come già facemmo 
per l’ inargentatura, ci riserbiamo a par- 
larne all’articolo Plastici, essendo legato 
per analogia con molle altre operazioni 
che con lo stesso agente si fanno, spet- 
tanti cioè all’ arte della Galvanoplastica, 
di cui non potemmo trattare che a quella 
paì>ola, perchè quando tale nuova indu- 
stria venne conosciuta e. diffusa, non ne 
eravamo piu in tempo. Accenneremo qui 
solo una maniero per distinguere le dora- 
ture a mercurio da quelle a bagno con 
l'aiuto o no dell’elettrico. 

Agendo a freddo, o ad un lieve calore 
mediante l' acido nitrico allungato, sugli 
oggetti indorati, si ottengono sempre pel- 
licole d’ oro, le quali conservano, quando 
l’ azione non è molto energica, la forma 
primitiva delle superficie che ricuoprono. 
Queste pellicole hanno il color giallo 


d’oro sulle due facce, quando provengo- 
no da indorature fatte col metodo di sem- 
plice immersione in una soluzione alcalini! 
d’ oro, quaulo con quello della corrente 
voltaica applicata ella decomposizione di 
liquidi propri! allo scopo'. Le pellicole 
invece, provenienti da bronzi' o da og- 
getti dorati con P aiuto del mercurio, 
sono sempre d’ un colore rosso-bruno, 
più o meno carico sulla faccia interna. 

Barrai spiega questa differenza osser- 
vando che, nella doratura a mercurio, sì 
forma dapprima un’ amalgama doppia 
d’ oro e di rame u d’ argento, che il ca- 
lore converte in una lega di questi ultimi 
metalli che ricoprano lo strato d’ oro pu- 
ro. Quando si è sciolto P oggetto indurato 
per mezzo dell’ acido nitrico, questo aci- 
do intacca aorhe la lego sulla faccia inter- 
na, e lascia una pellicola ricoperta su 
questa faccia d* un piccolo strato d’aro 
assai diviso, che la colora in brunp. 

Altre imitazioni dell’ oreficeria, se non 
pel colore per la forma, sono le JfixoTa- 
ats d’acciaio e quelle' di gagate o da 
tulio , delle prime fra le quali parlossi in 
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questo Supplemento io orticolo ippesito, 
essendosi delle altre trattato negli articoli 
Gagate del Dizionario e dal Supplemento 
medesimo. La poca durala però di quella 
sostanza e la sua friabilità fanno oggidì 
preferire, per le galanterie di lutto, il ve- 
tro q lo smalto nero, 1’ acciaio, la ghisa, 
ri ferro. In Parigi si «ontano oltre a qua- 
ranta fabbriche, le quali si occupano di 
siffatti lavori, occupando nell' insieme più 
di 4°o operai ed altrettanti fuori delle 
officine, essendo i lóro prodotti ricerca- 
tissimi per la eleganza, buon gusto e mo- 
dicità del prezzo. Se ne fanno mazzolÌDÌ 
di fiori, spilloni, orecchini, anelli, pettini 

Oro . . . . ... 4 ' k ‘ r '» a 9 1 * 3 

Argento . - . . . 64 ,083 
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ed altro. Il vetro nero faccettato, ridotto 
in perle, piastrelle o simili, si attacca so- 
pra ferro vernicialo con un mastice ebe 
si ammollisce alla lampans. »:<" 

Statistica. 

Per dare un' idea della importano 
dell' arte dell’ oreficeria, gioverà riferi- 
re alcune cifre della quantità e valore 
dei prodotti di essa in Francia. I)a una 
relazione fatta da Denière nel s 8 4 4 s de 
ducesi ebe I' ufficio dei bóllo, prendendo 
la media sogli ultimi cinque anni, indicava 
i seguenti pesi di materie lavorate. 

. . . . . cioè 1 3,489, 73o f, ‘ 

1 . . , i » i4,aaC,ao4 

3 6*7 *5,9 a 4 f *'- 


Questa somma esprìme il valore del- 
I’ oro e dell* argento impiegati nei varii 
rami della oreficeria, esclusa quella d' imi- 
tazione. Aggiugnendo altrettanto per ma- 
no d’ opera, fó che è stare ol di sotto del 
vero, se si guarda ai molti artefici impie-'| 
gali in queste industrie ed ai guadagni 
dei fabbricatori, si trovano 53 , 43 1, 848^' 
Le somme scusse annualmente dall' uf- 


fizio del bollo su questi prodotti sono 
di i, 5 oo,ooo f, ‘ 

Confrontando ora questi numeri, che 
stabiliscono la importanza dell’ annua fab- 
bricazione,' con quelli che esprimono la 
misura del commercio con l' estero, dai 
registri delle dogane pel 1843 si rilevano 
i dati segueoli, che mantenevansi presso 
a poco i medesimi da varii anni. . '« 


. , Importazione Esportazione Differente 

Oro lavorato . 8 , 5 G 6 , 947 ,r ‘ • 7,,55g,376 f ' - 

-. Argento lavorato . 333,874 • 1,783,613 . i, 55 g, 738 . • 


1 

L'eccesso della esportazione • solla im- 

portazione, cosi di oro e di argento lavo- 
rato, è adunque, di 9,1 19,1 i4 f, ‘» cioè un 
sesto circa della produzione anzidetta di 


54,000,000, e il consumo interno i cinque 
sesti di questa quantità, cioè 44,o°o,ooo 
di fianchi. 

Da altra parte, la Francia ricevette! • 


In minerale d’ oro • , . ., . , . . ..... 3,085,070*'- 

In oro greggio o monetato. . . . . . , . . , 10,038,037 •;*' , 

In argento-greggio 0 monetato e i57 ,53 i,555 < l 

In ceneri 0 residui d'oreficeria 1 3,558, 740. 
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i '■ Dal che ti vede che, malgrado I* itn* 
portanza del tuo commercio di esporta- 
zione, la Francia è molto lontana dal ren- 
dere io oro od argento lavorato, quanto 
ne riceve di greggio, donde si dee con- 
chiudere che tendono in Francia ad ac- 
cumularsi notevolmente l’oro e P argento 
metallici, e ciò specialmente a cagione 
della legge che favorisce la introduzione 
dei metalli preziosi a vieta la esportazione 
delle verghe. 

Nel Piemonte, la esportazione delle 
argenterie supera la importazione ; ma i 
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lavori di argento dorato, d’ oreficeria 
propriamente detta, ed i gioielli vi giun- 
gono in quantità dalle Franeia a dalla 
Svizzere, le fabbriche di Ginevra essendo 
tali da somministrarli a tutta Europa ed 
alla Francia medesima, e tal che la qoan- 
tità importatane ip quest’ ultima nel >'841, 
secondo i documenti delle dogane france- 
si, le cut stime sono in generale molto 
basse, ascese ed nn valore di 966 , 635 
franchi. , 

Nel Piemonte, le importazioni ed espor- 
tazioni del 18 43 furono le seguenti:' 


Oro lavorato .... 
Argento dorato . , 

Argento lavorato . 
Gemme 


Importazione Esportazione- 


Quantità 

Valore 

Valere 

•«•*“■.*9 

074 , 543 '" 

. 26,73 a'" 

1 1 8 ,00 

03,000 

. 3 , 1 36 

a 4 3 ,00 

48,000 

• 74,777 

a» 

4«,4 7 J 

. 18 , ino. 


( Binasi. — Oili.eiux — IIericìrt de Tiiuat — Odozast Demos — 
Paolo DesoauEsrx — R. Bottgeii — Igzazio Giusto GieoiAko Botto — 
G06UET — Giaui.iuo ZiKETTI.) . ., 


ORBI. Dlconsi le frutta che sono ma- 
ture al lord tempo. 

(Botavii.i.a.) 

OREODOSSA. Genere di piante dalla 
famiglia delle palme, che comprende Ire 
specie indigene delle montagne dell’ Ame- 
rica meridionale, fra le quali 1' ortodossa 
sancona, che giugne a grande altezza ed 
il cui legno durissimo si usa nella costru- 
zione delle esse. , ■ 

(Botavilla.) 

ORSEOLINO. Specie di Sedato (V. 
questa parola ), detto anche sedano di 
montagna. 

(Anneri.) 

(KORGANDl. Con questo nome iadioasi 
nel commercio una specie di Buissima 
mussolina, oea liscia ed ora operata { è 


voce non italiana, ma la registriamo per- 
ché mollo usata Comunemente. 

' •'> ' 

ORGANETTO. In questo medésimo 
articolo ed io quello CiI.ivdho di orga- 
netto nel Dicionario, ti è indicato abba- 
stanza quanto si riferisce alla costruzione 
di questo strumento, del quale noo sap- 
piamo a chi si deva il trovato, notandosi 
solo nella francese Enciclopedia, che ai 
attribuisce alla città d? Nancy, nella Lore- 
na, I* invenzione di quello piccolo, per 
insegnare alcune arie agli uccellini, cui 
davasi in origine il nome di turlutaine. 
Noteremo pure distìnguersi nella fabbri- 
cazione degli organetti il Piemonte, ove 
se ne fanno di essai grandi, con voce for- 
tissima e mollò varia, che vengono tratti 
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per le rie sopra apposito carretto da no 
cavallo. Molte volte collocami di questi 
granili organetti nei giardini disposti in 
modo che pii cola caduta ù' acqua ponga 
in moto il manubrio, facendo udire così 
suonate che, io meno alla verdura, e co- 
minciate inaspettatamente, cagionano sor- 
presa e piacere. Nel succitato articolo 
Cilindro d' organetto, dicemmo come si 
crescesse la lunghezza delle suonate che 
si possono scrivervi sopra, dando al cilin- 
dro, oltre al moto di rotazione, uno di 
progressione nel senso deli’ asse, cosicché 
le punte dei tasti, vi descrivano sopra 
liuee spirali a vari! giri anziché circoli. 
Si è pure cercato in molte maniere di fare 
il cilindro per guisa da poterne facilmente 
levare e cangiare di posto le punte ed i 
ponticelli, per cangiare a volontà le suo- 
nate, e fino dal tempo della Enciclopedia 
metodica, si suggeriva a tal Gne di fare 
il cilindro imbottilo di cotone, di stoppia 
e simili, per piantarvi sopra le punte, co- 
me si fa degli aghi sul torsello, nel qual 
modo però si vede che diffìcilmente pote- 
vano avere la esatta posizione e la stabilità 
necessarie al buon effetto cd alla preci- 
sione del tempo. Diderot ripropose la 
stessa idea con una modificazione, per 
rendere le punte più stabili e più esalto 
il collocamento di esse, facendo a torsello 
il nocciolo soltanto del cilindro, e rive- 
stendolo di aldo cilindro concentrica con 
molti piccoli fori, disposti sopra circonfe- 
renze od elici. Notava potersi in tal modo 
da ogni compositore di musica provare 
ni momento gli accordi e ripetere senza 
altro aiuto le suonate da lui scritte ; sosti- 
tuire questo meccanismo ai cattivi orga- 
ni nelle chiese di campagna ; agevolare lo 
studio della musica ai principianti. Altri j 
spedienti con lo stesso Gne si suggeriro- 
no ; ma la facilità di fare varii cilindri di 
ricambio, da sostituirsi gli uni agli altri, 
rende questo il mezzo migliore di ottenere 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXXI. 
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dallo stesso organetto un grande numero 
di suonate diverse. 

(G.**M.) 

ORGANICO. V. Mate&ie animali, 
Materie organiche . 

Organico. Chiamasi musica organica 
quella che si eseguisce dagli organi nato- 
rali, a distinzione dell’ altra che si fa dagli 
strumenti artiGziali, la quale dicesi musica 
istrumentale. 

(Gianilm.) 

ORGANO. Chiamasi qualsivoglia stru- 
mento meccanico, che formi da sé un 
meccanismo o un ordiguo, o sia parie 
attiva dell'uno o dell’altro. 

(G.**M.) 

Organo. Si dà questo nome alle diffe- 
renti parti costituenti il corpo degli esseri 
organizzati, perciò che avendo ciascuno 
la sua forma primitiva, la propria struttu- 
ra, la sua composizione ed azione specia- 
le, concorrono pure tutti al mantenimento 
della vita generale, e si possono conside- 
rare come ruote o strumenti, il cui com- 
plesso produce ed assicura la esistenza di 
ogni corpo organizzato. 

Lasciando di parlare degli organi degli 
animali, la cui conoscenza e governo spelta 
alla medicina od alla veterinaria, e del cui 
uso, dopo cessata la vita, si parlò in altri 
articoli di questa opera (V. Materie ani- 
mali, Materie organiche, Cadavere ), di- 
remo questi vegetali distinguersi in simi- 
lari o semplici, e sono quelli che risulta- 
no da parti fra loro simili eri omogenee, 
cioè i tessuti tubulosi e cellulari, i vasi 
linfatici e le trachee, e in dissimitari o 
composti , che provengono dai primi, e 
distinguonsi da quelli per la loro esterna 
Ggura ; questi ultimi si suddividono in 
conservatori, e sono le radici, il tronco, 
le foglie, • in riproduttori, cioè, il Gore 
ed il frutto. 

(Bertani — Dii, delle Sciente Me * 
diche.) 

*9 
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On6iso. Sorta di cannone, di cui parlo'] 
Carlo Acquino, nel suo lessico militare, b 
pubblicato al principio del secolo XVill, 
come di recente invenzione- Era formato 
da parecchi tubi di bronzo, chiusi in una 
cassa ed uuili nel medesimo centro, cosic- 
ché applicando il fuoco a questa macchina 
presso gli spiragli dei tubi spandevano 
una grandine di palle di ferro all* intorno. 
Questa disposizione, come si vede, era 
molto analoga a quella nsata da Fieschi, 
pochi anni sono, per attentare alla vita di 
Luigi Filippo re di Francia e della fami- 
glia di lui, costituita appunto di molte 
canno da fucile riunite con miccia comu- 
ne, così da scaricarsi tutte d’ un tratto. 

(Bvzz.miiisi — 

Obssko. Diconsi organi in marineria 
le grondaie che si fanno nel primo ponte 
di certe nasi, come di quelle che gli Olan- 
desi spediscono alle indie, per far cadere 
nella sentina l'acqua clic potrebbe entrare 
nel bastimento. 

(Stratico.) 

Ormano. Strumento musicale, della cui 
costruzione si ò già parlato nel Diziona- 
rio, il cui nome, derivato dalla greca voce 
cpyrtct, organon, significa strumento per 
eccellenza. Questo vocabolo intero signi- 
ficò originariamente qualunque siasi stru- 
mento, e venne mano a mano applicato 
esclusivamente a tatti gli strumenti musi- 
cali. Quindi organa acrophtonga , cioè 
strumenti in cui il suono si smorza imme- 
diatamente, come sulla cetra; organa 
ec lotica, stromenti che prolungano il suo- 
no a piacere ; organa parcctatica, che 
rimbombano come le campane; organica 
musica, musica istromentalc; organogra- 
fia, descrizione degli stromenti musicali, ec. 
Si applicò poscia il nome di organo ai 
suli strumenti da Gato, e finalmente al più 
grande di tulli gli stromenti o all’ organo 
attuale. 

Se ne trova 1' origine nello zufolo ; 
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poi, dacché comiociossi ad unire più can- 
ne, si ebbe una specie di organo, c tale 
era la zampogna di Pane. Invece di affati- 
care i polmoni, era naturale che si pen- 
sasse ad un soffio artifiziale, e si ricorse 
ad nn otre di pelle, ma con una canna 
sola, donde la Piva, e conoscendosi la 
influenza della lunghezza della colonna 
d 1 aria vibrante sull' acutezza del suono, 
vi si fecero fori da aprirsi e chiudersi con 
le dita. Poi si dovette pensare a casse con 
buchi, con varie canne e con animelle, e 
restigli di sperimenti consimili rimangono 
nelle descrizioni degli autori e negli anti- 
chi intagli cho rappresentano musicali 
stromenti. 

A chi però sia vernmenta dovuto il 
primo trovato dell' organo, è una quistio- 
ne chs non venne esattamente risolta. 
Pare che presso i Cinesi, questa invenzio- 
ne, come è di molte altre, fosse antichis- 
sima, attribuendola eglino al loro impera- 
tore IIoaiig-Ti, che regoava aGoi anni 
prima delia venuta di Cristo. A quanto 
riferiscono i viaggiatori, questo istromento 
è presso quei popoli piccolo e portatile, 
composto di varie canne e dà un suono 
piacevole, e Causeus dice che sia stato 
portato in Europa da un Cinese venutovi 
coi missionari!, lo che però vedremo esse- 
re in contraddizione cogli altri fatti che si 
hanno. Il padre Pereira portoghese, di- 
cesi solo nel secolo scorso avere trovato 
il modo d’ingrandire quell’organo cinese, 
ponendolo nella chiesa dei Gesuiti a 
Pckino. 

Taluni uè attribuiscono la scoperta a 
Davidde, ma senza alcun fondamento. 

Vitruvio dice che ne fu inventore Cte- 
sibio, il quale viveva J ao anni prima del- 
I' era cristiana. Era desso figlio d’un bar- 
biere, e volendo sospendere nella bottega 
patema uno specchio, per guisa che quan- 
do era calato si rialzasse da sé, attaccò a 
quello il capo d’ una fune che passava 
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sopra nnn puleggia e teneva * 11 ’ nitro capo 1 ’ accordata tastici », la preme, ed essa, 
un contrappeso, il quale scenderà io un dolcemente danzando, manda suoni mc- 
tubo angusto : arendo osservato che nel- lodiusi. » In questa descriziune ri hanno 
P abbassarsi produceva un suono ed un tubi, tastiera e mantici, c quindi, qualun- 
soflìo, venne condotto a costruire l'organo que sia il parere sopra la maggiore anti- 
con istantufli per avere I’ aria, e dallo chità dell' organo, si ha diritto di ritenere 
stesso piincipio dedusse la invenzione che esisteva sul finire del IV secolo. Un 
delle trombe da innalzare i liquidi. Nel- altro scrittore nel 5 1 4, descrive P organo 
l'opera Spiritali, di Erone d’ Alessandi ia, come segue. 

trovanti descritti due organi con varie <■ L'organo è uno slromento composto 
canne, simili a quelle attuali, c, curo' esse, di v tirsi tubi formati in una specie di lor- 
pianlnte in una cassa, dalla quale licere- re, ai quali, col mezzo di muntici, si fu 
vano il soffio, prodotto da uno slantuflb produrre un forte suono, c ad effetto di 
nell’uno mosso a mano e che compiiate eseguire piacevoli melodie vi sono inter- 
P aria sopra dell’ acqua, pel che P organo numerilo movimenti fatti di legno che Von- 
è chiamato ad acqua, nell' altro è mosso gono premuti ali' ingiù dalle dila del suo- 
dal vento, che agisce sopra alie inclinate, nature, il quale produce i tuoni più gra- 
come nei mulini, è perciò detto organo diti e vivaci. » 

a vento. La disposizione degli antichi or- Dicesi che P organo sia stalo usalo la 
gani idraulici è probabilmente analoga a prima volta nelle chiese in Roma, per 
quella di Erone anzidetto, ove quel liqui- ordine del papa Vitale. In Francia, se- 
do non serviva propriamente che a chiù- conilo alcuni scrillori, il primo organo 
dere le aperture, servendo d’ intermedio renne spedito nel qHy da Costantinopoli, 
fra Io stantuffio e i vasi in cui si dovere in dono, dall’ imperatore Costantino VI 
premere P aria, o a dare moto all’ appa- Copremmo, al re Pipino, che era allora a 
vecchio soffiante. Compa gne, e che ne fece dono alla chiesa 

San Girolamo, il quale, come si sa, vi- di san Coi nello di quella città. Questo 
veva dal 54o ni 4 ao, parla con entusia- fatto è però messo in dubbio da alcuni, 
smo d’ un organo che aveva dodici paia osservando che nel passo degli Annali di 
di mantici ed il cui suono poteva udirsi Eginardo de gestis Pipini regis si parla di 
alla distanza d’ un miglio, donde sembra molti organi, e ebe, atteso il più largo si- 
che fino da allora si fossero già sostituiti gnificato che aveva quella parola, può 
i mantici agli stantuffi usati da Ctcsibio intendersi indicato con essa un certo nu- 
per produrre il soffio più facilmente. Un mero di strumenti da fiato. Ecco il passo : 
epigramma, che viene attribuito all' impe- Consturtinus imperator Pipini regis multa 
ratore Giuliano, concorre pure a mostrare 
la conoscenza che si avevo dell' orgauo 
sul finire del IV secolo : eccone la tradu- 
zione. 

« Vedo una nuova specie di canoe, 
cresciute sopra nn suolo di bronzo : non 
sono agitate dal vento, ma da un soffio 
che slanciasi da caverne di pelle poste della lira, c, secondo Eginardo, era un 
sotto alle loro radici, mentre un robusto organo idraulico, ove producevssi il soffio 
mortale scorre con le dito veloci sopra da una caduta d'acqua. Il Muratori narra 


misti muncro, interque et organa, quae 
ad eum in Compendio villa pervenerunt 
ubi lune populi sui gcneralem conventum 
habuit. Carlo Magno ricevette dall’ impe- 
ratore Michele un altro organo, il quale 
si dice che imitasse tutto insieme lo stre- 
I rito del tuono e il suono dei cimbali e 
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che venne presentato « Lodovico Pio impe- 
ratore, un juete Veneziano, di nome Gior- 
gio, che imperato avete dai Greci il secreto 
di farli, ed avendo offerto di costruirne 
uno, fu inviato perciò ad Aquisgrana con 
ordine di provvederlo di quanto all’ uopo 
occorresse. Ni-lte Miscellanee del Baluzin 
trovasi una lettera de! pupa Giovanni Vili 
al vescovo Anno di Fieysing del circolo 
liavarn, pregandolo, acciò gli spedine un 
buon organo e un ai lista clic Io sapesse 
fabbricare e suonare, lo clic mostra avere 
i Tedeschi già costruiti molti organi nel 
IX secolo. 

Pare che verso quel tempo gli Inglesi 
fossero giunti a farne di grandissimi, poi 
che il monaco benedettino Wulslano di 
Wincesler, precenlore del suo convento, 
in nn poema sulla vita del vescovo libog, 
descrive - un organo fatto costruire da 
quello nel 95 i, per la chiesa di Wincc- 
sler, che «vera cinquanladue mantici, ti- 
rati a vicenda da y<> uomini robusti che 
grondavano di sudore, ricevendone il suo- 
no 400 canne con soli dieci registri, ognu- 
no di 4o canne ; benché tutto ciò ubbia 
molta apparenza «P una favola, mostra ad 
ogni modo la idea di una costruzione assai 
complicala ed imperfetta : di fatto oggidì 
quatro mantici, o al più sei, bastano per 
due a tremila canne, u un solo uomo per 
otto mantici. 

Pare che solo nel XIII secolo si gene- 
ralizzasse veramente nelle chiese I' uso 
dell' organo. 

Non è da credersi per altro che 1 ' or- 
gano siasi portato di slancio alla perfezio- 
ne cui lo si vede oggidì. Da principio non 
aveva che la estensione di un* ottava, e 
suonavasi con la marni destra soltanto ; 
poi lo si estese dalla parte dei bassi, ado- 
perandovi le due mani. Le prime tastatore 
a mano avevano da nove a tredici tasti, ed 
erano lunghe poco meno che due metri, 
ogni tasto essendo largo o m ,i4 a o m ,t6, 
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nè potendosi abbassare che a colpi di 
pugoo. Un celebre suonatore di Venezia, 
Bernardo, detto il tedesco, perchè orion- 
dn d’ Allemagna, estese assai pi ù la tastiera 
dell’organo, e verso il 1470 inventò i 
pedali che faceva agire con funicelle ; 
nel 1 6 1 5 , Timoteo, fabbricatore d' organi 
Olandese, imaginò i registri, e cosi andò 
via via sempre piò perfezionandosi lo 
strumento di cui parliamo c crescendo gli 
elTelli che se nc potevano trarre. 

Nel secolo XVI’ Italia vide nascere il 
caposcuola dell’ arte organistica lombarda 

10 Bai tolomuiro Antcgnati, autore degli 
organi del duomo di Milano, di Como, di 
Bergamo, di Brescia, di Cremona e di 
Mantova. Nella Germania si resero celebri 
varii fabbricatori , come Erardo Stilili, 
Federico Krehs, Nicola Mùllner, Rodolfo 
Agricola ed alcuni altri. Nel XVI secolo 
la famiglia AntegnBti da Brescia divenne 
sempre più illustre, comando già i4o orga- 
ni da essa costruiti in varie provincie. Gra- 
ziadio Antcgnati, figlio di Bai tolommeo, 
fu il più esatto e perfetto in quest’ arte, 
ed ebbe un degno emulo nel di lui figlio 
Costanzo, che si distinse anche come com- 
positore, e scrisse un’ opera intitolata : 
U arie organica, libro stampato a Bre- 
scia nel 1G08, divenuto rarissimo. Anche 

11 marchese Valvasori acquistò noine di 
eccellente fabbricatore di organi. Il secolo 
XVII si rese notabile particolarmente per 
la invenzione della lùlancia pneumatica o 
prova pneumatica fatta da Cristiano 
Fiimer, organaio a Wetlin, col mezzo 
della quale può compartirsi ad ogni regi- 
stro la conveniente misura del soffio ne- 
cessario per ioluonarlo. Finalmente nel 
secolo XVIII molti ingegnosi artefici con- 
tribuirono con le loro invenzioni e mi- 
glioramenti a ridurlo alla perfezione at- 
tuale. In Italia si acquistarono particolare 
fama il cav. sanese Azzolino della Ciuia ; 
Filippo ed Anlooio Tronci da Pistoia, ed 
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i figlinoli ilei primo Luigi, e Benedetto ;'tere ordine in questo articolo parleremo 
Pietro Agali c Giosuè suo figlio pure pi- 'di ciascuna parie separatamente, sempre 
stoiesi ; il Imnbarilo Eugenio Biroldi ; riportandosi a quanto si fosse detto nel 
Giambattista Ramai da Siena, allievo dei Dizionario od altrove senta ripeterlo. 
Tronei, i Sernssi da Bergamo autori di i.° d latitici e porlavcnto. I mantici di 
3oo e più organi e di varie ingegnose in- organo, come quelli usati da gran tempo 
venzioni. Il prete Nanchini dalmatino ed per avvivare il fuoco nei focolari, sono 
il suo allievo veneziano Callido sono con- una specie di trombe a pareti mobili di 
siderali come capiscuoln dell’ arte organi- legno o di pelle, se non che si costruisco- 
cn veneta. II solo Callido nel jyg5 aveva no con assai maggior cura. Non possono 
già fabbricalo 3 1 8 organi, come rilevasi loro paragonarsi per la regolarità del tof- 
dal suo catalogo a stampa. Varii altri fab- fio che le trombe prementi di metallo che 
bricatori d'organi torinesi, parmigiani, sostituironsi da alcuni anni nelle fucine agii 
bolognesi, modenesi, mantovani e parli- antichi montici. Forse che gioverebbe in- 
colarinente milanesi seguirono in tutto n tradurre anche nell’organo questa sostitu- 
in parte la scuola lombarda degli Ante- zione, col che tomerebbesi allo maniera 
gnati e del Valvasori, cercando di oltene- ili costruzione proposta, come vedemmo 
re dalle canne un' armonia dolce, finte ed da Ctesibio e da Erone, ma con quella 
argentina. In Germania contribuirono al esecuzione perfetta che permette oggidì lo 
perfezionamento dell’ organo Giovanni stato delle arti meccaniche ed al quale si 
Schei!), Gutofredo Silbermann, Giovanni era ben lontani dall' aspirare in allora. 
Gioachino Wagner, e suo fratello Gio- I mantici d’ organo sono a lanterna od 
tanni Michele. Cristiano Amedeo ScluOt- a bilico. Nei primi, simili alle lanterne di 
ker, Ernesto Marx, G»bler di Havensbur- tela o di carta, la parete superiore s’in- 
go, J. G. T.mscher, 1' abate Vogier, in- rialza mantenendosi orizzontale, e le pa- 
ventare d' un sistema di semplificazione, reti laterali formate di assicelle e di pelle 
ed altri. spiegansi d' altrettanto. Nei mantici in bi- 

Ltingn sarebbe descrivere qui minuta- lico i tramezzi di legno che separano le 
niente tutte le parti di quest», quanto varie capacità allontanatisi angolarmente 
importante altrettanto complicato stro- gli uni dagli altri, essendo uniti come a 
mento, e solo cercheremo di dare una cerniera. Questa seconda specie di man- 
idea abbastanza esatta di esso, aggiugnen- tiri si reputano i migliori pei grandi or- 
de perciò alcuni particolari a quanto si gnni. 

disse nel Dizionario, c specialmente ri- Le dimensioni del mantice devono, co- 
guardo ad olcuni miglioramenti introdot- me è ben naturale, essere proporzionate 
ti vi. a quelle dell’ organo, e si dà loro presso 

Può considerarsi I’ organo come com- a poco la larghezza stessa della cassa ad 
po lo di tre parti distinte, la prima chelaria o cassone. Anche il carico del manti- 
produce il soffio, cioè i mantici ed i distri- ce cresce con la potenza dell’ organo ed 
bulori di esso ; la seconda, quella per cui ecco la regola che ti segue a tal fine. Adat- 
questo soffio dà sunno, cioè le canne, le tasi sulla cassa ad aria una piccola casset- 
linguelle e loro accessorii ; la terza, final- ta di latta io cui pesca un tubo di Tetro 
mente, quella che regola questi suoni fa- aperto ai due capi. La parete superiore di 
cendone udire ora I* uno ora I’ altro, vale questa cassetta è otturata, e il tubo la at- 
a dire le tostature c i registri. Per mel- traversa adattandomi et melicamente in 
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guisa da Don lasciarvi penetrare l' aria 
esterna. L’ aria inviata dal mantice nella 
rassa entra in alto di questa cassetta, pre- 
me sull' acquo contenutavi e la fa salire 
ad una certa altezza nel tubo. Se I' orga- 
no non ha che canoe u bocca, I' acqua 
«tee innalzarsi a 3 o line (68'”'") e se vi è 
imo o due registri a linguetta, P acqua 
dovrà alzarsi a 3 a linee ( 7 5 ‘" ) ; e final- 
mente dorrà alzarsi a 56 linee (Si” 1 '") 
pegli organi più forti. Questo apparato, 
come ben si comprende, è un manometro 
adacqua che riceve l'aria venute dalla 
cassa mediante un corto tubo di latta che 
attraversa il fondo della cassetta, vi si in- 
nalza tanto da oltrepassare il livello del- 
I' acqua introdotta, e si prolunga di 3 a 6 
centimetri al di sotto, entrando con que- 
sto prolungamento io un foro fitto appo- 
sitamente alla parte superiore del porta- 
vento o della canna del mantice. 

Il costo dei mantici da organo è lo 
stesso oggi che nel 1780 quando il Bedos, 
dotto monaco benedettino, scriveva nu’ec- 
Celiente trattato sugli organi. Siccome tut- 
tavia il denaro da allora in poi divenue 
più comune e meno pretioso, cosi questa 
permanenza del prezzo è una reale dimi- 
nuzione del costo, osservazione che regge 
del pari pel prezzo di quasi tutte le altre 
parti dell’ organo. 

Un mantice a bilico lungo sette piedi 
(a m , 374 ) costa circa 600 franchi. Vi si 
adopera la pelle di castrato, le assicelle 
che ne formano le pieghe, i tramezzi che 
oe separano le capacità e le pareli esterne 
ti fanno di quercia o meglio di larice. Pei 
grandi organi occorrono parecchii mantici, 
ciascuna tastatura avendo i suoi proprii o, 
come dicesi, il sno soffio a parte. 

Dal mantice l’ aria compressa infila un 
tubo che dicesi il porlavtnlo, e suole per 
lo più farsi con assicelle di quercia. 

La cassa d'aria, ove si raccoglie quella 
cacciata dai mantici prima di giugnere alle 
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canne, è aneli’ essa fatta con tavole di 
quercia, internamente rivestite di perga- 
mena, ecCetlochè sulla parete anteriore, la 
quale dovendosi a volontà levare u ripor- 
re a Gne di esaminare e nettare l' interno, 
e dovendo nulladiinenu chiudere -ermeti- 
camente, è pei ciò gucrnila di palle molle 
che ti stende fino sogli orli, e rende pù 
esatto l’ otturamento che noi potrebbe 
con rivestimento di pergamena. La parete 
superiore della cassa è traforata con fen- 
diture trasversali, che diconsi intagli. La 
maggior patte delle canne si adattano im- 
mediatamente sulla tàccia superiore della 
cassa ad uria, ma alcune delle più grandi 
tono talora a qualche distanza sopra con- 
dotti che con essa comunicano. 

Fecersi varie iovanzìoui negli appa- 
rali produttori del soffio, ad oggetto di 
mantenerne più regolare e sempre unifor- 
me la azione; o di aumentarla e scemarla 
a volontà per accrescere o diminuire la 
forza dei suoni, od aouhe di avere sempre 
una pressione più forte di quella sopra 
indicata, regolando opportunamente le al- 
tre parti dell’ organo. 

A questi fini tendono una così detta Itva 
pneumatica imaginata da Barker, e no 
nuovo meccanismo a stantuffi» imaginato 
dal fabbricatore Giovanni Battista de Lo- 
renzo di Vicenza, mediante il quale si re- 
golano molti mantici uniti anche posti a 
grande distanza. Le regole che abbiamo 
date per le Mscchisb soffianti e pei Mas- 
tici in generale trovano in questo caso 
uua utile applicazione. 

Non è da tacersi, essersi fatti pare or- 
gani nei quali producesi il soffio da un 
getto misto di vapore e d’ aria, o nei quali 
si applicò unicamente la forza del vapore 
a muovere i mantici. Questa idea risale 
Gno al X secolo, divertendosi nella costru- 
zione di siffatti strumenti il papa Silve- 
stro III, dietro quanto ne dice nella sua 
cronaca Ialina Vincenzo Belrancete, nella 
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quale trovasi il passo seguente : Fece con 
arte meccanica un orologio ed organi 
idraulici, nei quali in modo ammirabile , 
per la violenta dell * acqua riscaldala, si 
empie di aria la cavila cT una cetra che 
cacciata in molle canne /orate, manda 
suoni modulati. 

a.° Canne. Se alcune parti dell’ organo 
dire sì possono più delle altre importanti, 
le quali tutte sono pur necessarie, sono cer- 
tamente le canne, essendo al passaggio in 
esse dell'aria dovuti quei suoni tutti che 
questo stromeoto fa udire, e le altre parti 
noo servendo che a cacciare quest' aria e 
regolare il modo, il tempo e la quantità 
dell’ uscita. In quale guisa producasi il 
suono nelle canne, può vedersi agli articoli 
Acustica, Scoto, nonché a quelli relativi 
ai varii strumenti da fiato, sicché basterà 
qui ricordare sommariamente gli effetti, 
dei quali diedersi ivi le leggi e le ragioni 
teoriche. Se prendesi un flauto e vi si 
introduce con le labhra contralte un sof- 
fio nel l'oro d’ imboccatura, ne risulta un 
suono musicale dalla vibrazione dell' aria 
contenuta nel tubo. Se il flauto è corto, 
il suono prodottovi è più squillante od 
acuto, ed i fori del flauto sono nllrettanti 
mezzi, coi quali le dita del suonatore può 
allungaree accorciare l’efl’elliva lunghezza 
di quello strumento. Allorché vuol fare la 
nota più liassa chiude tutti i fori ; ma 
quando vuol produrre la più alia lascia 
aperti alcuni di essi, lo che è lo stesso 
come se a quel momento impiegasse un 
flauto più corto. Lo stesso è a dirsi degli 
altri stromeuli da fiato, i cui fori e chiavi 
sono mezzi di accorciare la loro parte 
sonora, cosi da produrre differenze di 
tuono e di acutezza. Oltre però alle diffe- 
renze anzidelte, quella pure vi ha del ca- 
rattere speciale dei suoni, certo essendo, 
per esempio, che quello d’ un flauto è 
diverso da quello di un clarinetto, e di- 
verso da ambidue è quello d' una trooi- 
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betta, benché il tuono e 1* acutezza sieno 
i medesimi. Questa differenza non dipen- 
de, come quelle di tuono e di acutezza, 
dalla lunghezza del tulio, ma dalla forma 
della sua imboccatura e dal modo come 
vi si caccia I’ aria. Il clarinetto, per esem- 
pio, non è come il flauto un semplice 
tubo con diverse aperture, ma tiene alla 
imboccatura una lamina sottile che quan- 
do il suonatore sofGa nello stromento, 
punesi in vibrazione e modifica grande- 
mente il carattere del tuono dovuto alla 
lunghezza della colonna d’ aria. Nella 
tromba e nel corno invece varia il carat- 
tere dei suoni, e per la forma dello sgo- 
mento e pel modo come il suonatore vi 
soffia dentro. 

E pure circostanza a notarsi che le va- 
riazioni delia pressione atmosferica modi- 
ficano il suono dato dalle canne dell’ or- 
gano, come è in generale di tutti gli sgo- 
menti da fiato, ed il calcolo insegna che 
per ima venazione di due pollici (55" 1 ) 
il (unno d’una canna d’organo varierebbe 
di due centesimi d’ un semi-tuono. 

A tutte queste circostanze fa duopo 
avvertire per le canne degli organi. L’aria 
vi enira sempre da un capo, e l’abilitò 
del fabbricatore é di farle io tal guisa che 
non solo dieno la varieté di tuono e di 
acutezza occorrenti, ma altresì imitino 
varii slromeoti, ed è facile comprendere 
perciò quanto grande sia il numero delle 
canne che occorre. Siccome la tnstatura 
di un organo può abbracciare circa cin- 
que ottave, cosi queste, coi semi-tuoni, 
danno circa sessanta suoni diversi, per 
ciascuno dei quali occorre una canna a 
parte, tutti però avendo uno stesso carat- 
tere. Quando pertanto il suonatore vorrò 
diversificare il carattere della sua musica 
e produrre un suono simile a quello di 
alcuni dati stromenli, vi devono essere 
tante serie di canne quante sono le varieté 
di caratteri, ed ogni serie dee avere tante 
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canne quanti armo i tuoni deile carie otta- 
ve che si possono produrre. Così il nu- 
mero delle canne cresce moltissimo con la 
grandezza degli organi. In uno multo 
grande di Londra, detto A pollonicon, vi 
sono quarantasei serie di canne disposte 
in Gle I’ una dietro 1' altra ; il grand' or- 
gano di Harlem contiene sessanta Gle di 
canne, quello di Weigarten ha 0666 can- 
ne in 66 Gle, ed uno di Pisa ha ira cen- 
tinaio di serie di canne. Non però tutte 
queste serie contengono lo stesso numero 
di canne, alcune servendo solo per le note 
più alte, altre per .quelle più basse. So- 
gliono mettersi sul dinanzi le canne che 
danno i suoni del flauto e dietro ad esse 
le altre. 

Questa grande quantità di canne è uno 
delle principali cagioni della grande com- 
plicazione e del molto costo degli organi, 
e per le cure che esige la fabbricazione c 
1’ accordo di ciascuna di esse, e pei molti 
accessorii che esigono, di valvule, tubi ad 
aria, leve corrispondenti alia tastatura ed 
nitro. Si otterrebbe grande semplificazione 
ed economia, facendo le canne io modo 
analogo ai tubi degli stromenli da Gsto, 
con fori, cioè, da aprirsi per variare la 
lunghezza della colonna vibrante, facendo 
agire i tasti su chiavi che li tenessero 
chiusi. In tal modo una o due canne po- 
trebbero bastare per ogni registro, cioè, 
per ogni strumento che vuoisi imitare, 
invece che occorrerne tante quanti sono i 
tuoni e semi-tuoni portati dalla tastatura. 
Non sappiamo però che questo sped ente 
usatosi da Oaucaujon e da altri per au- 
tomi che suonavano alcuni stromenli, sia 
mai stato applicato all’organo. 

Una qualità, che cercossi con vari! 
mezzi di dare all’ organo, fu quella di 
rendere a volontà suoni più vigorosi o 
più molli per dare maggiore espressione 
alla musica. L’ uno di essi, da circa dieci 
anni introdottosi ucgli oigaui di piccola 
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o media grandezza, consiste a porre le 
canne in una cassa, la cui parte anteriore 
diretta verso I' uditorio, apresi più o me- 
no, col mezzo di g'-Ios e che si fauna agire 
con un pml.de. Si tentò pure il mezzo di 
far variare la pressioue sui mantici, ma 
siccome si produce con ciò una alterazio- 
ne nel tuono, così non può usarsi tale 
spedieute che negli organi espressisi u a 
linguette libere, come più innanzi ve- 
dremo. 

Esposti cosi questi generali principi! e 
venendo ai particolari relativi alla costru- 
zione delle canne dell’ organo, osservere- 
mo che variaoo desse per la materia di 
che sono fatte e per la forma, sutto i 
quali due aspetti prenderemo quindi a 
considerarle. 

Le materie che entrano nella composi- 
zione delle canne dell’ organo sono il le- 
gno, il piombo, lo stagno e la latta. Se 
I’ inviluppo della colonna d’aria è sottile, 
il tubo va soggetto a dare I’ ottava ; ma 
quando le pareti sono grosse e resistenti 
abbastanza, la velocità con cui vibra l’aria 
è iodipendente dalla materia dell invilup- 
po, questa cioè non ha influenza alcuna 
sul talure diatonico, ed i suoni dati da 
tubi della stessa forma, ma di sustauza di- 
versa, differiscono solo pel carattere loro 
proprio. 

Si fanno di legno le canoe più grandi 
e più grosse c vi si impiega di preferenza 
I’. abete rosso d’ Auletica a quello del 
Norie, e nelle buone fabbriche s’ intonaca- 
no dentro e fuori di colla mesciuta con 
rosso di Prussia per guarentirli dalla umi- 
dità e dai guasti degli inietti. Questo in- 
tonaco rende anche il suono più dolce c 
rotondo. 

Le varie leghe di piombo e stagno nnde 
si fanno Is canne dell’ organo, e nelle 
quali domina il piombo, diconsi stoffe. 
Lo stagno rende i suoni più vigorosi, 
il piombo invece più molli. Altra volta 


Digitized by Google 


Ornaste - ' Ossi.no . t 53 

piegat ali poco Magno e 10I0 nel corpo al vertice del cono, » la grandetta di que- 
delle canoe, ma oggi le ne usa di più ed sta epertora ioilmsce anch’ essa ini suonò 
anche pel piede di esse. ' Le canne del dato dal tubo. Va fabbricatore inglese, 
principale si (anno d* una lega che, eoo- Giovanni Abbey, stabilitosi in Francia 
tiene un quinto di piombo, i e quelle pei lino dal 1837, modificò ingegnosamente 
bassi sono talvolta di legno. Le canne pel la- costruzione delle catane a. zufolo, drri- 
flaoto sono fatte della Messa lega, ma geode i labbri I’ (ino di eoùtro all' altro e 
quelle dei bassi sono sempre di legno, facendo 'sul diaframma augnato denfalla- 
Nella ottava del principale ti è la stessa lare vicine e profonde. Si i inoltre tal- 
lega. Nella pira .vi entra più del So per volta costretti di ristringete 4 ’ apertura per 
soq di piombo. La terza, la cornetta, il la quale entra il fiato, per impedire che 
ripieno,' lo zufolo, lo viola, * contengono le canoe dietro. 1 ’ ottava, ed Abbey potè 
un quartò di piombo. La bombarde, la fare più. piccola la bocci, ingrandendo la. 
trombetta, il serpentone, !’ oboi?, il corno apertura per la quale' entra il fiato. Uria 
inglese, • il «fagotto, contengono pure no tale modificazione produrrebbe maggiqr 
quarto di piombo. 11 bordone ha la sua consumo di aria e sembrerebbe dover ri- 
ottava, bassa di. legno e le altre di stoffa. chiedere mentici più grandi e quindi più 
La a piva otturata e In voce umana sono (eliconi ; ma Abbey sostituì al debole sof- 
i interamente di stoffa, quelle di flauto fio degli organi comuni un soffio più 
chiuse tutte di degno. Abbiamo, veduto furie che dò più effetto con la stessa quan- 
nel Dizionario farsi talvolta di lutfa al- titàt d’ aria, a tal che tip solo mantice ba- 
cune canne a lingtielle, ma si accennarono sta per un organo cui ne occorrevano . 
anche i difetti che ne derivano. . due. Vedremo ora brevemente quali signo 
•• Quanto alla forma delle canne si è nel i registri più importanti che hanuo canna 
Dizionario detto essere quadrangolari quel- aperte- 1 

la di legno, cilindriche quelle di metallo, f! registro ohiàmato principale è ni eo- 
essendovene però ambe di coniche, come riMa della voce ; olirà volta il là degli or- 
quellfe delle trombe, « di composte, ciuè, geni era d' un mezzo tuono più basso ; > 
parte cilindriche e parte còniche,- come il ma ora è Quello stesso degli .altri stro- 
corno inglese e le voce potane. -Si drstin- menti e delle, orchestre per consgnenza. , 
guonn poi le canne in tre parti; canne Dicesi principale, perciocché è quello che 
d'anima, cioè a xujolo, aperte o chiuse, regole il tuono di tutti gli altri; le cui for- 
e canne a lingueUa. •; , me. e dimensioni devono quindi essere in 

la quat forma ragliami costruire Je una certa 'relazione con le sue. Non ha 
canno d* aroma o a «ululo, si i'veduto in che una canna per ciasdun tasto, 
qnesto medesimo articolo nel Dizionario 11 registro detto flauto, si compone di 
• (T. IX, pBg. 199), ove pure Indicessi |caone che danqo le ottave iminedratathen- • 
cosa a’ intenda per labbro inferiore e su- la inferiori alle note, del principale <> suno 
periore di esse, nonché’ pel diaframma, all' unisono; in quest’ ùltimo caso, le lab- 
quali sieno di queste virie parti gli offizii, bra della bocca sono più' distanti e le can- 
e diedersi alcune avvertente sulla buona ne diconii ottavini. Le canne del -flauto 
esecuzique di esse. Il labbro superiore fa sono di maggior diametro ebe quelle del 
parte del tubo cilindrico e quello inferiore principale, nè ve ne ha che udb sola per 
del tubo conico o piede. 'Il soffio entra ogni tasto. - ' *• ... 

nel» piede per. unn piccola apertura faltel 11 registro di ottava, come lo indici • 
Sappi- Di»! Tccti. T. XXXI. ' ‘ ao 
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il Dome, i T ottava- superiore del priaci- canne danno due Dote, 1' una all’ ottava 
pale, cosicché invece di etto potrebbesildcll’ altra. ,• 

uiare le ottave superiori del ' principale Le canne Chiuse, come si è detto nel 
medesimo, aggiogandone una di più agli Dizionario, danno V ottava bassa al -di 
acuti. L' ottava ha una canna solo per sotto di quelle aperte, e videsi ivi in qùal 
tasto. . , ’ . modo se ne regoli P accordo e come Ml- 

, Jl registro detto pioti dà la quinta del volta si otturino solo in parte, dicendosi 
principale, ed imita fino ad un- certo può- allora canne, a mitra. Fra t registri a can- 
- lo la voce di uno che parli nel naso. Ogni ne chiuse si distinguono principalmente 
tasto ha una sola canna. ■ i seguenti.- - 

Il registro .di tersa, dà, corpe indica 11 bordone, che ponesi all’ ottava p al- 
pine il suo nome, la tersa del principale P unisono del flauto ; così il bordone di 4 
ed ha una sola canna per tastp. piedi è all’ unisono del flauto di otto. 

* La cornétta è On registro uel quale II suooo che danno le sue canne produca 
vengono poste in vibrazione per ogni ta- una serie di prolungate ondulazioni nel- 
stn più canne ad un tratto, prese fra le P aria circostante, simile al ronzio '-d' un 
terze, le pive, cui se ne aggiungono di vespcme. 

quelle che danno le quarte". del principale. li flauto chiuso non è, propriamente 
E Ha osservarsi che queste ultime non parlando, che una parte del bordone, 
formano mai un registro 'da si. La cor- La piva chiusa dà 4' ottava di sotld 
netta, per solito,, abbraccia le due ottave della piva aperta. Questi tre registri han- 
. superiori soltanto. • no uaa sola canna r^ni' tasto, e si es len- 

ii ripieno, che trovasi nei grandi or- dona a tutta la tastiera, 
geni, si compone di varie canne per ogni Uri registro, che tiene un posto medio 
tasto, il numero di esse giugneudu talvolta Ira quelli. a canoe aperte o chiuse, è la 
fino a quindici. Questo' registro, che ab- voce umana, i cui tubi sono otturali per 
braccia tutta la estensione dell’ organo, due terzi della larghezza ; è all’ unisono 
. componesi specialmente di caone di otta- del principale. 

va, di piva, di terza e di qóarta ; vi si Le canne a linguetta, come vedemmo 
uniscono pure quelle dellq suJuIq, di cui nel - Dizionario, fono sempre aperte ed 
più innanzi diremo. _ hanno alla parte inferiore una lamina sot- 

II cimbana è analogo al ripieno, ma ha téle che vien fatta vibrare dal soffio del- 

qualche cosa di più acato, che- ricorda il l’aria e dà un suono, comunicando i suoi 

suono d'im metallo da vibrazióne. moli vibratori! alla colonna d’ ari< nel 

Lo zufolo suona una specie di ottava tubo o all' aria circostante. Vi sono due 

’ del registro, detto %ell’ qtlava, avendo sorta di linguette, secondo che Te loro vi- 

■ caune più sottili e più lunghe, e .imitando braziòne è limi tata da un appoggio contro 

il suono appunto dello zufolo p flauto al quale vanuo ad urtare o sono isolate, 

campestre ; vi è una sola canna al tasto. . vibrando lìberamente quanto porta la re- 
Lo zufolino dà pure 1' ottava del regi- lezione fra la elasticità loro e la forza dei 

atro di ottava , ed è a una sola canna ogni soffio ; queste, ultime .diconsi linguelU 

tastor. ; libere. . 

La viola o violonpello è all' uoisono Delle linguette non libere si è parlato 
del flauto di 8 piedi, e, mediante panico- nell’articolo Piva del Dizionario ( T. X, 
. lare disposizione della imboccatura, le sue pag.i 77 ),ovesi diedero pure la descrizione 
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• la figura di quelle usate comunemente col suq gorgogliare produce trn effetto si- 
* pegti organi, e si parlò dei modo di farpe mile al garrire degli uccelli. ' ‘ ' 

l’accordo, * - * L’oso "delle linguette libere yepne ir>- 

I registri- detti bombarda, fromballa, trodotto verso il 1809 da Grènier, che 
clarinetto, hanno uguale .forma di cannp le adattò a canne di Lunghette diverse da 
conica d spanta, ed .uguale pur la lingue!- quelle degli- organi comuni, lo che già 
la. La bombarda o trombone b (in basso venne indicato all’ articolo Piva nel Di- 
delia tromba, ed è a questa ciò che è zionario, ove si esposero i principi! sui 
il flauto al principale. Il clarinetto è quali si fondaoo e ia maniera di costru- 
d’ una ottava piò aito della, trombetta, zione adottata (T. X, pag. 178). Le lin- 
earne l’ottava è l'ottava acuta del pfin ! guelfe libere, sono' cosi - dette, come si è 
cipale. ' notato più sopra, perciocché, fissate da 

II. corno inglese, poco gradito oggidì un capo, muovoosi liberamente io un ea- 
a motivo dell’ ingrata sua intonazione, ha naie senza orlare che contro l’ feria; med- 
ie stesse linguette che i precedenti regi- tre le linguette comuni, fissate anch’ esse 
stri, ina la sua .ca’nna è- diritta. Questo da un capo, applicami sugli orli del ca- 
reghtro comincia da un tubo di 4 piedi naie in guisa da chiuderlo ermeticamente 
che suona come uno di 8 piedi aperto, a ed. aprirlo ad ogni vibrazione, battendovi - 
motivo delle dimensiflni della sua linguel- contro; Iucche fece pure dar loro il nome 
la, -che è quella del do ' della trombetta di ' linguette a battente. Nell’ articolo Pivi 
ebe ha la raona lunga 8 piedi. succitato, si vide come se ne regolino gli 

^ Il yùgo/(o’ differisce dai registri di boni- eliciti secondo, il volume , e la pressione 
barda, di trombetta e di clarinetto, per la del soffio, potendosi cosi variare ia inten- 
forma del suo tubo conico quasi chiuso, sirà dei suoni, e con questa graduarono 
Ha la stessa piva e la stessa linguetta che dare una maggiore espressione alla musica - 
il corno inglése e la trombetta, ma suona che si eseguisce, • donde venne che agli 
con un tubo di due piedi, come uno organi costruiti con queste linguette ventre 
di òtto, . ■ I* aggiunto di espressivi per. distinguerli , ‘ 

L' oboi differisce dal fagotto per avere da quelli comuni, ove non ii ha altro * 
la campana meno chiùsa e solo rotondata, mezzo -di suonare, più forte o più piaoo 
avendo,- del resto, lo stesso doristà che i che aumentando o scemando coi registri* • 
precedenti regisl#. * il nùmero delle canne all' unisono od altro 

Conte la cornetta, .i ' registri dell’oboè che si fanno suonare msiemej od aprendo, 
e del" fagotto non abbracciano tutta la più o meno la cassa in cui tono le canoe, 
astersione detla tastiera. Il primo si np- ' Riuscendo i grandi organi molto costo-' 
plica alte due ottave superiori ; il secondo si ed. occupando mollo luogo, si era co- 
glie noie basse soltanto;' 1 ’ nosciuta da un pezzo la necessità di farne 

Aj registri a linguetta non libera, appar- di piccoli da ammettersi nelle stanze O 
tengono il tremulo, la cui disposizione nelle* cappelle private, te se ne fecero di 
‘ descrivemmo ber Dizionario, e quello che piccoli, ad uno o due registri di flauto, 
imita il canto degli uccellini, tuttoché non che occupavano ‘presso a poco il luogo 
abbiavi in essi linguella propriamente del- d’ un piano-forte quadrato/ ma erano ao- 
’ ta. E il secondò una specie di registro cura assai cari ed avevano poca forza, 
d’ ottava, che riceve il soffio, dopo che massime nei snoni gravi. Per diminuire 
questo è passato attraverso l’ acqua che ancora più le dimensioni d<£p stromento, 
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ebbesil’idea d< porvi un registro di lid- 
guelle a battente senza canne, accompa- 
gnato talvolta da un registro di canne a 
bocci, che desse l' ottava o la doppia 
ottava dell' altro. Quatto stronicnto ridotto 
così ad assai ristrette dimensioni, e detto 
organo a tavolo, venne abbandonato a 
motivo dei suoni rauchi e sgradevoli che 
davano le pive senza, canne. Erasi beo 
lungi, allora dall'imsginare tutto il partito 
che si poteva ritrarre dalle liitguellc hbe- 
re, le quali si pretende sieno tT antica 
origine alla Cina e «olo di recente in 
Europa. • • 

Abbiamo veduto nell’ articolo Fisva- 
Momci ( T. IX di questo Supplemento, 
pag. 5 1 ), cpme sieoo Venuti dalla Germa- 
nia sotto quel pome i primi strumenti a 
(inguaile senza canne, e come GrucVer e 
Scholt 'di Strasburgo ne costruissero di 
4 -j ■ 5 ottave, che suonav'ansi a due 
meni come il piano forte. Terso lo stesso 
tempo, Dieta costruì uno strumento simi- 
le, chi diede il nome di aerofono, poscia 
Chameroy a Parigi diedesi p questa fab- 
bricazione, e vi si disliose con alcuni per- 
fezionamenti, c specialmente applicandovi 
due tarlature sovrapposte, d’ una esten- 
sione di sei ottave. In appresso, Cavalli e 
Coll migliorarono di molto la qualità del 
suouo di questi strumenti. a Una sola (asta- 
tura, cui diedero il nome di poechilorga- 
ni. Dappoi, Fourueaux, successore di Cha- 
meroy, vi introdusse importanti migliora- 
menti, e ne ottenne suoni gravi^ rotondi 
e possenti, e suoni acuti d’ una nettezza 
cni non erazi mai pervenuti. Finalmente, 
Debain diede maggiore vita all’ organo 
espressivo, iolroducendovi registri ed au- 
mentami» il numero delle lioguelle per 
suonar* sulla medesima tasUtura all' uni- 
sono e all'ottava superiore o inferiore del 
corista, come si* fa negli organi a canne. 
Solo però nel 1837 l'organo espressivo 
ai ammise niA^: chiesa, alla cattatimi* di 
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Beauvais ; ma nella maggior parte ’ dei 
grandi organi si* conservarono le lioguelle 
a battènte, limitandosi l’uso delle altre 
pagi) organi piccoli nelle sale e pai con- 
certi. 1 

Io oggi la estensione colila' dell’ organo 
espressivo è di ciaque ottave da un do 
ad altro do, e comprende' quindi Hi tasti, 
ed è su questa estensione che si caloola il 
tuono delle jinguelle che vanno diminuen- 
do di lunghesso, di larghezza e di gros- 
sezza dalia più grave che dà il do della 
canna aperta di 8 piedi alla più acuta che 
dà il do della canna di tre pollici. -Tal- 
volta estendevi anche la tastalura a 6 otta- 
ve da un Jd all’ altro, , ed a bebé a 6 
oltavee A dal do al fa, ma solo per ecce- 
zione. 

Sovente abbracciami cinque.ottave par- 
tendo da) do di iG piedi per avere I’. ot- 
tava ' al dissottn del curiata ordinario, che 
dà il rio di 8 piedi, ed anche una esten- 
sione di cinque ottave partendo dalla 
canna di 4 piedi, il cui suono più acuto 
sarebbe reso da una canna di 1 8 linee 
nell' organo comune, per suonare all’ ot- 
tava superiore del corista. Così, secondo 
che sì tirano, o spingono i registri corri- 
spondenti ad ogni serie, possono prodursi 
separati due a due, o simultaneamente tre 
suoni ad ottave differenti, che sono indi- 
cate negli ofgani comunico! nomi di flau- 
to, principale ed ottava. ■ 

Benché non si abbiaqo regole ben si- 
cure per determinare le tre dimensioni 
delle lioguelle, ecco le proporzioni che 
sovente ì impiegano. 

Prendendo, per ilare il do di 8 piedi, 
una linguetta che occupando P interno 
canale fosse luoga GS 'millimetri,' il do 
della 5 .* ottava avrebbe i 3 millimetri, a 
la lunghezza delle note intermedie zareb- 
be determinata graficamente dalle para- 
lelle intercettata fra due linee convergenti 
distanti SU’*”' a un capo a 1 3 ™'» all’ altro. 
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Queste partitile non sono però equidi- 
. stanti, non «««odo uniforme la largirne* 
delle linguette. Que*ta larghetti) segue 
'Boch' essa una legge di convergenza con- 
tinua dai bassi.Gno all' estremila superiur 
re ; ma ^convergenza è meno lapida che 
quella delle lunghette. 

Non solamente però le dimensioni di 
lunghetta e di larghetta bastano a deter- 
minare il tuooo.di ciascuna nota, avendo- 
vi la grosseria molta influenza. Modificasi 
per lo più il tuono scemapdo questa gros- 
seria, ed è. a questo metto che si ricorre 
per accordarle. Limando o raschiando il 
tallone della linguetta, si abbassa la inlo- 
• ■ nazione, poiché l’ assottigliamento, sce- 
mando forte alla molla, ne rende la rea- 
tione meno pronta ; per far salire il tuono 
limasi invece la lamina alla cima, col. che 
il numero delle vibrationi si gccresce. 

Le liaguclle di grossezza uguale a-.un 
di pressp dal tallóne alla .punta si iropie- 
gsno a dare suoni vivaci, che divengono 
ta|voIta acuii e sliiduli ; quelle più grosse 
terso, il tallone che alla cima danno suooi 
più dolci, più rotondi e più grati all' ù- 
recchio. I fabbricatori chiamano queste 
coniche e letalità cilindriche. ■ 

, Ottenuti tutti i tuoni nella eilensione 
della scala diatonica, - i fabbricatori 'hanno 
un 'altro mezzo di addolcire il suonu e 
modificare il carattere, chiudendo tutti i 
registri a finguella io una casta chiusa più 

0 meno ' ermeticamente. Non potendoti 

suono giugnere all’ orecchio che attraverso 
le pareti di quella cassa, produce una più 
grata impressione. . 

Tali /ong i vari! inetti che adoperano 

1 fabbricatori, per modificare il carattere 
delle loro linguette, al segno da credersi 
autunnali a dire che imitino I' ottavino, 
il flauto, 1 ' oboe, il corno inglese, il clari- 
netto, il fagotto e simili ; benché però i 
suòni delle jioguelle possano avere qual- 
che analogia eoi caratteri di quegli ’sUu- 
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menti, molto ne differiscono per un orec- 
chio conoscitore. 

Per agevolare la imitazione del clari- 
netto, si tanno dare alla serie di e«so suo-' 

[.ni all’ ottava sótto' del corista ordinario 
che corrisponda al flauto o al corista del 
piano-forte, mentre invece il clarinetto 
nelle orchestre suona all' unìsono del flau- 
to. Lo stesso è pure del registro d' oboè, 
il quale appo molti fabbricatori soona 
I’ oliava sotto dell' oboe delle orchestre. 
Questa imitazione differisci dallo prece- 
dente solo' perchè, la linguetta è di aguale • 
grossezza e meno riparata nello strumen- 
to, ond' è (he manda suoni più aspri ,e 
perciò più simili a quelli dell’ oboè. .Per 
imitare 1 ' ottavino si fanoo suonare le lin- 
guette un’ dilava sotju del corista solilo', 
cioè di quello del flauto o all' unisono del 
verq ottavino. 

Riassumendo, si vede dipendere queste . 
diverse imitati osai dy alcune particolari 
disposizióni relativamente al colturamento 
delle pife,- mentre invece nell’ organg a 
canne si hanno gli stessi effetti, ma assai 
più distinti dalla forma cilindrica o conica 
delle, canne e dalla più o meno grande 
apertura della parie spanta di «te. 

Sul principio le linguette degli organi - 
espressivi ponevano orizzontalmente sullo 
stesso piano, le une-rieine alle altre sulla 
parte superióre d'otta cassetta detta cassa t 
ad aria. Una ralyula aperta dal tasto cor- 
rispondente lasciata passare il soffio per 
un orifizio di figurai rettangola! e allun- 
gata come quella stessa della .linguellt^ c 
il sóffio ur tandovi contro la faceva vibrare 
nell' aria circostante. Fournenux (pisele 
linguette sopra un pezzo, di regno chiuso 
ermeticamente nella capacitò or' è I’ aria 
condensata, io guisa che tutte le linguette * ■ 
sono io posizione- verticale, n.è possono 
venire a contattò dell’ esterno che con la 
loro estremità superiore. Di contro a qua- 
rta estremità, Fourneanx sperse no Cura 
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che relativamente alta linguetta travati 
nella stena condizione che una canna 
d’organo cortissima. A questo foro-adatto 
una. taivuls, aprendo la quale esce l’aria 
condensata, producebdosi un suono piò 
rotondo e gradito : in questo caso tutta 
la linguella vibra nell' aria condensata. In 
tal guisa perfezionossi di mollo la qualità 
del suono di questo strumento che era' 
crudo e stridulo, stancando V orecchio ed 
agendo anche, a lungo andare, su certi 
temperamenti nervosi. 

Si" approfittò poi della idea di Four- 
neaux per disporre le linguelle orizzontal- 
mente sotto k valvule, facendo uscire 
I’ aria per un orifizio laterale fatto viciflo 
al tallone della lingnella, come erasi fatto 
per mollo- tempo nelle Gsprmodiche por- 
tatili, e come fu costretto di fare lo stesso 
'Fourn'eaux per far più prontamente ' ri- 
suonare le note acute; erasi osservSto'che 
quanto piò è acuta il suono piò' sottile 
dev’ essere lo sfiato d* aria che separa la 
liqguetla dalla valvola ; nella stessa ma-, 
«fiera come I’ accorciamento della canna è 
una condizione necessaria per la produ- 
zione dei suoni acuti nei grandi organi. 

Tutti gli strumenti a lingnella libera ed 
■ tastatura, detti aerofono, accordeon, 
armonium, melodium, ec., zi fondano 
Vigli stesti principi! dell’ organo- espres- 
sivo. 

A compimento di quanto riguarda que- 
llo strumento, daremo più innatfzi la de- 
scrizione di quello di Stein per dar una 
idea der modo come si dispone e cóme 
si variano i - registri e la forza del suono, 
dovendo prima parlare della terza parte 
degli organi in generale, Tate a, dire della 
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il snoiR). Se a quelle due parti si limitasse 
tuttavia la esecuzione degli orgSoi, si -vede.- 
che al prodursi del soffio tutte le canne 
od altre parti sonore di esso lo ricevereb- 
bero a un tratto e si sentirebbe un suono 
composto di luttiquei suoni direni. Af- 
finchè ciò non avvengg pertanto, l’accesso 
dell'aria alle canne od alle'lingnclle libere 
densi chiuso con valvule od anime-lei sic- 
ché, noti si ha verun . suono fino a che 
non sr apre I’ una o I’ «dira di quelle, • ri- 
suonando allora, solo la parte ad essa eor- 
rispondente. 

Lu canne dell' orbano, come abbiaiéo 
veduto, -sono poste in fori fatti stri lato 
superiore della cassa ad aria e sotto questi 
fori sono intagli longitudinali che riuni- 
scono insieme varie canòe ; ad ogni inta- 
glio- corrispondono quelle di un ugnai 
tuono t> stani- tuono djllo strumento, cp- 
sicChò un intaglio corrisponde, per esem- 
pio, al do Un altro al do diesis, iin altro 
*1 re, ec , e cosi per le varie ottave Con- 
tenendo ognuna il do, il re, ec., tanto del 
flauto, che dell' oboe, della voce umana 
e degli silfi strumenti di còl si vòole la 
imitazione. Al dissottó degli intagli vengo- 
no • ad appoggiarsi a&icelle guernite di 
pelle e. premute da una molla contro la 
parete superiore della cassa ad aria, a fine 
di rendere piò esatto l’ otturamento, f fori 
di ciascun intaglio ricevono poro no H 
soffio mediante speciali disposizioni. Ne|- 
P una, che può dirsi a sdrucciolò, vi sono 
assicelle con fori. che si fanno scorrere, in. 
(scanalature. Alle 'canne d' uno stesso ca- 
rattere di voce corrisponde la medesima 
assicella, 'sicché quando i fòri di èssa sono 
di contro a quelli delle canne lasciano' 
tastatura e dei mezzi di distribuzione dell passare T aria nell* aprirsi delle valvule 
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3. Tastatura e suoi accessorii o cate- 
nacciature. Abbiamo nèlle due parti pre- 
cedenti indicalo, come producasi il soffio 
negli. organi* e come da questo ottengasi 


corrispoudenti alle varie note. Spesse volte 
in uno stesso registro vi sono varie canoe 
che si aprono con la stessa valvula, sic- 
ché, vibrando tutto insieme in relazioni 
armoniche, danno lo stessò effetto di vani 
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jìrotnenlì direni d’ un’ orchestra, I qtìall 
suonassero nello delio momento, te assi-' 
• «elle bucherale vengono mosse mediante 
squadre e spranghette toglienti sul dinanzi 
dell'organo a destra e a siiiistra.dcl'sno-, 
natore, fermando i cosi delti registri. 

In un’ altra disposizione, detta a molte 
od a vento, ogni canna ha la sua animella 
tenuta chitssa,.da una molla e munita di 
una punta i il registro ha varie punte di 
traverso che quando lo si tira incontrano 
quelle delle animelle ed aprono queste. 
Giuseppe ■Serassi perfezioni questo con- 
gegno. Chiuse i canali delle animelle con 
lejjno sottile di noce, e dove passano le 
punte vi fece un buco del diametro 'di 
due centimetri, e pose ivi uo borsellino di. 
pelle fatto a stampo e attaccalo con colla. 
Con questo artifizio, che dice a borsini, 
. toglie qualunque minima ondulazione alla 
voce, e il canale resta chiuso ermetica- 
mente, sicché II suono riesce .più vivace 
ed ugnale e mantengousi meglio I’ nccór- 
. datura e la intonazione. 

Le dita pi}i del suonatore apropo a 
tempo opportunb e con 1’ ordine ' voluto 
dalla musica le valvule rispondenti ai tuo- 
ni e semi-tuoni, premendò tasti, come 
nel piano forte, il meccanismo col quale 
il moto del tasto si trasmette alta valvola, 
dicesi dagli organare lombardi < aterine - 
. datura, e suole comporsi di un cilindro 
o rotolo mobile intoruo ad un assrf oriz- 
zontale su qui sono piantate da due parti 
opposte due aste di l'erro. Allorché il ta- 
sto si abbassa, appoggia con piccola Spran- 
ga di legno sopra upa delle aste anzidette, 
fa girare il cilindro ed abbassare P altra 
asta di ferro, _ che con una spranghetta di 
legno - apre la yalvula. Allorché questa è 
lontana dalla -Iettatura usansi due cilindri 
e lunghe leva in bilico, sicché il muoverle 
Yiesce faticoso alle dita. Hamel de Beou- 
-vais vi sostituì spranghette a. squadra, leg- 
gere • facili, a farsi agire quanto i martelli 
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Jel pieno forte, avendosi con ciò assai 
maggiore sollecitudine nel suonare. 

La estensione della tostatura è di quat- 
tri ottave e mezza a cinque, .e alcune . 
vòlte vi sono parecchie tastatore poste 
una sopra P altra a scaglioni, é talora 
pure vi ha il mode di legare o no insieme 
due o più di esse ; sicché toccando P una 
si muovano tinche le altre ; inoltre vi sono 
grandi tasti al basso destinati ad essere 
mossi dai piedi è ditti per questo pedali, 
i quali pure fanno aprir? le valvole di al- 
cune canne quando si premono, e sono 
quelle più grandi e che danno suoni più 
gravi. V 

Varie modificazioni si fecero alle tasta- - 
ture degli organi. Roux imaginò un mec- ’ 
canismo, mediante il qoale si t)*< la traspo- 
sizione di tutti gl* intervalli d* una intere 
ottava, disposto sopra rotelle e quindi 
mobilissimo. ». 

.L’uso dell',organo diffusosi nelle chiese 
dei picooli villaggi, ove manca talora citi 
sappia tuonarlo, 'o dove mal ai potrebbe 
soffrire la spesa di apposito suonatore, 
indusse a cercare maniera di renderlo più 
facile a suonarsi; e Cabias nel 1 83 l pro- 
pose a tal fine di purrè sulla solita tara- 
tura un'altra a soli 18 tasti molto larghi,, 
toccando ognuno dei quali si hanno gli 
accordi d’ un' oliava e mezza ; quello, per 
esempio, corrispondente al do preme i 
tasti do, mi « sol dell’ organo, come tesi 
fossero poste, le dita su quéi' tre tasti, il 
sol dà *sol, sì, re, écc. La musica pe# 
questa disposizione è semplicissima, re- - 
gnando solo il tasto da premersi e il tem- 
po, e pel canttf. fermo d’ accompagna- 
mento ciò è sufficiente. Siccome però non 
si possono, senza offendere 1’ orecchio, • 
far seguire due accordi di quinta giusta, 
cosi Cabias si ridusse -elle sole terze, ih 
che è monotono, ma non contrario alle, 
leggi musicali. È chiaro toltavia potersi 
far eseguire qualunque accompagnamento 
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o suonata >1 voglia sull’ organo tanta tuo-^j 
oalore, disponendo vicino alla tastatura 
un cilindro o»me quello degli organetti 
che prema or I' uno or l' altro tatto e H 
tenga abbattati quanto occorre. Questo 
tpediente economico. sarebbe più decoro- 
so « meno soggetto a distrarre di certi cat- 
tivi organisti dei meschini villaggi. 

Il pretto delle varie parti <Y un organo 
di «Delirine grandetta, con tei a sette re- 
gistri, coma bordone,* principale, flauti 
aperto, ottava, copiamo»», oboe e fagotto, 
calcolasi io Francia come segue. Pei man-.j 
tioi da 54 o a 56 o franchi; la casta ad 
aria 8uo; la tastulurn, aumentala all'uopo 
• di pedali per una ottava e metta, 300 
a 5 ot> ; la cassa ed ossatura, con semplici 
ornamenti, 4<>o » l’organo intero costa 
circa booo franchi, e il ridurlo d'accordo 
è regolarlo ne costa da 5 oo a 600. 

Molti organi celebri esistono in varie 
porti d'Europa, fra i quali distinguasi quello 
di G. Baron ad Harleftì, dovuto ai-celebre 
Cristiano Mailer, che lo terminò nel 1738. 
Ha l'alletta di 35 metri e t 6"',5 di lar- 
ghetta e contiene cinque inila canne. 
Quella più grande di metallo non ha che 
il diametro di o"*,4 e l'alletta di 1 a "‘,34 ; 
ma, come tutti sanno, vi si supplisce con 
canne di legno. Riunisce tutti gli strumenti 
d' un’orchestra, compresivi la voce umana, 
I' eco, la campana, il cannone ed il tuono. 

‘ A Lucerna eravi un organo, la cui 
maggiore canòa di metallo aveva il diarae 
Irò di o m ,96, Palletta dì I 3 " 1 e pesava 
538 chilogrammi. E pur celebre l'organo 
di Friburgo, al cui -fabbricatore vennero 
offerti 1 00 mila franchi perchè ne facesse 
duo simile, e quello di Birmingham, in 
. cui vi ha nn nuovo registro detto -granfa 
ofieleide ; finalmente, quello detto apoi 
.ionicon, costruito nel 1 8 1 9 da Flight < 
Róbton per Xondra, notevole special- 
mente per alcuoi perfezionamenti nel mec- 
cooitmo relativo «Ila tastatura. 
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Per dar* una idea dei piccoli organi 
da starna, che sono quelli d’ interesse più 
generale, finiremo, dando, copte abbiamo - 
promesso, la descrizione di quello espres- 
sivo di Stein. 

Questo strumento, la cui tastatura ha 
una estensione di cinque ottave, contiene 
tre registri completi d' un’ ottava d’ inter- - 
vallo, i cui turisti equivalgono relativa- 
mente al rio di 16 piedi a quello di 8 « a 
quello di'4, sicché la sosia diatonica com- 
pleta è di ielle ottave. Questi tre registri 
dividonsi ciascuno in' un meta» registro 
di basso che ha 89 note, ed un metto di 
aitò che me ha 3 a. Inoltre nel basto vi'* 
un’ metto registro supplementario d’ ori 
carattere diverto e due metti registri, sup- 
plementari! nell’alto. 

Riassumendo, il basto contiene .quattro 
metti registri, indicati da Stein coi nomi 
di bordone, corno inglese , Iromba-chta- 
riija e fagotto, e I' alto, Cinque mesti re- 
gistri, detti clarinetto, flauto, ottavino, 
oboi ed eufonó. Ogni metto registro è. 
adattato ad un riparto distinto e mobile 
da-ta, le cui nicchie toriore vanno grada- 
tamente toemahdo di lunghetta e d’ al- 
letta, dietro la' legge di convergei)» della 
lunghetta delle linguette- e di largiteti*); 
come decresce la larghetta di queste lin- 
guette medesime. * 

Pei* aver* una idea di queste vario 
proporzioni, basterà accennare le dimen- 
sioni di alcune linguette adottate da Stein 
e dagli altri fabbricatori del pari. 

. Do • di 1 6 piedi, lunghetsa delia lin- 
guetta y 5 mm , 5 , larghezza 

Do di. 8 piedi, lunghetta della lin- 
guetta 63 ma ‘i 5 .- 

Do di -3 pollici, luogbettà della lin- 
gue! It ti™",). 

Do di 18 linee, lunghetta della lin-' 
guaita 8' ,,m ,6, larghetta \ 

Le nicchie d’ogni riparto tono format* 
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io un toltile tramezzo, tenuto in due sca- 
nalature pnralelle fatte <ui lati del riparto. 
La pane inferiore è formata d' un’ atti- 
cella, sotto la quale sono invitale le lin- 
guette eoa incavi corrispondenti che han- 
no presso a poco la stessa larghe* sa e 
lunghezza delle linguette. La parte supe- 
riore tiene aperture corrispondenti alle 
vaivule che ammettono o intercettano l'a- 
ria. Questa mobilità dei riparti separata- 
mente facilita I' accordatura od altri- riat- 
tamenti che possono occorrere. 

Una particolarità dell' organo espressi- 
vo di Stein consiste nel fare'che si aprano 
o chiudano con una sola valvula tutte le 
note all' ottava o all’ uaisono corrispon- 
denti ad ano stesso tastò nei variì registri. 
Essendovi quattro registri nel basso e cin- 
que nell' aitò, sono quattro a cinque ori- 
fizi* da aprire simulleoeamente o da ren- 
dersi impermeabili all'aria. In tal guisa si 
semplifica multo la costruzione dello stru- 
mento, e se si potrà fare in guisa che la 
assicella della valvula non si sbiechi e 
chiuda esattamente quattro o cinque fori 
un po' distanti fra loro, malgrado la fsrzà 
che la solleva sul mezzo e le molle che oe 
premono le cime, questa inno razione sarà 
assai utile. 

Cumponesi l’ organo di Stelo di quattro! 
parti sovrapposte in piani orizzontali, che 
possonu separarsi levandole o facendole 
girare intorno a cerniere. Alla divisione 
piti bassa corrisponde il dissolto dalle 
vaivule, sicché possonu tutte esaminarsi, 
non che le loro guerniture, potendosi io 
pari tempo levpre i riparti in cui sono le 
linguette. * , 

La Società d’ incoraggiamento di Parigi 
trovò maggiore del lolito il numero dei re- 
gistri, ma esservi qualche cosa a desiderare 
circa alla soavità del suono, lo che si attri- 
buiva forse alla mancanza di cassa che invi- 
luppasse lo strumento od alla troppo diret- 
ta comunicazione delle Itnguellecon l’aria. 

Sappi Dii,. Tre ri, T. XXX/. 
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Vedesi I' organo espressivo di Stein 
rappresentato in sezione verticale e longi- 
tudinale nella fig. i della Tav. XXXVI 
delle Arti fisiche, ed io sezione verticale 
e laterale nella figura a. La fig. 4 della 
Tav. XXXV delle Arti fisiche mostra la 
sezione della cassa sonora, e la fig. 5 ne 
mostra la pianta | le fig. 6 s ) mostrano 
i porta-linguette disegnali più' io grande 
e veduti 1 in piami eri m sezione, quelle 8 
e q alcune parti relative ai registri; -quella 
ro le grandi vaivule della cassa dell' aria, . 
e finalmente quella ri l’insieme della ta- . 
statara e dei registri vedati in pianta. Le 
stesse lettere indicano sempre gli oggetti y 

medesimi. * ' . • 

A A fila da’ registri posti ‘al dissopra 
della tastatura ;• A' A' registri aitimi detti 
forti ; B B rotoli mossi dai registri A' A', 
e che sprono la cassa armonica C ; D cassa 
dei riparti su cui sono le linguette ; 

D' D' capacità lasciate sotto alle lìoguelle 
e che ricevono il soffio che le fa vibrare ; 

E assicella porla sui riparti e con mólti' 

fori (fig. 4) : F-altfa assicella che separa 

la capacità D' da nn' altra Capacità G, 

detta cassa ad aria ; F' assicella del porta 

fiato ; G serbatoio d* aria ; H porta-fiato 

appaiati -di legno che, servono a condurre y 

I' aria nei registri ; I molle dei mantici in 

forma di due coni opposti pel vertice ; 

J rotolo che porta i nottolini K ? L pic- 
cola leva del registro A e che fa abbas- 
sare il nottolino ; M cassa od inviluppo 
esterno dello strumento. N cassa che rac- 
chiude i dinotici ; O O orticole o pedali 
che il suonatore prème coi piedi per far 
agire i mantici ; P P' tastatura mobila -, 

E tasto bianco, il cui puato d’appoggio 
è in IV; S tasto corto o d’ un Semi-tuono ; 

T rotolo ovoide per agevolare l’ ingresso 
della forcella posta al fina del braccio 
della tostatura fra le astine delle vaivule ; 

U apertura fatta nella assicella F, per la 
quale passa I’ aria della capacità G ; • 

-ai ■ , 
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V V mantici; X X leve che li (anno agi- 
re 1 Y Y ritti che «ottengono le treverie 'L'L. 
- a (Tav. XXXVI, fig. a ) parte porte- 
noie delle laslatu/a che Gene le forcelle, 
le quali impegnami tolto il dado b, invi- 
tato tui fili di ottone c, dettinati a solle- 
vare le valvule d, che vegguosi nell’ ordi- 
ne come sono dispone nella fig. t della 
medesima tavola. 

Tutto che eoi meno dei tasti aliasi mia 
di queste valvole, la linguali» sottoposta 
vibra per l'aria che vi giunge da G H, e 
produce il tuono. Si vede che ogni lin- 
guetta vibra separatamente, e risuona te 
ondo il tuono assegnatole nella scala dia- 
tonica ; e e assicelle con buchi che ser- 
vono di guide ai fili di ottorte c. 

gg (fig. 6 e 7 della Tav. XXXV ) 
mostrano le linguelle vedute separatamen- 
te e più in grande ; nella fig. 5 vedenti 
disposte simmetricamente ; h è il tallone 
della laminetta vibrante i, attaccata alla 
piva ; / sono gli incavi, col meno dei 
/quali meltuosi le pive sulle nicchie sono- 
re O. Le capacità D' poste sotto alle pive 
ricevono il soffio che fa vibrare le lamine. 

k valvola snodala in I, premuta da una 
molla m, contro la parete F del porta- 
fiato. .* , . .V - • 

Tirando il registro A si fa muovere la 
leva L che scorre sul piano inclinato del 
nottolino K mobile sulla copiglia t>; qué- 
sto nottolino preme il paletto n, clic apre 
la ralvula k. Tosto l’ aria penetra per 
rorifitió chiuso da questa ralvula e riem- 
pie fa capacità che è sotto alle faicchie so- 
nore, passando pel porta-fiato, poi per 
l'apertura (J praticala nell’ assicella F. 

La valvula k è guernita di pelle, affin- 
chè quando, è chiusa- I' aria non possa 
farsi strada fra.il porta-fiato e la valvula ; 
vi sono tante di queste valvole quanti 
sono i registri dello strumento. 

La costrnzione dei mantici è molto 
semplice ed analoga a quella dei grandi 
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organi, differendo solo pel modo di avere 
la espressione. Vedunsi nella fig. ì della 
Tav. XXXVI delle Arti Juiche, questi 
mantici V V mossi da leve X X, che si 
appoggiano sopra assi, i quali attraversano 
forcelle o«, sorrette da ritti Y T, e fatti 
agire dalle due calcole O O, che il suona- 
tore preme alternativamente coi piedi , 
una corda attaccata ad esse, riunendosi 
alla cima delle leve X X. 

I mantici prendono l’aria per la grata p 
e la fanno passare nel mantice serbatoio, 
senza penetrare nella capacita G', median- 
te un collo elastico g ; poi I" aria entra in 
altri colli elastici r r, disposti all’ esterno 
dei mantici, quindi nella capacità G, dove 
è trattenuta da una valvula s, che impe- 
disce il passaggio di essa nel collo r", de- 
stinato à condurla nel serbatoio G', ed è 
in ciò che consiste il sistema della espres- 
sione, potendo il suonstore dare più o 
meno intensità al suono, secondo che pre- 
me più o meno sulle calcele coi piedi. 

La valvula t è disposta al di sopra dei 
fori Iti, sovrapposti anch’essi al collo /'; 
un» molla u serve a tenerla sospesa, co- 
sicché intercetti la comunicazione fra il 
serbatoio G' e la cassa ad aria G, quando 
se le abbassa col mezzo del registro A, 
della leva L e del palotto n. 

lln registro, chiamato copula, • fa che 
il suonatore possa, tirandolo, produrre 
tutta la potenza di che è suscettibile lo 
strumento^ il mezzo imaginato da Stein 
per avere questo effetto, consiste in nn 
registro con la sua leva rd il suo nottoli- 
no, il quale però è bensì di forma simile 
agli altri, ma diversamente disposto. La 
traversa J ( fig. g della Tav. XXXV ) è 
un rotolo ovoide, il cui asse di rotazione 
è sopra una copiglia e a ciascuna cima 
questo rotolo sostiene i nottolini K K', 
che hanno la loro snodatura in u, eccet- 
tuato quello del copula, che è attaccato a 
questo rotolo e che essendo mosso dal 
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relativo regi tiro fa girare il rotolo J ; sic- 
come quest’ ultimo copre i soliti nottolini, 
coti te ji trae dietro, fa abbassare i paletti 
ed apre quindi tutte le ralvule a un tratto. 
La fig. 8 della stessa tavola rappresenta 
il nottolino del copula K, fissato al roto- 
lo J, mentre che un altro nottolino K.' 
pende e lascia vedere alla destra il rico- 
primento del rotolo che precede la curva 
della parte inclinala, partendo dal punto b. 

Il registro della espressione è indipen- 
dente dal rotolo copula, acciocché il suo- 
natore non sia obbligato di avere la espres- 
sione quando ha lutto l’insieme dei registri. 

Il registro A' del forte, ha lo scopo di 
scoprire la tavola armonica C posta al di 
sopra dei registri, e che è di abete, per 
aumentare la potenza del sUoao ed evitare 
che abbia il carattere metallico. L’ aper- 
tura della tavola armonica producesi me- 
diante il rotolo B mosso dal registro A', 
ed armato d’ una spatola x, la quale si 
impegna iu un [lezzo forcuto y, guernito 
internamente, per impedire lo strepito che 
cagionerebbe l’ urlo più o meno rapido 
della spatola contro la forcella. E questa 
fissala sopra un telaio formalo di due as- 
sicelle z s, che scorrono in iscaualature. 
Secondo che il registro è aperto o chiuso, 
scoprono queste o ricoprono lo spazio 
lasciato fra le assicelle stabili a a, e pro- 
ducono quindi lo stesso efietto sulla tavola 
armonica. Avvi un registro di forte a cia- 
scun capo dello strumento, I 1 uno pei 
bassi, l’altro pegli alti- 

La tarlatura P levasi come un casselti- 
no, potendosi facilmente riattarla ae vi è 
avvenuto qualche guasto. Le due copi- 
glie b' b" servono di riscontri perché i 
tasti non traballino né deviinu dalla loro 
posizione, il primo pei tasti lunghi, il se- 
condo pei corti o dei semi-tuoni. Allorché 
si rispinge la tarlatura, il telaio incontra 
la spatola del rotolo ovoide T, mediante 
una intaccatura ed una scappamento e lo 
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fa girare ì per tal modo il rotolo poggia 
col suo rigoufiameoto so tutti i tosti, uè gli 
abbandona se oon quando le forcelle a 
sono ol loro posto sotto al dado b. 

Tosto che si preme sul tasto, la valvd- 
la d è sollevata dal filo di ottone e, e 
quando lo si abbandona, la valvula ri- 
prende la posizione di prim* spinta dalle 
molle e’ c, disposte od ogni capo di essa 
e tenute da guide d' <f . Il di sotto di que- 
sta valvula è rivestita di tripla [ielle per 
impedire che sfugga I’ aria e che produ- 
casi il suonò. Le traverse e e sono desti- 
nate a ricondurre la valvula in posizione 
orizzontale nel caso che si alzasse più » 
una cima che all’altra. 

Essendo spiati i. registri rimaoe tutta- 
via abbastanza aria nella cavità per farli 
suonare anche quando noi dovrebbero ; 
ad oggetto di sbarazzarsi di quest’ afia, 
Stein arma il paletto n d’un mazzo guer- 
nito J, che ottura ermeticamente l’orifizio 
del tubo in cui passa il paletto ; quando 
quel mazzo è abbassalo, diviene impossi- 
bile qualsiasi perdita d’ aria ; ma la parte 
inferiore del paletto è cosi costruita da 
lasciare uno spazio libero fra esso e le 
poreti del si>o condotto quadrato, che 
quando il paletto é rialzato permette al- 
I’ eccesso dell’ aria di sfuggire. Il paletto 
è abbracciato da una guida g di filo di 
ferro per mantenere il suo movimento 
verticale. 

Le nicchie D variano di larghezza se- 
condo il posto che detono occupare nella 
scala diatonica, circostanza che obbliga a 
dare alla tastatola la figura d' un venta- 
glio, come si vede nella fig. »J della 
Tuv. XXXV’ allineile non si cangi la 
divisione delia tastiera. 

Tanto il telaio che sostiene ìe traver- 
se h' H , ! f, come queste traverse mede- 
sime, sono gueroiti di pelle al di sotto, 
per impedire le dispersioni d’aria che po- 
tessero farsi fra le giunture delle nicchie. 
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Dietro olla casta <T aria otti una tra- 
versa K' guernita di pelle ed invitata aitila 
catta ; levati facilmente (ter vititare la val- 
vola k e nettarla te vi ti fotte introdotto 
qualche corpo estraneo. 

Quatto slromentd spreti a guisa di 
portafoglio e lascia vedere l’ interno tuo 
meccanismo tenta sconcertarsi, al quei 
fine le varie catte ti aitano girando sopra 
cerniere l ( t. lln inviluppo esterno più 
o mono ricco ed elegante ricopre il lutto. 

Siccome già dicemmo, non poter estere 
questo articolo che uoa sommaria indica- 
none di quanto ti riferiva alla costruzione 
degli organi, coti Crediamo olile dare un» 
nota delle principali opere, ove ti troverà 
estesamente trattata questa bella ed im- 
portantissima arte. 

Cottanxo Antegnati. L ' Arte organica. 
Brescia 1608. 

Cant Salomone. Delle fon» motrici. 
Francoforte 161 5, Insegna a fabbricare 
ed accordare gli organi. 

.'Cristiano Foroer. Sulla costruzione 
deir organo e strumenti analoghi, 1684. 

Bernoulli. Ricerche fisiche, eoe., sul 
suono e sui tuoni delle canne delT organo. 
Mèm. de F A cad. dei Sciences, 1761, 
pag. 45 1 e 4 ^ 5 . • > , 

Jacob Adelung. Musica medianica or- 
ganaedi. Berlino, 1768. 

Bedot de Cetlet. L ’ Arte di fabbricare 
gli organi, 1766-1778. 

Bendeler. Organopoeia. Lipsia, tenta 
anno-, ristampato a Francoforte nel 1759. 

Sorge Giorgio Andrea. SulF organo. 
Lohenstein, > 773 , - 

Touruatoire. Epistola sulT arte del 
Jabbricatore <T organi. 

Halle Gio. Samuel*. Teorica e pratica 
della fabbrica degli organi. Brandebur- 
8°s «779- 

Emetto Lodovico Dtimling. Manuale 
dei, fabbricatori e suonatori d organo. 
Offenhech, 1793. 
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Vogler. SulT organo. Monaco, 1806. 

Wolfram. SulF organo. Gotha, i 8 i 5 . 

Seratsi Giuseppe. Lettere sugli organi. 
Bergamo, 1816. 

Humel de Beau vaia. Manuale completo 
del fabbricatore d' organi. Parigi 1 849- 
Tre volumi con atlante. 

f Si iste Paet'Vt — Kbrris — 
D' Homerbs First ss — Lic«te»tàL — — 
G."**M. — Rncyclopédie mcihodiqne — 
Penny Magatine.) ■ t 

ORGIA. Antica misura greca, equiva- 
lente a quattro cubiti o sei piedi greci ; 
propriamente aveva per base lo spatio fra 
un piede e I' altro allargati, o fra I' una 
uiano e I’ altra e braccia distele. La metà 
dell' orgia dicevati ulna. 

(B01uvn.Lt.) 

ORIANA. Si è veduto nel Disionario 
trarsi questa sostanza dalla bisca orellana, 
pianta che fu annoverata per molto tempo 
nella famiglia delle tighac.ee, ma delia quale 
Decandolle fece il tipo d’ una nuova fami- 
glia che chiamò le bixinee. La Caienna é 
il paese dove meglio riesce ; fra ooi non 
fiorisce che a forza di cure negli orti bo- 
tanici,. ed è quindi oggetto di curiosità 
antiche, d* interesse. 

Moltiplicasi questo arbusto per temen- 
za o per talea, nel primo caso durando 
più a luogo, ma nel secondo fruttificando 
più presto e vivendo tuttavia sette a otto 
anni. I Negri della Guiana fanno le loro 
piantagioni di bixa disponendone le bar- 
batelle in linee paralelle, distanti, nei buo- 
ni terreni, 7 metri I’ una dall' altra. Nei 
paesi perù dove questa pianta è indigena, 
come anche nelle parti delle Iodie dove A 
coltivala, non si riproduce che coi semi, 
i quali si cominciano a porre nel geooaio 
e si continua fino al maggio ; il che si fa 
in una terre lavorata di fresco, e alla di- 
stanza di i m ,3 a i m ,6 io ogni senso, a 
gruppi di due o tre insieme ; nate le 
piante, si sbarbano le più deboli di cia- 
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scun gruppo, e si zappa il terreno. L'anno 
seguente ai scapezzano le piante troppo 
alte, e ti tengono o m ,j a i m alte da ter- 
ra, per meglio coglierne i semi. 

Alla Guiana a i 8 mesi comincia a por- 
tare i suoi grappoli o pannocchie di Gori 
larghi, color di carne, cui succedono le 
cassule dei semi, e cosi Gno dal secondo 
anno le piantagioni di bixa sono in pieno 
vigore, e siccome vedemmo nel Dizionario 
che dopo il terzo anno degenera, così al- 
cuni rinnovano le piante enche molto pri- 
ma del decennio. Il frutto è una cassula 
di forma quasi conica , mediocremente 
schiacciala, cuperla di peli rossicci, e che 
contiene io due valve otto a dieci semi, 
attaccali cou uua placenta alla membrana 
che tappezza interoamente le valve. Que- 
lli semi, muoiii di forma simile ad uua 
pera, sono avviluppati da una polpa di 
color rosso che tinge fortemente le mani, 
ed i 1' unica parte della pianta che inte- 
ressi il commercio e l' industria. 

Dicemmo nel Dizionario a qual segno 
ronoscssi la maturità di quel frutto. A 
San Domingo se ne fa la raccolta due 
volte all' anno, cioè nel giugno e nel de- 
cembre. Talora colgono i grappoli tosto 
che una u due delle luro casside comin- 
ciano a diventar rosse, e talora si aspetta 
che lo sieno quasi tutte. L' oriana raccolta 
nel primo caso chiamasi oriana verde e 
dà un terzo di fecola e della più bella, 
ma bisogna lavorarla entro quindici gior- 
ni. Quella raccolta nel secondo periodo 
chiamasi oriana tecca, e si può aspettare 
Goo a sei mesi per farle subire le opera- 
zioni opportune. I semi dell' oriana verde 
non possono separarsi dalla CBssula cui 
aderiscono per la parte interiore della 
base, e quindi sgusciatisi da donne e fan- 
ciulli che aprono una ad una le cassule, 
premendole fra il pollice e l'indice e stac- 
candone la membrana cui sudo legati i 
semi. Per ottenere quelli dell’ oriana secca 
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ti tira via la placenta e si battono con 
bacchetta sopra un pavimento piano e 
lisciu. 

Varii sono i metodi seguiti per racco- 
gliere dai semi della bixa la foslanza colo- 
rante <> la oriana. Il pivi semplice è quello 
indicalo nel Dizionario, col mezzo del 
pestamento, della fermentazinoe e dei la- 
vacri sullo staccio, sul che i da’ avvertirà 
che molti usano acqua un po' calda invece 
che fredda, per I» stemperamento, e che 
la Gnezza dello slaccio molto influisce sul 
prodotto. Per «fletto della fermentazione 
sviluppasi prima un odore disgustoso, 
poscia un odore di viola ; considerando 
però il vivissimo colore che ti ha dalla 
oriana dei acuii recenti, si ha motivo di 
dubitare del vantaggio e della fermen- 
tazione. - 1 . • . 

Il seguente è il metodo seguito alle 
Aulille ed ulla Guiana per la preporazione 
della sostanza della quale parliamo. Dopo 
che i temi ti sono lavati con acqua, si 
pongono entro zangole, d' una certa di- 
oientiuue, poiché I’ operazione non ti fa 
ugualmente bene io zangole piccole ; gì 
acciaccano grossolanamente coi pestelli, 
quindi ti coprono con acqua pura Gno 
u iG centimetri circa. Si tengono i semi 
in quest’ scqoa per otto o dieci giorni, 
dimenandoli due volte il giorno, e un 
quarto d‘ ora per volta ; dopo di che si 
levano dulie zangole per metterli ,iir altre, 
dove si finisce di pestarli-; quindi ti tor- 
nano a coprire con altra acqua, e in capo 
a due ure si strupiccianu fra le mani. 
LI acqua che ha servito a queste opera- 
zioni si tiene custodita in disparte. 

Il seme dell’ oriana, separalo dalla sua 
seconda acqua, ti mette a secco in un' al- 
tra zangola coperta di foglie, dove ti tiene 
Goo a tanto rbe cominci a mudare. il che 
accade dopo sette a otto giorni ; quindi 
si torna a lavarlo, stropicciandolo di nuo- 
vo nelle due acque che si riuniscono. 
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Fatte qoeite operazioni, si filtrano sepa- i 
ratamente le tre acque a traverso una tela 
rada o un setaccio, e si mescolano insie- 
me, facendo in modo che contengano la 
stessa quantità di fecola, cioè ti mette una 
|>arle della prima nella seconda e due 
nella tersa. Si filtrano di nuovo queste 
acque, e si versano i(t granili caldaie scal- 
date continuamente da un fuoco vivo. 
Tanto le roani dei lavoranti, che gli uten- 
sili che hanno servito, si laraoo nell* a- 
equa, la quale s' impiega per un* altra 
operazione, a fine di non (terriere alcuna 
porzione di fecuia. 

A misura che la schiuma comparisce 
alla superficie dell* acqua eh' è nella cal- 
«lsie, si leva per metterla io una zangola 
a ciò destinata. Se la schiuma Sale troppo 
rapidamente, si diminuisce il fuoco. Quan- 
do I’ acqua più non spumeggia si toglie 
dalla Caldaia e si getta via, o si aerila per 
■stemperare nuovi semi, e si torna a riem- 
piere la caldaia. , 

Si mettono le schiume in altra caldaia, 
detta batteria, e si agitano continuamente 
io tuttri scusi. Si scema il fuocb tostochè 
le schiume rigonfiami troppo, e si scema 
anche quando scliissano e scoppiettano ; 
finalmente, quando cessano di scoppietta- 
re, l’ oriana è formata, e ti toglie il fuoco. 
Quanto più si addensa, tanto più dev’ es- 

F e dimenata rapidamente^ perchè non 
attacchi alle p sreti della caldaia. La tua 
cottura non finisce che in capo a dodici 
ore ; e si riconosce che I* oriana è cotta, 
quaodo, toccandola cun un dito bagnato, 
non ri resta attaccata. Benché la cottura 
sia finita, si tiene T oriana nella caldaia, 
dova si dimena di tempo in tempo, per- 
ché comìnci a seccarsi ; a quando li leva, 
si bada che non resti mescolata coll* oriana 
impara, che è nel fondo, e che é buona 
soltanto ad essere ripassata nelle prime 
aeque. L* oriana ai fs freddare «opra tavo- 
le, «ducendola in istratì <)' una certa groa- 
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testo ; e nel 'giorno dopo se ite formano 
pani. ’*• • 

I lavoranti, per ridurre I* oriana io 
pani, s‘ ungono prima le mani con grasso 
e con olio a fine di guerentirsi dada cau- 
sticità di essa. Questi pani sono di figura 
bislunga, di quattro o cinque libbre l’uno ; 
s* involtano in foglie di piante monocoti- 
ledoni ; e si mettono a seccare nelle stan- 
ze, dove stanno fino a due mesi, perden- 
dovi qaaii la metà del loro peso. L* oria- 
na ridotta a questo stato é mercantile, e 
cosi la si riceve in Europa per I* uso del- 
I' arte tintoria. 

Le operatami che ahbiamo descrìtte 
non sempre hanno rìsultomenti favorevo- 
li, imperocché ora I semi anneriscono nel 
rasciugarsi, ora f oriana brucia nel cuo- 
cersi, ora fermenta dopo essere stata ri- 
dotta in pani, nei quali casi perde della 
sua qualità, ed anche riducesi a non es- 
sere più buona s nulla sicché, per effet- 
to della poca premura che vi hanno i 
lavoranti, i quali son sempre schiavi, le 
più volte va a male la metà dalle cotte. 
Questa incertezza nei rìsultamenti ha de- 
terminato alcune persone illuminate a 
ricercare quanto si guadagnava nel far 
subire «IP oriana le operazioni descritte ; 
e si sono assicurate che non avevano altro 
vantaggio che quello di sbarazzarla dai 
semi che ne sono coperti, cioè diminuire 
di due terzi il suo peso, e in conseguen- 
za d* altrettanto la spesa pel trasporto io 
Europa ; poiché le tinte fette coi semi 
teli quali escono dalla castola, tanto avanti 
che dopo d’ essere secchi, vennero trova- 
te più belle. Ora, considerata solamente 
le spesa delle operazioni, è indubitato 
che i coltivatori avrebbero maggior utile 
a mettere in commercio i temi d' oriana 
semplicemente seccati, e ciò a più forte 
regione otre ti facciano entrare in con- 
to i difetti cosi frequenti di buon suc- 
cesso. - ■ ■ - ' «rmZWiMàrflaIpne 
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Anche lo schiacciamento dei semi nuo- 
ce alla qualità dell' oriana introducendovi 
estranee materie che ne scemano la pu- 
rezza. In luogo pertanto del lungo e fati- 
coso lavoro sopraccitato, dal quale non si 
ha mai che un produtlu di qualità infe- 
riore a quello che potrebbe ottenersi, e 
che per giunta induce ne' lavoratori assai 
malattie , in grazia de’ putridi efiluvii 
che esalano durante la fermentazione , 
Leblond propose, son forse So anni, al- 
l' Istituto di Fraocia di lavorare semplice- 
mente nell’ acqua i semi della bixa final- 
tantochè sieno interamente spogliati della 
polpa colorante, di filtrar I' acqua attra- 
verso stacci assai Goi per separare i mi- 
nuzzoli dalle bucce seminali ; di precipi- 
tare la sostanza colorante per mezzo del- 
f aceto o del succo di limone, e di cuo- 
cerla alla maniera ordinaria o di farla 
sgocciolare in sacchi, come si usa per 
I' endaco. Cosi, aggiunge il Leblond, si 
avrebbe una tintura, la cui qualità sareb- 
be costantemente la stessa, e che non 
couterrebbe più quella quantità variabile, 
ma sempre considerevole di materie ete- 
rogenee che ne aumentano il peso e ne 
diminuiscono il valore. 

Una commissione delegata dall’ Istituto 
a verificare I’ elicilo del metodo di Le- 
blond certificò : i.° che basta lasciar ma- 
cerare i semi dell’ oriana per qualclfe tem- 
po nell’ acqua, e stropicciarli in seguito 
sopra uno staccio, perchè se ne stacchi 
tutto il colore -, a.° che aggiungendo al- 
I' acqua, che tiene lungamente io sospen- 
sione la parte colorante , una piccola 
quantità d' un acido qualunque, si preci- 
pita incontanente in grumi rossi di una 
grandissima bellezza ; S.° che una parte 
di terra oriana estratta con questo metodo 
produce il medesimo effetto che quattro 
parli della medesima tintura preparata 
secondo il metodo ordinario, dando anch* 
maggior lustro alle stoffe di seta singoiar- 
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mente } 4-° infioc che la terra oriana cosi 
preparata richiedendo per essere fissata 
sulle diverse stoffe minore fot veote,;il suo 
uso diviene più facile e più spedito. 

A Bugola seguesi uo metodo analogo 
stropicciando i semi sottu acqua sempli- 
cemente. V , , 

Si è veduto, finalmente nel Dizionario 
come in America alcuni si ungano le ma- 
ni d' olio, poscia sfreghino i semi finché 
se ne separi la polpa in forma di pasta 
che attaccasi alle mani donde la levano 
eoo un coltello, facendola poi seccare al 
sola. Tale si è il metodo usato dai Caroi- 
bi, ebe si procurano con questo mezzo 
una fecola molto più bella di quella che 
si trova io commercio; i strano che i 
primi piantatori europei non gli abbiano 
imitati, non ostante gl’ inconvenienti che' 
vengono ai Negri in conseguenza di que- 
sta operazione, e che consistono in mali 
di testa ed escoriazioni ; inconvenienti 
però che possono essere ridotti a piccola 
cosa, ove si prendano alcune precauzioni, 
fra le quali la più importante è quellu di 
non lasciare per molto tempo lavorare gli 
stessi individui. 

Pare che talvolta aggiungasi anche un 
poco d’ olio alle materia colorante separa- 
ta con* I’ acqua per renderla più liscia e 
come untuosa, assicurarne meglio la con- 
servazione, e darle una tinta più carica 
che piace ai compratori. 

Nel commercio si conoscono due sorta 
principali di oriana, quella in tavolette e 
quella in rotoli. La prima, che abbonda 
maggiormente , viene quasi tutta da 
Caiennn, e principalmente per la via de- 
gli Stati-Uniti ; è d’ un rosso sanguigno, 
di sapore astringente, di odore acuto e 
penetrante, di consistenza pastosa -, giun- 
ge in botti fatte a bella posta, o in barili 
di vino di Bordeaux o della Roccella, que- 
sti ultimi pesando da ano a a5o chilo- 
grammi. La oriana in rotoli viene princi- 
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palroente dii Brasile : i rotoli pelano do 
64 a 96 gromme ; è doro, secca, com- 
patta, bruna eternamente d' uo bel rosso 
all' interne. 

Vedemmo nel Disionario quali sieoo i 
caratteri della buona oriana, cui aggiu- 
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gneremo avere dessa un leggero odore di 
viola. 

John fece l’analisi della polpa che cir- 
conda i semi della bixa prima che avesse 
fermentato, e vi trovò : 


‘ Materie coloranti e relinose 38,0 

Glutine vegetale. . 36 , 5 

Legnoso 30,0 

Materia colorante estrattiva . . . . , n . . ao,o 

Materie simili al glutine estrattivo ....'. 

Materia aromatica ed acida. ’. . . . ì , . ' . ... i ,5 


x 00,0. 


La materia colorante dell' oriana è poco 
solubile nell'acqua che ne viene tinta in 
giallo. L’ acqua bollente però la discioglie 
adatto, risultandone una ilecoaione torbi- 
da rosao-giallaslra, di odore e sapore dis- 
gustato, che solo dopo molto tempo fer- 
menta. 

L’ alcole discioglie una maggiore copia 
di sostanxe coloranti e si tigne in ranciato. 

L’etere poi*ne scioglie una proporzio- 
ne ancora maggiore e si tinge di rosso. 

Dietro questi fatti e molti suoi speri- 
menti, Cbevreul credette poter còucbin- 
dere che nell' oriana secca esistano due 
prinoipii coloranti, I' uno giallo solubile 
nell’ acqua e solo debolmente nell’ alcole 
e nell' etere ; I' altro rosso, solubile oei 
due ultimi liquidi e pochissimo nell’ alco- 
le. Non dice però se abbia ottenuto le 
due materie allo stato puro e eoo quali 
matti. 

Se si fa bollire l’ oriana nell' acqua cmx 
un alcali, sdogliesi molto meglio che quan- 
do è soia, ed il liquore ha uri colore ren- 
dalo ; aggiugnendo una soluzione alcalina 
alla decozione di oriana, H colore ne di- 
viene d’ un giallo ranciato più chiaro e 
più bello, e se pc separa una picoola 


quantità di sostanza bianchiccia che rima- 
ne sospesa nel liquore. Le soluzioni di 
allume e di protosolfato di ferro vengono 
precipitate in arancio dalla decozione di 
oriana ; la toluzione di solfalo di rame, iti 
bruno giallastro, e quella di protocloruro 
di stagno, in giallo-citrino. 

L’ acido solforico concentrato tinge 
l’ oriana in azzurro d’ indaco, che al con- 
tatto dell’ aria però si volge ben presto al 
verde, indi al bruno-violetta L' acido ni- 
trico freddo non altera la oriana ; ma se 
l'acido è in piccolo quantità, il miscuglio 
acquista la consistenza d’ uno sciroppo e 
quandb si riscalda leggermente, detona, 
lasciando del carbone. • 

L' oriana colora in rossu-arancio gli 
olii volatili e grassi. 

Può aversi dalla ofiina una materia 
colorante abbastanza pura, evaporando a 
secchezza la soluzione alcolica di oriana, 
trattando il residuo con I' etere e stillan- 
dolo. 

La materia colorante che resta è d’ un 
rosso bruno, più pesante dell’acqua, molle 
ed appiccaticela. 

Per l’ azione del freddo non divien 
[fragile. Riscaldata, entra in fusione ; e 
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i[itnnilo ti opera «I contatto dell’ aria, e 
•'innalza abbastanza la temperatura, piglia 
fuoco eil arde con tramino come una resi- 
na. Si può anche ottenere questa materia 
colorante, trattando l' orlanti con un al- 
cali caustico, e saturando con un acido la 
soluzione alcalina, eh' è d* un russo aran- 
cio carico, ed in tal caso fornisce un pre- 
cipitato di materia colorante, fioccosi, 
rancio. 1 

Prcisser ottiene la materia colorante 
dell’oriaoa col metodo seguente. Precipi- 
tasi la soluzione d' oriana di un rosso- 
bruno con idrato di piombo, che separa 
interamente la materia colorante. L' idro- 
geno solforato decompone la lacca ; i li- 
quidi filtrati ed evaporati rapidamente 
danno cristalli bianchi a forma di aghi, che 
costituiscono la bissùia , sostanza d' un 
bianco giallastro e di sapore amaro ed 
ingrato. Colorasi poco al cuoi atto dell’a- 
ria ; alla lunga acquista una tinta gialla, 
senza mistura di rosso, sotto l‘ acqua con- 
serva la sua bianchezza ; è volatile, solu- 
bile nell' acqua e più ancora nell’ virole 
e nell’ etere ; I’ acido solforico la colorn 
in giallo e la scioglie senza darle quella 
tinta azzurra che comunica all’ oriana del 
commercio ; 1' acido nitrico la ingiallisce 
sensibilmente. L’ acido cromico noo eser- 
cita sopra di essa che un’ astone lenta; le 
comunica una tinta di nn giallo aranciato. 
11 colore d'un bel russo carico dell* oriana 
è dovuto all’ azione simultanea dell’aria 
e dell' ammoniaca sulla bissiaa, che quelle 
convertono io un’ altra sostanza, cioè la 
bùie ina. t . •. ... 

Quest’ ultima non si cristallizza ; si 
presenta sotto la forma di una polvere 
rossa che si colora io azzurro pel contatto 
dell’ acido solforico. Questa sostanza è 
dotata della proprietà degli acidi deboli : 
si combina cogli alcali e con l' ossido di 
piombo. 

E noto che per dare ali’ oriana una 
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tinta di un rosso più intenso, vi si mesce 
di tempo in tempo della orina, ed è forse 
questa che coadiuva la tramutazione della 
tossina in bisseina, lo che tanto più è 
probabile, che l’ interno dei pani di oria- 
na è giallo, ed il color rosso non si mo- 
stra, per così dire, che esteriormente, ove 
l’aria può avere accesso. 

Si è giù detto come i selvaggi usassero 
dell’ariana per tignerai il corpo, osa l’uso 
principale di questa sostanza è per la 
tintura dei tessuti, dandovi splendidissime 
tinte, cosicché difficilmente può farsi a 
menu di usarne, malgrado la poca validità 
clic presenta, senza il quale difetto sareb- 
be una delle più preziose sostanze tinto- 
rie. Si fissa invero questo colore senza 
mordente sulla lana, sulla seta, sul lino e 
sul cotuoe, ma dà una tinta falsa clic 
poco dura all’ aria ed alla luce ; resiste 
però sufficientemente all' azione degli acidi 
e del sapone e meglio del rosso di robbia 
all'azione del cloro. . 

L'ariana si adopera specialmente per 
tingere la seta ; si fa uso di una decozione 
di uriuna fatta alcalina dalla potassa o dilla 
soda, e si tinge la slolfa nel liquido freddo 
o tiepido. Se si vuole ottenere una tinta 
rossastra, alla fine dell’operazione si passa 
la seta in un bagno di allume, di tartaro 
è di aceto. 

Per Ungere in giallo ranchilo ti vaca 
a 5 pezze di tela di cotone, si possono 
prendere G libbre di oriana e ao libine 
di potassa. Per 4 parti di seta si prende 
una parte d’ oriana. 

Per tingere in giallo di camoscio 4 o 
aune di tela di lino di tre qoarli 

di auna (o m ,8gi) di altezza, si prendono 
a libbre^ (i ,b,l- , 33 ) di potassa, ■ oncia 
( u ci»l^ u }) j; verderame ed una libbra 
(o* blL ,4,89) di oriana. 

* Pel colore aranciato sul cotone si fa 
bollire con acqua una parte d‘ oriana inu- 
midita con due parti di putassa ; si lascia 
aa 
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riposar» per un» meli' or» ; «i leva il 
liquido limpido e vi ti immerge il cotone; 
quando questo ha preso il colore, vien 
passato in un bagno di allume caldo, che 
rende la tinta più intènsa e più solida. 

Pel rosso di aurora il più vivace sul 
velluto di Cotone, si prende i parte di 
calce viva, I di potassa e due di soda ; 
se ne fa no ranno, nel quale si diluisce 
una parte di oriaoa, e si fa bollire per 
un'ora e mezza il miscuglio. 

La seta si tinge in colore d’ aurora in- 
tenso e brillante nel bagno di oriana ad 
una temperatura compresa fra l' ebollizio- 
ne e quella che la mano può sopportare ; 
la si passa in segnilo in un bagno di allu- 
me o di acido qoando si vuol ottenere 
una tinta ranciata. 

In generale con 1’ oriana si producono 
tutte le gradazioni di un giallo rossastro. 

Adoperasi anche l' oriana a preparare 
colori ed olio o ad acquerello, ma poco 
solidi, ed a colorare le vernici ed anche 
la cera. Gli Indiani la adoperano per co- 
lorare diverse vivande, e in Ispagna si usa 
per dare una tinta rossa al cioccolatto ; 
•’ impiega anche per tignere gli olii, il 
burro ed i formaggi, e nell' Inghilterra 
apprezzasi molto per quest' ultimo uso la 
oriana in rotoli del Brasile ; nella contea 
di Glocester se ne impiegano 5o gramole 
per quintale di formaggio ; in minore 
quantità se ne usa sul formaggio di Che- 
ster. Quando è pura, I’ oriaoa non dà a 
queste sostanze alimentari alcun cattivo 
sapore. Altre volte impiegavasi in medioi- 
na come un leggero purgativo ed un buo- 
no stomatico ; ma oggi più non si usa a 
tal fine. In Francia se In adopera contro 
la dissenteria. Dicesi che il suo amaro sa- 
pore allontani gl’ insetti, lo che spieghe- 
rebbe P uso che se ue fa in America, oVc 
ie zanzare e i muslichi sono di gravissimo 
incomodo. 

Le maggiori importazioni della oriana 
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si fanno nella Inghilterra ; nulladimeno 
anche in Francia andarono aumentando. 
Così nel i 834 *e ne introdussero 68, 878 
chil. ; nel i855 la quantità crebbe a 
so'5,846 chil., e nel i856 e 1887 fino a 
138,700 chil. Quattro quinti di queste 
quantità venivano da Cajenna e un quitìto 
dalla Guadalnpa. 

(P01RET A. ClIEVALLIER BeB- 

zeuo — Dumss — G. Manbtti.) 

ORIBANDOLO. Sorta di cintura an- 
tica. 

(Alberti.) 

ORICALCO. Prezioso metallo degli 
antichi, intorno alla natura dal quale va- 
riano le opinioni degli eruditi ; pare fosse 
un qualche minerale nello stato m cui si 
cavava di terra, e che si cercasse d’ imi- 
tarlo con una lega di rame ed oro. Alcnni 
reputano che fosse Io stesso che il tanto 
celebre metallo di Corinto. 

, (BolU VILLA.) 

Oricalco. Quelle esilissime laminette 
d' ottone battute o laminate, con le quali 
si fa l’oro falso o l’orpello. 

(Alberti.) 

Oricalco. Dicesi anche per Ottoni 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

Oricalco. Quello strumento da fiato, 
che dicesi Tromba (V. questa parola). 

(Ai.bprti.) 

.ORICELLO. Plinio, nelle di Ini ope- 
re, (a menzione di questo colore, ma dopo 
la caduta dell’ impero romano se ne per- 
dette l’uso nella tintura. Come già' accen- 
nammo all’ articolo Lichene ( T> XVIII 
di questo Supplemento, pag. 4 9 ) fu > n 
Firenze che se lo fece rivivere da un Fio- 
rentino di nome'Fedérico, di progenie 
tedesca, e per più d’ un secolo P Italia 
esclusivamente pose in commercio questa 
mercanzia, il citi materiale raccoglievasi 
allora sulle coste e nelle isole del Medi- 
terraneo. Dopo il 1 4oa, essendosi sco- 
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perle le isole Canarie, se ne trasse «li là 
il materiale per 1' oricello, e poscia ebbesi 
anche dalle isole del Cepo-Vefde, aven- 
dolo ivi inoltre più ricco di colore, imper- 
ciocché si lasciava crescere maggiormente. 
Gli abitanti poi delle colle di Svezia, di 
Scozia, d’ Irlanda e del paeje di Galles, 
adoperano da tempo immemorabile il li- 
chene roccella per tingere in rosso. ' 

Abbiamo -veduto, e in questo medesimo 
articolo del Dizionario ed in quello Li- 
chene del Supplemento, come quasi tutte 
le piante di questa ultima specie dieno 
sostanze coloranti, e come da molte di 
esse ritraggasi niccolo di più o menu 
buona qualità. E certo però che i nomi 
coi quali si indicano le piante donde si 
ottiene inducono talvolta in errore sulla 
vera natura di esse, e che tutte quelle 
della stessa famiglia ed analoghe io appa- 
renza non sono ugualmente buone per la 
preparazione di esso. Attaccami queste 
piante alle lave ed al granilo, e Cocq de- 
scrisse accuratamente i caratteri di quella 
adoperate nell’ Alvergna, ove si fabbrica 
grande quantità di questo prodotto. Que- 
gli operai chiamano verdetti i licheni geo- 
graphicus e sulpluireus ; la grise bianca 
e nera è il lichene scruposus io due stali 
diversi; dicono bai btjrne il lichene co - 
rollatili, chagrin una pianta «he sembra 
essere la variolaria aspergilla, pomme- 
lée il lichene, parcllus e porcile una t>«- 
r iota ria orcina di Acharius. Sembra però 
che il vero oricello «Iella migliore qualità 
si ottenga col licheoc roccella, come ve- 
demmo anche ai due succitati articoli, 
ottenendosene però ' di buono anche col 
lichene dealbatus o variolaria dealbala, 
e di inferiore qualità col lichene partititi 
e con la va rio latria urtino u lapazio. 

In Inghilterra Iraggesi dal lichene tar- 
tarei^ t un colore rosso analogo all’ ori- 
cello e che chiamasi culbtar dal nome 
del suo inventore. Fipalmente ricordiamo 
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essersi accennato negli articoli sopra citati 
come capaci di dare dell’ oricello la var io- 
tana aspergilla e i licheni Joliaceut , om- 
bilicatus, de aitai, lacunosi» < e corallinus. 

Oggi però l’ oricello adoperato quasi 
unicamente è quello che si dice d’ erba 
o delle Canarie, e si prepara col lichene 
roccella, la maggior parte del quale trsg- 
gesi dalle rupi del Capo-Verde e compe- 
rasi a Lisbona, sicché il Portogallo molto 
profitta di quel commercio. Vi si è pure 
sostituito un altro lichene, il quale cresce 
abbondantemente nella Guinea, « la cui 
introduzione in Francia produsse un ri- 
basso d* un 60 a 70 per 100 sul prezzo 
dell’ oricello. 

Il lichene che dà l’ oricello si trova 
sotto le lave vulcaniche, ove tutte le pie- 
tre sconvolte presentano varie superficie 
a tutti gli aspetti e permettono al lichene 
di scegliere la posizione che meglio con- 
densi al suo crescimento, mentre i sali 
contenuti in quelle lave contribuiscono 
certo allo sviluppo delle sue parti. 

Tutti i licheni, simili in apparenza, ve- 
getano sulla stessa pietra confusi, ma non 
tutti posseggono gli stessi principii colo- 
ranti, a tal che quelli che vendonsi ai 
fubbricaturi compongonsi d’ un certo nu- 
mero di crittogame, delle quali s’ignorano 
le speciali qualità tintorie, senza perciò 
che si possa sapere quali sieno le più utili 
o le più nucive. Si assicura anzi che gli 
incaricali della raccolta le mescono a bella 
posta per accrescere il proprio guadagno ; 
lo che far possono impunemente, poiché 
quelli che li pagano non sanno al giusto 
quali piante si meritino la prefereuza. t 

I licheni del Capo-Verde e delle Cana- 
rie presentano grandi difficoltà alla raccol- 
ta, le rocce su cui crescono esseodo ba- 
gnate al piede dal mare. Piantasi in allo 
un paletto, e vi si attacca una corda a 
nodi che serve di scala ai raccoglitori. 

Con quali utensili stacchimi le varie 
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specie di licheni dalle pietre cui sono ade- 
renti, si è veduto nel Dizionario, ore pure 
si disse quale sia In stagione più oppor- 
tuna per coglierli, e la maggiore facili Ili 
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«Ingioi ed osservazioni sulla teorica di essi. 
Parlandosi poi in questo Supplemento dei 
principii coloranti dei varii licheni più 
usati in quella fabbricazione agli articoli 


che vi ha di fare questa operazione nei Ehitriiii, Gneiss, Onerasi e Rosso di 
tempi piovosi; sul che però è da osscr-|fic7iene, ci limiteremo solo a riferire quan- 
varsi che quelli raccolti cosi in tempo ilo si fece dappoi intorno alla sostituzione 
umido fermentano ussai facilmente, e sono ivi proposta ed nccenoata Soltanto della 
perciò più difficili a conservarsi se non ammoniaca alla orina, evitandosi cosi tutte 


lavorami tosto, mentre invece quelli rac- 
colti in tempo asciutto non provano quella 
reazione che in primavera ; tanto più im- 
porla avvertire a questa circostauin, che 
i risul lamenti della fabbricazione dell' ori- 
cello dipendono molto dalla cura che si 
■nette nel conservare i licheni coi quali si 
prepara. Si i pure nel Dizionario veduto 
in qual modo facciasi con orina e calce il 
saggio ilei licheni per conoscerne la qua- 
lità e stabilirne il relativo valore, e come 
Cocq avesse proposto di usare invece 
I' ammoniaca a tal Gne. Ecco in qual mo- 
- do in lai caso si opera. Riducunsi in pol- 


vere ed in pezzetti i licheni, e si mettono tendono che abbiano meno Corpo di quelle 


in un vaselliuo con alquanto sale animo 
niaco, inumidendoli con parli uguali d> 
ammoniaca liquida ed acqua di calce, in 
modo che il vaso nón sia adatto pieno, 
ma vi rimanga un poco d'aria: si ottura, 
e dopo tre o quattro giorni, se la pian- 
ta è alla a dare oricello, il liquore si ar- 
rossa. 

La prima operazione che ai licheni si 
pratica, si è di nettarli accuratamente dal 
musco, dalla terra o dalla sabbia, che vi 
(tossono essere frammisti, lo che si fa in 
quei modi che nel Dizionari) indicatomi, 
e quanto importi eseguirla con diligenza 
risulta da ciò che ivi si disse, doversi, 
cioè, all' imperfetto netlopienlo la inferio- 
rità di alcuni oriceli!. 

Nulla abbiamo od aggiugnere alle belle 
descrizioni ivi date dii Robiquet, dei me- 
todi di preparare l’ oricello mediante la 
orina e la calce, ed alle diligenti di lui io- 


le incertezze provenienti delle varia qua- 
lità di quota, dal clima e dalla tempera- 
tura, per cui si avevano tinte non sempre 
uoifoimi, a meno che, come Cocq sugge- 
riva, non si riconducessero le orine ad un 
grado costante con la evaporazione. 

La forza dell' uhitudine e I’ alto prezzo 
dell’ ammoniaca, furono tuttavia di osta- 
colo all'adottamento di essa per 1' uso di 
cui si tratta, e solo da io a 13 anni ì 
fahhrlcatori francesi cominciarono a farne 
grande consumo, dietro l' esempio del- 
1' Inghilterra. L' ammoniaca dà tinte più 
belle e vivaci, ina alcuni fabbricatori pre- 


ullenute con l' oriua, cosicché giovasse 
adoperare quest’ ultima qunnd’ anche co- 
stasse di più. Altri pelò la pensano diver- 
samente, e quundo pure fosse vero che 
alcuni sali dell' orina fossero utili alla pre- 
parazione dell' oricello, si potrebbe sem- 
pre aggliignervi I’ ammoniaca, cioè ricor- 
rere ad un metodo misto. Avvi in ciò an- 
che una quistione di salubrità, a tal che 
in Parigi le autorità sanitarie giunsero a 
proibire in alcuni siti le fabbriche d’ ori- 
cello se continuavano a valersi della orina. 
Del resto, Bancrofl afferma che si ha un 
più bel colore con l' ammoniaca pura che 
con la orina, e molti fabbricatori francesi 
tono dello stesso parere. 

Ad ogni modo, in Inghilterra ti fabbrica 
sempre l'oricello Con 'ammoniaca ottenuta 
distillando 1 80 chilogrammi d' Crina vec- 
chia e 6 chilogrammi di calce, prodotto 
cui ti dà il nome di spirilo d’ orina, ed 


Digitizec 


j by Google 


Orice!. i.o 

cero il {nodo ili operare, quale viene in- 
dicalo da Leucht. 

Inalbasi uoa parte di lichène in polve- 
re con 5 parti di tpirilo d’ orina, e ag- 
giungendone poi un altro quarto allorché 
il lichene si è ben imbevuto, coprendo il 
vaso e agitando ogni mattina. Si lascia la 
pasta in luogo di calure moderato, sof- 
frendo essa così pel calore come pel fred- 
do. Dopo alcuoi giorni, il colore diviene 
rosso-purpureo, quindi azzurro, quattor- 
dici giorni dopo si pone la massa in va- 
sche di piombo, agitandola ogni giorno 
per un mese, esseodo quindi finita la 
operazione. 

La calce adoperata per rendere causti- 
ca l’ ammoniaca dell’ orina trasforman- 
dosi di necessità in carbonato di calce, 
dà un aumento di peso, che è forse la 
cagione vera per cui alcuni tengono al- 
1 ’ uso dell' orina; Ina si vede, che usando 
dell’alcali, si potrebbe nggiognervi dello 
creta. /. 

L’ ammoniaca che si adopera per 
estrarre la materia colorante dei licheni 
non dev' essere al suo grado commercia- 
le, cioè a a i gradi, estendo allora trop- 
po concentrala, quindi la si riconduce a 
1 5 gradi circa. 

Gilberto Bourget suggerisce il seguen- 
te metodo : 

Preodoosi So chilogrammi di lichene 
pulveritzalo e ripetutamente lavata ; la- 
sciasi macerare per otto giorni in cento 
chilogrammi d'acqua, quindi vi si aggiu- 
gne deli’ ammoniaco concentrala a 33 
gradi, e si agita sera e mattina il miscu- 
glio pel corso di dne mesi, io cafro al 
qual tempo uttiensi, al dire del Bourget, 
un orioellu d’ un bel rosso amaranto e 
che resiste agli acidi mollo più (fi quello 
fatto con I’ orina. 

Considerando però che I’ oUccIIo pre- 
parato negli antidetti modi, sia con la 
orina o con l'ammoniaca, oltie alla parte 
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coloranti, contiene fibre legnose, gommo- 
resina, clorofilla, ed altre sostante acces- 
sorie, A. Chaudois ed A. Carrier recen- 
temente proposero un metodo di avere il 
colore più puro estraendo prima eoo 
acqua la materia colorante, ed operando 
poi sulla soluzione di essa invece die sui 
licheni direttamente con la ammoniaca o 
con altre sostanze alcaline. A tale scopo 
Chaudois propone semplicemente di as- 
soggettare i licheni a ripetuti lavori con 
%cqua calda o leggermente alndizzata con 
ammoniaca o con calce ed orina. Goroier 
invece propone di macerare i licheni a 
secco, lavarli e farli bollire per averne 
una decozione, la quale si filtra, aggiun- 
gendovi poi del deutoclocuro di stagno, il 
quale dà un precipitalo ai quale si appli- 
cano i chimici agenti consueti per averne 
1’ orifello. 

E da ricordarsi, che l’ inlervento del- 
l’ aria ha gran parte in questa fabbrica- 
zione, poiché senza di essa I’ orina non 
può produrre il colore. Mentre perciò 
deesi operare in rasi chiusi senza di che 
1’ ammoniaca dissiperebbesi e non agireb- 
be sui licheni ; occorre di quando A quan- 
do dare eccesso all’ aria affinché possa 
reagire sulla sostanza colorante modificata 
dall’ alcali. Probabilmente così in queste 
successive influente, come nella tempe- 
ratura da mantenersi nella officina, avvi 
una certa misura che forma la difficoltà 
del lavoro, e il vantaggio della pratica. 
Forse, per evitare una grande parte della 
perdita dell’ ammoniaca, gioverà non ver- 
sare lutto d’ un tratto sui licheni la 
quantità dì essa necessaria «Ila reazione, 
ma solo a piccole porzioni per volta, se- 
condo ii bisogno. 

Oltre all 1 oricello in pasta, trovasi pure 
nel commercio l’estratta o carmino d’ori- 
celio, il quale si ottiene come tutti gli 
estratti coloranti, cioè, si esaurisce con 
acqua la pasta d’oiicello, e il liquore 
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ottenuto >i filtra te occorre e ti evapora 
sicché rimanga una pasta solida, mode- 
rando cooraDÌentemente la temperatura, 
poiché la materia colorante viene facil- 
mente attaccata. Si adoperano solitamente 
a chilogrammi di oricello in patta per ot- 
tenerne uno di buon estratto. 

Gli odori spiacevolissimi che tramanda 
un liquido tanto facilmente alterabile qual 
è l' orina, ed aach'e la stessa ammoniaca, 
rende molto incomoda la vicinanza d' una 
fabbrica d’ oricello. 

L' oricello conservasi in botti, nelle 
quali suolsi porre ancora umido, seccan- 
dovi! poco a poco tanto da presentare la 
forma d’ una massa terrosa friabile, di 
colore violetto. Reputasi migliore dopo 
un anno che fresco, ma al terzo anno co- 
mincia ad alterarsi, e se si conserva più 
b lungo la sua materia colorante rimane 
compiutamente distrutta. Vedemmo nel 
Dizionario I' uso d’ un ossido di mercurio 
per conservare P oricello e il vantaggio 
che da questo lato poteva recare 1’ arreni . 
co che vi si aggiunge secondo Cocq nel- 
1' Alvcrgna. Si può altresì serbargli tutte 
le sue (froprietà umettandolo a quando a 
quando con orina recente. Aljurcbè si è 
dissipata l' ammoniaca che se ne svolge, la 
massa acquista un odore di viole. 

Si è veduto nel Dizionario da quali 
paesi provengano le varie specie d' oneri- 
lo che nel commercio s’ incontrano. In 
Francia se ne distinguono due specie, 
I' uno detto oricello di mare , od anche 
oricello delle isole, oricello delle Cana- 
rie, ed oricello d' erba , ed è quello pre- 
parato col lichene roccella e proveniente 
dai paesi indicatisi nel Dizionario ; 1’ altra 
detta oricello di terra, oricello dt .4laer- 
gna od anche oricello di Lione, ed è 
quello tratto dalla variolaria orcina. La 
prima qualità è assai più stimata della 
seconda. Si è detto come gl’ Inglesi chia» 
piino cutbear una speei» d’ onerilo otte- 
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nato dal lichene tartarea!, e nell’ Alema- 
gna diedesi il nome di persio al colora 
otteouto con la orina e la calce da quella 
medesima pianta. Secondo Rermbstadt, il 
prodotto che si vende sotto quel nome non 
è bene spesso che un miscuglio di legno 
del Brasile macinato, con orina putrefatta. 

L' oricello in pasta di buona qualità si 
vende oggidì da 75 a 8o franchi i cento 
chilogrammi, ciò che eguaglia il guadagno 
netto che facevano treni' anni fa i fab- 
bricatori, ed a tale ribasso ha molto con- 
tribuito. il tenue cotto dell' alcali dato 
dalle fabbriche di gas. tu Francia, P Al- 
vergna e Lione erano quasi esclusivamen- 
te in possesso di questa fabbricazione, la 
quale, ri pari di multe altre, venne oggi- 
dì centralizzata n Parigi. L’ importanza 
di tuttu la fabbricazione deb’ oricello in 
Francia può valutarti a circa i,aoo,ooo 
di franchi all' anno. .' ' 

Si accennarono già nel Dizionario mol- 
te proprietà della materia colorante del- 
P oricello. Qui osserveremo, P aggiunta 
degli alcali rila soluzione acquosa di es»o 
darle una tinta violetta ; il sale ammonia- 
co un calure di rubino ; il sale marino, ua 
cremisi pallido ; il tartaro e P allume uni- 
ti, tinte più rosse; il tartaro solo, un colo- 
ramento più carico e più solido ; il solfa- 
to di ferro formarvi un precipitato bruito 
rossastro carico, e il solfata di rame, un 
precipitato bruno ciliegio. Si disse nei 
Dizionario come P idrogeno solforato di- 
strugga in questa soluzione ,àl, colore, e 
come si posta farlo riapparire con un al- 
cali, ed è a notarsi di più che torna >1 
colore anche con la ebollizione, che scac- 
cia quel gas. Ivi pure si vide non avve- 
nire lo sviluppo del Colore dai licheni nel 
vuoto, e scolorarsi anzi in esso dopo al- 
cuni giorni la soluzione acquosa dell' ori- 
cello ; deesi avvertire che al contatto del- 
P aria riprende ìi colore, e che la solu- 
zione alcolica nel vuoto non zi scolora. 


Digitized by Googk 


\ 

Oriceli.» OriertiAeiito 173 

L’ oriceli», come pure il culbear ed il chiamilo più particolarmente datila, che 
perito, usali senza mordente tiugono in è un amaranto vivissimo. Si adopera al- 
cremisi ; col tartaro, con I' allume e col lora acqua comune, e, dopo avervi stem- 
deutocloruro di stagno, in rosso ; cogli perato 1' oriceli», si mette più o menò di 
alcali, in violaceo. composizione di stagno che volge la tinta 

Sfortunatamente questo colore non è del bagno al rosso, 
solido, e non dovrebbe mai essere adope- Gli stampatori di tele non adoperano 
rato solo. Lo si adopera molto frequente- se non se P estratto di oricello che, com- 
mende come fondo pel panni che devono perano o preparano da sì con P oricello 
esser tinti con P indaco o con la cocciai- comune. 

glia per risparmiare Una parte di que- (Berzei.io - — Dcxis — H. Ge.il- 
ste materie coloranti, ed anche pei pan- tier de Claebry — Gilberto Boorget — » 
ni che .devono esser tinli in rosa con A. Garvier — A. Chsedois — Mallet.) 
la robbia, perchè questa ultima, adoperala ORICI1ICCO, ORICIIICO, ORO- 
sola, porge una tinta clic volge troppo al CHICCO, OROCHICO. Gomma che 
giallo. Ma è speciulmenle per le stoffe di geme dalla corteccia di alcuni alberi, come 
lana leggeri che P oriceli» fornisce un dal ciliegio, dal mandorlo, dal susino e 
mezzo prezioso di produrre tutti i colo- simili, e serve agli stessi usi come quella 
ri di capriccio, per la tua associazione chiamata arabica, benché da essa diversa 
con la curcuma e con l'acido solfo-indi- per ciò che gonfiasi soltanto nell’acqua 
gotico. ' senza disciorvisi. Siccome l'abbondanza 

Fra i vani colori che dà P oricello, di questa gomma indica un cattivo stato 
avvi pure un lilla che difficilmente può degli alberi ai quali è nociva, così leggi 
ottenersi così bello sulla lana coi legoi severe proibiscono in alcuni paesi di pro- 
coloranti, Per ottenerlo, si riempie' una locarne lo scolo con lesioni tulle cor- 
caldaia con acqua di pozzo, e quando è lecce. • 

calda, si stempera semplicemente in qne- (Alberti — Rose.) 

sto bagno una quantità conveniente di ORIENTAMENTO , ORIENTARE, 
oricello di mar*, e vi si passa la lana senza Volgere alcuna cosa per siffatto modo, 
alcuna preparaziune. Con più o meno di che guardi quella parte del cielo che si 
orioeUo, si giunge facilmente ad avere la desidera ; sia, cioè, in ona (fata plaga od 
forza e qualità di tinta volute. Il colore esposizione che dir si voglja. ' E cosa di 
*i forma, del resto, benissimo da sè solo moltB importanza un buon orientamento 
senza mordente. Accade alcune volle, che degli edifizii, da esso dipendendo in gran 
la tinta è più azzurra di quella prodotta parte che servano bene all’olfizio pel quale 
dal solo' oricello ; allora si aggiogne al- vengono costruiti, e dovendosi, secondo 
quanto lotfo-indlgotato di ammoniaca. Iq questa destinazione, opportunamente re- 
altre circostanze, all’opposto, è più rosso, golare. Possono darsi in proposito le nor- 
e si mettono allora nel bagno alcune gocce me generali che seguono: 
di composizione 'di staglio. Quando la L’ esposizione di tramontana e mezzo 
laoa è tinta, occorrono sempre molte pre- giorno sembra in generale la più sana e, 
cauzioni nella lavatura € nell’ esciugomen- per conseguenza, la più favorevole per la 
to, poiché il menomo contatto macchia o dimora dell'uomo. Questa doppia esposi- 
appanoa il colore. ' * zinne procura alla sua abitazione il van- 

Si fa pure eoo 1’ oricello un colore Maggio d’ èsser meno fredda in inverno, 
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turando le aperture di tramontana, e di 
estere sanissima in estate, a motivo deile 
correnti d' aria che vi si possono stabilire 
da tramontana per temperare il calore 
della stagione. Questo doppio vantaggio 
non viene offerto da nessun’ altra esposi- 
zione. 

Quella di tramontana-occidente o d’ oc- 
cidente, è generalmente riguardata come 
la più malsana per le abitazioni. 

Gli uccelli ed insetti domestici non 
prosperano die alle esposizioni Hi levante 
e di mezzogiorno, laddove la tramontami 
è l'.uricntamento più Conveniente alla sa- 
lute dei quadrupedi. 

La tramontana è finalmente l' esposi- 
zione migliore che scegliere si possa per 
la conservazione dei grani e dei foraggi, 
e le radici ed altri legumi d’inverno che 
preservare si vogliano dalle gelate, esigo- 
no, al contrario, un’ esposizione del tutto 
opposta. 

Da (preste massime generali vi sano 
peiù molte eccezioni, secondo le circo- 
stanze speciali del paese, avendo, per 
esempio, ciascuno il suo vento dominante 
e disastroso, a cagione di circostanze pu- 
ramente locali; tali sono le catene di certe 
montagne, che spezzano u fanno rifluire 
i senti ; tali le fureste, che gli arrestano, 
le paludi e gli stagni, che lì. caricano di 
miasmi ; tali suno, finalmente, molte altre 
cause, che prevedere non si pussuno nè 
desciivere, ma delle quali ognuna del 
paese conosce i funesti effetti, senza cer- 
care di scoprirne la cauta. . 

(De Pebtbuis.) 

ORIGANO ( orìganum, Linn. ). Due 
specie di questa pianta sono qui da ricor- 
darsi, vale a dire l 'origano comune (ori- 
ganum fulgore ), detto anche regamo, 
acciughero , grande origano , origano 
salvatico, maggiorana d’Inghilterra, e la 
maggiorana propriamente detto f orìga- 
num majorariu), od origano d Eraclea. 
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Essendosi parlalo dì quest’ ultimo all’ ar- 
ticolo MiGGioaiKA, resta qui solo a dire 
del primo. 

Vegeta I’ origano comune ovunque, e 
viene spontaneo nei boschi secchi e moll- 
inosi di varii paesi d’ Europa ; ma prefe- 
risce una lena leggera, asciutta ed una 
esposizione calda, e si moltiplica coi semi 
o più spesso coi rimessillicci che getta 
ogni anno, o con la divisione delle vec- 
chie piante, upeiazioni che possono farsi 
in «gni stagione, cioè in primavera od in 
autunno, tagliando alle planticelle^le cime 
in cui stanno i Gnri u quelle che avepdoli 
portati non presentano che seccumi. In 
estate se ne piantami i rami in tasi o in 
lena all' umbra, e si va irrigando, col che 
prima dell' autunno hanno già messe le 
radici. Collocali die sieno al loro' posto, 
più non asigono alcuna cura, eccetto che 
dopo cinque o sei armi è d' uopo levarli, 
perciocché smungono molto il terreno. 

Nei paesi settentrionali si Usa l'origano 
per tingere in russo le lane, e per Condire 
le acciughe, od invece del tabacco ; nella 
Svezia rendesi la birra più forte e più 
inebhriante infondendovi questa pianta, 
la quale vi si impiega talora anche in to- 
stiluziune del luppulu. Con le foglie <Jt 
origano torrefatte, si fa una specie di tè, 
al quale attribuiscono alcuni la facoltà di 
preservate dall' avvelenamento coi funghi ; 
inoltre si adopera quale condimento per 
rendere alcuni cibi più saporiti ; ha pro- 
prietà riscaldante e promuove le eruzioni 
alla cute. E pascolo assai grato alle api, e 
tutti i bestiami, eccetto le vacche, lo man- 
giano volentieri. 

La . medicina adopera le cime fiorile 
dell’ origano come aperilite, emnienagn- 
ghe, cordiali, incisive; hanno odore acuto, 
aromatico, anàlogo a quello del timo ; co- 
lore d' un rosso violetto, sapore acre ed 
amaro ; se ne fa anche uno sciroppo ed 
una cunscrva stomachica. L’ olio essen- 
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siale di quella pianta posto con un po’ di ORINA. Di questo liquido, che sotto 
cotone entro al cavo d’ un dente guasto molti aspetti interessa le arti, e più anco- 
ne calma il dolore ra la agricoltura, si tenne parola all' arti- 

( Aulag.heh — Filippo Be — colo Urira nel Dizionario, e non sarà 
Bosc.) quindi il presente che il compimento di 

ORIGE. Strumento bellico, aguzzo, quello e di quanto si è detto io altri luo- * 
ed acconcio a cavare pietre e terra. ghi del Dizionario stesso e di questo Sup. 

(Bazzarim.) plemcnto che mano a mano si andran ri- 
ORIG 1 NALE. Si dice quella opera di cercando, 
scultura, di pittura o simili, che è la pri- La quantità dell' orina che un indivi- 
ma ad essere fatta e dalla quale si traggo- duo può dare, varia secondo molte circo- 
no le copie. Molli rami d’ industria non stanze, di età, di sesso, di stato, di salute 
hanno altro scopo che quello di ripro- ed altro. Quelle date da i 3 individui di 
durre gli originali, come si è detto all' ar- sesso e di età differenti, sottoposti ad una 
liculo Copi ire, e tali sono, per esempio, alimentazione abbondante, e ad influenze 
la Calcografia, la Litografia, 1 » Foto- esterne diverse, hanno variatoda o' b,l, , 5 a 5 
grafia, la Gai.varoflastica, l’arte del a a' 1 " 1 -, 071. Negli individui di sesso ma- 
Gettatore e simili. In -quasi tutti gli in- schile e nel vigore dell’età, la orina viene 
civiliti paesi, la legge vieta la riproduzione segregata più abbondantemente, che nei 
di un originale senza il consenso dell’ au- vecchi, nei bambini, e spesso anche Delle 
torc, od almeno del proprietario di esso, donne. 

(G.*‘M.) Paragonando la quantità di orina data 
ORIGLIERE. Stando alla etimologia da cinque uomini di venti a quarantnein- 
dalla parola varrebbe cuscino da tenervi que anni per alcuni giorni consecutivi, si 
sopra le orecchie ; tua questo dicesi più trova una media da 743 gr. «’sij gr. Si 
propriamente Gcakciale. In Toscana, il vede che le differenze sono già minori, 
some di origliere si dà ad un cascino di che per i tredici individui, che diedero i 
cuoio, per lo più lavorato a rabeschi do- numeri 5 a 5 e 3371. Divengono ancora 
rati, che tiensi nei tettucci per le stanze, meno sensibili per 1’ orina di tre indivi- 
e ponesi sotto agli orecihi la state per dui di 30 , 3 3 e 38 anni, raccolta per Ri- 
posarvi più freschi. (Alberti.) cuoi giorni consecutivi. 

cLil. 

Il 1° diede io sa giorni 11,969 

Il 3 .° » 13 » ............. 11,573 

Il 5 .° ■» 13 . » n, 433 . 

Finalmente, mettendo questi medesimi 1 Lecanu cita, a questo proposito, le se- 


individui nelle stesse condizioni esterne si guenti osservazioni:, 
vedono dare uguali quantità di orina. 

diil. eHil. 

Io G giorni una persona diede 5,961, io 6 altri giorni 6 , 3 io 
ti 6 M ' M 5 9 8 ag it 6 * 5 * 74 ^ 

tf 5 » m ‘ , 10,0 56 » 5 */ 9,969 

v 3 » » 1,977 a 3 » *19*6 

a 4 ” • w 3,897 » 4 » 3 , 653 . 

Suppl. Di%. Técn. T. XXXI. a 3 
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Li inedia di quarant’ olio esperimenti 
porge 1368 gr. d’ orina. Ma negli ani, la 
quantità di orina segregata non raggiunge 
mai questa cifra ; in altri la oltrepassa 
tempre. Questa circostanza spiega in qual 
modo gli osservatori, che tentarono di va- 
lutare questa misura, abbiano potuto giu- 
guere a risultameli!! tanto diversi. Infatti, 
la quantità di orina segregata in ventiquat- 
tro ore è portata da Haller a i 568 gr., 
daUosteck a 1380 gr., da Prout a io 4 o, 
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da Thomson a 1 5 1 o gr. e da Rayer 
a 1357 grammo. 

Nel verno, la secrezione d’ orina è in 
generale abbondante più che la state, per- 
chè traspirasi meno. 

Anche la densità dell' Orina varia di 
molto. In esperimenti fatti da Lecanu so- 
pra quelle di 16 persone, fra le quali due 
uomini da 30 a 43 anni, due vecchi! da 
84 a 86, quattro donne da 18 a 38 e 
quattro fanciulli, trovò che: 


4 volte le loro orine avevano una densità inferiore a 
34 » i» compresa fra 

44 w » fra 

11 » 1» superiore a 


. . , 1,016 

i,ot 6 e t,oao 
1,030 e 1,0 3 1 
.. . . 1,0 DO. 


Le orine degli uomini nel vigore dcl- 
1’ età furono sempre più dense delle arine 
de' bambini e delle donne. Bisogna inol- 
tre osservare che pegti uomini la quantità 
di urina segregata è più forte rimanendo 
pari le altre circostanze. 

Ordinariamente 1 ’ orina lascia deporre, 
talvolta appena emessa, più spesso entro 
alcune ore, on sedimento giallastro, che 
fortemente aderisce alle pareti del vaso, 
e non è che acido urico, sostanza più so- 
lubile n caldo chea freddo, e la cui quan- 
tità varia. Come dicemmo nel citato arti- 
colo, Uri», questo liquido, abbandonato 
per alcuni giorni ni contatto deli’ aria, si 
altera e manda un insopportabile odore, 
sviluppandosi deli’ ammoniaca che satu- 
ra P acido, ed è quella che punge gli oc- 
elli con tanta forza, massima in estate 
Riscaldando I* orina, manda a principio 
1’ odore suo proprio, e facendola poi bol- 
lire vi si producono quasi istantaneamen- 
te gli stessi fenomeni che lasciandola al- 
1’ aria per varii giorni, i quali nascono 
anche alquanto al dii sotto dell* ebolli- 
mento ; l’ acqua che ne distilla trae seco 
sempre sostauze, che la rendono odorosa 
e soggetta a putrefarsi. Se spingesi molto 


innanzi la evaporazione, e lasciasi raffred- 
dare il liquore, se ne separa grande quan- 
tità di cristalli colorati dall’ urea e chia- 
mati un tempo sai » fusìbile, sale attivo , 
sale microscopico dell’ orina, e sono un 
miscuglio di fosfati e idroclorati di soda e 
di ammon'aca e di solfati di potassa e di 
soda. Trattandoli con l'alcole, togliesi loro 
tutta la sostanza colorante, e si finisce di 
depurarli sciogliendoli nell' acqua e facen- 
doli cristallizzare. 

Se il residuo che lascia I’ orina evapo- 
rata distillasi a secco in una storta, dà del 
carboneto, acetato e idroclorato d' ammo- 
niaca ed un olio infiammabile ad altissi- 
ma temperatura, distilla anche una piccola 
quantità di fosforo. 

L’ acqua si mesce in ogni proporzione 
alla orina, irta se Vi si aggiugne una quan- 
tità grande di alcole, si forma un precipi- 
tato di natura molto complessa, poiché, 
oltre ai sali terrosi, ai fosfati ed ai solfati 
che non possono rimanere disciolti nel- 
Polcole, avvi dell’acido urico, del muco 
e forse una piccola porzione d’ una ma- 
teria estrattiva. 

Le soluzioni di potassa, di soda e di 
ammoniaca la intorbidano sul momento, 
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saturnndo l’acido clic tiene tciolti i fos- 
fati terrosi: l’acqua di barile, l'acqua di 
stronziann, l' acqua di calce, non solo 
precipitano questi sali, ma auche I* acido 
fosforico, e fosfati di soda e di ammonia- 
ca. La barite, e forse altresì la stronziana, 
precipitano inoltre l’ acido dei solfati di 
potassa e di soda, sicché queste tre ulti- 
me basi producono un precipitato assai 
più abbondante delle prime. 

L' acido ossalico è il solo acido che 
dopo un certo tempo produca nell’ orina 
un leggero annebbiamento, unendosi alla 
calce dei fosfato calcare, e formando un 
ussalato che gli acidi deboli non possono 
più distruggere. 

Quasi tutti i fenomeni 'che presenta 
I' orina coi sali dipendono dui fosfati di 
soda e di ammoniaca, dagl' idroclorati 
della medesime basi e dai solfati di potas- 
sa e di soda che contiene : allorché vi é 
un' azione sono quasi sempre nuovi sali 
che si formano, e che essendo insolubili 
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[si depongono. Fissò specialmente l’atlen- 
[ zinne degli Bntichi il precipitato roseo 
prodotto dal nitrato di mercurio. 

il tannino finalmente forma nell' orina 
un leggero precepitato, dovuto seni’ altro 
alla sua combinazione col muco : se il 
precipitato è - più abbondante dipende 
dalla accidentale esistenza nella orina di 
un poco di albumina. 

Abbiamo nell’ articolo Uuaa riferita 
I’ analisi fatta de Berzelio di quella del- 
l’ uomo sano ; ma varia questa secondo 
diverse circostanze relative all' età, al 
sesso ed altro, e specialmente notevoli 
sono le differenze per ciò che riguarda 
alla proporzione dell’ urea. 

Le quantità da està separate furono 
molto più considerevoli negli uomini nel 
vigore dell’ età , che nelle donne , nei 
vecchi e nei fanciulli, e maggiore nelle 
donue che nei vecchi e nei fanciulli. Ec- 
co i dati geoerali di questa secrezione 
espressi in grammi per ogni giorno : 


Uomini . 

Donne . 

Vecchii . 

Fanciulli di 8 anni. 
Bambini di 4 anni . 


Media 

Massima 

Minima 

a 8 ,o 

55,o 

a5,i 

>9,« 

a8,5 

9,9 

8 ,. 

1 3,3 

3,9 

>3,4 

16,4 

io ,4 

4,5 

5,5 

3,7- 


Si sa che 1' orina dei bambini in tene- 
rissima età non cuntiene sensibilmente 
urea, e forse che quella dei convalescenti 
sì truva nel medesimo caso, o si avvicina 
a quella dei bambini in tenera età. 

Anche la quantità di acido libero che 
si trova nell* orina varia notevolmente. In 
generale, si può dire che uo litro di orina 
può saturare una gramma di carbonato dì 
soda ; quella più acida che siasi osservata 
da Lecanu non avendo abbisognato che 
di per neutralizzarsi. 


La secrezione dell’ acido nrico varia 
secondo 1 ’ età, la nutrizione, il sesso ed 
altro, nei limili di o«’-,o 8 g al giorno, ad 
; ma la differenza che avviene 
per riguardo al sesso ed all’ età non è più 
cosi chiara, come per la quantità di urea, 
sebbene qualche sulla accada che individui 
della medesima forza, della medesima età 
circa e del medsimo sesso diano, durante 
il medesimo spazio di tempo, qnentità 
sensibilmente eguali di acido urico. 


I 
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. Acido urico segregato 

in 13 giorni 

Uomini 


«1,945 


a.° . . . • . 

11,945 


3 .° . . . . 

«3,434 


4 -° . . . . 

5,634 


S.° ... . 

5,037 

Vecchi 


6 , 5«6 


... . 

3,386 

Donne 

1° . . . . 

3,667 


3 .° . . . . 

5,435 

. 

5 .° . \ . . 

7,0 8 3 

e- 

4 ° , • • • 

5,943 

Fanciulli. . 

1 <° . . . . 

•’977 

» 

a.° . ... . 

3 , «98. 


Dietro questo quadro si vede che la noo ne somministrano che quautità lai- 
produzione dell' acido urico non tiene un ponderabili. 

andamento tanto regolare come quello Dietro le diverse materie che passano 
dell’ urea, e questo si comprende perfet- nell’ urina, si potrebbe conchiudere che 
tamente, se si considera che la produzione le quantità di sali fissi, prodotti in a 4 ore 
dell' acido urico non è che un accidente con le oriue, dovessero variare di molto, 
che può derivare dall’ essersi abbruciato Infatti da esperiménti fatti sopra 1 1 inrii— 
imperfettamente uno porzione delle mate- ridui, si vede che possano giognere da 
rie animali neutre-azotate. Si sa infatti 4* ,- ,84 n a 4 J, ',5 : queste variazioni furo- 
che 1’ acido urico è un corpo meno ossi- no osservate sul medesimo individuo ; 
dato dell'urea. nulladimeno, le circostanze della nutrizio- 

La proporzione di muco ha molto va- ne essendo normali, si osserva in generale, 
rialo negli esperimenti del Lecanu ; per che sono più considerevoli negli uomini, 
i 4 uomini di ao, aa, 38 e 45 anni, essa nel Gore dell' età, eh* nelle donne, nei 
fu di «* r- ,« 3 , «* r -, 73, «i ,- ,3 7, i *'-,63 vecchii e nei -ragazzi ; e questo si com- 
il 5 .°, che era robustissimo, non ne diede prende se si rifletta, che gli uomini pren- 
cheo, 3 «a; un altro, 0,478. Le donne dono molto maggior quantità di nutri- 
ed i vecchii, dà 0,39 a o } 5 j 5 . I fanciulli mento, sempre carico di sali fissi. 


Media Massima Minima 

Domini 16,8 a 4,5 99 

Donne . , z 4 i 5 19,6 10,7 

Fanciulli di 8 anni . . . ’ . . . . 10,0 10,9 9.9 

Vecchii », . 8,0 9,7 4 ì 8 - 

>' • . .. , 


• . ' 

Fra i sali, i fosfati terrosi presentarono dui; il loro peso varia da i< r, ,gGo 
variazioni, che non sono per nulla in re- a o*’.,oag. 

[azione cui sesso e con 1 ’ età degl’ indivi- La quantità di sale marino dato gior- 
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nalmento dalle orine di individui diffe- 
renti, varia da ol r ',oi 6 a ^* ,- , 55 o. 

Queste variazioni per lo stesso indivi- 
duo, sono meno grandi, ma possono giu- 
gnete da a a 3 grammi per giorno ; fu- 
rono sensibilmente eguali negli uomini, 
nel vigore dell' età, e nei fanciulli. Nei 
vecchi! e nelle donne, la quantità di sale 
marino decresce in modo tale che diventa 
mpossibile di attribuire le differenze os- 


La composizione delle orine varia inol- 
tre secondo lo. stato sano .o molato e la 
natura delle infermità, cosicché si sa esse- 
re pei medici l’ esame dei caratteri fisici 
di essa uno dei criterii per dednrne il ca- 
rattere dei morbi e 1’ andamento di essi ; 
si comprende pure dover esercitare molta 
influenza le bevande, gli alimenti solidi o 
le sostanze qualunque introdotte nella 
animale economia. 
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servate ad errori di esperimenti. Le don- 
ne avevano, del resto, preso il medesimo 
nutrimento dégli nomini. Mentre nn uomo 
prodoee, per mezzo delle orine, da a* r, ,g 
a 4« r -,6 di sale marino, le donne non ne 
danno più di of',690 e fino a meno 
di 0,0 1 7. 

Il quadro seguente riassume i risulta- 
menti generali delle esperienze di Lecanu. 


La composizione delle orine varia al- 
tresì secondo gli animali che le producono 
e le principali differenze accennaronai 
sommariamente all* articolo Letame di 
questo Supplemento (Tomo XVII, pa- 
gina 5 g 4 ). 

Brandt, che analizzò 1 ’ orina di vacca, 
la trovò formata di ; 


Prodotti 
dati in 34 ore 

Bambini 

di 

1 1 anni 

Fahciulli 

di 

8 anni 

Uoami 

Vecchi 

Dorve 


granirne 

gramme 

gramme 

gramme 

gromme 

Acido urico . . . 

» 

o,i,5 a o,a 5 

o,3o a 1,0 

0,30 a o, 5 o 

o,3o a 0,60 

Urea ...... 

3 a 5 

. 

10 a 16 

38 a 33 

• 

4 a ta 

10 a 38 

Sali 

u 


io a a5 

5 a 10 

10 a 20 

Sai marino . . . 

' 

» 

3 a 5 

4 a 7 

o,4 a i,5 

0,1 a 0,7 

Fosfati terrosi. . 

» 

o,3 a i,3 

o,4 a 3,o 

0,3 

0,3 a 5 ,o 

. *< 
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Acqua 65 

• Fosfato di calce . . » ... . . . . 5 

Idrocloiato di potassa e di ammoniaca , , . i 5 

Solfito di potassa . . . . 6 

Carbonato di potassa e di ammoniaca ......... 4 

Urea • • . 5. 


Fuurcroy e Vatiqueliu estrassero da quella di cavallo: 


9 $° 

i i 

9 

9 

*4 

7* 


Acqua e m nei leggine 
Carbonato di calce . 

Carbonato di potassa 
Idroclorato di potassa 
Benzoato di soda 
Urea 

A pag. 3t)t dell'articolo Letame so- 
praccitato, si videro i prodotti del residuo 
solido di queste orine. 

Ilotielle aveva analizzato I’ orina di 
cammello, e Chevreut la esaminò nuova- 
mente, e vi trovò grande quantità d'acqua, 
una materia coagulabile col calore, dei 
carbonati di calce e di magnesia, della 
silice, un atomo di solfato di calce, un 
atomo d' ossido di ferro, del carbonato 
d'ammoniaca provenuto certo dall'altera- 
zione dell’ urea, dell' idroclorato di po- 
tassa, del carbonato di soda, piccola quan- 
tità di solfato di soda, e grande quantità 
di solfato di potassa, dell' acido benzoico, 
unito certo con la potassa, del I* urea e 
un olio rossigno odoroso. 

Vauquelin trovò 1’ orina di conigli» 
formala di acqua, di carbonato di calce, 
di magnesia e di potassa, di solfato e idro- 
clorato di potassa, d' una alterabilissima 
di mucilaggine e <li zolfo : contiene certa- 
mente anche una certa quantità d' olio 
rossiccio. 

Fourcroy e Vauquelin dimostrarono 
l' esistenza dell’ acido urico nell' orina de- 
gli uccelli, e Wollastou osservò che la 
quantità di esso varia secondo la natora 


degli alimenti, ed è multo maggiore quan- 
do si cibano con alimenti multo azotati. 
Gl) escrementi d’uria gallina, che si cibava 
d' erbe soltanto, non ne contenevano che 
due centesimi ; laddove quelli d' un'altra 
lasciata libera nel cortile d’ un podere ns 
contenevano di più ; quelli d’ un fagiano 
nutrito d* orzo soltanto ne contenevano 
t 4 per i oo, e qualli d’ un falcone nutrito 
di carne ne erano composti quasi iutera- 
tnenta. 

Vauquelin analizzò pure le orine del 
porcellino d’india, del castore, della tigre 
e del leone, e da tutte queste analisi ri- 
sulta : 

i.° Quasi tutte le orine esaminale Gnora 
contenere dell'urea. 

a.° La otine degli erbivori non conte- 
nere acuto urico ni fosfati, ma bentuati e 
carbonati ; essere alcaline e dovere ad un 
olio speciale il. colore e l’ odore che loro 
sono propri!. 

3.° Quelle dell’ uomo e degli uccelli 
essere la. sole che contengano acido urico, 
né trovarsi fosfato clie nelle orine umaue 
e in quelle dei mammiferi e carnivori. 

. Interessantissime sono le ricerche Sosti- 
tuite recentemente da Bonssiogault sulla 
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quantità Hi ammoniaca che le orme con- 
tengono, della principale soltanta, cioè, 
che la rende utile all’ agricoltura ed alle 
arti. Aveva egli con sua sorpresa notalo 
in precedenti sperienze la reazione alcali- 
na data da quella degli erbivori, e dovuta 
ad una certa quantità di bi-carbonati Gssi 
che normalmente contengono ; il nessuno 
svolgimento di ammoniaca per l’ aggiu- 
gnervi della potassa caustica ; l’odore di- 
stinto ammoniacale che vi produce invece 
una tenuissima quantità di ossalato di am- 
moniaca. Nella orina dell’ nomo e degli 
animali carnivori aveva, all' opposto, os- 
servata una reazione acida più o meno 
forte, proprietà che egli rifletteva non 
escludere però la presenza dell’ammoniaca, 
la cui esistenza era bensì stata riconosciu- 
ta col fatto da vani chimici, senza pecò 
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che alcuno mai ne determinane la quan- 
tità. Parergli quindi molto interessante il 
verificare se l' ammoniaca riconosciutasi 
neH' orina trovisi anche in quella recente * 
o se aia un prodotto dell' alterazione di 
essa, e nel primo caso riconoscere se pro- 
venga da una secrezione analoga a quella 
dell’ urea, degli acidi urico od ippurico ; 
oppure se, più semplicemente, abbiavi a 
ritenere che sia eliminata per mezzo delle 
rie orinarie dopo l' ingestione nell' orga- 
nismo degli alimenti, i quali non sono mai 
affatto privi di sali ammoniacali. 

Esaminò con queste viste le orine di 
persone in istnlo di salute e di vari* età 
e di altre alfette da malattia ; di animali 
erbivori e carnivori, ed i risultamenli da 
lui ottenuti sono espressi nel quadro se- 
guente : 
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Orine 

Su tot 
Azoto 

PARTI 

Ammo- 

niaca 

Ammonisca 

relativa- 

mente 

a 1 00 1 

di azoto 
della orina 

Annotazioni 

Di un bimbo di 8 mesi . 

3, 30 

0,34 

10,6 

Resa il mattino a 

Ragazzo di 8 anni. . . . 

6)9 4 

o,a8 

4i° 

digiuno. 

id. 

Uomo di ao noni . . . . 

16,04 

1,14 

7i« 

i<i. 

Uomo di 46 anni .... 

18,40 

1,40 

' 7)6 

id. 

Lo stesso individuo . . . 

i 5 , 7 o 

’i a 7 

8,1 

Lo stesso giorno 

Uomo di 46 anni .... 

I 3,20 

1 

»)74 

6,1 

un* ora dopo la 
colazione. 

Dopo la colazione. 

Donna diabetica 

10,30 

i,35 

l3,3 

Resa il mattino. 

Uomo di 35 anni affetto 
di calcoli 

5,85 

0,43 

7> a 

ìd. 

Giovine di 1 7 anni feb- 
bricitante 

>9'44 

1,66 

8,5 

id. 

Orina di una vacca . ■ ■ 

i3,3o 

0,06 

o,5 

id. 

— . di altra vacca . • . 

18,10 

0,1 0 

ó,6 

id. 

— di altra vacca . . . 

«5, <4 

0,09 

0,6 

id. 

— di un cavallo . . . 

16,35 

0,00 

0,0 


— di altro cavallo . . 

13,04 

0,u4 

0,3 


— di altro cavallo . . 

17,3i 

io di zìi 

0,0 


— di cammello. . . » 

38,84 

0,04 

o,s 

Rela il mattino, 

— di elefante 

5,06 

1,13 

r 56,6 

— » nella notte. 

— di rinoceronte . . . 

5,i 1 

O, 8 o 

1 5,7 

— il mattino. 

— di un coniglio. . . 

6,89 

0,1 5 

a i»i 


— di altro coniglio . . 

5,oo 

0,00 

0,0 


— di altro coniglio . . 

7-94 

o,o3 

0,4 


— di serpente .... 

163,44 

c 

8 , 5 7 

5,5 



La determinazione della quantità di 
ammoniaca venne fatta da Boussingsult, 
valendosi ora dell' orina normale, ora di 


quella evaporata a un terzo o a metà del 
suo volume, od anche ridotta a consisten- 
za siropposa od a secco, ed osserva in 
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questo proposito, contro l'opinione espres- 
sa da Millon, che, almeno quando si ope- 
ra su piccole dosi, la dispersione dell’am- 
raooiaca in queste conceutcQiiooi è cosi 
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leggera da non essere quasi sensibile nella 
maggior parte dei casi, - come Id dimostra 
la tavola seguente : 



t 

* 4 

Oama / . ‘ 

Azoto io 100 parti 
' di orina esaminata 

NtfTB 

,« */ 



Allo stato 
normale 

Dopo la 
evaporazione 

Orina di uomo, molto 
acida 

s6,3 , 

*4)6 

Evaporata a sostan- 
za sciropposa. 

— 

di uomo, acida . . 

14, a 

11,8 

— al bagno-maria. 

— 

di coniglio .... 

6,0 

4,8 

— alla metà. 

— 

di altro coniglio . 

4>9 

3,5 

— a un terzo. 

— 

di altro coniglio . 

*»7 

o,85 

— a secco. 

— 

di bimbo di 8 mesi 

3,ao 

3,30 

id- 

— 

di ragazzo di 8 anni 

. 6 >9* 

6,89 

id. 

— 

di uumo di io anni 

io,38 

10,1 3 

id. 

— 

di uomo di 46 anni 

ia, ao 

13,90 

id. 

— . 

di vacca 

iS,i Sr 

i5,o3 

id. 

— ' 

della stessa. I . . 

18,31 

*5,17 

id. 

— 

di cavallo .... 

la, 08 ■ 

13,0 1 

id. 

— 

di altro cavallo . . . 

~i 7 ,a8 

•17,34 

id. 

— 

di cammello . . . 

*8,84 

a8,38 

id. 

— 

di rinoceronte » 

5,i 1 

4,63 

id. 

— 

di coniglio .... 

7,08 

6,70 

id. 

— 

id. . . . ; . 

•> 5 >°° 

5,oo 

id. , 


Id. . . . . . 

7 > 9 ° • 

» * 

7->97 

id. 


t 


L’ acidità che ha I’ orina umana e dei 
carnivori, per cui, come vedemmo all’ar- 
ticolo Urisa, arrossa sempre la carta di 
tornasole, venne da Berzelio attribuita 
aduna certa quantità di acido lattico li- 
bero, ma Liebig, osservando che la pu- 
trefazione non distrugge quell' acido, e 
S*ppL Dn. Tecn. T. XXXI. 


[provando che nella orina putrefatta non 
Lai trova, ne negò l’esistenza, e attribuì la 
reazione acida dell 5 orioa recente agli acidi 
ippurico ed urico. 

Da tali quistiòni intorno alla natura 
dell’ orina ne deriva un' altra relativa- 
mente allo stato io cui l' urea medesima 

• *4 ' 
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ti trova io questo liquido. Seconda Cap 
ed licori era stalo firmo esso che fosse 
combinata ad acido lattico. Pelouse -ha 
pi ovato poscia che il lattato d’ urea non 
esiste. Alcuni osservatori pensarono che 
l’urea potesse combinarsi all'acido urico; 
ina Cap ed Henri non ammettono 1* esi- 
sleoza di questa combinasione nella orina 


(egli uccelli e dei rettili. In quella deijl’ acido ippurico si' converte in acido 


mammiferi erbivori , secondo gli stessi 
chimici, I' urea si troverebbe in parte atto 
stalo di ippurato d’urea. 

La esistenza di questi sali tuttavia è 
per. lo meno dubbia, e tutto induce 
credere che 1’ urea esista nell' orina allo 
stalo libero ; siccome è noto però, ciré 
questo principio si pnò combinare col 
sale ammoniaco e col sai marino, si po- 
trebbe ammettere che queste combinazio 
ni sussistessero in quantità più o meno 
notevoli nell’ orina. 

Premesse queste notizie sulla composi 
zione della orina, i facile rendersi conto 
delle alterazioni che subisce quando si 
abbandona a sè stessa. Gay-Luasac prova 
essere necessario, come dicemmo, il con-, 
corso dell’ ossigeno perchè la putvefazio 
ne possa manifestar! isi. Lungi dal contat- 
to dell’ aria, in vasi ben tarati,; non perde 
nè lu sua trasparenza, nè la sua acidità, 
nè I’ odore, e non deposita che alquanto 
acido urico. Ma dal momento in cui è 
lasciata a contatto dell' ossigeno, questo 
gas viene assorbito q determina ' mia fer- 
mentazione. 

Si può ammettere, che fissandosi sulle 
materie estrattive azotate, contenute nel- 
1' orina, e forse sulla materia colorante, 
come opina Liebig, 1' ossigeno tramuti 
queste sostanze in fermenti azotati che si 
depositano allo stato insolubile . Sotto 
l' influenza di questi fermenti, l’ urea ti 
tramuta rapidamente in carbonato di am- 
moniaca fissando gli elementi dell' acqaa. 
L’ orina diventa fortemente alcalina , e, 
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produce allora una viva effervescenza , 
quando è trattata con acido. La superfi- 
cie del liquido si copre di una pellicola 
bianca, qualche volta di vera muffii, e nel 
medesimo tempo piccoli cristalli di fosfato 
ammouiacu-magnesiaco si depositano sulle 
pareti del vaso. 

L' acido urico ti deposita io parte, e 


benzoico. Tale è, ■secondo Ore, 1' origine 
di questo- acido, che Schede e Proust 
avevano indicato nell’ orina. Quest’ ultimo 
chimico ha riconósciuta , già da lungo 
tempo, la presenta dell* acido acetico nel- 
1’ orina putrefatta, e la di lui osservazione 
fu confermata da Theoard, e piò recen- 
temente da Liebig ; ma a' ignora I* origi- 
ne di questo acido. 

Per couutcere nell' orina la proporzio- 
ne dell' urea, us. .rasi un metodo suggerito 
da Lecanu, il quale però non dava esatti 
risultaiuenti, perchè se ne perdeva una 
parte. Ilemtz trovò perciò un nuovo me- 
todo, del quale crediamo utile dare una 
breve descrizione. 

'Si pesa una certa quantità d’ urina re- 
cente e raffreddala in un vaso della capa- 
cità di circa a 5 grammo d'acqua, e se 
ne Canno due parti. v 

La prima, del peto di 6 a 8 granirne, 
si lascia per 34 ore in luogo fresco, dopo 
javervi aggiunto circa 3o gocce <T acido 
idroclorico. Questa aggiunta ha per itco- 
po di separare la piccola quantità d'acido 
urico che si trovasse nell’ orina. Si feltra 
io grande crogiuolo di platino, vi si ag- 
giungono 6 grammo di acido solforico e 
si evapora lentamente fiotanto che corain- 
ai lò svolgimento del gas ; allora ai rico- 
pre il crogiuolo con un vetro da orinolo, 
per impedire le proiezioni. Si continua • 
riscaldare fintantoché i vapori di acido 
cominciano a riempiere il crogiuolo, e ai 
può impunemente innalzare la tempera- 
tura flou a 1 8o.° 
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Terroinatir la reazione, «5 aggiunge 
acquarsi feltra e ai raccoglie il tutto iu 
una ciotola vii porcellana. Dopo di avere 
ben lavato, si evapora ili nuovo -fino a che 
quasi tutta I' acqua ne sia espulsa. Rima- 
ne così una mescolanza d’ acido solforico 
concentrato, di solfato di ammoniaca, di 
solfato di potassa, di solfato di soda, di 
fosfati e di qualche parte organica. 

Si versano sopra questo residuo circa 
ao goccie d’acido idroclorico, una quan- 
tità sufficiente di biclohiro di platino e 
finalmente una mescolanza di tre parti di 
alcoole e di una d’ etere. Mescolalo bene 
il tutto, si feltra, otto o dieci ore dopo, 
ai lava con alcoole carico d' etere e si 
calcina il cloro-platinato in uh crogiuolo 
di cui conoscasi il peso. - v 

Si saggia il residuo con acido idroclo- 
rico diluito e bollente, ti getta sopra nn 
feltro esilara coll’acido Gii» a 'che di- 
sciolgasi qualche cosa. Anche questo si 
fa seccare e calcinare nel crogiuolo. Sol-, 
trazione fatta dèlie ceneri del feltro, si ot- 
tieue Cosi del platino metallico, la cui 
quantità corrisponde alla somma della po- 
tassa, dell’ ammoniaca o dall’ urea conte- 
nuta nell’ orina. 

La seconda porzione d’ urina terre a 
determinare le quantità di potassa e di 
ammoniaca precipitata dal bidoruro di 
platino oell’ operazione precedente. Per 
ciò fare vi si aggiunge del bidoruro con 
tre volte 11 ino volume d’ alcoole- ed un 
volume <f etere ; passate otto o dieci ore, 
si feltra e si caldna il precipitato-, il quale, 
lavato con acido idrodorico diluito e bol- 
lente, dà una quantità di platino^ che sot- 
tratta dal peso ottenuto precedentemente, 
indica quella che corrisponde atl* area. 

Si può evidentemeute con un metodo 
simile dosare anche la potassa e I’ ammo- 
niaca dell’ urina ; diffotto, il liquido pro- 
veniente dal trattamento con l’ acido idro- 
dorico del platino calcinato nella seconda 
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operazione contiene tutta la potassa ; pre- 
cipitato adunque con une mescolanza di 
bidoruro e di alcoole darà tutta la quan- 
tità di potassa sotto forma di cloro plati- 
nato , e questo somministrerà poi del 
platino metallico, il cui peso corrispon- 
derà alla' potassa contenuta nell’ urina. 
Infine, qaesto medesimo peso, sottratto da 
quello del platino ottenuto nella seconda 
operazione, indicherà quello del platino 
corrispondente all' ammoniaca dell 1 orina. 

Siccome l’ orina contiene assai poco 
acido urico, che di raro ghigne a Yooói 
cosi può farsi più presto trascurando di 
separare questo acido, col che non si am- 
metterà sopra la totalità dell' urea, che ua 
errore di eiréa 0,7 per mille. 

Heintz ha provalo questo metodo con 
nn grande numero di esperienze compa- 
rative, nelle quali ha sempre raccolto e 
pesato 1’ acido carbonico, che si svolgeva 
dall’ urea, ed I risultanienli non gli lascia- 
rono nulla a desiderare. ' . 

Talvolta le orme contengono dello zuc- 
chero, come quelle dei diabetici, e Minime- 
li è immagini') un semplice mezzo di scoprire 
la esistenza di essi}. Prese egli un pezzetto 
di merinos che tuffò in una soluzione di 
ioo, parti di bi cloruro di stagno in 300 
dì acqua, facendolo poi asciugare sopra 
altro pezzo di panno nguale ài caluèe 
dell' acqua bollente, e tagliandolo in'liste- 
relle larghe a a 5 centimetri, « lunghe da 
7 n 1 o. Si versa sopra una di questa liste 
la orino in cui vuoisi icuoprire lo zuc- 
chcro, poi si scalda sopra un carbone ac- 
ceso, o sulla-fiamma di una lampada o di 
una candela, e se vi è lo zucchero appare 
assai presto una macchia nera evidentissi- 
ma. Tanto è squisite la sensibilità del rea-' 
gente, che dieci goccie dell* orina di un 
diabetico, allungate con 100 centimetri 
cubici di acqua, compongono un liquido, 
col quale divengono perfettamente nere 
le liste di lana clorurato. L'orina, l'urea 
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• l’acido urico noti danno' col oloruro di 
«(agno colore alcuno. 

Lo stesso lleìnli, di coi dieasmo il mo- 
do di dosare l' urea nell’ orioa, scoperse 
pure in quella dell' uomo allo stato nor- 
male, una sostanza identica a quella che 
Chevreut ha rinvenuto nel brodo della 
cèrne e distinta col nome di creatina , 
sostanza di cui Liebig ba dimostrato la 
presenza nella carne muscolare fresca di 
differenti animali. 

Il metodo migliore per procurarsi que- 
sta sostanza, consista nell’ aggiungere nl- 
l' estratto alcootico dell' orina una solu- 
zione alcoolica di cloruro di zioco, A ca- 
po di qualche tempo si forma un deposito 
che contiene la creatina io combinazione 
col cloruro di zinco, come pure una pic- 
cole quantità di fosfato di zinco. Si opera 
la separazione 4< queste due sostanze me- 
diente I’ acqua bollente, la quale termina 
collo sciogliere la primo, mentre rimane 
senza azione sulla seconda. Si ritira la 
creatina para della loluzione acquea dalla 
sua .combinazione col cloruro di zinco, 
precipitando lo zinco per mezzo dell' i- 
drosolfato d’ ammoniaca . Dopo avere 
spinta l' evaporazione del liquido feltraio 
per un tempo còsi lungo quanto è possì- 
bile sensa che si formi un precipitato 
nella soluzione bollente, si aggiunge del- 
1 ' alcole assòluto : Unto la creatina si 
deposita Sotto forma di piccoli oristalli 
somigliseli a quelli, ebe somministra la 
soluzione alcoolica dell’ estratto acqueo 
della carne. 

Siccome,, secondo le sperienze di Lie- 
biz, i muscoli sono le sole parti del corpo 
amano che forniscono la creatina, Heinlz 
conchiude, dalla soa presenza nell' Urina, 
che quella sostanza è formata nei mosco- 
li, eh 1 è adsorbita dai vasi linfatici e san- 
guigni e che fluisce per essere segregata 
pelle reni a! pari dell'urea, e conchiude al 
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posto irà lo sostanze degl! esc r ementi, • 
che per conseguenza non è verosimile 
che costituisca uno dei principi! alimen- 
tari più importanti del brodo di carne, 
come opinerebbe- Liebig. 

Finalmente, Attilio Cenedella di Brescia 
osservò trovarsi nell’ orina una sostanza 
che >■ credeva risiedere soltanto nei cal- 
coli, vale, a dire la cittimela, ed osservò 
come ossorbendo I' ossigeno si convenisse 
questa in ossido xaoticO, sostanza scoper- 
ta dà Harcet è confermata, dopo alcuni 
contrasti, da vani chimici, ed alta quale 
|sono dovuta quelle macchie rosse che 
lascia lungo i muri col tempo I’ orina. 

Per due molivi interessa l' industria il 
liquido di cui parliamo, pegli" incomodi, 
cioè, che reca, e pei vantaggi ebe ne trag- 
gono le arti, e l' agricoltura precipuamen- 
te, ond^è Che sotto questi due aspetti 
opposti- dobbiamo considerarlo. 

L’ ingrato odore della orina recente, « 
più ancóra la facilità sua di alterarsi e la 
puzza che in tal caso diffonde, rendono 
necessario ricorrere a mezzi di liberarsene 
o di impedire i disturbi ; ciò che si fa in 
due maniere, o scaricandole prontamente 
lungi dall 4 abitato, o impiegando mezzi 
alti a toglierle -l' udore cattivo, o, come 
dicesi, a disinfettarla. tiy f 

Considerando al primo di questi mezzi, 
è da notare non potersi senza gravi peri- 
coli, massime, nelle città, inviarla a per- 
dersi oel sottosuolo o negli strati od esso 
vicini, dai quali viene spesso I' acqua nei 
pozzi ; allorché siavi no grande fiume vi- 
cino, è in esso che giova inviarla, poiché, 
per poco grande che sia la massa d acqua 
che vi scorre, la quantità delle sozzuta in- 
viatevi sarà sempre tanto minima, che Don 
ve ne apparirà indizio, né potrò io alcun 
modo nuocere alla salute. Nè dee pur te- 
mersi a fare che le orine si scarichino 
nelle grandi fogne sotterranee, che vanno 
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tresì, che la creatine deve ormai prendere ad un fiume e simili, riconosciuto esieu- 

, * • t t 
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«feri, che qnnndo sieno abbastanza velie ne. Tale ti è il metodo ligormomenle se- 
e inclinate per dare loro pronto scolo nou .guito dai Fiamminghi e dai Bclgiì che ne 


nuocono neppure a coloro che le devono 
percorrere per nettarle. Sembra pure di- 
mostrato che mescendo i liquidi dalle la- 
trine con una certa quantitu di acqua, si 
potrebbero senza inconveniente grave 
gettare nella pubblica via t ma la cosa è 
troppo lucida ed indecente per poterla 
ammettere. 

Quello però 'che principalmente è da 
opporsi a tutti questi spedicnti per isba- 
razzarsi dalle orine, si è la perdita che si 
fa di quel liquido, dal quale, come vedre- 
mo, P agricoltura trae grandi profitti, ed 
alcune arti eziandio. Vale perciò assai me- 
glio trovare maniera di poterle raccurre 
e tenere in tal guisa, che conservino le 


trnggono grande profitto. In altri luoghi, 
come nel Vicentino, roccolgonsi gli scoli 
delle stalle in fosse aperte, riparate tutto 
al più dalle pioggie mercè uno tettoia, 
mettendo poi a macerare gli avanzi dello 
strame ; altri invece accostumano rialzare 
due volte all' anno il suolo delle stalle 
con terra, che, inzuppata dalle orine, di- 
viene eccellente concime. All' articolo Lk- 
tamsjo in questo Supplemento (T. XVII, 
peg. 5 ;C ) si è parlato del modo di rnc- 
corre le orine 'che scolano da quelli e 
della importanza di questa pratica. 

Ciò per altro che maggiormente tras- 
curasi è il fure’ raccolta dell’ orina del- 
I' uomo, la quale, per molti riguardi, è la 


loro utili proprietà e non diano disagio migliore di tutte, Nulla può megliu (limo- 
ne puzza. jslrorg >1 danno che questa trascuranza 

Giova però così costruire le Stame cagiona quanto il semplice conto seguen- 
(V. quella paiola) che, e pel modo come te : Un uomo produce, a termine medio, 
sono selciate, e pel declivio del pavimento o' t,l * , -, 6 i 5 d'orina al giorno, cioè aa 8'* 1 '* - 


di esse, le orine vengano a scolare in un 
serbatoio vicino , sotterraneo perchè ri 
mantenga più fresco, e ben chiuso perchè 
l’ aris oun vi penetri tanto facilmente, 
protraendosene per tal modo 1' alterazio- 


all’ anno, quantità più che sufficiente a 
concimare un aro di terra. La solo città 
di Parigi, avendo un milione di abitanti, 
produce ogni anno : 


Di escrementi solidi 
Di orioa. . . ì 


a75,ooo,ooo' kl 

238,000,000 


1 


5 o 5 ,ooo,noo' hl1- 


Se estendesi il calcolo a tutta la Fraucia, per una popolazione di 35 milioni di 
abitanti, si ha : 


Di escrementi solidi . . 9, 6 a 5 , 000,00 o* 1 " 1 ' 

Di orina 7,890,000,000 


17,605, 000, ooo' 1 


la. ' 


quantità sufficiente a concimare 17,850,000 
ettari di terra, cioè un terzo del suolo to- 
tale della Francia, che è di 52,760,398 
ettari. 

Da ciò si vede quanto importa raccorrc 
I’ orioa dell' uomo, sia unita allo stereo 


pepli usi dell agricoltura, come si è detto 
nell’ ailicolo Escbemests, sia separala. 
Quest' ultima manieru ha varii vantaggi 
e per la maggiore facilità di conservare 
gli utili ptincipii di essa e di applicarla 
•othe ad usi industriali, volendo. I mezzi 
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P incomodo deli* putta cbe menda 1 ’ ori- 
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di raccorre P orina separata dagli escre- 
menti solidi, possono ridarsi all’uso di 
Om*a.toi (V. questa parola), fatti in mo- 
do che coli il liquido di essi in appositi 
recipienti, e sarebbe proficuo disporne 
Tarii negli angoli più frequentati della 
città, i quali più volte al dì si ruotassero, 
massime quando fa caldo, ponendosi an- 
che un poco di acqua. A Schio, nel Vi- 
centino, si veggono qua e là mastelli, nei 
quali gli abitanti vanno a deporre la ori- 
ne, che ti tolgono di-là due o tre volle al 
giorno per recarle Delie fabbriche dei 
panni. Le orine deposte in vasi da notte 

0 simili, sooo pure separate, e in alcuni 
paesi vi sono leggi di politi» che obbli- 
gano gli abitanti delle città a riunirle e 
darle ai coltivatori delle campagne, che 

j ogni di vengono a prenderle. Finalmente, 
una maniera dì avere ancora un’ altra 
quantità notevole ili orina pura, si è dis- 
porre le seggette dei cessi e delle latrine, 
per guisa che gli escrementi solidi cadano 
in luogo separato da quello ove radunami 

1 liquidi. Questo prohlema parve di tanto 
interesse alla Società d’ incoraggìameotò 
di Parigi, cbe nel i 83 o propose un pre- 
ndo di 3 ooo franchi a chi ne desse la mi- 
gliora soluzione, lo ripropose nel 

« nel 1845, e accordò varie ricompense, 
cosi per esso, come pei metti di disinfc- 
zione proposti, nel principio del 1848. 
Alcuni artifini per la separazione delle 
orine dagli escrementi vennero descritti 
all'articolo Lsvanta fn questo Supple- 
mento (T. XVI, pag. 998), ed- altri si 
indicheranno a quello Skscstt *. 

Il raccogliere l’ orina non basta però a 
meno che non si abbia tosto ad usarne, 
ma grandemente intercisa di preservarl i 
dall’alterazione e dalla dispersione del- 
l’ammoniaca, ai quali fini servono i mezzi 
di disinfczione « fissazione, che ne accen- 
neremo, die hanno .8 dóppio vantaggio 
di mantenervi ì pf incipit olili e di evitare 


na corrotta. 

A togliere, per esempio, f odore nei 
vasi, ove ir depoagono Ife orine nelle fa- 
miglie. giova P uso di dtir o tre dramme 
di cloruro dì calce o ili allume, che agisce 
combinandosi con P ammoniaca e con la 
soda dell’ orina, ed è noto generalmente, 
come poche gocce di tcrebintina neutra- 
lizzino quell’ingrato udore, che le comu- 
nicano gli sparagi. 

Talvolta nelle seggette o nelle latrine 
mettnnsi materie atte a disinfettare gli 
escrementi a misura che si pervengono, 
e sono quelle medesime che vedremo piò 
innanzi, adoperate per le sostanze escre- 
mentizie in generale. Una importante os- 
servazione fattasi in tale proposito fu 
quella della proprietà che h* I* olio ver- 
sato sulle orine di opporsi alia loro alte- 
razione et! olle fetide emanazioni che ne 
provengono, preservazioni tuttavia ohe, 
formando I' olio uno strato di due centi- 
metri di grossezza, non darà che circa 1 5 
giorni. 1 _ . , » 

Una- fra le sostanze disinfettanti più 
efficace per le orine si è il Cai» otre ani- 
mala od anunalntafo, come a quelle pa- 
role potrà vedersi (T. XIH-del Diziona- 
rio, pag. 4 <> 6 , « T. Ili del Supplemento, 
pag. 446); ed on qualche effetto ha pure 
il carbone di torba ed anche la torba me- 
desima. ■ 1 ’ 1 

Salmon, nel 1 854 , * più tardi Desehe- 
neaux, nel 1847, proposero di impiegare 
come polvere disinfettante, il carbone di 
legno, le braci, il carbone di ossa, la fu- 
liggine dèi camini, i carboni provenienti 
dalla calcinazione delle materie terrose, e 
simili ; indicando in pari tempo un appo- 
sito apparecchio per la carbonizzazione 
di queste materie ; esperienze fatte da 
Chevalier sulle qnanlità di quelle sostanze 
cbe assorbono le materie fecali per essere 
solidificate, hanno provato che zoo litri 
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ili queste ultime delle meno liquide, •*- 
sui bonu i So litri di polvere di carbone 
di torbe ; che 100 litri. di materie fecali 
piu liquide oc assorbono invece 170 li- 
tri ; che la stessa quantità delie materie 
«K*.o liquide assorbe > a 5 litri del, carbo- 
ne preparalo da Satmon ; m fine che 1 00 
litri di, materie fecali più liquide assorbono 
i£o di quel carbone. 

Per ciò' che liguarda la torba, nel lu- 
glio 1847, Siret notò il vantaggio che ri- 
sulterebbe dall' impiego di un miscuglio 
di torba e d’ idroclorato di manganese 
per produrre la disinietione. 

Abbiamo veduto nell’ articolo Carbo- 
ne anima lizzato del Supplemento (T. Ili, 
pag. 449)' come anche le ceneri che ri- 
mangono dalla combustione del legno, 
del csrbon fossile e della torba, abbiano 
la proprietà di disinfettare, ed in quale 
’ proporzione. 

Descheneoox indicò la calce in polve- 
re per la disinfezione delle orine, ed ab- 
biamo veduto negli articoli Iaoasssi del 
Dizionario <T. \Il,pag. 187), e Letame 
nel Supplemento ( T. XVlI,.p»g. 3 ga), 
come si usasse da taluni anche il gesto n 
Ini U"pu ; ma nell' articolo Niwiogbso 
(T. XXIX di questo Supplemento, pa- 
gina 96) avvertimmo degli inconvenienti 
che ne venivano io alcuni casi. 

. .Ilerpin dice avere riconosciuto che im- 
piegando, un miscuglio di polvere di car- 
Loue e di gesso, e gettandolo sulle materie 
fecali, si ntliene una disinfezione molto 
economica ed un letame attivissimo, affer- 
mando inoltre che la disinfezione e là 
solidificazione delle materie prodotte da 
una persona nel corso di uo anno, costè- 
rebbe al più 1 franco. Il Dcscheneaox 
succitato proponeva pura l' impiego di 
sostanze che egli chiamava ìemi-disinfet- 
tanti, ed erano le segature di legno, le 
loppe d’ avena, di frumento, d’ orzo, e 
simili, mescendo queste con le materie 
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fecali, f lasciando il tutto fermentare per 
uno o-due mesi, di maniera eba venga a 
formarsi un letame vegeto-snimale. 

Salmon suggerì di ottenere la disinfc- 
zione delle meterie fecali e la loro ridu- 
zione in letame col mezzo di piante ma- 
rine diseccate, sole od unite a parti uguali 
di gesso, 4° parti di un tale miscuglio 
bastando per 3 oo di materie fecali liquide - 
e solide. 

A nebe il catrame venne da Siret e da 
Bayard suggerito in unione all’ olio per 
formarvi, 0 così dire, una specie di coper- 
chio ebe ne impedisca la alterazione, e 
queste due sostanze unite si impiegano 
specialmente nelle fosse mobili per preve- 
nire la fermentazione ammoniacale, che ài 
sviluppa cosi rapidamente neil’orioa espo- 
sta all' aria. Invece dei catrame può usar- 
si anche la fuliggine in polvere, che, per 
t'olio che vi è mesciuto, conserve una gra- 
vità specifica minore di quella del liquido, 
e resta per conseguenza alla superficie, 
ciocché impedisce alle esalazioni di span- 
dersi nel!" atmosfera. 

Fi però lo stesso Bayard osservare che 
l' azione preservatrice esercitata dal ca- 
trame di oubon fossile sopra I' orina 
fresca, divieoe impossente sopra quella 
in fermentazione, e ciò perché I* acidità 
del catrame not> basta per saturare 1' al- 
calinità del liquido dal momento che 
svolge del carbonato d' ammoniaca, do- 
vendosi allora ricorrere ed agenti più ef- 
Geaci che fissino i sali ammontaceli, come 
suno quelli indicati ih questo Supple- 
mento (T. Ili, peg.- 3 ga), cioè, Fi deco- 
lorato di calce, gli acidi solforico « idro- 
clorico, o, meglio ancora, 0 fosfato di cal- 
ce acido. V . 

Bayard ha pure riconosciuto che F aci- 
do piralegnoso e l' olio dì schisto co- 
municano all' uriua una grande acidità 
ed agiscono energicamente Sopra quel 
liquido senza alterarlo ; ma il secondo di 
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questi agenti ha da sé no odore molto 
fetido, che fa d' uopo di tagliare ; e la 
loro fluidità rende necessario di mescerli 
a sostanze solide in modo che ne acqui- 
stino una consistenza pastosa. 

E a motivo di queste difficoltà d' ap- 
plicazione che Bayard stesso dà la prefe- 
renza al catrame di carbon fossile per 
agire sull’ orina recente. 

Esperienze di Kraft e Sueqtiet, fatte 
nel luglio l 8i$o, dimostrano che sinché gli 
ossidi metalhci ridotti in pasta e mesciuti 
nei liquidi sono atti alla disinfetione. 

Mezzi molto efficaci per la disinfezione 
dell' orina e delle sostanze fecali in gene- 
rale, danno poi molli sali metallici. Così 
Raphanel e Ledoyen proposero a questo 
fine un composto di quattro parti o i a 5 
grammo di nitrato di piomba, e di una 
parie o 3 a grato àie di acetato di piombo, 
sciolte in I eoo gromme d’ acqna pura. 
Philippar, il quale fece delle esperienze 
sugli effetti di quel composto, trovò che 
le materie disinfettate con esso, godono 
le stesse proprietà di quelle non disinfet- 
tate, le quali aono di un impiego difficile, 
disaggradevole e spesso impossibile in 
certe circostanze, a cagione delle emana- 
zioni infette che spandono. Sotto questo 
ultimo aspetto, le materie disinfettanti of- 
frirebbero un vantaggio reale, sopra tutto 
durante « forti calori che fanno svòlgere 
una qnantità considerevole d' ammoniaca, 
vantaggio che si accrescerebbe se si tenes- 
sero là fogne sèmpre disinfettate, poiché 
allora la materia non proverebbe perdita 
alcuna- Numerose -esperienze si fecero 
pure col composto rrfedesimo in Inghil- 
terra ed io' Francia, a VaNde-Gràce ed 
all' Hùtel-Dieu, le quali tutte diedero ef* 
felli molto soddisfacenti. 

All’articolo NiTRoGEVoJn questo Sup- 
plemento (T; XXIX, pag. 96) abbiamo 
veduto come siasi principalmente dichia- 
rato utile, per fissare I' ammoniaca, il 
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I solfato di ferro. Ne era stato indicato que- 
st’ uso fino dal iy 6 a da Boissieu, nella 
sua opera sogli antisettici, e Breant, fino 
dal 1835, ne aveva fatta 1 * applicazione. 
Lo Scbattenman, di cui si riferiscono gli 
sperimenti nell’articolo sopraccitato, rjc- 
comauda che non vi si nggiuoga Calce, la 
quale, ricomponendo il solfato d’ ammo- 
nìaca, ne espelle il principio utile, cioè 
l'ammoniaca. Or-Un, inamente due o tre 
chilogrammi di solfato di ferra bastino 
per saturare cento litri'di materie fecali.- 

Parecchie composizioni vennero pure 
proposte di miscugli disinfettanti, delle 
quali fa parte il solfato di ferro. Tale ai è 
una polvere da Sire! suggerita, la quale 
conrponesi di 100 chilogrammi di (oliato 
di- ferro, " 5 o di solfato di zinco, 4 ° di 
tannino io poi Vére o segature dì quercia, 
5 di catrame, 5 di olio : in tutto 300 
chilogrammi.- Gli venne suggerita dall'a- 
nalisi, che fece delle materie fecali e delle 
orine. 

Propone anche un metodo che egli 
crede applicabile alla disinfczione pel caso 
che si vuotino le fosse di giorno, e consi- 
ste nell* uso di a 5 Chilogrammi di solfato 
di ferro, Adi limaglia di 'rame sciolta io 
1 o chilogrammi d’ acido idroclorico e 5 o 
decagrammi di etere solforico. Il miscu- 
glio si fa in una batte della tenuta di 300 
litri, e, secondo Siret, questa quantità 
basta per disinfettare una fossa che con- 
tenga 4000 fìtri. Anche Bayard suggeri- 
sse una polvere disinfettante di cui fa 
parte il solfato di ferro, ed è composta 
di a 5 o parti di questa sostanza, soo di 
argilla ferruginosa, 1S0 di solfato di calce 
e quantità vario di catrame. ' 

Finalmente, Latour-Arlet propose, nel 
31 dicembre 1843, d’ eccitare lo svolgi- 
mento dei gas col mezzo di un getto di 
vapore, diretto nell* interno delle materie 
fecali. I gas per tal modo separati, sfuggi- 
rebbero per uo tubo che li condurrebbe 
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in una calia pieoa d'acqua, ut* ti diicio- 
glierebbero quelli solubili, e gli altri sa- 
rebbero bruciali all' uscirne, restando cosi 
le materie disinfettale. Invertendo poscia 
l’oflìzio dei tubi, il getto del vapore con- 
dotto al di sopra del liquido e premen- 
dosi sopra lo farebbe uscire per un tubo 
adattalo alla parte inferiore che andrebbe 
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a sboccare in una botte od in una vettu- 
ra. In tal guisa avrebbesi dal vapore il 
doppio effetto della disinfezione delle ma- 
terie e dello scarico di esse all’esterno. 

I quadri seguenti presentano, con l’ or- 
dine cronologico, la nota dei varii mezzi 
propostisi per la disinfczione. 


Agenti disinfettanti allo stato solido. 


Asso 

Sostanze 

Autori 

Ossebtazioui 

1 7G3 

Calce vira. 

Dambournry. 


CO 

u 

Calce e liscive alcaline. 

Lavoisier. 


1785 

Calce. 

9 

Marcoreile. 


1 8 o 5 

Carbone polverizzalo. 

Giraud. 


1 8 1 5 

Ceneri di cnrbon fossile di 
legno e delle fucine. 
Gesso, calcinateci. 

Ostriche peste 0 calcinale. 
Terra. 

Sabbia. 

Segature di legno. 

Chaumetle. 


1818 

Sabbia. 

Dupla!. 
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Orina 


Orina 


Anno 

Sostante 

Autori 

1820 

Carbone. 

Dufour. 

1 8 i 3 

Carbone di legno. 

Benoit. 

1 8 a 5 

Calca. 

Payen e Cheval- 
lier. 

1837 

Calce vira. 

Lecanu e Lenor- 
mand. 

1829 

Calce in polvere. 
Nero animale. 

Frigerio. 

1 85 o 

Carbone animale e vegetale 
«colorante e disinfettante. 

Serbat. 

z 85 2 

Carbone. 

Carbonizzazione delle terre. 
Nero animalizzato. 

Salmon. 

1 833 

Calce viva. 

Torba non calcinata me- 
sciuta con sotlo-cloruro, 
carbonato di calce, 0 con 
creta. 

Polvere di carbone di legno. 

Polvere di diverse cortecce 
«T alberi 0 di piote. 

Nitro, gesso, sabbia, marna, 
tannino. 

Guibote Sanson. 
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Orisi 


Orisi 


i 9 5 


Airifu 

Sostaste 

Autori 

OsSRR VIZIOSI 

*833 

Ceneri di carbon fossile . 

Payen, Despretz 
e Gaultier de 
Claubry. 


1837 

Carbone 0 scbisto di Menat. 

Ch. Derosne. 


* 83 g 

Carbone. 

Guénon de la 
Chanterie. 

Per la filtrazione 
delle orine e la dis- 
infezione delle ma- 
terie. 

18^0 

Carbone organico od inor- 
ganico. 

Broquet e Marie. 


1 840, 

Calce in polvere. 
Ocra rossa. 

Huguin. 


1 84o 

Ceneri di (orba. 

D’Arcet. 


1841 

Calce in polvere. 

Gesso nuovo. 

Moterie carboniose e nero 
ani mali zzato. 

Male. 


i 845 

Tannino o quercia in polvere. 
Solfato di zinco. 

Siret. 


i 843 

Polvere di carbone innaffia- 
to d'acque acidalate, cho 
hanno servito al netta- 
mento dei metalli. 

Legras. 
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Cloruro (li calce io polvere. 

Carbone di legno in polvere. Jour(la ; n 

Lignite in polvere. 

Solfato acido di pulassa. 

Carbone di legno, di ossa, 
di braci. 

Carbone proveniente dalla 

calcinazione di materie Descheneaux. 
terrose. 

Carbonizzazione di materie 
vegetali. 


«844 

Ceneri nere. 


Calce in polvere. 
Allume. 

Pitay. 


«844 

Ceneri di carbon fossile. 

Pagnon-Vuatrin. 

.846 

Solfato di calce calcinato. 

Jacquot. 


Agenti disinfettanti allo stato liquido. 


Acetato di piombo. 
Soluzione di ferro col mezzo 
degli acidi minerali. 

Deboissieu. 

Latte di calce. 

Laborie, Cade! e 
Parmeiiiier. 
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Ano 


Sostanze 


Autori 


OsSERVAZIOJU 






‘1783 

Acido cretoso. 

Socchi di limone, di cedro 
e di arancio. 

Aceto. 

Acquavite di lavanda canfo- 
rata. 

Ossalato acidulo di potassa. 

Acqua d'ambra, di fiori, d'a- 
rancio e di bergamotto. 

Latte di calce. 

Janin,Cela,Coro- 

beblanche. 

Soli 0 mesciuti. 

1781 

Calce Sciolta in una lisciva 
di ceneri, od in una solu- 
zione di potassa. 

Anonimo. 


i ;83 

Latte di calce viva. 

Acido idroclorico esolforico. 

Cadet de Vaux. 


1785 

Latte di calce, lisciva di ce- 
neri, feccia di vioo. 

Marcorellc. 

( 

1 78G 

Neve. 

Duvancelles. 


1 8 o 5 

Acido idroclorico ossigenato, 
odoro. 

Guyton-Murveaii 
e Dupuytren. 


1 8 1 5 

Fuliggine. 

Cbaumetle. 

• ; ■ 
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i8ig Acido pirolegnoso. 
Ceneri. 

Soda di TenerifTa. 
Solfato di soda. 
Idroclorato di soda. 


Potassa rossa. 
Carbonato di soda. 
Cristalli di soda. 
Idroclorato di soda. 
Allume. 

Cremore di tartaro. 


Alcali vegetale. 
Acetato di soda. 
Carbonato di soda. 
Cristalli di soda. 
Cristalli di tartaro. 
Allume. 

Nitro. 

Idroclorato di soda. 
Zucchero candito. 
Bullette di garofano. 
Alcole. 

Aceto radicale. 


1 8 • 9 Acido pirolegnoso. 


i8a4 Cloruro di sodio. 



Labarraque. 
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Obisa 


*99 


Anso 

Sostabzb 

Aerosi 

OssEAVAZIOBI 

1 834 

Protosolfato di ferro impuro. 

Breéaut. * 

Per le orine. 

i8»5 

Cloruro di calce. 

Acido pirolegnoso. 

Olio pirogenato ottenuto nel- 
la distillazione del legno. 

Residui della fabbricazione 
del cloro. 

Protosolfato di ferro impuro 
io pìccoli cristalli. 

Payen e Cheval- 
lier. 

• 

« 

1 8a5 

Sottocloruro di calce. 

Payen, Olierai- 
lier e Bricheteau. 


:i 8s5 

Cloruro di calce. 
Alcole. 

Cocqueau. 


Ii8a6 

Allume. 

D'Arcet. 

Per le orine. 

1 837 

Allume. 

Cloruro di calce. 

Consiglio di sa- 
lubrità di Nan- 
tes. 


1837 

Cloruro di caloe. 

Masuyer. 


, ,8a 9 

Cloro. 

F rigerio. 

, 

*i 83 o 

Cloruri disinfettanti. 

Laurent e Filière. 
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Oaitu 


Omka 


Anno 

SusTiazB 

1 83 i 

• 4 . 

Acido acetico. 

Canfora. 

ì 833 

F uliggine. 

Sai marino. 

S^li di piombo. 

Sotlo-acctato. 

Deutossido. 

• 834 

Acqua boilenle. 

1 83? 

Solfato di calce, di ferro, 
d’allumina. 

Carbone di legno. 

Olio empireumatico. 
Catrame. , 

Calce s'iva. 


Solfato di ferro. 
Acido solforico. 
Carbone. 

Catrame. 

Olio di petrolio. ' 
Olio empireumalico. 

.83 9 

Sali ed ossidi metallici. 

. 8^o 

Solfato di ferro. 
Cloruro di calce. 
Solfato di piombo. 


Autori 

Ossea vìzio at 


' 


Frigerio. 


Guiboul e San- 
too. 




Impiegala in Ale- 
magna. 


i.* Composiiiooe. 


a.* Composizione. 


Broquet c Marie. 
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Obira 


Omni 


301 


Anno 

SoSTAEIR ' 

. Avtobi 

' Osservi itosi 

OO 

M 

Cloro. 

Coulier. 


1843 

Cloruro di calce. 
• 

Honssard,Dfclaoy 
'de Bourmont, 

Gravier. 

» • 

Impiegato in so- 
spensione. 

1 843 

Olio. 

* l!l 

... 

.... 

1843 

Vapore. 

• 

• 

Latour-Arlet. 

. ' • • 

Proiezione nella 
fossa col mezzo di 
un tubo. 

i 843 

Acetato, pirolignito di ferro. 
Acido idroclorico gai^oio. . 
Solfato di ferro. 

Allume, solfato d’allumina. 

•* « * 

Coutaret. 

• 

• 

i 843 

t 

Solfato d’allumina impuro.' 
* . • • 

Poutsier. 
* • 

• 

i 843 

Catrame empireumatico. '• 
Acqua’ Bcid^la proveniente 
dalla distillazione dei ve- 
getali- 

• 

Gagnage e Re- 
gnault.. 

*1 

• 

1843 

• 

Acido solforico. 
Piante aromatiche. . 
Allume. . 

Rame metallico. 
Solfato di ferro. ' 

Hathon. 

• 

In fumigazione. 

s 
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Ornai 


Orisi 


: As so 

SoSTASlE 

. Autori 

Osseavxziotu 

l 843 

Tintura .acquoia di' fuliggine. 

Descheneaux. 

■ • 

00 

Fuliggine di carbon fossile. 

Bandii. 

! - 

.844 

Pifoligoiti metalliche 

Solfato di ferro. 

Solfato di tinco. 

Olii d’ asfalto, di torba, di 

carbon fossile, di schisto. . 

Fuliggine liquida. 

* 

• 

9 

% 

•‘Gagnage e Re- 
‘ gnauli. 

i, i • 

• 

Eccettuala quella, 
di ferro. 

• , 

"M a 

fi 844 

Solfato e pn&tosolfato di 
ferro. 

_ ' 1 

Schattenmann. 

• 

• • 

• 

,844 

• 

.Nitrato ed acetato di piombo. ' 

• 

Rapi, enei e. Le- 
doyeo. 

. . . 

,844 

' Solfato di ferro. 

Cloro 0 cloruro di ealpe. . 
Calce. 

• . 

Cherrier. 

* » • 

• , • 

• 

• 

• a 

-844 

Calce. . ) rjy ... . a. 

. f tutti 1 sali so- 

& . “»• r- 

' a 

Piante aromatiche. . 

Cloruro di potassio. 

Cloruro di sodio. 

ni/ 

Raques. 

Soli 0 mesciuti. 

• a N 

xj* 

00 

‘Solfato di ferro. 

Argilla ferruginosa.’ 
Solfalo di calce. 

Catrame di carbón fossile. 

• * 

Baynrd. 

Allo stato pastoso.' 
Per le orine. 



• 

• 
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Asno 

* • 

* • 

Sostanze 

Autobi 

Ossee vaziobi ^ 

,844 

Acido idroclorìco. 

Pagnon-Vuptrin. 

, t 

,845 

Acque grasse dt copparosa. 
Acque di nettamento dei 
metalli. * 

Ossido e solfato di farro. 
Manganese, cloruro e solfato^ 
Lisciva di cenere. 

Olio, acido oleico. 

Calce viva. 

Residui delle fabbriche ' di 
zinco trattati cogli acidi. ‘ 
Schisto 0 terre naturali. 

Cherrier e Ba- 
ronnet. 

Soli 0 mesciuti. 

1845 

Cloro. 

E. Vincent. 

In sospensione. 

,845 

Olio. 

• 

Robinet. 

Un litro d’olio co^ 
pre un metro _ qua- 
drato con un .milli- 
metro vii grossezza. 

,845 

Solfati di ferro, di zinco, 
d’ allume. * 

Cloruro di calce. 

Salmon. 

Per le orine. 

,845 

Ruta. 

Tanaino. 

Solfato di ferro. 

Dubois. 

< 

,845 

Minerale di copparosa verde. 
Solfato d'allumina. 

Grascie. 

Paulet. 

1 .* Composizione. ' 


Olio di pesce. 

• • 

1 .* Composizione. 
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Sapone Betall|po. 
Sali di manganese. 


Solfato di ferro. 
Seiquioisido di ferro. 
Idrocloratò di manganetc. 


Acque di nettamento dei 
metalli. 

Impiego di rottami ferrugi- 
nosi trattati con acido 
solforico o i'droclorico. 


Solfati di ferro, di lineo, di 
. rame. 

Acido.acetoso o pirolegnoso. 


Creassoto. 

Acqoà c reasso tata. 
Iodio. 

Sostante vermifughe. 


Acido solforoso. 
Solfato di lineo secco. 
Carbone. 


. Sali di ferro. 
Iposolfito. 
Manganese. 
Oleati metallici. 
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• 

A rfso 

Sosta «zb ; 

• • 
Aerosi 

- • 

• 

Osservaci otti 

• 


1846 

• 

Acido idroclorigo. 
Perossido di ’niatiganon. 
Vapori aromatici. 
Essenza di terebinti na. 

Baronnet.' 

i 

■a • . 

• 


OO 

4» 

O 

Acque grasse. 
Olii untuosi. 

• 

Huguin. 

• 


1846 

, • 

Solfato di ferro. 

Valdy. •_ » 

• . 


1846 

Prolpcloruro di ferro. 
Perclofuro di ferro. 
Cloruro dì zinco. 
Pirolignile di zinco. 

Ouboif. 

. 

• 


1846 

Acido nitrico. 

Acido idroclorico. 

Ossido peto di manganese. 

Ringard. 

* ■» 

1 .■ Composizione. ? 



Zolfo. v 

Nitro. 

A|:ido solforico. 


a . 1 Cotnposizioqe. 
Soli 0 mesciuti. 



r 

Nitrato di potassa. 


3." Composizione. ’ 

• 


Calce viva. 

Acido idroclorico. 
Sale di cucina. 

• 

4.* Composizione. 
• 
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A molti usi serve nelle arti la orina, e 
benché, come a|)’ articolo Uanu nutrissi, 
vadano questi scemando, tuttavia 'alcuni 
di essi hanno aocora sufficiente estensione 
ed importanza, ed £ uno dei principali 
quello per la estrazione della ammoniaco, 
b dèi composti di essa, come gii nel sue 
citato articolo venne accennato, ' 

È bensì vero che la oriua somministra 
poca ammoniaca ; ma siccome’ da altra 
parte i di poco valore e si tratta facil- 
mente e epa mezzi semplicissimi, così per- 
mette di dare > sali ammoniacali a prezzi 
bassissimi. Alla, parola Sue ammonipto 
nel Dizionario si patio del metodo ado- 
perato nella fabbrica di Greqelle oon l'a- 
cido solforico per le orine raccolte a 
Parigi, e ti accennò come Ghevallier pro- 
ponesse di usare la calce invgce dell’ aci- 
do, per evitare il fetido odore, che ne 
veniva. 

. Descriveremo prima il metodo usato 
per la 'preparazione del sale ammoniaco 
nell’ Alemagna, poscia quello seguito a 
Montfaucon dietro il principio di Ghe- 
vallier. 

Negli stabilimenti di Alemagna, non si 
ricava mai P'ammooiaca dalla distillazione 
della lami, delle corna o delle altre sostan- 
ze animali , ma solo dalla distillazione 
dell’ orina putrefatta, dandone questa una 
più grande quantità. Facijmente si fa 
passare I’ orina alla fermentazione putrida 
con una semplice aggiunta di calce viva, 
e dal momento che 1 ’ alcali' volatile com- 
mincia a svolgersi, ciò che si riconosce 
all’ odore piccante che esala, la si -fa di- 
stillare per trarne il carbonato d’ ammo- 
niaca liquido. 

■ La distillazione' dell’ orina,. Tiene pra- 
ticata jn caldaie di ferro coperte da un 
tettò, o coperchio di pioqibo di forma 
piramidale. Quefto tetto è necessaria per 
impedire che i vapori dell'’orina, che si 
distilla, non si perdano- nell' atmosfera, 
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ma siccome questi vapori porterebbero 
proto il riscaldamento del'piombo ad un 
grado molto eierato, 'cosi ti riveste il co- 
perchi? di tela o di pannilini grossolani, • 
sui quali si versa dell' acqua destinata a 
tenere abbassata costantemente la tempe- 
ratura del coperchio, ciocché facilita la 
precipitazione dei vapori ammoniacali. 

Allorohè quésti -vapori sono radunati 
in poa grande* quantità, si precipitano 
poco a poco in piccole goccie che colano 
luogo il cappello, e vanno a riunirsi in * 
uno canale continuo che gira intorno ai 
coperchio. Da qoesto canale il liquido 
scola in un vaso refrigerante, ove si riu- 
nisòe. Contiene una piccola quantità di 
olio animale, ed una quantità motto gran- 
de di carbonato d’ ammoniaca liquido, il 
quale poscia si decompone dall' azione 
dell' idroclorato contenuto nelle acque 
madri, affine di formare l’ idroclorato di 
ammoniaco che è' lo scopo di tutte le 
operazioni. 

Finalmente si ha cura dì mettere una 
scala ad un tubo graduato, che comunica 
con r interno del vaso refrigerante, il 
quale indica I' altezza di livello del liqui- 
do nel vaso ; in questa maniera si cono- 
sce fàcilmente la quantità prodotta d'am- : 
moniaca. , 

Prima di versare I' orina nella caldai» 
in cui si deve evaporarla, ponesi in altre 
caldaie preparatorie , le quali vengono 
riscaldate dal solo forno del focolare, che 
serve alle altre. 

Si evapora in una volta in queste cal- 
daie dieci misure a, eimers d’ trina, cioè, 
metri cubici 0,9 4 5, abbisognando circa 
otto ore di tempo e ao quintali di carbon 
fossile per terminare I’ operazione. 

Quando si opei% la distillazione e se * 
ne estrae I’ ammoniaco si deve fortemen- 
te agitare I’ orina. Senza questa precau- 
zione sarebbe a temere che non si levasse 
un* spuma troppo considerevole dall’ o- 
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rina stessa ; allora i va pitti, che si con- 
denserebbero a motiva del raffreddamen- 
to, invece di passare nei canali interni 
destinati a raccoglierli, si mescerebbero 
eoo la spuma e andrebbero a ricadere 
udla caldaia. . , l ‘ ■ 

Da questa operazione e dalla distilla- 
zione delle orine, -si raccolgono adunque 
■* del carbonato d' ammoniaca e dell' am- 
moniaca liquida, la quale si può Irasfor- 
tnare, col mezzo deila sublimatone, in 
idrodarato d’ ammoniaca. 

Nella Tov. XLVUl delle Arti chi- 
miche, fig. i, vedesi.il profilo del fornel- 
lo e della^culdnia destinati a distillare 
r orina. • i -, . , , . 

a, tubi che versano I’ acqua fredda 
sol coperchio di piombo* delia caldaia ; 
b, coperchio -di piombo in forma di tet- 
to ; d- focolare ani quale ti pone il com- 
bustibile; e, cenerai ed aperture di aspi- 
razione per 1’ aria ; J\ vasca che riceve 
1' acqua destinata a raffreddate il cappel- 
lo ; r, csmale che conduce l' ammoniaca 
nella botte che serre a raccoglierla ; /, 
condotto che versa I’ acqua raccolta nella 
docci» ‘l nella vaschetta m ; la quale ri- 
ceve 1’ acqua versata dai tubi a sul co- 
perchio di piombo b ; 3. scala a lobo gra- 
duato che iodica P altezza di livello del- 
1’ ammoniaco nella botte. 

Nella fig. n, si scorge la sezione del 
fornello e della caldaia, destinata a distil- 
lare le orine e nella fig. 5, scurgesi iuvece 
l’ alzala laterale. * * ' 

c, tubo che versa I’ acqua-fredda nel 
truogolo situato al di sopra c^l coperchio 
. della caldaia, la qliale esce diti tubi a 
della fig.’ i, per ispandersi sulle tele, che 
ricoprono il cappello; g, doccia inclinata 
che gira intorno le pareti interne del 
cappello b , e nella quale si raccoigonq i 
vapori condensati . ne) cappello stesso ; 
h , doccia inferiore orizzontale, nella qua- 
le cadono i vapori condensati, che colano 
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dàlia doccia g ; i, canale che conduce 
P ammoniaca nella botte destinata a rac- 
coglierla ; k, doccia nella 'quale si raduna 
P acqua che venne sparsa sul cappello ; 
o, asse munito di piccole braccia p; si fa 
girare cól mezzo del manùbrio q, ed è' 
destinato ad agitare Porina che si distilla 
Delia caldaia r; t, martinetto per sollevare 
il cappello di piombo col mezzo delle 
leve a u, come lo indicano Je linee pun- 
teggiate. 

La fig. 4 rappresenta il fornello per 
la sublimazione del saie ammoniaco. - 
a, aperture dei focolari che riscaldano 
le cucurbite ; b, focolare ; c, cucurbita di 
granito ; d, ceneraio. 

• La fig. 5, mostra i particolari della 
costruzione di una cucurbita, a armatura 
composta di pezzi di ferro riuniti con. le 
.viti b; c, piedi sui quali si appoggia la cu- ' 
curbits, allorché è situata nalP apertura 
destinata a riceverla ; d, ganci, per alzare 
il cappello della- cucurbita ; e, apertura 
per la quale scappano i vapori ; J] cap : 
pello che ricopre la duenrbita g. 

Cbevallier- presentò aff accademia di 
medicina u4 grammo d’ammoniacé estrat- 
te da i litro d’ orina, ( trattandolo con la 
calce ‘e raccogliendo il gas che si svolse 
durante P operazione. 

Descriveremo ora il metodo impiegato 
fino, dal i 8 36 da Figuera nell». stabili- 
mento attivato fino da allora a Moolfau- 
coo, nei quale si fabbricano a,5oo chilo- 
grammi di solfato d’ammoniaca al giorno, 
impiegando per ottenere questa quantità, 
poco più della decima parte del liquido 
recalo ogni notte. 

1 sali ammoni acclùsi fabbricano ivi io 
due maniere : . . _ 

i.° Con orioe fresche e non putrefatte, 
a.° Con orine putrefatte. 

Primo mèlfido. Consiste questo nel 
trattare còl mezzo del calore le orine fre- 
sche e' non putrefatte coll’ acido solforico 
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e coll' acido ìdroclorico, i quali reagisco - 
do sull’ urea e producono dell’ acido car- 
bonico, il quali si svolge, e del solfalo 
oppure -dell’ idroolorato d* ammoniaca. I 
sali poi vengono cristallizzati e si dà loro 
la forma sotto la quale si trovano nel 
commercio. 

Si può anche evaporare a secco le ori- 
ne fesche e trattarle coll' acido solforico 
o coll’ acido idroclorico, od anbhe, {ter 
Ottenere del solfato, trattare le orine fre- 
sche o liquide, o diseccate con soluzioni 
di copparosa o di solfato d' allumina', o 
con liscive alluminose. 

Secondo metodo. Modo di trottare le 
orini putrefatte. Si comincia (Itti far pu 
trefare compiutamente leporine, al che si 
esigono venti giorni almeno con una 
temperatura di a 5. gradi, poi vi si aggiun 
- ge una delle seguenti sostante : del lievito^ 
di birra, della gelatina, un carbonato al- 
calino, del deposito bianco di orine pu- 
trefatte, o delle nriqe putrefatte. ‘ 

Col- metto delle prime quattro sostan 
• t te si può rendere*compiula la putrefa- 
zione nel corso di quattro o cinque gior 
ni b 1 più ; con le due ultime, in tren-» 
ta ore. 

Allorché le orine che si ricevono' sqno 
. interamente putrefatte, queste operazioni 
divengono inutili. 

Le orine essendo putrefatte natural- 
mente o con uno dei mezzi 'indicati, se 
ne distilla una frazione, la quale varia a 
seconda della ricchezza di carbonato di 
ammoniaca che'conlengooo ; raccolgonsi 
poscia i liquori distillati, e -sj trasforma' 
il carbonato d’ ammoniaca che conten- 


gono : . 

i.° In solfato d’ ammoniaca, trattan- 
dolo col gesso, con la copparosa, o con 
qualunque altro solfato, la cui baie 
precipitala dal carbonato /- o coll' acido 
solforico. ' ’ 

• a. 0 In idroclorato d’ ammoniaca, trat- 
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tandolo, sia colf acido idrodorico, o con 
sali di calce come il cloruro o simili, sia, 
finalmente, trattando il solfato d' ammo- 
niaca col sale mariou. 

3.° In alcali volatile, trattando i liquo- 
ri eolia calce Viva e distillando di nuovo 
una certa quantità -di liquido. Si pnò ot- 
tenére diretlameote l’alcali volatile trat- 
tando U orine putrefatte nello stesso mo- 
do con la calce. , 

Finalmente, le orine contengono molli 
sali ammoniacali non volatili alla tempe- 
ratura di ioo° ; dòpo aver separata la 
maggior parte dei sali volatili si aggiun- 
ge della calce viva, si agita ejf distilla di 
nuovo per qualche tempo, per. avere l’al- 
cali volatile, che si svolge, il quale trasfor- 
masi in sala eob ano de' mezzi anuozieti 
più aopra. • . 

Apparecchio per riscaldare i. liquidi, 
evaporarli o distillarli. Conliste questo 
in una vasca di lagno chiusa o aperta, a 
seconda eh» si vuole evaporare o distilla- 
re ; nella vasca avvi un cilindro verticale 
[di metallo che rinchiude il focolare, e cir- 
colano iq essa i tnbi, che servono a Con- 
durre il fumo : qualche volta si può dar 
loro la forma d’elicoide. La vasca, secon- 
do le materie che si lavorano, può essere 
foderate di piombo o di qualunque altro 
metallo. 

La fig. 6 mostra 1' alzata dell’ appa- 
recchio, e la fig. j ne dà la pianta. 

co. Tasca di legno ; /, focolare di r#- 
me \'tt condotto del fumo ; b, rivestimen- 
to di muro ; p, porta del focolare ; g, 
grata; a, .sbaglio per l’aria ; .o, tubo per 
riempire lo vasca : r; tubo per lasciare 
scappare i vapori ; m, agitatore per dare 
una temperatura uniforme. 

I mezzi impiegali, nel t84o, da K raffi 
|e §ncquet nella loro officina di Charle- 
bonrg consistevano nel versare le orine 
decantate e dìsiofettata 'in un bacino di 
muro ; 1’ aggiunta e il miscuglio di un 
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eccesso di calce idratata mettevano io li- 
bertà 1’ ammoniaca. 

Dopo quella operazione, I liquidi ven- 
gono diretti negli apparecchi, ove una 
ventilazione a freddo leva 1' ammoniaca, 
la conduce nelle toluzioni metalliche, » 
fine di precipitare gli osiidi proprii ad 
una nuova disinfezione e procurare dei 
•ali ammoniacali utili all’ industria ed al- 
l’ agricoltura. 

Per evaporare le orine, Bayard ha pro- 
posto di servirsi d’ una tavola di lamieri- 
no vuota internamente, riscaldata da un 
getto di vapore che mantenesse le sue 
pareti ad una temperatura maggiore di 
1 oo°. Il piano superiore di questa tavola 
avrebbe rialzi di i o a 1 5 centimetri, ed 
il liquido, che affluirebbe sotto forma di 
pioggia, formerebbe su di essa uno strato 
grosso 5 centimetri al più, in maniera da 
ottenere una evaporazione coulinua, mol- 
to economica. 

Si è anche tentato di sostituire all’ aci- 
do solforico sali meno cari di esso per 
preparare il solfato d’ ammoniaca ; ma 
Dumas ritiene che le prove tentate in 
questa direzione non avrebbero grande 
successo, giacché per precipitare iotiera- 
mente la base metallica, che in questo 
caso è unita all' acido solforico, le acque 
ammoniacali devono contenere una quan- 
tità sufficiente d’ acid» idrosolforico allo 
stato di idrosolfato ; senza di ciò si for- 
mano sali doppii che rimangono nelle 
soluzioni e che rendono il solfato impu- 
rissimo. Si è costretti inoltre di prendere 
molte precauzioni , che rendono assai 
complicata la fabbricazione. Ad ogni mo- 
do, il solfato che offrirebbe maggior econo- 
mia sarebbe evidentemente quello di ferro. 

Il solfato d’ ammoniaca in uno degii 
antidetti modi ottenuto serve poi per 1» 
estrazione dell’ ammoniaca liquida, o per 
la preparazione dell’ allume. Serve inol- 
tre la orina nell' arti alla preparazione 
Sappi. Dit Tecn. T. XXXI. 
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dell’ Oaicztxo, e per inaffiare la Oeuea, 
come a quelle parole vedemmo, e la usa 
pura il lavatore di lane per togliere e 
queste 1’ untume; e se ne impiega pure 
nel bianchimento del lino, della canapa e 
del cotone, nonchi nelle fabbriche di Sa- 
pore, di PRCssuTo'dt potassa , e di Gib- 
bose azotato od animalittato ; inoltre, 
forma la base di alcnne preparazioni, le 
quali, tuttoché destinate all’ agricoltura, 
rientrano però nel dominio delle arti per 
le operazioni che si esigono alla loro 
preparazione. Tali sono le fabbricazioni 
degli urati e dei fosfati, suggerite da Do- 
nat e Stenhouse, delle quali ora daremo i 
metodi. 

Nel 1 819, Donat chiesa un privilegio 
per la riduzione delle orine io urato. Ado- 
perava come assorbenti la calcp, il gesso, 
la creta, la marna, le ceneri naturali o 
minerali, ed in generale tutte le sostanze 
a basi calcaree calcinate, per ottenere un 
più grande assorbimento di liquido, ed 
ecco il modo impiegato per la fabbrica- 
zione. 

Bisogna far costruire almeno sei badai 
concavi, i quali possano contenere 1 a et- 
tolitri, 6 dei qusli di orina e 6 di materia 
assorbente calcinata di fresco. Si dispone 
la botte d’ orina in modo che si vuoti da 
sé, pel cocchiume, nel bacino, e durante 
questa operazione , un operaio versa il 
gesso nel bacino ed un altro lo mischia 
col mezzo di nn rastrello. Quando il mi- 
scuglio i fatto, si [lessa ad un altro baci- 
no, e così di seguito fino al sesto ; allora 
si vuota il primo, per cominciarvi una 
nuova operazione. Il miscuglio termina 
di seccarsi stando all’aria. 

Al termine delta giornata, la quantità 
di urato fatto dalla mattina si frange eoa 
un cilindro di ghisa, che vi si fa rotolare 
sopra ; dopo di che si passa per doppio 
graticcio, e viene subito fiposto per evi- 
tare 1’ umidità. 

27 
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Donat inoltre osserva, che nel calo in 
coi non ai trovassero le sostanze indicate 
più sopra come materie assorbenti , ti 
potrebbe trarre partito estremamente van- 
taggioso dalle orine mescendole con terra 
bruciata, e specialmente con quella delle 
eriche che è preferibile ad ogni altra con 
ceneri naturali, o con calce in eftlore- 
scenza. 

La fig. 8 della Tav. XLV 1 II delle 
Arti chimiche rappresenta la sezione ver- 
ticale presa sulla linea del lavoro per la 
preparazione degli urati calcarei. 

La fìg. 9 offre la pianta veduta dal di 
sopra. 

a. bacini per la preparazione dell' tira- 
to calcare ; 6, seccatojo ; c, silo per bat- 
tere 1' urato e ridurlo in polvere ; d, gra- 
ticci per passare I’ urato ; e, carriuola per 
trasportarlo ; J\ magazzino per ricevere 
1’ urato finito. 

Le disposizione rappresentata dalle let- 
tere a, b , c, d, e, f, si ripete tante volte 
quante à necessario, l'una vicina all'altra, 
come lo mostra la fig. 9, nella quale que- 
sta disposizione non si presenta che sole 
due volte, ma che indica come si potreb- 
be ripeterla. 

Per fare gli urati e lavorare i resti dei 
cessi, si adoperano due meccanismi desti- 
nati a macinare a stacciare le sostanze, il 
primo dei quali vedesi in alzata laterale 
nella fig. io. 

a. Tramoggia ; c, sega dentata ; d, os- 
satura ; e, frullone ; j, manubrio ; g, pic- 
cola ruota dentata situata sull’ asse di 
esso ; h, ruota dentata che ingrana con 
quella g j i, pezzi fissati all' ossatura e 
che servono di sostegno agli assi delle 
ruote dentate g, h ; k, caviglia ; m, tela 
metallica che compone la superfìcie del 
frullone : vi hanno due stacci 1’ uno più 
Suo dell’ altro. 

Nella fig. 11, a* indica I’ alzata laterale 
della seconda macchino, e J in quella 1 9, 
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la pianta, a, argano ; b, grosso rotolo 
macinatole contenuto in un telaio c ; d, 
corda attaccata da un capo ni telaio c ; e, 
altra corda attaccata aneti* essa da un ca- 
po al telaio c e dall’ altro all' ossatura f 
passa sopra dei rotoli g, e nella gola di 
una puleggia h ; r, peso attaccato alla 
corda e, per ricondurre il rotolo macina- 
ture fc, allorché non si fa girare l’argano a, 
il quale fa camminare il rotolo in sensu 
inverso del peso ■ ; Jt, grande vasca ret- 
tangolare nella quale va e viene il rotolo 
macinatore b ; i, pozzo nel quale scende 
il peso 1. 

Nel i 845 , Baronnet propose d' impie- 
gare delle ossa carbonizzate, oppnre dei 
guscii d’ ostriche pesti, mescendoli con 
tre volte il loro peso d' orina, aggiun- 
gendovi dell’ acido solforico. 

J. Stenhouse comincia dal dichiarare 
esservi nella chimica agraria poche circo- 
stanze cosi bene riconosziute, come l'im- 
perioso bisogno che si ha dei fesfati ter- 
rosi ed alcalini pel compiuto sviluppo 
degli stili e dei semi di quelle piante, che 
servono di cibo all’ uomo, ed a certi ani- 
mali. Questa cunsiderazione lo condusse 
a fare numerose esperienze per procurarti 
maggiore abbondanza d’ acido fotlorico. 
attesoché la scarsezza di questo elemento 
deve presentare evidentemente un osta- 
colo notevole ai Alluri progressi dell’ a- 
grìcultura. 

Le sorgenti principali, dalle quali si è 
fino ad ora estratto I' acido fosforico fu- 
rono le ossa, il guuuo e le orine dell’ uo- 
mo e degli animali. Il metodo ordinarlo 
d’ impiegare 1’ orina consiste nell' appli- 
carla direttamente ai campi nello stalu 
liquido, oppure, dopo averla neutralizza- 
ta con acido solforico, farla evaporare 
fino alla siccità per formarne una massa 
salina, la quale diventa cosi comodamen- 
te trasportabile. 

L'orina allo stato liquido, a molilo 
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del ino volume considerevole, è incoino- rimanente si raccoglie e si getta sopra un 
da a raccogliere ed a trasportare a qual- apparecchio di filtrazione. Questo preci- 
che distanza, ed ogni esperienza fatta per pitato, che, come si disse, é molto volu- 
ridurla allo stato solido con la evapora- minoso, si ristringe considerevolmente nel 
■ione, reca una spesa considerabile di seccarsi. Per ottenerlo, non è necessario 
combustibile , motivo pel quale, nella che l' orina si trovi allo stato di concen- 
maggior parte dei casi, questo metodo è trazione ; Stenhouse se lo ha procurato 
affatto impraticabile. facilmente anche con la orina allungata 

11 mezzo che propone Stenhoose per di io volte ed anche più del suo peso 
procnrarsi dell’ acido fosforico coll’ orina di acqua, ed è anzi in questa circostanza 
non è quello della evaporazione, ma in- che consiste il vantaggio principale del 
vece una precipitazione di quest' acido metodo proposto, attesoché l’ orina può 
allo stato di fosfato insolubile di calce, o essere utilizzata come una sorgente d' a- 
di fosfato delle ossa. A ciò si giunge facil- rido fosforico, quand' anche si trovasse 
mente aggiungendo semplicemente all'ori- moltissimo diluita, quale, cioè, si tacco- 
na un leggero eccesso d’ acqua di calce, glie nei condotti, ove acola, nella quale 
o meglio del latte di calce, fino che con- condizione erasi ritenuta, come impropria 
tipua a formarsi un precipitato. Allorché ad offrire utili applicazioni, 
questo è prodotto col mezzo dell' acqua Allorché il precipitato è riscaldato fino 
di calce, ha un aspetto gelatinoso e volu- al diseccamento, annerisce a motivo della 
minoso, e rassomiglia molto all'albumina, considerevole quantità di materia organi- 
e, come si Tedrà dall’ analisi inserita più ca che contiene, ed esala nello stesso tem- 
sotto, componesi di fosfato basico di calce, po un odore ammoniacale disaggradevole, 
d’ un poco di fosfato di magnesia e di al- di maniera che si vede non essere affatto 
cune materie organiche. sprovvisto di nitrogeno. Secondo Sten- 

Dopo aver lasciato per più ore, che il house, la materia organica consiste io mu- 
precipitato si formi, terminate le quali si co trascinatovi dalla calce, 
sarà notabilmente abbassata, la maggior Checché ne sia, nna certa qu rt i>it à .di 
parte del liquore che resta alla superficie questo precipitato seccato a i oo° C., » 
si può estrarre con un sifone, mentre il sottomesso sii’ analisi diede : 


Calce 40,96 

Magnesia i, 3 a 

Acido fosforico 40,18 


Perdita nel fuoco, materia organico ed acqua. ..... i 3,54 

100 , 00 . 

Si ì detto, che il precipitato riscaldato ordinaria, si è pure trovata più conside- 
a 100°, esalava un odore ammoniacale, e, revole di quella che Stenhouse stesso non 
per conseguenza, allorché si vuole adope- si aspettasse. Una porzione di questa ma- 
rarlo come letame, non bisogna farlo sec- teria seccata, esperimentata col metodo di 
care che a calore mite. La quantità di Will, diede i,gi, o quasi a per 100, 
nitrogeno contenuta nel precipitato che mentre un'altra seccata a ioo° non die- 
avevati disseccato ad nna temperatura de che 0,88 di nitrogeno. Un' altra por- 
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rione leccala ali' aria, allorché venne ar- 
roventata, non ha lasciato che 4 1 > ’9 
per ioo di residuo Osso. 

Un chilogrammo d’ orina precipitato 
con I’ acqua di calce, e dopo essere stato 
arroventato, diede 3 granirne di fosfato di 
calce e di magnesia ; un altro chilugram- 
ma d’ orina più concentrata, trattato nello 
stesso modo, diede delle stesse 

sostanze. Questi due saggi fecersi sopra 
P orina presa al suo stato naturale ; t poi 
evidente che questi risultamenti non pos- 
sono essere considerati che come appros- 
simazioni, attesoché 1’ orina varia, tanto 
nel suo stalo di concentrazione in ogni 
persona, che secondo le circostante nette 
quali è prodotta. 

La quantità di fosfato di calce, che si 
ottiene da un chilogramma di orina, è 
molto minima, ma per altro, quando si 
riflette all' immensa quantità di questo 
liquido, che si può procurarsi nelle città 
grandi, ad evidenza si scorge esser quest» 
una sorgente, che potrebbe dare ai campi 
una enorme quantità di fosfato di calce, 
la quale il più delle volte è perduta per 
P agricoltura. 

Steohouse inoltre indica brevemente la 
maniera secondo la quale egli crede che 
si potrebbe procedere alla precipdaziooe 
in grande dei fosfati nel mudo il più van- 
taggioso. 

L’ orina quale viene raccolta sarebbe 
da versarsi o da riceversi iu istagni o in 
un conveniente serbatoio ; poscia si do- 
vrebbe preparare P acqua, o meglio il 
latte di calce, in altro serbatoio di più 
piccola dimensione, e situato a un più 
«Ito livello ; dopo di che si dovrebbe far 
colare questo latte nel serbatoio delle 
oriue, e mescere beae i liquidi agitandoli 
fino a che si formasse un precipitato. Egli 
erede che sarebbe molto preferìbile P im- 
piegare invece dell’ acqua di calce un 
leggero eccesso ed anche una quantità 1 
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considerevole di latte di calce, poiché, 
quantunque P acido fosforico sia compiu- 
tamente precipitato dall' uno o dall' altro 
di questi reagenti, P acqua di calce pro- 
duce un precipitato gelatinoso, che non 
si abbassa prontamente, ed è difficile a 
filtrare, mentre invece il latte di calce dà 
un precipitato fioccoso molto più facile a 
maneggiare. Allorché il miscuglio di calce 
o d’ orina sarà rimasto abbandonato al 
riposo per più ore, il precipitato si sarà 
sufficientemente abbassato per potervi fa- 
cilmente levare i tre quarti dell' acqua 
cui mezzo di un sifone. Aprendo il rubi- 
netto situalo al fondo del serbatoio si po- 
trà fare scolare il resto dell' acqua a tra- 
verso un apparecchio di filtrazione dispo- 
sto a questo effetto, e si otterranno i 
fosfati di calce e di magnesia sotto la for- 
ma di una poltiglia gelatinosa e di un 
grande volume. 

La massa può allure seccarsi perfetta- 
mente esponendola io vasi piatti ai raggi 
del sole, oppure ad una corrente d' aria 
secca e calda. Allo stalo di diseccamentn 
presenta una massa friabile, la quale allor- 
ché la si tliopiccia leggermente, si riduce 
iu polvere molto fina. La quantità dì 
calce necessaria per precipitare P acido 
fosforico dell’ orina non é molto grande, 
e la sola difficoltà che presenta tutto il 
metodo, consiste nella filtrazione, la quale- 
si opera con multo più leotezza di quello 
che non abbisognerebbe. 

Steohouse assicurossi però, che questa 
difficoltà può essere tolta iu gran parte 
mescendo al precipitato intimamente una 
piccola quantità di carbone di legno ri- 
dotto in polvere fina, dopo che la massa 
principale dui!’ acqua venne decantata col 
sifone od io quulunqtie altra maniera. La 
quantità di carbone necessaria per questo 
oggetto non é considerevole ; il carbone 
ha P effetto di rendere il precipitato più 
' poroso a di facilitar* coti la filtrazione 
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ed il disseccamento. Se la polvere di car- 
bone ha servito, prima del suo miscuglio 
col precipitato, a filtrare una quantità 
molto grande di orina putrefatta, ed è 
per conseguenxa molto carica d’ ammo- 
niaca, costituirà da sè un eccellente leta- 
me. L’ orina che ha servito ad impre- 
gnare il carbone può essere scolata nei 
serbatoli per estrarre 1’ acido fosforico 
che contiene col mezzo della calce, come 
si disse più sopra. 

Là dove però I’ uso della orina è spe- 
cialmente di uoa grande importanza si è 
jnell’ agricoltura, ove si sa essere parlico- 
armente con I' aggiunta di materie azo- 
tate che si mantiene e si eccita le fertilità 
del terreno, e diffidilo Gno dai loro tempi 
Plinio, Palladio e Columella la dichiarano 
eccellente quando sia stagionata di 6 mesi 
almeno, per ispargerla al piede degli al- 
beri. Non potremmo perciò che ripetere 
quanto si è detto alla parola Escrementi 
nel Supplemento (T. VII, pag. 3 a 6 ) sui 
vantaggi che feca unita alle fecce; a quel- 
la Ingrassi nel Dizionario (T. VII, pagi- 
na 187 ) , e Letame nel Supplemento 
(T. XVII, pag. 3 77 e 390 a 3 g 3 ), sul 
modo come agisce, salta grande cura con 
cui si raccoglie nella Cina, nelle Fiandre 
ed in altri paesi, e sull' utilità che vi ha 
nel bagnare con essa i letami, o di inaf- 
fiare i campi e le praterie ; ai quali arti- 
coli però rimandiamo senz’ altro i lettori. 

(Thetard — Heintz — Giova*-! 
Pozzi — Maumenè — Marcel de Seb- 

BES DcmAS A. ChEVAM.IER Fl- 

GCERA J. StHENOCSB DoBÀT 

BorssiamrLT.) 

ORINALE. Sanno lutti essere questo 
un vaso rotondo, per lo più di maiolica, 
con una presa che fa 1' uffizio di manico ; 
si fa talora anche di stagno o d’ argento, 
e la sua fabbricazione nulla ha di parti- 
colare, tranne la forma. Dicesi orinale 
relitto un vaso di vetro sottile in forma 
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di campana cilindrica, che non può stare 
in piedi se noi si pone in un sacco appe- 
so od in un astuccio, e I’ uso ne va tutto 
giorno scemando. All'articolo Ori*a ve- 
demmo come tolgasi agli orinali l’ infetto 
odore, che talvolta emanano. 

(Giacinto Carena.) 

0 RINAL 1 ERA. Specie di cassetta bi- 
partita, in cui si mettono uno o due ori- 
nali vestiti, altrimenti soggetti ad arrove- 
sciarsi per essere di mal ferma base. 

(Giacinto Cabena.) 

ORINATOIO. Chiamasi con questo 
nome, od anche con quello di pisciatoio , 
un luogo disposto lungo le vie delie città 
e contro le case per pisciarvi. Il sucido 
uso cui è destinato rende vieppiù neces- 
sario di farlo in modo che rechi il minore 
schifo ed incomodo che sia possibile. Suol 
essere una specie di nicchia semi-rotonda 
o angolare per'lo più di pietra, con un 
foro al basso che passa sotto al selciato 
e va negli smaltitoi sotterranei ; si veda 
però quanto facilmente scbianzi I’ orina 
al di fuori, e come quella che rimane sulle 
pareti diffonda cattivo odore, a meno che 
più volte al giorno non si lavi con molta 
acqua. Inoltre, va in tal modo perduta 
I’ Orina, di cui vedemmo a quella parola 
quanto importi di tener conto. S’ imma- 
ginarono su ciò orinatoi di forma miglio- 
re, di alcuni dei quali daremo brevemente 
la descrizione. 

Decoeur può essere riguardato come 
il primo che abbia avuto l’idea nel r 8 o 5 
di costruire un orinatoio per raccogliere 
le orine. Si componeva esternamente di 
una scatola di legno cilindrica, montata 
sopra tre piedi e chiusa da ogni parte, 
eccettuato nei due siti pei quali si scari- 
cavano le orine. L’interno di questa sca- 
tola formava tre parti separate da due 
tavolali di legno, ciascuno de! quali era 
coperto d' una lastra di piombo. La parte 
| superiore era un serbatoio d’acqua, la 
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cui allena era circa la decima parta di 
quella dell’ apparecchio. Al centro del 
fondo di questo serbatoio ai aveva un 
foro conico, chiuso da un turacciolo di 
rame con un foro nel centro, nel quale si 
adattava a sfregamento un' asta di rame, 
la cui parte inferiore, quella cioè che en- 
trava nel foro del turacciolo, era conica ; 
quest’ asta era lavorata a vite verso la 
parte superiore, e passava in un braccio 
curvo, che si elevava all’ altezza del ser- 
batoio, ed era fissato nel fondo di esso 
con due viti, servendo di madrevite al- 
l’asta. Questa teneva una testa che riu- 
sciva al di sopra del serbatoio, col mezzo 
della quale si invitava o svitava, e quindi 
chiudeva più o meno il foro lasciato al 
centro del turacciolo. Al dissopra del tu- 
racciolo vi era una spugna che toccava 
nell’acqua del serbatoio, ed era mantenuta 
ni di sopra del foro, in forma di calotta, 
da due fili di ottone, di maniera che I’ a- 
equa non poteva entrare pel foro del tu- 
racciolo che goccia a goccia. La parte di 
mezzo, che era circa sej volte più grande 
del serbatoio, riceveva le orine per due 
aperture, e conteneva un vaso di latta, il 
quale riceveva le goccie d’acqua all' uscire 
dal foro cilindrico praticato ai centro del 
turacciolo del serbatoio. Questo vaso era 
disposto in maniera che quando aveva 
ricevuto una certa quantità d' acqua era 
obbligato di rovesciarsi e di versare in un 
imbuto il liquido che conteneva, venendo 
poi ricondotto alla prima sua posizione 
da un peso situato sul di dietro del vaso. 
L’imbuto, nel quale cadeva in abbondan- 
za 1’ acqua che il vaso non riceveva che 
goccia goccia, terminava in forma di inaf- 
fiatoio, che distribuiva l'acqua a zampilli, 
nel qual modo si lavava tutto l' interno 
della macchina. La terza ed ultima parte 
era un serbatoio destinato a ricevere le 
orine e l’acqua che aveva servito ai lava- 
cri. Questi due liquidi vi erano introdotti 
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per un foro praticato nel tavolato, eh» 
separare quest’ ultima parte dalla prece- 
dente. In questo foro passava un tubo di 
piombo curvo a sifone, il quale restava 
sempre pieno di acqua e versava l' eccesso 
che non poteva contenere io quest' ulti- 
mo serbatoio, lo rhe interrompeva ogni 
sorta di comunicazione Ira il serbatoio 
d’ orina e 1 ' esterno. Un rubinetto od un 
turacciolo di rame, situato ni busso di 
questo serbatoio, permetteva di vuotarlo 
quando votevasi. - 

Nel i 820, Dufour propose lo stabili- 
mento d' un orinatoio pubblico emisferi- 
co, guernit» di piombo, che conteneva 
nella sua base una vaschetta chiusa, nella 
quale erano condotta le orine per mezzo 
d’ un imbuto. 

Più tardi, nel i8aa, egli modificò que 
si’ orinatoio, sostituendogliene un altro, 
che consisteva in una vaschetta o reci- 
piente guernito d' un imbolo a valvula 
nel quale filtravano le orine. Questa val- 
vula s'apriva da sè alla prima goccia di 
acqua che attraversava l’imbuto e si chiu- 
deva pure da sè all’ ultima goccia. Al di 
sopra dei recipienti eravi ano stanzion 
più o meno grande a seconda dello spa- 
zio disponibile, e di forma angolare o ellit- 
tica, che meglio si conveniva ; a questo 
stanzino, abbastanza spazioso per potervi 
stare comodamente un uomo, era adattalo 
on bacino, il quale riceveva le orine e le 
lasciava scolare per una tramoggia in un 
condotto inferiore, che le versava poi nel- 
l’ imbuto della vaschetta. 

Rougevin ottenne un privilegio, nel 
1 Uà a, per un sistema che consisteva nell'a- 
datlare alle doccie che conducono l’acqua 
dai tetti, circa 80 centimetri al di sopra 
del suolo, un apparato di piombo, dì 
ghisa o di terra cotta, all' altezza del quale 
vi era un’ apertura rotonda od ovale, 
guernita intorno di un cordone sagliente 
per sottrarre meglio l' interno alla vista 
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ed all’ odoralo. Questo foro servita di 
orioatoio, e le acque che scorrevano nelle 
docce lo tenevano di continuo polito. 

Nel i83 3, Greiling propose un orina- 
toio portatile da applicarsi sulle coscie, per 
quelli che patiscono ritenzione d'orina. 

Il ao aprile t85? tenoir chiese un 
privilegio per una grata d'orinatoio, sotto 
la quale eravi una vaschetta che comuni- 
cave, col mezzo di un tubo, con le fogne 
ordinarie, che ricevono le orine e le sca- 
ricano nella Senna. 

(ri un opuscolo pubblicato nel 1837 , 
Couvcrehel propose la costruzione d’ ori- 
natoi pubblici, che consistevano io una 
colonna circondata, per una parte della 
sua altezza, da separazioni che formavano 
varie celliole : nella base era collocato il 
recipiente od orinatoio, nel fusto una pol- 
vere disinfettante, ed alla sommità vi era 
una lampana che doveva servire nello 
stesso tempo per rischiarare ed indicare 
il sito ove era I* orinatoio ; finalmente la 
circonferenza poteva ricevere i varii avvisi 
da nfiiggervisi. 

Dovevansi erigere questi orinatoli di 
prrfereoza sulle stesse linee dei pilastri 
che davano acqua alla strada ; una divi- 
sione dei canali sotterranei di scolo pote- 
vasi riservare per 1 ’ acqua, facendo io 
modo che una parte di essa potesse anche 
essere sviata per lavare i recipienti e di- 
luire le orine, a meno che non si fosse 
stimato meglio di ridurre in letame queste 
ultime. 

Il modo di costruzione degli orinatoi 
belgii proposti nel i858, consisteva nello 
stabilire nicchie circolari d’ un raggio di 
5o centimetri e di a" I ,5o di altezza, sotto 
ad uua calotta sferica; queste nicchie do- 
vevano contenere vaschette di pietra, op- 
pure meglio di terra colla verniciata, con 
orliizii che avessero scolo nella fogna sot- 
terranea per mezzo di un tubu di materia 
poco ossidabile. 
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Secondo Cberallier, gli oiinaloi do- 
vi ebbero consistere in una vaschetta fis- 
sata nei muro, destinata a ricevere le uri- 
ne ed a dirigerle nelle fogne e di là al 
fiume, terminata da un tubo che condu- 
cesse queste orine, e che dovrebbe essere 
in forma di sifone, acciocché non potesse 
mai vuotarsi interamente, nè quindi la- 
sciar uscire l’ orina della fogna per la 
vaschetta, lo che darebbe luogo ad ema- 
nazioni mefitiche. 

Ai 19 gennaio i8/j3, Parlange chiese 
un privilegio per un oiiuatoio pubblico, 
composto d' uua vaschetta di ghisa che 
conduce le orine col mezzo di un tubo di 
vetro in on recipiente di terra cotta ver- 
niciala, donde senguoo lolle eoo una 
tromba. 

Nei coitili pegli edifizii pubblici c par- 
ticolari si fa uso talvolta di botti o tinozze 
che raccolgono le orine. Questi serbami 
hanno l'inconveniente di presentare nelle 
parati interne una superficie troppo estesa 
al contatto dell’ orina e dell' aria, atlac- 
candovisi depositi, c siccome non si pren- 
de alcuna cura per mantenerli netti, cosi 
questi orinatoi emanano un fetido odore. 

Senza cambiare la fui ma ed il modo 
di costruzione delle tinozze abitualmente 
impiegate, Bayard vi propose aggiunte 
che veggonsi rappresentale nella fig. 7 
della Tav. LX della Tecnologia , dose 
A, B, C, D sono le pareti della tinozza. 
A livello dell' apertura media havvi un 
cordone interno II II, sul quale si appog- 
gia una vaschetta F rii zinco, o meglio di 
ghisa, che ha un’ apertura nel centro, e 
che è mobile o fissa a volontà. Al fondo 
della tinozza è situato un bacino G, che 
contiene del catrame ; il vaso è munito 
di due orecchie X, col mezzo delle quali 
si leva quando si vuol vuotare la tinozza, 
lo che si fa ritirando la vaschetta ed il 
vaso di catrame.* Si mantiene facilmente 
la nettezza della tinozza c della sua 
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vaschetta col mezzo di una spazzola e con 
acqua. 

La £g. 8 rappresenta lo stesso apparato 
<T una più grande capacità. Al suo fondo 
è un robinetto, ('estremità L del quale for- 
ma un passo di vite al quale si può adat- 
tare un corpo di tromba mobile. 

Nelle fig. 9 e io si vede un orinatoio 
di nuova forma proposto dallo stesso 
Bavard, e che gli pare dover presentare 
parecchi vantaggi. A, B, C, D è una ti- 
nozza od una botte che porta al di sopra 
una vaschetta di ghisa Gssata ad un rialzo 
destinato a prevenire gli spruzzi dell’ ori- 
na all’ indietro ed alle parli. La sezione 
fig. 9 fa vedere che questa parte dell’ ap- 
parecchio entra coi suoi orli TI II nella 
tinozza A, B, e si appoggia contro i cor- 
doni saglienti sulle pareti j è adunque 
una specie di coperchio mobile a volontà. 
Un orinatoio di questa forma si può col- 
locare negli angoli dei muri, oppure tra 
due tavolati che servono di chiusure. 

Nelle caserme, nelle prigioni, nelle fab- 
briche, presso i teatri ed i monumenti 
pubblici può disporsi una vaschetta C 
(Gg. li), divisa nell'asse sulla sua lun- 
ghezza, oppure circolarmente da un tra- 
mezzo A B, e perpendicolarraen'e da al- 
tro, come E F, a fine d’ isolare le perso- 
ne. Questa vaschetta comunicherebbe, per 
mezzo di una o più aperture C II, con 
un serbatoio K. di legno o di pietra, posto 
al di sotto, il quale avrebbe un furo si 
grande da lasciar passare un uomo, e pel 
quale si calerebbero una o parecchie va- 
schette G G riempite di catrame. Lungo 
una delle pareti di questo serbatoio sa- 
rebbe Gssato un tubo che andasse Gno al 
fondu, destinato a vuotare il liquido col 
mezzo della trombo. 

< Giaciuto Chiesa — Ersesto Yiscest.) 

OBIOLA. Nome dato ad una certa 
qualità di uva nel Biellete (V. Uva). 

(Frascesco Gens) 
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ORIOLAIO, ORIOLO (V.Obivolaio). 

ORll’E. Sorta di vermicello simile ella 
anguillette che trovasi nell’aceto. 

(Alberti.) 

ORITTOGNOSIA. Si dà questo no- 
me dalle greche voci ópe ttu, scavare, e 
ytoai, conoscere, a qnella parte della mi- 
neralogia che dai caratteri esterni dei fos- 
sili ne rileva la proprietà fisiche. 

(Botavi lla.) 

ORITTOGR AFI A , OR1TTOLO- 
GIA. Con la prima di queste voci viene 
indicata la descrizione dei fossili, e con la 
seconda quel trattato in cui questa si fa, 
spiegando la natura e le proprietà spe- 
ciali di essi. 

(Botavim.a.) 

ORIVOLAIO, ORIUOLO. La manie- 
ra prima con cui gli antichi misurarono 
il tempo, fo, secondo ogni probabilità, 
dietro la osservazione delle posizioni del 
sole o degli altri corpi celesti, al quale 
metodo tenne dietro beo presto quello 
degli OaiouLt solari , non che l’ uso degli 
Oridoli ad acqua o Clessidre, e degli 
OniDOLia sabbia o Ampollette, dei quali 
lutti in orticoli a parte diremo. Deduce- 
vansi anche divisioni del tempo dalla du- 
rata dell* olio io alcune lampane, e della 
cera oil altra materia di candele, che e 
(ale scopo tenesansi sempre accese, ed 
erano con una certa regola graduate. Tal- 
volta piantavansi sulle varie dis isioni di 
queste candele palle immite d' una punta, 
che quando per Io squagliamento veniva- 
no a staccarsi cadevano in un sottoposto 
bacino di bronzo o di altra materia sono- 
ra, e davano avviso così del periodo di 
tempo trascorso. 

Il trovato degli oriuoli a ruote ed a 
peso vuoisi da alcuni attribuire a Boezio ; 
seconda altri, agli Arabi, Arun al- Rescici 
avendone inviato uno cun soneria in duna 
a Carlo Magno. Sospettano alcuni tuttavia 
che questo orinolo altro non fosse che 
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«ino di quelli ad acqua o clessidre, già da 
gran tempo notissimi, e siccome non ba 
grande fondamento la attribuzione a Boe- 
mo, cosi ne vorrebbe alcuno dare P onore 
alT arcidiacono PaciGco, morto oell’ 849, 
nel cui epitelio dicesi che trovò nn oriuolo 
notturno, che innanzi a lui non si cono- 
sceva del tutto: 

Horologium nocturnum nullus ante vidimi 
Et inventi argumentum et primus funda- 
• (verni; 

oppure a qualche altro valente italiano, 
poiché si trova che nel 7 58 il pontefice 
Paolo I inviò io dono un oriuolo nottur- 
no al re di Francia Pipino. Siccome però 
è essai probabile che questi oriuoli Dot- 
tami fossero oriuoli ad acqua od a sab- 
bi*, modificati solo coti da potersene ve- 
dere anche di aolle le indicazioni, così è 
molto incerto a qual teinjjo veramente si 
trovassero gli oriuoli a ruote, e da chi, 
essendo macchina di ben altra fatta quella 
che Vitruvio descrive a) 9 capo del IX 
librò. Quello rhe induce a credere che le 
macchine a ruote avessero origine in Ita- 
lia, si è non trovarsi ricordo di esse negli 
antichi scrittori, anteriore 0 quello di 
Dante, che nel XXIV Canto del Paradiso 
dice: . , , 

E come cerchj in tempra d' oriuoli 

Si girsn «ì, che ’I primo, a chi pnn mente, 
Quieto pare, e 1' ultimo che voli; 

indicando evidentemente il rallentamento 
che il rotismo produce. Comunque siasi 
di tale quistione, il primo oriuolo da torre 
che si conosca è quello collocalo nel t 5 o 6 
io una steli» d’ oro nel campanile di 
S. tostargli; di Milano, il quale sembra 
però che non battesse le ore, attesoché 
lodasi multo per questa' proprietà quello 
fatto situare nel i 3 a 8 da Azzo Visconti 
sulla torre della chiesa di . S. Gottardo, 
Sappi. Dit. Tecn. T. XXX/. 
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pure in Milano, la cui macchina vuoisi 
lavorata da Guglielmo Zelandino. tln 
oriuolo venne poi costrnho da Jacopo 
Dondi, nel 1 3 4 4 1 per libertino Carrara 
signore di Padova, ed uno molto inge- 
gnoso a Planetario costruivo il di lui figlio ■ 
Giovanni Dondi, che è così descritto da 
un autore di quel tempo. « Fra le vario 
« opere Giovanni Dondi ha fatto un 
u granile strumento da alcuni chiamato 
» sfera od orologio del moto del sole, 

» in cui sono tutti i movimenti delle co- 
ir stellozioni o di pianeti, coi loro cerchii, 
». epicicli e distanze con moltiplicazione 
» di moto senza numero \ con tutte le 
11 loro porti, e. ciascun pianeta 'nella delta 
» sfera ha il sno parlicolar movimento'. 

» In questo modo si può veder chiara- - 
11 mente in qual segno e in qual grado 
» sono i pianeti e le stelle più nominate. 

» E questa sfera è fatta sì ingegnosamente, 

11 che, non ostante la moltitudine dalle 
11 ruote, che, non si potrebbero beh nu- 
li merare senza acompaginare In strumen- 
ti to tutto, il moto di essa è regolato da 
» un sol contrappeso ; cosa tanto mara- 
» vigtiosa, che i piò celebri astronomi 
» vengono da lontani paesi 6 visitare con 
» grande rispetto il dettò maestri) Gio- 
ii vanni, e l’ojiera delle suè mani; e t 
» più ibleo denti d' astronomia, di filoso- 
fi fia, di medicina, dicono che non v’ è 
» memoria nè per iscritto^ nè per tradi- 
1* itone, che siasi mai fatto si celebre e sì 
» ingegnoso strumento del moto de* cieli,. 
» come questo orologio. Maestro Giovanni 
» lò ha lattò con le sue proprie mani, 
» tutto di ottone e di rame, seozd aiuto 
a di alcun’ altra persona ; e non ha fatto. 
a altro per sedici anni intieri, rome ha 
» sapoto l'autore di questi! libro, glande 
» amico del detto Maestro, Giovanni. » 
Fra i lodati orino!) di que’ tempi si anno- 
verano eziandio qtlèllo che' Giovanni Vi- 
sconti. arcivescovo e duca di Milano, fece 
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cattedre in Genova nel i 353 ,. e l’altro 
che* i Bologneii collocarono sulla torre 
del Capitano ai 4 aprile i 35 o. 

In Inghilterra, un oriuolo venne posto 
In Londra da Walliogford, che morì nel 
i 3 a 5 , ed in Francia pare non si comin- 
ciassero ad avere oriuoli pubblici prima 
. del secolo XV. 

Acquistarono poi nuora perfezione gli 
orinoli dacché Galileo scoprì la proprietà 
importantissima dell' iscocronismo delle 
oscillazioni del Percolo (V. questa parola), 
che venne poscia da Huyghens applicalo 
agli orinoli' verso il 1670, stabilendone 
a 996 millimetri la lunghezza, perchè 
battesse i secondi nella latitudine di Lon- 
dra, misura che venne poi da Graham, 
.dietro esatte ed ingegnose esperienze, ri- 
dotta approssimativamente a 994 milli- 
metri. In appresso Vario, Desbays, De- 
gl os e Godin scoprirono che il penduto 
posto a Parigi per dare oscillazioni cor- 
rispondenti ai secondi, doveva essere lun- 
go 994 millimetri, o, secondo Picard, di 
993,7, e, secondo Mairao, di 993,8. Due 
difficoltà si opponevano tuttavia al rego-' 
lare andamento degli oriuoli. Proveniva 
1’ una dalla ineguaglianza nel tempo che 
un pendolo impiega a trascorrere archi 
di vibrazione di varia ampiezza; procedeva 
l'altra dalle alternative di caldo e di fred- 
do, che, diversamente influendo tulle di- 
mensióni dell' asta, producono una acce- 
lerazione nell’ inverno e un ritardo nel- 
I’ estate. Alla prima tentò di porre riparo 
lo stesso Huyghens, obbligando il centro 
di oscillatiooc a muoversi non più dietro 
curva circolare, ma per una cicloide ; e 
sebbene gli artefici non adottassero poi in 
pratica, questa ingegnosa invenzione, per- 
chè dava origine ad inconvenienti assai 
maggiori di quello che si voleva evitare, 
pure' appresero da essa la necessità di 
disporre lo scappamento degli oriuoli per 
guisa che gli archi trascorsi dal pendolo 
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fossero sempre piccolissimi. La seconda 
difficoltà venne osservata pel primo da 
Goffredo Wundelàno, e vi pose rimedio 
il Graham, valente oriuolaio di Londra, 
il quale, nel 1 7 1 5 , ebbe la felice idea di 
porre la dilatazione de' metalli in contra- 
sto eoa sè medesima, facendo in modo 
che mentre una verga discendente tende, 
allungandosi, pel calore, a portare più 
basso il centro d’ oscillazione della lente, 
un' altra verga, di minore lunghezza, ma 
di maggiore dilatabilità, di altrettanto lo 
sospingesse all’ insù. 

Vedemmo a questo stesso articolo nel 
Dizionario (T. IX, pag. a 1 4 ), come verso 
ij XV secolo l’ inventassero gli oriuoli da 
tanca. Le oscillazioni, però del piccolo 
volante di essi, che dicesi il tempo, non 
erano sempre di uguale durata, come pel 
buon effetto si richiedeva, imperocché il 
minimo difetto che nei rotismi vi avesse, 
i menomi cangiamenti nel molo di essi, 
rendevano più lente o più celeri le vibra- 
zioni,' e irregolare ■ perciò l’andamento 
della macchina, è Vi si Hparò adattandovi 
un regolatore, che è una esilissima molla 
spirale, la cui invenzione attribuiscono 
alcuni ad Huyghens, nel 1674, -ed altri, 
con maggiore probabilità, ad Hook, nel 
i 658 , e che tende per la elasticità sua 
a rimettersi nell» forma primieri. * • 

A maggiore* pei fazione era duopo con^ 
durre tuttavia gli oriuoli per alcuni usi, 
e specialmente pei naviganti, e oltre alle 
difficoltà che sempre s' incontrano quando 
richiedesi da. macchine così composte di 
varie parti una straordinari» esattezza, 
altre se ne aggiunsero, trattandosi che 
dovevano queste stai navigli sòiteoere l’ in- 
eguale muto delle onde ; rimaneva non 
solo a vincersi la variazione di tempera- 
tura, ulti a determmufsi pur anco l’azione 
delle scosse che ora cospirano con la for- 
za motrice, ora vengono con essa « con- 
trasto. 
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Un premio renne promesso da Filip- 
po III, re delle Spagne, verso l'anno i Goo, 
ali’ inventore d* un metodo certo per tro- 
vare in mare la longitudine ; e il Parla- 
mento Britannico , regnando la regina 
Anna, fece un bHI, col quale offriva a$o 
mila franchi di ricompensa a chi lavasse 
il modo di determinare la longitudine con 
I’ approssimazione di un grado del grande 
meridiano ; 5 j 5 mila franchi a chi vi ai 
accostasse a circa 64 chilometri, e Soo 
mila franchi per I' approssimazione di 4 8 
chilometri, parchi questi mezzi potessero 
servite ad una distanza maggiore di 138 
chilometri dalla costa. 

La ferma persuasione che la via più 
sicura per la soluzione dell' arduo proble- 
ma dovessi dipendere dalla possibilità di 
trasportare a bordo d’ ogni vascello 1’ e- 
satla cognizione del tempo numerato sot- 
to un meridiano di conosciuti! posizione, 
indussero i meccanici più valenti d’ Eu- 
ropa a volgere alla perfezione degli orinoli 
marittimi gli studii loro. Gemma-Frisio, 
Meno ed altri Olandesi entrarono pei 
primi neir arringo ; Sully, Berthoud, Le 
Roy li seguirono in Francia, ma era ri- 
serbato a un Inglese il. Conseguimento di 
ai nobile palma. 

Giovanni Harrison, povero falegname 
<i' un oscuro villaggio nella contea di 
Lincoln, senza educazione, senza lettere, 
senza' consigli, dopo alcuni tentativi fatti 
i« patria con que’ pochi mezzi che gli 
permetteva la sua situazione, recossi a 
Londra, ove dal movimento industriale, 
che ferve in quella vasta metropoli reso 
più attivo ed intraprendente, concentrò 
tutte- le forze del suo ingegno nella Hcer- 
ca del tanto desiderato isocronismo. La 
forza motrice, che iq un cronometro non 
può essere fornita dalla discesa' d* un pe- 
so, viene, nel congegno dell’ inglese arte- 
fice, somministrata da una delicatissima 
molla, la quale, affinchè serbi una costanza 
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d' azione, non si lascia svolgere che di 
una ottava parte d’ un giro, e da un'altra 
molla viene successivamente ricaricata. 11 
regolatore poi è costituito da due bilan- 
cieri o tempi collocati in un medesimo 
piano, affinchè quando la scossa del va- 
scello ne attera uno facendolo accelerare, 
alteri 1' altro opposita niente, ossia ritar- 
dandolo. Per correggere la dilalaziode del 
tempo prodotta dalle variazioni di tem- 
peratura, I’ Harrison, imitando «otto mi- 
nime dimensioni I’ artificio già descritto 
che si applica ar.penduli, fece uso di ùh 
termometro metallico 'composto di due 
sottili lamine, una di rame, I' altra d’ ac- 
ciaio, ribadite insieme in più luoghi, riu- 
nite in una estremità, e che tengono al- 
l’ altra due punti, fra I quali passa la 
molla spirale del tempo. Da questa riu- 
nione ne viene, che coH'accresciaieulo dei 
calore la lamina s'incurVa dal litio del 
metallo meno dilatabile, e cosi le due 
punte abbracciano una parte pi-ù o meno 
grande della molla, secondo i sarti gradi 
di temperatura ; col qual artificio Ilarri- 
soi) ottenne l’ effetto di compensare l’ im- 
mediatata dilatazione dèlia muda suddetta. 
Un' altra ingegnosa compensazione poi , 
che forse ha sortnninistrata l’idea dì qnel- 
le usale nelle grandi macchioe à vapóre, 
tende a rèndere eguale fa dotata delle 
1 vibrazioni della molla spirale, qualunque 
sia I’ ampiezza dell' arco che la forza im- 
pellente fa ad essa descrivere. 

* Avendo Huriison Con la sua industria 
e perseveranza ottenuta la ricompensa 
promessa dall' Inghilterra, venne annulla- 
to il primo bill, sostitueodureuè un altro 
che offriva premii separati 9 quelli tutti 
che rinvenissero un modo pratico di de- 
terminare, entro limili noti, la longitudine 
d' un vascello sul. uiare ; per uh ui iuolo, 
il premio promesso era di ia 5 mila fran- 
chi, se determinava la longitudine con la 
approuimaziune di uh grado } di 1 87,000 
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ventare le più ingegnose macchine' d’ ogni * 

genere, così ti applicava in quella grande 
città ad apprendere l’ arte di fabbricare 
oriuoli sotto di un celebre liegete, che io 
quella professione passava per uno dei 
primi. La decantata impossibilità però 
dellaapvraccenoata correzione non ispa- 
veotoil giovane Agostini : ma vi meditò 
sopra, ed essendogli riuscito di'superare 
le difficoltà e trovare un modo di ridurre 
a giustissima tegola le ripetisioui, di que- 
sto suo trovato formò in carta deligente- 
mente i disegni. Pensò di comunicarli al 
suo maestro per averne il sentimenti*;. ma 
questo, nell’atto di riceverli, eòa un certo 
sopracciglio gli disse, ebe era veramente 
un 'poco di presunzione, che un giovane 
credesse di aver trovato ciò che' trovar non 
avevano saputo i più eccellenti professori. 
Con.tutto ciò soggiunse, che a suo como- 
do gli avrebbe esaminati ; e intanto chiusa 
to di un italiano, Cristoforo Agostini di quelle carte in un suo tiratore a chiave, 
Pesaro, sul notevole miglioramento iotro- con -una ceri’ aria di poco apprezzarle, 
riottosi nel sanilo XV III negli oriuoli a Passò intanto qualche tempo seozachè nò 
ripetizione per correggervi un’ irregolari- il maestro vedesse i disegni, nè lo scolare, 
là che in essi nota vasi. Ecco in qual do- che era di naturale alquanto timido, più si 
do rende coalo del fatto Giaaandrea Laz- arrischiasse a fargliene altra istanza, spe- 
sarmi. „ . oialmente dopo il poco coraggio ehe gli 

• <■ Ila irregolarità consisteva in questo: era stato dato. In questo frattempo giqn- 

per esempio ; se cinque, o sei « più mi- se in Boma Un rinomato oriuolaio di 
nuli prima di una data ora si dava mossa Londra, conoscente ed amico del liegese, 
all’, ordiguo della ripetizione , 1’ oriuolo e discorrendo essi un giorno dell’ accen- 
suonava anticipatamente quella oro istes- nata irregolarità, tornò a memoria al lie- 
sa, a cui l’ indice nun per anche era giun- gese stesso <f avere in roauu i disegni 
to, e di più suonqya . ancora i tre quarti dell’ Agostini che non aveva mai consi- 
gli scorsi. Per correggere questo difetto, derati : ed avendoli estratti dal tiratore in 
studiarono allora invano ì.più bravi.oriuo- presenza dell’ inglese, gli furono ila que- 
liti d' Italia, di Francia, di Germania e sto, come per curiosità richiesti : ed egli 
<1’ Inghilterra, di modo che il rimediu era disse che se li portasse pure, come- cosa ’ 

< riputalo quasi impossibile. Stava di quel di cui credeva non doversi fare alcun , 
tempo in Roma il nostro pesarese Don cuòio. Parli 1’ inglese da Boma dopo due 
Cristoforo Agostini, allora giurane seco- o tre giorni e seco, portò via i disegni, 
lare, giacche solo in età provetta si fece Dopo pochi mesi si teppe in Buina, e si 
sacerdote, c siccome era fornito d’/un sparsa anche per lutto il mundo, ehe ft- 
‘ genio e ili un talento particolare per in- nalmcnlc 1’ Inghilterra area costello il 


franchi, se la determinava con l’approat- 
mazione di 64 chilometri ; e di 3 S 0 mila 
franchi se la detevninava eoo la approssi- 
mazione di mezzo grado. Mulgrado le dif- 
ficoltà delle condizioni a la diminuzione 
del premio, si presentarono molti concor- 
renti, fra i quali ottennero qualche buon 
effètto Mudge, Arnold ed Earnsbaw. L'o- 
rinolo del primo, lodato assai da princi- 
pio, venne, poi abbandonato per la sua 
complicazione e pel costo eccessivo ; e 
Kicholson dice essersi assicurato dietro 
varii documenti, e la evidente somiglianza 
dello scappamento, che Arnold si preval- 
se del principio di Earnshaw, al quale, 
spetterebbe quindi principalmente il me- 
rito del buuu successo ed il cui meccani- 
smo perciò descriveremo a suo luogo. 

.A compiere finalmente quanto riguarda 
la storia degli oriuoli, è fatto da non ta- 
cersi in un’ opera Italiana il grande rneri- 
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difetto dette ripetizioni ; ed olendone ita- 
la mandata nna mostra in Roma, trovò 
1' Agostini, che era nàto appuntino ese- 
guito il metodo da lui inventato , ed 
espresso nelle .ine carte. Sembra vera- 
mente poco verosimile, che la stessa in- 
venzione si fosse originalmedte e senza 
plagio- combinata cella .testa di qualche 
altro inglese. Così se si ha da credere 
mencanza di onestà in colui cbe si valse 
di questi disegni, questa giuria che era 
dovuta a un povero giovane pesarese, se 
la beccò su, come sua propria l’ Inghil- 
terra. • 

» Tutto questo mi raccontò lo stesso 
signor Don Cristoforo Agostini essendo 
già vecchio : il quale, per la sua probità 
ed onoratezza, propria dì quel degno ec- 
clesiastico cbe egli era, non avrebbe cer- 
tamente raccontato cesa che vera non 
fosse. >* 

Tenendo a parlare degli orinoli «piali 
sono presentemente, li considereremo pri- 
ma nel loro insieme, poi in quanto riguar- 
da la loro fabbricazione e le parli diverse 
di essi, avendo tempre sott' occhio quan- 
to in più luoghi di quest’ opera si disse 
a tale proposito, rimandando senza ripe- 
terci a quelli, e limitandoci ad aggiugnere 
ciò che ne parrà più importante là dove 
occorra.. 

Il meccanismo degli oriuoli attuali non 
è che una bellissima, applicazione di quel 
principio che forma la base fondamentale 
e la utilità più diretta della meccanica, del 
potersi, .cioè* acquistare la-forza a scapito 
della velocità, o la velocità a scapito della 
furzu : sudo come due quantità ehé pos- 
sono .variarsi all’ infinito quasi, mantenen- 
dole in tal relazione che il prodotto del- 
la ■ moltiplicazione dell’ uria per I’. altra 
rimanga costantemente lo. nesso. Megli 
.oriuoli si tratta che uno sforzo fatto per 
pochi secondi dalla mano dell’ Uomo con- 
tinua a dare un movimento più debole 
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si, ma più veloce o più durevole. Cosi i 
I’ anima itegli oriuoli un peso od una mol- 
la che io brevissimo tempo e con piccolo 
movimento si portano il primo ad uuu 
certa altezza, la seconda ad una data ten- 
sione, e questi, scendendo e allentandosi, 
spingono uua ruota dentata che iograms 
io altra più piccola, sull’ a»se della quale 
avvene altra di grande, e cosi ripetuta- 
mente più' volle, sicché ogni giro della 
prima ruota V ultima ne compie migliaia. 
Cosi se caricasi - un orinolo qualunque, 
composto solo dell' argano motore e del 
rulisiuo, vedesi,.come dice lauto bene il 
passo citato di Dante, la prima ruota ap>- 
parire quasi immobile, e l'ultima girare 
tanto veloce da non distinguerne la for- 
ma. In tal guisa però . lo stèrzo fatto per 
caricare la macellila si esaurirebbe in 
tempo assai breve, non avendo altro li- 
mite che la piccola resistenza degli feltrili 
e dell' aria. Raperò si oppone a quest’ul- 
tima roota un tal freno che la obblighi a 
rallentare considerevolmente il suo moto, 
allora impiegherà un tal tempo a com- 
piere le migliaia di giri da manienere per 
ore ed ore la durala dello scarico totale 
della molla e del peso, e se I' andamento 
è regolare ed uniforme potrà servire una 
delle mote intermedie ella misura del 
tempo. Questo rallentamento dell’ ultima 
ruolo si può ottenere o con un aumento 
di resistenza, come adattandovi braccia 
con alie, ehe girando urtino contro I* u- 
ria o cóntro un liquido ; o meglio pegli 
oriuoli mediante un impedimento die si 
rimava ad intervalli determinati, lasciando 
passare ogni voliti ua dente od uuu fin- 
zione di dente, e Che sia mosso dullé 
oscillazioni di un pendolo, le quali, come 
accennammo, hanno la pieziosa proprietà 
di estere isocrone, cioè, dì durala sciupi e 
.uniforme. 

Tali sono i principi) sui «piali si fonda 
I» costruzione degl» oriuoli, lo cui poi ti 
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principati onde qui successivamente par- 
leremo, sono le seguenti : Il peso o la 
molla la piramide ; la catena ; il ro 
tismo ; lo scappamento ; il pendalo ,• la 
soneria ; le cartelle ; la mostra ; gli in 
dici ; la cassa ; i caricatori 

i.° Peso. ■ 

A questo articolo medesimo oel Dizio- 
nario (T. IX, pag. 1 55 ) vedemmo io qual 
snudo il peso si applichi agli oriuoli, e 
nolaronsi i vantaggi che ha sulle molle 
per la costanza del suo effetto sempre 
uoiforme ; quale ne sia l’ inconveniente 
per lo spazio che esige alla sua discesa, e 
C<>iue si |H>ssa in parte ripararvi, median- 
te opportuna aggiuuta di carrucole e ta- 
glie, così che la maggior gravità del peso 
compensi la miiiure altezza della discesa ; 
vedemmo, finalmente, in quale misura ab- 
bia ad essere il peso e come si possa di- 
sporre per mudo che I’ azione di esso non 
rimanga sospesa mentre ai canea. ‘Nulla 
abbiamo quindi ad aggiungere su tale 
proposito, limitandoci ad osservare che 
per avere molto molo da poca discesa del 
peso torna assai utile I' uso del Veaai- 
ceu.o a diametro ineguale, che descrivere- 
mo a quella parola, il quale dà effetto 
maggiore delle taglie eoo minori attriti. 

I!ua ingegnosa maniera di elleutare la 
discesa del peso sicché duri a lungo, mal- 
grado la poca ahetza, venne proposta, e 
può tornare assai utile, se non negli o- 
riuoli ove non darebbe esattezza bastante, 
in molte altre analoghe aiacchinucciemel- 
le 'quali supplirebbe od ogni altro mode- 
ratore. Non è dessa che ima. combinazione 
del sistema degli orinoli ad acqua o èles- 
sidie cogli oriuoli a ruote, e .coniate nel 
fare che il peso discenda in un tubo piè- 
no d’ acque che si vuoti per un piccolo 
forellino nel fondo. Rimanendo sostenuta 
dell’ acqua grau parte della sua giav. ti,! 
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esso non {scenderà e non farà girare i 
rotismi se non se mano a mano che usci- 
rà I' acqua pel piccolo foro. Sé vede che 
in tal caso la velocità del peso andrà sce- 
mando. a misura che diminuirà I' altezza 
delle colonna d* acqua sul foro donde 
spilla, e che si potrà arrestare, porre in 
moto o rallentare la macchina col girare 
d' un robinetto. Riempiendo il tubo di . 
sabbia invece che di acqua, e lasciando 
un furo nel fondo, si avrebbe una discesa 

i ^ ' 

più regolare, non influendo in tal caso, 
come si sa, l‘ altezza della colono* sulla ‘ 
rapidità dello scolo. 

3 ° Molla. * _ > 

Anche per riguardo aHe molle noi) ci 
rimane altro olbzio che riconiare quanto 
altrove si è detto, e agli articoli Mom.z 
del Dizionario (T. Vili, pag. 4 o 8 ) e.del 
Supplemento (T. XXVI, pag. sia) sul 
modo di. fabbricarle, di temperarle e di 
esaminarne le qualità. Ivi pure nell' arti- 
colo OaiooLo del Dizionario (T. IX, pa- 
gina a 14 e a 5 i), zi è detto quali ne aie» * 
no le dimensioni e come giovi farle assai 
lunghe, in qual guisa si facciano entrar 
nel tamburo, e come agiscano su questo 
obbligandolo a girare e trasmettere il moto 
alla macchina, o direttamente con una 
ruota dentata Gssa sul tamburo, o indi- 
rettamente tirando una catena ravvolta 
sulla piramide ; notammo la irregolarità 
della sua azione sempre decrescente, e , 
come vi ai ripari non adoperando che 
pochi giri dei molti che potrebbe fare la 
molla ; ed anche facendo questa di lar- 
ghezza decrescente anziché sempre uni- 
forme. Si è indicato nei luoghi citali ed 
all' articolo FbHmico(id* nel Dizionario 
(T. V, pag. 475 ), come si impedisca, 
che la -molla' possa caricarsi eccéssi vomen- 
te, otl allentarsi di troppo. 
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3.° Piramide. . 

. ì « . «* * 

À meglio però togliere le irregolarità 
nella forza che dà la mòlla, serve la Pl- 
autini, come vedemmo a quella parola 
nel Dizionario (T. X, pag. to3), nonché 
all' altra EecsLize (T. V, pag. 3og) ed 
Omuuto (T. IX, pag. ai 6), avendone 
ivi indicato la forma, la importanza e 1» 
azione, nonchà la maniera di farla, e di 
conoscerne e correggerne i difetti. Si ac- 
cennò pure della importanza di essa e dei 
vantaggi che reca, enumerandosene in pari 
tempo i discapiti, a cagione dei quali si 
omette negli oriuoli a penduto, ed in 
quelli ove si può rendere indipendente 
l' andamento dalle variazioni della forza 
rhotrice, e si indicò un congegno median- 
te una curva particolare da usarti quale 
sostituzione (T. X del Dizionario, pagi- 
na log ). Era però quistione tuttavia fra 
quelli dell’ arte se prevalessero i 'vantaggi 
od i danni della piramide in quegli oriuoli 
di squisita esattezza che distinguousi cui 
titola di cronometri , ed era di qualche 
interesse deciderla, essendosi generalmente 
propensi ad accordare alla piramide una 
cieca fiducia. Enrico Robert, abile oriuo- 
laio di Parigi, crede, preferibile I' uso del 
tamburo a ruota dentata, a favore del 
quale stanno altresì le autorità di Pietro 
' Leroy e di Breguet. Nota dapprima il 
Robert i vantaggi che quello presenta 
siccóme il motore più semplice per una 
macchina portatile ; poi fa vedere : i.° che 
|hiò camminare mentre si carica la molla, 
senza aver bisogno di alcun meccanismo 
'ausiliare che mantenga il raotu ; a.“ che 
è' comodo'per produrle l’ isocronismo e 
per verificarlo ; 3.” che può camminare 
facilmente per Co ore di seguito, la qual 
cosa è molto utile in certi 'casi ; 4 ° che 
essendo conosciuta la sua irregolarità si 
potrà tener conto delle leggerissime dilfe- 
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reme del suo andamento se re ne fosse- 
ro ; 5.° che la sua molla è poco soggetta 
a cedere ed a rompersi. < 

Osserva poi Robert che la cagione per 
la quale i cronometri a tamburo eoo ruotai 
dentata diederu sovente cattivi risulta- 
menti, non è da attribuirsi silo mancanza 
della piramide, ma bensì all’ inesperienza 
di quelli che li fabbricarono e che quan- 
do $’ abbia il dovuto riguardo alle condi- 
zioni che si richiedono nel tamburo a 
ruota dentata, perchè pussu agire eoo ve- 
nientemente, può provarsi col mezzo del 
calcolo, che quando è ben costruito, la 
differenza che esso produce è allatto in- 
sensibile sul mare, in confronto agiNu- 
eonvenienti della piramide stessa ed agli 
errori che cagiona la sua (orma, e, d’ ac- 
cordo coi più abili orioolai, respinge con 
forza, l’introduzione dei ri rari Calori che 
le furono applicati per darle un anda- 
mento più regolare. Vi sono bensì alcuni 
casi nei quali la piramide è iildiqiensabil,- ; 
ma ve n* ha molti in eui'è sufticientissi- 
mo il tamburo a ruota dentata. E, per 
esempio, biasimevole errore quello -di / 
omettere la piramide negli orinoli da la- 
sca ad . oggetto che riescano più schiac- 
ciati,, come il capriociu della mod^ co- 
manda, a scapito della loro buona qualità 
e discreta esattezza. 

Il Robert, dopo avere diligeutemente 
esaminata la questione sull’utilità dell’uso 
della piramide nei cronometri, conclude 
ritenere egli coinè dimostrato ; i.° che il 
decremento della l'urea motrice dal tam- 
buro a ruota dentata operandosi ogni 
giorno nello stesso modo e periodica- 
mente dalla i.”* ora alla a 4 “' >■ può 
tenerne conto oei calcoli, e che in ogni 
caso questo decremento non può indurre 
isi alcun errore sensibile ; a.° che le pie- ' 
cole anomalie devono attribuirsi alle va- 
riazioni di temperatura ; 3." che i repen- 
tini cambiamenti nell' andamento risultano 
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dulia deteriorazione o dalla cattiva co - 
lini tome del meccaoismo j 4-° cha io 
molli cronometri il tamburo a ruota den- 
talo diede risoltsmenti eguali a quelli che 
si ottengono dalle buone piramidi; 5 .° che 
è di più lemplice esecuzione, ed offre 
maggior co modità nel maneggiarlo ; 6 .° che; 
disposto Itene ed in proporzioni conve- 
nienti, dere essere considerato come una 
utile' semplificazione. 

x . 4-° Catena. J 

. ^ '■ ' 

Abbiamo parlato precedentemente del- 

I' nfiitio della .piramide e di quello del 
tamburo ; questi due pezzi sono riuniti 
tra loro da una catenuzza di laminette di 
'acciaio con piccoli onditi alle Cime che. si 
'attaccano, l'uno ad un forellino fatto al 
tamburo, P altro alla piramide. Allorché 
si carica P oriuolo, la catena si avvolge 1 
attornu la piramide tendendo la moda, 
ed essendo pbi alla sua volta tirata da 
questa, mano a mano - che -P oriuolo si 
scarica r passa ad avvolgersi poco a poco 
sul tamburo, comunicando così alla pira- 
mide un movimento circolare. 

Agli articoli Oaraoco del' Dizionario 
(T. 1 $, psg. i if>), e Csteti del Sup- 
plemento (T. IV, psg. -978), si disse a 
chi se ne attribuisca il trovato e come si 
faccia. 

5 .° Rotismo. 

Abbiamo di già fatto notare cóme- oc- 
corra per la. durata del melo che tra il 
tamburo o la piramide, e quel pezzo che 
rallenta P andamento del meccanismo vi 
sia interposto un certo numero di ruote 
e di rocchetti, mediante i quali i numeri 
dei giri si vadano successivamente molti- 
plicando, sicché molte migliaia* di giri 
'«Ielle ultime ruote equivalgano ad uno 
delle prime, c quindi i brevi ritardi, che 
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lo scappamento od altro artifizio cagiona 
alle une, riuscendo numerosissimi per cia- 
scun giro delle altre, possano queste muo- 
versi con lentezza grandissima ed esaurire 
solo nel corso di molte ora lg forza che le 
conduce. ? 

Par ciò che riguarda alla fabbricazione 
bielle Ruovb, vedemmo a quella parola 
nel Dizionario (T. XI, pag. 69), in qual 
modo se ne Gssf il diametro relativamente 
a quello dei rocchetti mediante un com- 
passo di proporzione. Il materiale di cui 
queste ruote si fanno è il ferro pei gran- 
di orinoli da torre, e"l’ ottone per quelli 
da tavolò o da tasca. Si fanno anche 
oriuotì dozzinali da appendersi alle mura- 
glie, in ‘cui queste ruote sono di legno 
con denti intagliativi a mano,' se sono 
nella direzione dei raggi, od anche talora 
se sono disposti a corona ; in quest’ ulti- 
mo caso però non sogliono farsi di legno, 
intagliati che quelli della ruota di scappa- 
mento che debbono essere inclinati a gui- 
sa di sega ; nelle altre ruote a corona si 
osano denti formati da pezzetti di filo di 
ferro piantati alle" dovute 1 distanze e che 
ingranano in una lanterna* E chiaro tut- 
tavia non potersi sperare che una assai 
mediocre esattezza da siffatti meccanismi 
soggetti a gonfiarsi per P amido e ristri- 
gnersi per P asciatto, ed anche a sbiecarsi- 
Tali ruote girano sempre su pernii di 
ferro infitti alle cime dei loro assi. Fecersi - 
anche oriùoli a ruote di cartone ; ma si 
Comprende estere questi piuttosto oggetti 
curiusi che utili. I materiali Che ti usano 
adunque sono il ferro fuso o Battolo, e 
P ottone. Giovando però che queste ruote 
abbiano molta durezza e resistano così 
meglio e più a lungo allo sfregamento 
continua cui sono esposte, gli oriuolai 
usano battere molto' la lastra di ottone o 
P ottone fuso di cui le fanoo ; non riu- 
scendo però mai a mano a batterle uni- 
formemente, iuimaginossi in Inghilterra dì 
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farà io un grande mosto di fórra un in- 
cavo cilindrico , profondo quanto una 
metà della grossezza del masso. Tagliato 
il disco di ottone di coi si vuol fare una 
mota, lo si mette nell'incavo, vi si poggia 
sopra un cilindro di acciaio, sul quale si 
batte fioo a cbe s’ oda rendere lo stesso 
tuono che si avrebbe battendo sul masso, 
il che indica essere I’ ottone a sufficienza 
indurito. Gioverebbe pure fare le ruote 
con alcuna Leo* (V. questa parola ), la 
quale avesse molta durezza, senza perciò 
riuscire cruda. 

Negli articoli Miccaias da dividere nel 
Dizionario (T. V, pag. a 60), e Devtatcri 
nel Supplemento (T. TI, pag. 3 go), si è 
detto come si segnino le divisioni e si ta- 
glino i denti delle ruote, e in quelli Detr- 
tstcrs « Dkrtb nel Dizionario (T. V, 
pag. i 63 , 173), come quei denti stessi si 
finiscano e si riducano alla forma che me- 
glio loro conviene. Wagner trovò il modo 
di fare questi denti sul tornio, dando 
loro la curvatura dovuta, il quale metodo 
gli permise di dare i suoi orinoli ad assai 
miglior prezzo. Erasi tentato di risolvere 
siffatto problema anche prima, intaccando 
il disco di metallo mediaute una girella 
dentellata di acciaio, il cui orlo era inca- 
vato al modo occorrente ; nel temperare 
però questa girella, dopo averla incavata 
per indurarla, tbiecavasi quasi sempre. 
Wagner tolse questa diflicoltà, riducendo 
la girella ad un solo dente e facendola 
girare con sufficiente’ velocità , perchè 
quello facesse le veci della intera circon- 
ferenza di essa. 

A questo medesimo articolo nel Dizio- 
nario (T. IX, pag. 217), si è detto come 
le grandi fabbriche mandino i rotismi 
greggi agli oriuolai cbe si incaricano di 
finirli e di regolarli. 

I perfezionamenti che si cercano d’ in- 
trodurre tuttogiorno nella oriuoleria, con 
lo scopo di ottenere una maggiore esat- 
Sufpl. Dit. Tecn. T. XXXI. 
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tezza insieme con la eleganza, fecero pure 
desiderare pei cronometri ed oriuoli di 
qualche precisione, che le ruote fossero 
dorate. ’ E anche probabile che questo * 
perfezionamento, tendente ad accrescere 
la precisione, per la nettezza che mantie- 
ne, avrebbe avuto esecuzione anche pri- 
ma, se l' avessero permesso i mezzi che 
si avevano per dorare; ma non potendosi 
io tal caso applicare la doratura galvanica, 
quella a mercurio erasi sempre fatta sopra 
una superficie amalgamata da una solu- 
zione acida di mercurio nell' acqua-forte, 
che distruggerebbe compiutamente i roc- 
chetti di acciaio delle ruote. Sarebbe una 
operazione poco convenevole quella di 
ricoprire precedentemente questi rocchetti 
d’ uno strato di cera o di resina, poiché 
la resina, parzialmente slmeoo, bruciereb- 
be, cd il nettamento delle ali dei rocchetti 
e dei rocchetti stessi, esigerebbe poscia 
un lavoro considerevole, e forse anche 
impossibile a farsi senza recare loro qual- 
che alterazione. 

P. Plantamour propose un mezzo mol- 
to semplice che ripara a questo inconve- 
niente, e consiste nell’ adoperare per P a- 
malgamazione una soluzione di mercurio, 
i coi prodotti di decomposizione non al- 
terano P acciaio, nè al freddo, nè sotto 
l’ influenza del calore. 

Preparasi questo liquore sciogliendo 
una piccola quantità di mercurio in una 
quantità talmente considerevole di acido 
nitrico che sia in eccesso : poscia si satura 
la soluzione col mezzo dell’ ammoniaca, 
ed indi si torna a sciogliere il precipitato 
in un eccesso di quest' alcali. Se il preci- 
pitalo non si discioglie interamente, si 
può filtrarlo oppure discioglierlo di nuo- 
vo nell' acido nitrico e soprassalurarlo da 
capo nell' ammoniaca, in maniera da scio- 
gliere il nuovo precipitato. Il nitrato di 
mercurio ammoniacale, di cui si compone 
questo precipitato, non si scioglie mcno- 
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imamente nell' ammoniaca, ma bensì è ab- 
bastanza solubile nel nitrato di ammonia- 
ca, col quale forma un sale doppio, che 
anche cristallizza molto bene. Basta, per 
conseguenza, operare in mudo di avere 
nel liquore una quantità succiente di ni- 
trato d’ ammoniaca, perchè vi si disciolga 
il precipitato. 

llavvi una precauzione a prendere per 
amalgamare le ruote con questa prepara- 
zione. Si può immergcrvele interamente 
e lasciarcele curii minuti seuza che i roc- 
chetti provino la minima alterazione. L’ec- 
cesso d'ammoniaca pulisce rapidamente la 
parte della ruota che dee essere amalgama- 
ta ed indi dorata, operandosi l’anialguina- 
zione della superfìcie da sé e molto presto. 
. l’er applicare l' uro, levansi le ruote 
dalla soluzione di mercurio e si intonaca- 
no d' amalgama d' oro, senza che vi sia 
bisogno di asciugarle. Fello ciò, si riscal- 
dano sopra un piccolo tamburo di lamie- 
rino, il quale alla supeiGcie superiore ha 
un* apertura per lasciar uscire il rocchet- 
to, e permette di riscaldare la parte della 
ruota che dev’ essere dorata, senza nuo- 
cere sensibilmente al rocchetto e senza 
alterarne la tempera. Questa piccola cassa 
di lamierino è riscaldata inferiormente da 
una lampada a spirito di vino. 

La soluzione di mercurio che serve 
all’ amalgamazione, decomponendosi sotto 
l’ influenza del calore, non produce che 
acqua, acido nitroso, nitrogeno e mercu- 
rio ; sostanze rhe, alla temperatura, alla 
quale si effettua I’ operazione, non eserci- 
tano alcuna influenza sopra I' acciaio dei 
rocchetti. Col mezzo di una spazzola ru- 
vida si dà alla superficie la grana, che 
1’ uso stabilì per le altre parti interne de- 
gli oriuoli, e dopo aver passata la gratta- 
bugia pregna di acqua di sapone, la ruota 
è dorata o terminata, mentre il rocchetto 
resta brillante e Detto come lo era prima 
dell’ operazione. 
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Questo metodo di doratura potrà forse 
avere qualche utilità pei cronometri, e 
particolarmente pegli oriuoli marittimi de- 
stinati ai vinggi ili lungo corso, riparan- 
doli dall’ influenza dell' aria, soprattutto 
di quella di mare, che trascina spesso 
seco delle particelle saline, e permettendo 
così di adempiere ad una delle condizioni 
per la precisione dei cronometri, cioè la 
nettezza. 

Con lo atesso mezzo P. Plantamonr 
diede la doratura ad alcune ruote al rosso, 
facendole passare a questo colore con un 
metodo conosciuto da molto tempo, e 
che consiste nel far bollire la ruota per 
qualche minuto in una soluzione di car- 
bonato di soda, alla quale si aggiungono 
tre o quattro gocce di cloruro d’ uro, 
ciocché non altera miuimameute i roc- 
chetti. 

Questo colore rossiccio, che è più ric- 
co, c che è voluto dal capriccio del gusto 
e della moda, non contribuisce per nulla, 
del resto, alla perfezione della doratura ; 
bisogna soltanto fare attenzione di non 
impiegare soluzioni truppo concentrate e 
di uun prolungare 1’ ebollizione troppo a 
lungo, poiché allora i rocchetti, che fino 
ad ora non si vollero dorare, si dorereb- 
bero in guisa da rendere necessaria una 
grande spesa di toiupo e di lavoro per 
levare l’oro depositalo sull'acciaio. 

Riassumeodo quanto si disse, il metodo 
■li P. Planlamour si riduce ad usare, per 
1’ amulgamaziuoe delle superficie da do- 
rarsi, una soluzione di nitrato di mercurio 
ammoniacale, mesciuta con una soluzione 
di nitrato .d’ ammoniaca, che contenga 
dell'ammoniaca in eccesso. 

All’ articolo Rocchetti nel Dizionario 
(T. XI, pag. 45). si è detto in qual guisa 
si facciano, e come quelli pegli orinoli da 
saccoccia si Ottengano da fili passati per 
trafila, in guisa che hanno già i denti op- 
portunamente formali e rotondati, sicché 
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non nitro rimane, eccellochè tagliarli e 
limarne le estremità per farvi i pernii. 

Tanto questi pernii dei rocchetti come 
quelli delle ruote, che per kj piu sono gli 
stessi, poiché ogni asse, tranne il primo 
e I’ ultimo, porla una ruota e un roc- 
chetto, girano per lo più semplicemente 
in buchi fatti al sito, dove hanno a stare 
nelle cartelle dei piccoli orinoli : in quelli 
grandi da torre, ove le cartelle sono di 
ferro, metlonsi ai luoghi dei pernii pez- 
zetti di ottone forati, nel quali essi girano, 
sapendoli essere con ciò minore 1’ attrito 
e la durata maggiore. A più giusto motivo 
si mettono pezzi d’ ottime pei pernii in 
quegli orinoli dozzinali ove le cartelle 
sono di legno. Negli oriuoli da tasca co- 
struiti con molla cura, e nei cronometri 
principalmente, si fanno poggiare i pernii 
di alcune ruote, e massime di quelle a 
moto più veloce, sn pietre dure, affinchè 
abbiano meno attrito, non occorra met- 
tervi olio e durino più lungamente. Ado- 
perami a tal uopo specialmente i rubini ; 
ma giova avvertire che negli oriuoli chi- 
si annunziano, come a due, o tre o più 
pietre, non sono queste aggiunte che per 
sola apparenza, non poggiando i pernii 
su di esse. Questa roodiGcazione aumenta 
ad ogni modo il dosto dell’ oriuoto, poi- 
ché un buon buco in pietra dura, che 
costava, anni sono, da io a 12 franchi, 
ne vale cinque tuttora, ed inoltre i rubini 
sono talvolta così male lavorati, da riu- 
scire, più che di utile, di danno. Sarebbe 
da cercarsi pertaoto, come per le ruote 
dicemmo, almeno per sostituzione ale 
pietre dure una qualche lega dotata di 
proprietà opportune, e quelle di platino 
ed oro ci paiono, per la durezza ed inal- 
terabilità loro, più meritevoli di essere 
sperimentate con questo scopo. 

Non diremo quale sia In quantità e la 
disposizione di queste ruote e rocchetti, 
quale il numero dà loro denti e le vclo- 
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cita relative ; cose tutte, delle quali si è 
per disteso trattato in questo medesimo 
articolo nel Dizionario (T. IX, pag. ai 8 
a 224 c a 5 G), in aggiunta a quanto in 
generale, enU' effetto del Numero dei denti 
delle Ruotb, altrove si è detto. 

Queste ruote intermedie, che dalla pi- 
ramide o dal tamburo vanno a quella di 
scappamento, combinami in modo, ordi- 
nariamente, che una ve ne abbia, la quale 
compia il suo giro in un’ ora, ed è 1' asse 
•li questa che, attraversando una delle 
cartelle, portar suole l’ indice che segna 
i minuti e dare eziandio il moto alla Qus- 
or stura, sotto il qual nome vedemmo a 
quella parola, ed a questo medesimo arti- 
colo nel Dizionario, come s' intenda una 
combinazione di mote, posta fra la mo- 
stra ed una cartella, per cui merce un 
cannello infilato sull’ asse, die porta l’in- 
dice dei minuti, compie un intero giro in 
dodici, od anche talvolta in ventiquattro 
ore ; questo cannello porta quindi l’ indice 
delle ore. Nei luoghi sopraccitati descri- 
vemmo quella parte del rotismo che a 
questa trasmissione si presta (T. IX, 
pag. 219, e T. X, pag. o 65 ), e alla 
parola Giobki ( T. VI del Dizionario, 
pag. 407 ), si è descritto il meccanismo 
cho aggiugnesi alla quadratura, perché 
I’ orìuolo segni anche la data del mese o 
il dì della settimana ; n quella Ripetiziorf. 
( T. XI del Dizionario, png. i 3 ) diedesi 
la complicata quadratura degli oriuoli da 
tasca a soneria ; finalmente, in questo ar- 
ticolo stesso ed a quello Gqusziorb nel 
Dizionario ( T. IX, pag. 242, e T. V, 
pag. 338 ), notammo le differenze che vi 
hanno fra il tempo vero ed il tempo me- 
dio ; come i migliori orinoli comuni non 
possano segnare che quest’ultimo, diffe- 
rendo quindi dall’andamento del sole, e 
indicammo il modo di pol si d* accordo 
con questo, mediante oriuoli che segnino 
il tempo vero. 
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Oltre a queste varietà oei rotismi, altre 
te ue introducono talvolta , quando ti 
vuole che gli oriuoli segnino i moti dei 
corpi celesti, facciano muovere automi o 
scattare una sveglia a tempo determinato, 
delle quali differente ci riserbiamo a par- 
lare più innanzi, là, dove, dopo avere 
discorso di quanto si riferisce in generale 
ai più comuni oriuoli, parleremo (('alcune 
speciali forme e disposizioni di essi. 

6 .° Scappamento. 

L' ultima delle ruote dentate, invece 
di agire sopra (in altro rocchetto od un'al- 
tra ruota, agisce contro un congegno di 
forma speciale adattato soli' usta del pen- 
dolo, e disposto per guisa che ad ugni 
oscillazione di questo lascia passare un 
dente o metà di un dente della ruota, la 
quale trasmettendo, da altra parte, ai pen- 
duto 1 ' azione del motore ond' è animata, 
lo mantiene in molo, impedendo che per 
le resistenze dell’ attrito nei pernii e dei- 
1’ aria, dopo breve tempo si arresti. Que- 
sta ruota, costretta cosi a muoversi lenta- 
mente ed a piccoli intervalli, è quella che 
rallenta 1 ’ andamento di tutta la macchina 
cosi considerevolmente, e siccome le uscil- 
laziooi del penduto sono isocrone, cioè si 
compiono sempre in un dato tempo, così 
ne segue che uguali sono por sempre gli 
spazii di tempo in cui passa un dente 
della -ruota di scappamento, uniforme il 
tempo in cui questa ruota, e tutte le altre 
ad essa combinate, compiono i loro giri. 
Egli è perciò dalla buona scelta ed esatta 
costruzione degli scappamenti, che di- 
pende in gran parte la bontà degli oriuoli. 
La forma degli scappamenti varia secondo 
quella del penduto, altra essendo in gene- 
rale pegli oriuoli da tasca, cronometri o 
simili, la cui posizione varia, ora essendo 
orizzontale ed ora verticale ; altra pegli 
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orinoli da muro, da tavolo, da torre, che, 
stando sempre verticali, possono ricevere 
il penduto propriamente detto ; inoltre, 
variaoo gli scappamenti secondo che la 
ruota accompagna sempre il penduto nel 
suo oscillare, nel qual caso essendo co- 
stretta ora ad avanzare ed ora a retroce- 
dere, Io scappamento si dice a retrocedi- 
menio ; o resta immobile per un certo 
tratto della oscillazione, e muovesi solo 
quando occorre, per dare al penduto la 
spinta dovuta, e Io scappamento si dice 
allora a riposo, che disliaguesi in dipen- 
dente o libero, secondo che la ruota ri- 
maoe o no sempre a contatto del penduto ; 
variano, finalmente, perciò che la ruota 
può non avere altro uffizio che di essere 
arrestata o no dal penduto, il quale rice- 
ve la forza necessaria a mantenersi oscil- 
lante da no motore diverso da quello che 
anima il rotismo dell’ orluolo, riuscendo 
così le eventuali variazioui di quest’ ulti- 
mo senza la menoma influenza sul pen- 
dolo, ed allora lo scappamento si dice a 
ricaricatore od a fona costante. Aven- 
dosi abbastanza indicato a questo medesi- 
mo articolo nel Dizionario, quali siano gli 
scappamenti più comunemente adoperati, 
ed avendosi un articolo apposito su que- 
sta importantissima parte della oriuoleria 
(V. ScsrriMP.sxo), dobbiamo limitarci a 
rimandare a quei luoghi i lettori per tutto 
ciò che riguarda la descrizione dei prin- 
cipali meccanismi imagioati a tal fine, il 
modo di costruirli e la loro maniera di 
agire. 

7. 0 Penduto. 

Come accennammo nel precedente pa- 
ragrafo e come dicemmo al principio di 
questo articolo, nei brevi cenni sulla sto- 
ria degli oriuuli, è al pendalo che devono 
questi la regolarità del loro andamento, 
cd è solo dopo l’ adottamento di quello 
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Kha sì poterono averne effetti di qualche dente con un peso, si sostituirono quelle 
esattezza. Non i desso che uo peso attac- di un volante, che in qualunque posizio- 
nato alla cima d’ un’ asta, il cui capo op- ne può muoversi presso a poco con pari 
posto è sorretto da pernii od appoggi facilità. A questo volante danno alcuni, 
qualunque girevoli. Inclinando I’ asta da con voce presa dal francese, il nume di 
una parte e sollevando con ciò il peso bilunciere ; ma quello che più gli si con- 
fuori delia posizione a piombo , che è lo viene è quello di Teitro, alla quale parola 
stato suo di riposo, quindi ebbandooan- se ne indicano la forma e 1’ uffizio. Può 
dola, ricade, e per l’ impulso acquistato, ivi vedersi, come una sottile molla piegata 
risale dalla parte opposta, ricade di nuovo spiralmente, e perciò detta anche sempli- 
e risale, e continua così una serie d’oscil- cernente spirale, perchè resista alla spinta 
fazioni che vanno scemando di ampiezza, che fa sul voltiate la ruota di scappamen- 
ma la cui durata è sempre uniforme, e to, e lo faccia retrocedere tosto die questa 
dipende dalia lunghezza che vi è fi a il lo abbandona ; donde ne viene I’ oscillare 
ponto di sospensione ed il centro di gra- di esso. Parlando del tempo nei luoghi 
vita del peso. Lo stesso effetto dà il peri- sopraccitati, si ebbe più vulte a parlare 
dulo negli oriuoli ; se non che, mercè lo della spirale clic ne vincola i movimenti, 
scappamento, gli restituiscono questi ad e più se ne parlò agli articoli Svimi, a e 
ogni oscillazione la forza perduta, sicché Molla spirale nel Dizionario eri in que- 
ii suo effetto, malgrado le resistenze, con- sto Supplemento. Si è detto ivi, cuiue si 
tinua. Come per quasi tutte le parti degli faccia solitamente d' acciaio, e come si 
oriuoli, anche per questa, oltre al ricor- fosse proposto di fame auche d' oro o di 
dare il poco che se n’ è detto a questo vetro, specialmente allo scopo di rime- 
medesimo articolo nel Dizionario, d’uopo diare alle alterazioni della ruggine che ne 
ci è rimandare all' articolo speciale che la modifica le proprietà ( T. XXVI di qoe- 
riguarda (V. Pkjìium.u), ove ai vedrà qual sto Supplemento, pag. 1 1 5) ; ma si è ivi 
relazione corra fra la lunghezza dell’ asta detto dell' incouveuiente di quelle d' oro, 
e la durata delle sue oscillazioni, come e contro quelle di vetro sarà sempre un 
questa lunghezza si regoli, come si dispou- olibietto la pochissima loro solidità. Il 
ga talora una parte del peso più alta del- Dent aveva prosato a durarle col metodo 
l’altra, ed anche aldi sopra del centro elettro-chimico, ma siccome cominciata 
stesso d’ oscillatone, come si sospenda, perciò dal levare loro lo strato azzurro 
le ragioni che lodassero a cercare di fargli superficiale, così, come si vide all’articolo 
descrivere uu arco cicloidale anziché cir- Molla spirale sopraccitato, dovette al>- 
colare, ed a non accogliere poscia questa bandonare quella idea, che i pei feziooa- 
modificazione ; coinè finalmente e perchè menti fattisi dappoi nella elettrica doratura 
si adattino a certi orinoli due penduti permettono in oggi di realizzare (V. Pla- 
invece di un solo (T. IX del Dizionario, stica ). Si è detto negli articoli sum- 
pag. a38, 4 4 a , n 4 5 > 445» 453). mentovati come facciasi la spirale piana, 

Dalla breve indicazione che diemmo tuttoché dia migliori elicili piegandola a 
della natura del penduto, evidente risulta sfera, a cilindro od a cono 5 in qual guisa 
la accennata impossibilità di adattarlo in si attacchi sul teptpo ; come agisca e si 
quella forma agli oriuoli da tasca td ai | regoli ; come si lavori : quanto importi la 
cronometri marittimi o portatili, nei quali sua uniformità e l'isocronismo che da ; 
pertanto alle oscillazioni di un’asta pen- in qual guisa si esamini per conoscerne la 
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forza e la regolarità ; finalmente, a quali 

•Iterazioni soggiaccia nei primi anni. 

Da quanto fin qui dicemmo adunque 
evidente risulta, dalla costante uguaglianza 
del pentitilo o del tempo dipendere il 
regolare andamento degli oriunll ; ma sic- 
come ricordammo pure la durala delle 
oscillazioni variare secondo la lunghezza 
dell’ asta del penduto, e secondo la lun- 
glirzza e la forza della spirale, e siccome 
sono queste, al pari di tutte le altre so- 
stanze, soggette ad allungarsi o accorciarsi, 
secondo che la temperatura si innalza o 
ai abbassa, egli è chiaro dovere i cangia 
nienti della temperatura influire sull’ an- 
damento degli oriuoli c cagionarvi irre- 
golarità, per quanto sieno dessi costruiti 
con la diligenza più scrupolosa, l’er di- 
minuire questo difetto, cercossi di fare 
I’ asta del .pendolo o la spirale del tempo 
di sostanze poco dilatabili pel calore, come 
è il legno per la prima, e per ripararvi 
compiutamente immaginaronsi gli artifi- 
zi! di CoMPESStzioSE (V. questa parola) 
diretti a far sì che l’allungamento di al- 
cune parti compensando I’ accorciamento 
di alcune altre, facesse che le oscillazioni 
uniformi si conservassero. Videsi all' arti- 
colo sopraccitato nel Dizionario ( T. IV, 
pagina 3g6 ) e in questo Supplemento 
(T. V, pag. 555), quali sieno i vantaggi e 
i discapiti delle aste di legno pei penduti, 
c il modo di combinare le aste a vari i 
metalli, o, come diconsi, a grata, neon 
archi di circolo a due o più metalli,' che, 
Curvandosi pel variare della temperatura 
alzano od abbassano il centro di gravità 
del peso. Multi altri miglioramenti rice- 
vettero perù questi mezzi di compensa- 
tioue, fra i quali sono specialmente a ci- 
tarsi quelli di EUicott, di Cumming, di 
Troughton e di Ward, i quali faremo qui 
brevemente conoscere. 

Nel penduto di EUicott^ il peso si rego- 
lava con leve, il che gli vnlie il nome di 
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pendalo a leva. Benché eia ben lungi dai 
dare ugual buon effetto di quelli, la cui 
dilatazione e contrazione succedono in 
direzione paralella all’ asta del penduln, 
la costruzione tuttavia ne era multo inge- 
gnosa. Componeva*! T estremità del pen- 
dolo di due spranghe, l'una di rame, l’al- 
tra di acciaio, ed aveva due leve, ognuna 
caricata d' una metà del peso. Dna molla 
posta sotlo la parte inferiore di questo 
peso ne alleggeriva in gran parte le leve, 
cosi da renderne il moto più dolce e più 
facile. Erano queste leve collocate all’inter- 
no delle palle o pesi, e ciascuna aveva una 
vite per allungarla od accorciarla, e meglio 
aggiustarla. Cumming perfezionò molto 
questo pendalo, osservando che con ledue 
leve il peso riusciva compartito disugual- 
mente e che la compensazione non poteva 
quindi farsi mai esattamente. Per rimediar- 
vi, fece un penduto composto d’una spran- 
ga piatta di rame e di due spranghetle di 
acciaio, e invece di due leve poste al di 
dentro della lente del penduto, ne pose 
tre. Adattò inoltre n questo penduto,. per 
dargli maggiore esattezza , una piccula 
lente con una vite posta al di Sopra della 
lente principale. Un intero 'giro della vite 
cangia il movimento dell' orinolo d* mi 
secondo al giorno. La sna circonferenza 
è divisa in 3o parti, cosicché nna di que- 
ste divisioni reca nel suo andamento una 
variazioni] di un secoudo al mese. 

TrougUton fece un pendolo tubolare, 
che agisce dietro il principio del penduto 
a grata, e componesi d’ un tubo esterno 
di rame, che va dalla lente fino alla parte 
snperiore quasi del pendulo. Entro a 
questo tubo avvene un altro con sei fili 
di ottone all' interno, disposti per guisa 
da produrre nel loro insieme, come nel 
pendulo a grata di Ilariisoo, tre dilata- 
zioni dell' acciaio di alto in basso, e due 
di rame di basso in alto, le loro lunghez- 
ze ben combinate e proporzionate dislrug- 
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gendu la tendenza particolare d’ ogni 
uietallu ad allungarsi. La piccula parte 
dell’atta, che è risibile all'alto, è un tubo 
di rame effe terre a coprire la cima del 
Giu di mezzo che, essendo solo, sarebbe 
senza sostegno. ‘ , 

Il pendulo di Reid componesi d’ un 
tubo di zinco, e di tre aste d'acciaio più 
o meno lunghe riunite con traverse- Due 
di queste aste entrano con le loro cime 
nella lente del pendulo e vanno cou l'al- 
tro cupo alla traversa superiore, che le 
tiene tutte in posiziune paralella. Alla 
cima inferiore di queste aste, un poco al 
di sopra della lente, è un' altra traversa, 
in mezzo alla quale la piccola asta d’ ac- 
ciaio è fermala da una caviglia, passando 
poscia pel ceotro della lente. Un poco al 
di sopra dell’ anzidetla traversa avvene 
un’ altra, sul cui mezzo s’ sppoggia il tubo 
di zinco, contro al quale preme la tra- 
versa superiore. La terza asta d’ acciaio, 
vale a dire quella di mezzo, passa per 
un’ apertura fatta nell' asta superiore a 
uguale distanza dalle due altre aste d’ ac- 
ciaio ; di là scende pel tubo di zinco, e 
trovasi finalmente arrestata ila una cavi- 
glia sulla seconda traversa, che è quella 
stessa, sulla quale poggia il tubo di zinco. 
In forza di tale combinazione, l’asta di 
acciaio di mezzo allungandosi pel calore 
fa scendere seco la cima inferiore del tubo 
di zinco ; ma fa stessa causa che la fa 
allungare di alto iu basso, dilata lo zinco 
di basso in alto, col che sollevansi le due 
aste d’ acciaio esterne, cui si attacca la 
lente del penduto ; la loro dilatazione di 
alto in basso, come quella dell* asta di 
mezzo, riescendo compensate da quella 
dello zinco in senio opposto. Sarebbe 
utile fare alcuni fori nel tubo di zinco 
per dare più libero accesso all’ aria sul- 
l’ asta di mezzo. 

Il pendulo di Ward componesi di due 
lainiue di acciaio cd una di zinco riu- 
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nife con tre viti opportunamente combi- 
nale. 

Una idea finalmente iqgegnosa di L. J. 
Deut fu di compensare le variazioni di 
lunghezza del pendulo limitando l’am- 
piezza delle oscillazioni di esso io ragione 
inversa, lo che si vede potersi facilmente 
ottenere con due fermi posti dalle due 
parli dell' asta, che per 1 ’ allungamento 
delle braccia che li porta, si avvicinino 
più o meno, e arrestino più o meno pre- 
sto il moto oscillatorio. 

Si è [>ure parlato nell' articolo Com- 
ressAZioae del Dizionario ( T. IV, pagi- 
na 399 ) dell'uso di un vaso di mercurio 
invece di leale. Questo penduto, che di- 
cesi a mercurio, si compone di un' asta 
di rame di lisa al basso per guisa da ab- 
bracciare un vaso di vetro cilindrico , 
luogo o m ,55 "a o m ,35, e del diametro di 
circa o"*,o5 che si riempie di mercurio 
a o'",5o circa di altezza. Se la dilatazione 
dell' asta supera quella del mercurio, con- 
viene aggiungere un poco di questo me- 
tallo nel vaso, e se invece è- 1 ’ opposto, 
cosicché col caldo I’ oriuolo acceleri trop- 
po per essersi innblzalo il centro di gravi- 
tà, bisogna levare un po' di mercurio. 
Benché difficile a ben costruirsi, esigendo 
inoltre prove ripetute per ridurre il mer- 
curio alla proporzione conveniente , è 
ottimo in pratica, quantunque abbia qual- 
che difettuccio, massime quando la dila- 
tazione del mercurio comincia prima che 
quella dell’ asta. Venne molto perfeziona- 
to da Reid. 

Maggiore assai che pel pendulo pro- 
priamente detto è la difficoltà d' avere la 
compensazione pel tempo degli oriuoli 
da tasca, e attesa ta ristrettezza dello spa- 
zio, e attese le parecchie influenze che ha 
la temperatura sulla grandezza della ciam- 
bella e sulla forza della spirale. Vedemmo 
nell' articolo Coupe.vsazioke il rimedio 
suggerita di adattare sulla ciambella del 
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tempo due piccoli pesi addizionali attac- 
cati a lamine di due metalli, sicché pel 
Tarlare della temperatura portino i pesi o 
più lontani opponendo maggior resistenza 
alla spirale, o più vicini scemando questa 
resistenza medesima. Su questo principio 
si fonda il tempo a compensazione che 
yedesi nella Gg. 3 della Tav. CVII delle 
Arti meccaniche : nella quale la ciambella 
stessa è spezzata in tre archi, ciascuno 
composto di due strisce appaiate di me- 
talli diversi, P una cioè di acciaio, P altra 
di una lega di zinco e d' argento, sicché 
per la diversa loro contrazione aumentano 
o scemano il diametro della ciambella, la 
distanza dei' piccoli pesi dal centro, e 
quindi la resistenza. 

Eresi però osservato un fatto curioso 
relativamente ai cronometri, cui era adat- 
tato questo sistema di compensazione. E 
F. Dent fino dal «833 aveva notato che 
allorquando quegli strumenti sono rego- 
lati, come suol farsi, ad una temperatura 
media, danno un ritardo nelle tempera- 
ture estreme di caldo o di freddo, luddo- 
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ve invece, se sono regolati nelle tempera- 
ture estreme, tendono a correre in quelle 
intermedie. Per ispiegarc quieta circo- 
stanza, bisogna ricordarsi noo esservi alcun 
cronometro che possa conservare un an- 
damento uniforme, a meno che la elasti- 
cità della molla spirale non sia in una 
relazione invariabile eou la resistenza o la 
forza d’ inerzia. Nei cronometri col siste- 
ma compensatore di cui si tratta, questa 
relazione oonpnò durare alle temperatu- 
re diverse, poiché la tensione della molla 
spirale sotto P influenza d’ un cangiamen- 
to di temperatura, varia secondo una legge 
diversa da quella che si osserva nella va- 
riazione simultanea dell' inerzia. Non si 
può invero fissare con esattezza la legge 
che lega la tensione della spirale con lo 
temperatura ; ma è facile vedere dagli 
sperimenti che seguono, fatti con un cro- 
nometro il cui tempo era un disco di ve- 
tro, e che Bveva una spirale d' acciaio 
temperata e ricotta, che Dei limiti ordinari» 
la forza varia molto approssimativamente- 
come la temperatura. 


TeBHnMBTBO 

Movimento 

NrMEBO 

centigrado 

orario 

delle vibrazioni in un’ ora 

o° ... 

• • -f 5-74 : . , 


18 ,89 ... 

. . — i-,8o . . . 


37 ,78 ... 

. . — io, 3 o . . . 



Siccome rimangono gli stessi l’ inerzia 
e P attrito, e quindi la forza della tensio- 
ne della spirale varia come il qoadralo 
del numero di vibrazioui compiute in uno 


stesso 'tempo, così dai risultamenti su- 
esposti deduconsi quelli che seguono , 
prendendo per unita la forza di tensione 
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Terjsometro 

centigrado 

» • • • "V ’ ■ * 

Teshosb della stirale 

.... .. v • « 

.*• 

, T ,0° ...... 


*8 ,89 


. • 

: 

58 ,79-, ..... 


*• . • i • 

• ' ■ ' , *• 


• Coi! la tensione trovata con la e*p «len- 
ta alla leoiperalura media di 1 8° 8g è di 
0,9958; mentre quella calcolata dietro 
l’ ipoteli che vari! con la temperatura ì 
0,9956, che differisce aoltaoto di 0,000:1 
dalla ioita totale, corrispondendo a 1° del 
termometro. • 

£ adunque probabile che la tensione 
varii presso a poco come la temperatura 
oei limiti drdinarii ; ma quanto alla varia- 
mone dell' inerzia, si sa che l’effètto pro- 
dotto dai pesi compensatori, quando si 
avvicinano od allontanano dal centro della 
ciambella, varia come il quadrato della 
loro distanza da questo centro, e non è 
quindi a stupirai che la relazione voluta 
fra la tensione e la inerzia non s’incon- 
tri a due temperature, e che cronometri 
regolati alle temperature medie soltanto 
perdano a quelle estreme, poiché quando 
la temperatura s'innalza, l'avvicinamento 
dei pesi al centro non i grande abbastanza 
per ilare la compensazione, e nel caso 
d’nn abbassamento di temperatura il loro 
sUootaoameoto dal centro è troppo gran- 
de per compensare l'aumento di rigidezza 
della spirale. 

Da altre considerazioni inoltre risulto 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXXI. 


che la inerzia della ciambella del tempo è 
una (unzione della temperatura più com- 
plicata e d’un più alto grado che quella 
delia 'tensione della spirale , donde ne ' 
vengono altre cause di eirore. 

Uu’allra circostanza tende pure a (ar 
più grande l'errore proveniente dal difetto 
di compensazione per la tensione decre- 
scente della spirale ad un'alta temperatura, % 
e per l’eccesso della compensazione per 
una tensione crescente ad una bassa, qjl è . 
lo sviluppo o raddrizzamento dell'orlo 
circolare della ciambella a basse tempera- 
ture e la azione opposta alle alte. Attesa 
questa' azione dell’orlo, i pesi compensa- 
tori descrivono archi di spirali, ticchi le 
variazioni nella distanza dal centro dovale 
ai cangiamenti di temperatura sono mag- 
giori quando questa è bassa che alta, il 
che è l’opposto di ciò che occorrereb- 
be, perchè succedesse la compensazione. 
Quantunque possano renderti meno appa- 
renti queste deviazioni dalla legge appros- 
simativa, aumentando i pesi; è certo che 
in tal caso si introducono altri errori, che 
sarebbe ioutile di qui enumerare, ma eh* 
rendono inammissibile affatto questo rime- 
dio almeno senza grandi restrizioni. 

3o 
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E. F. Dent linoginò quindi, una murri-ra 
di costruzione pel tempo, con la quale, te 
Don si ottiene quell’ approssimazione che 
occorrerebbe matematicamente per avere 
è tutte le temperature la relazione conve- 
niente fra la tensione della spirale e la 
. inerzia dal tempo, ti ha almeno l'effetto, 
che le variazioni della distanza dal centro 
dei pesi aurbAitano alle alte temperature 
e diminuiscono alle basse, lo che è esatta 
mente il contrario di quello che successe 
fitto ad ora Dèi cronometri, e necessaria- 
mente deve porgere una maggior* appros- 
simazione di quella che si ottenne fino al 
di d’oggi. 

È da notarsi inóltre,, che si ha in tal 
guisa una correzione continua dell’errore 
di cui si tratta, la qual cosa non A senta 
importanza, e non ha luogo nelle inven- 
zioni propostesi per togliere questo di- 
fetto col mezzo di pesi supplementari con- 
dotti al contatto con l'orlo dei tempo alla 
temperatura media. Sebbena eoo questi 
pesi a contatto i cronometri possano re- 
golarti io modo che abbiano un moto 
uniforme ad una temperatura estrema co- 
me a quella media, pure fra questi limili 
sono esposti ad un errore delia stessa 
natura del precedente, ma .soltanto della 
metà, mentre nell’altra serie delle tempe- 
rature, quando i pesi supplementari arri- 
vano al contatto coll’orlo del tempo, la 
legga dell’approssimazione è inversa di 
quella che dovrebbe essere. Inoltre, l’at- 
trito che ai fa al punto del contatto può 
dar luogo ad una grande obbiezione in 
questo modo di farne la correzione, e leva 
ogni confidenza nell’andamento di questi 
cronometri a medie temperature, le quali 
sono quelle che dominano più di fre- 
quente, ed è un'altra violazione della legge 
di continuità, sul mantenimento della quale 
ai dee foadare l’andamento corretto dei 
cronometri. 

Fri ma di descrivere i perfezionamenti 
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proposti dif F. Dent, gioverà esporrà le 
di lui considerationi sui difetti cha vi 
hanno nella costruzione del tempo a com- 
pensatore ordinario , come quello della 
fig. 3, e mostrare quanto sia improprio 
ad operare la correzione voluta dalla ten- 
sione variabile dell» spirale del tempo.. 

•Allorquando ha luogo un innalzamento 
di temperatura, le estremità dei segmenti 
si avvicinano al centro del movimento, 
mentre per un abbassamento di tempera- 
tura succede l'effetto contrario. Ora, se ti 
suppone che i' inerzia faccia equilibrio alla 
tensione, i pesi compensatori durante lo 
accrescimento di temparatara ai avvidue- 
rannó al centro del tempo con moto acce- * 
lento, mentre con l’abbassamento si- al- 
lontaneranno con moto ritardato. * 

Prendendo ad esaminare quella maniera 
di costruzione del. tempo, è evidente che 
la sua azione è direttamente contraria allo 
condizioni stabilite precedentemeote pad 
è importante ricordar; eh* allorquando ti 
uniscono metalli di dilatazione ineguale, 
quali l'ottone a l’acciaio, coma nel tempo 
a compensazione, le estremità delle lamine 
sotto l’influenza di un cambiamento df 
temperatura ai muovono in una curv* 
spirale. * . 

Ecco la spiegazione del nuovo modo 
di Dent per la costruzione del tempo. 

Se si upisee H centro di gravità del peso 
compensatore col punto, ove le lamine ai 
tinniscono all'uno dei bracci del tempo 
compensatore, e si suppone che succe- 
da un cambiamento di temperatura, per 
esempio, un abbassamento, ne risulterà 
che l'ottone essendo adattato all’esterno ■ 
dei segmenti si contrarrà dai freddo più' 
dell’acciaio, che è applicato all’interno^ 
per conseguenza, la distanza ira il centro 
di gravità dei pesi compensatori ed il 
punto uve le lamine souo unite al braccio, 
aumenterà, ed in altre perule la lunghAza 
della coda dei!’ arco diverrà maggiore coi 
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reddriiinrsi che fari il aegmento. Io qne- conitarm continua, attaccali alle estremità 
ala circostanze, il raggio dal moto a l’ eie- libere ilei palai primarii 6, e che partono 
mento della distanza si sono accresciuti, dal centro in ambitine i casi; r ottone 
mentre per uo'eleratione di terpperatur» onde sono Tonnati trovasi all- interno del- 
ha luogo il contrario, cioè succede direi- l’angolo e*T acciaio all’eaterno; d, peti 
tamente l'inverso di quello che dovrebbe, compensato ri ; e, pesi regolatori. I pezzi 
poirbè per un abbassamento di tempera- b diconsi di compensatone primaria , 
tura la curda déll'arco dovrebbe raecor- perchè la loro azione consiste nel -far ra- 
dersi, ed allungarsi per un inmfliamento risre l’ inerzia, conducendo i pesi corn- 
ili temjieratura. L'invenzione ab Denl di pensatori <1 più vicini et centro del moto, 
ami parliamo, è appunto destinata a prò- allorquando ha luogo un accrescimento 
durra quest’ ultimo rituUamento, appli- di temperatura, ed allontanandoli invece 
ondo alla compensatitene ordinaria, cha nel caso d< uo abbassamento. Giova ri-a 
Ora può chiamarsi compensatone prima- cordare essere questo Tonico messo che 
ria, una compensatane secondaria con- possedè il cronometro ordinario per. cor- 
dona, la quale' faccia muovere i pesi cura- reggere gli errori delta . spirale. Si disse 
pensatoti in una maniera meglio' calcolata più sopra, che i pesi compensatori,' bella 
per adattare la forza d’inerzia alla tensioue costruitone ordinaria, allorché accade un 
variabile della spirala del tempo. accrescimento di tem (taratura, non rien- 

Le figure 5, 4* 5, 6 della Tav. CVII frano sufficientemente verso il centro ddf 
alelle Arti meccaniche? rappresentano dif- movimento; menile, quando la tempera- 
ferenti applicazioni deli' invenzione di tura ai abbassa, vanno troppo lungi. Ve- 
Deot, siccome esempii dei priocipii; sui dremo ora ita quale maniera si operi la 
quali aono fondati i attui perfezionamenti, correzione di questa sorgente di err ora 
* ' ’ Le fig. 5 mostra la pianta- di fin tempo col meno della invenzione di Oent. 
a compensatore, nel quale ciascuno dei Allorché cangia la temperatura, i pezzi 
due peai compensatori è portato da un c fanno muovere i-pesi compensatori d in 
pezzo di compensazione primaria e da un una direzione presso a poco Concentrica 
Altro di compensazione continua seconda- eoi centro del moto, e non producono 
ria ; i quali [lezzi sono rappresentati di- così che una piccola variazione rtluti va- 
rili! e fin di facilitare T intelligenza dei mente alla durata della vibrazione. Questi 
principi! di questa invenzione, quantunque pezzi, che Dent chiama pezzi della com- 
beila pratica - ai /ucciaoo frequentemente pensatone secondaria, hanno una posi- 
* eli una figura curva, Oppure eseguii canti zinne tale, che la variazione nella distanza 
le compensazioni primaria e secondaria dal centro dei pesi compensatori dovuta 
-contraila eoa on solo pezza curvò. • ad un doto cambiamento di temperatura 
a, è unp semplice s'pranghetta del leni- è un inaiamo ; ma soltanto per quella 
pò fatta di ottone, o di qualsiasi altro variazione che dà le com [tentazione se- , 
metallo, o lega non magnetica; b, due pezzi condaria. 

di compenssrzioDe primaria di ottóne e di * Allorché, [*er esempio, succede un ae- 
aecwio , oppure qualsiasi altro- metallo crescimenio di temperatura, il peso d -è 
coni ebaeute, -fiatati solidamente vicino al- allontanato dal punto di unione ilei (*zzu 
le estremità della sprangherà a • sui sono di- compensazione primaria b eoo la sprau- 
paraOeie, e che vanno verso il centro di ghetta, «’ siccome la lunghezza della linea , -- 
esse; c, due penai di compensazione -M-- punteggiala condotta dal centro di §ra- 


Digitized by Google 



456 * Ori dolo 

vita del peto oompensalore d all’ est realità 
di quezta spcan ghetta è su meato ta «la una 
elevazione di temperatura, coti il peso 
compensatore d li accoda più vivamente 
e più vicino al centro del movimento, 
die odia ciambella dei tempo col vecchio 
metodo di compensazione: méntre succede 
il contrario per un abbassamento di tem- 
peratura. - . i.r-n" • ' 1 

La fig. 4 mostra la pianta di un tempo, 
nel quale si ottengono lo cnmpenaazioue 
primaria e -quella -secondaria continua col 
metta di un pezzo .curvo adattato da 
cioscuaa parte della ciambella del tempo. 

g t ciambella del tempo di ottone o di 
.qualsiasi altro metallo non magnetico ; A, 
dm/ pezzi taglienti al di sopra del piano 
della ciambella del tempo, per formare i 
sostegni della compensazione ; i, 1, m due 
lamine curve in modo da combinare l’ ef- 
fetto' simultaneo prodotto dai pezzi di 
compensazios^ primaria- e secondaria, che 
ai vedono in b e io c (fig. 5); la porzione 
da & a /(fig. 4) corrisponde al pezzo di 
compensazione primaria, e quella di lai» 
al pezzo -di compensa rione , secondaria 
(fig. 2); n, due prolungamenti dell'estre- 
mità dei pezzi di compensazione unica- 
mente di acciaio ; p, due peti compensa- 
tori invitati sopra i prolungamenti ìli q. 
«piatirò pesi regolatori. 

Spiegato così pienamente il principio 
della compensazione primari» e secondaria 
di Deot, è da osservare ciré lo «ii lisi in- 
venzione abbraccia tutte le modificazioni 
di questo principio, eoi cui mezzo 1» conr- 
pens aziona dónmuMM la disianza dei pesi 
compensatori dalla unione delie lamine 
alta spraoghetta, allorché ha luogo un 
abbassamento di temperatura, e produce 
l’effetto inverso per un innalzamento, ii 
ebes-è il contrario di ciò. «he ai è. fistio 
«ella costruzione ordinaria del tempo, 
r ' Si aggiusta il' tempo, relativamente alla 
compensinone secondaria sud modo h- 
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guanto. Se il cronometro torve di troppo 
allorché trovati alle temperature estreme-, 
il pezzo di compensazione secondaria deve 
estere rupcorcin tu, e regolasi il moto gi» 

■ andò I» madreviti alle estremità dalla 
spranghila ; sa. Invece, il cronometro è in 
ritardo alfa temperature estreme, bisogna 
ricorrere all'opposto rimedio. . - 1 

Gli a|giusUuaeefi;soHti.di temperatura 
si eseguiscono facendo «correre i pesi p 
lungo i prolungamenti f - ■ •- • 

Nelle fig. 3 « 4, i compensatori sono 
rappresentati come se ti muovessero nel 
piaoo della ciambella del tempo; mari 
può esche produrre un simile effetto fa- 
cendo muovere t peti in Un piaoo «ha 
passi per l’ atte dei movimento, a quel 
modo che scorger! nella fig. 5. 

r, spranghetta diametrale di compenso* 
alone fissata sópra l’asse del tempo com- 
posta «fi ottone ed acciaio, quest’ ultimo 
metallo e mend o il più ricino ar pesi eom- 
pensatori. Quasi» spraoghetta, àie porti 
dei pesi sopra ria sostegno verticale ri- 
gido, è la sola (òrzo com pensatrice fino, 
ari ora impiegata nei cronometri; «, due 
pezzi saglienti attaccali alte estremità della 
spraoghetta per ricevere i pezzi di caro» 
pcnsazinne secondaria ; /, due pétzt di 
compensazione secondari» , ognuno dei 
quali è foratalo da due graia «fi lacune 
curve, in forma di doppi! ganci, ribadite 
insieme, e con lo curvatura .in sesso op- 
posto, uste estremità, delie quali i fissela 
aopra il pezzo a, rottone essendo all’ in- 
terno e l’acciaio al l’est erno; ut, due pila- 
strini fiatati alla «fremila dei (tozzi supe- 
riori di queste lamine, lavorali a vita per 
portare i pesi, e regolare le posizione di 
questi', v, due pesi corsoi p regolatori. • 
Col mesto di questa disposizione, i poti 
ai muovono tempre' in fin eo quasi pera- 
iella all’ asse del tempo. - 1 it ■ 

Allorché -la temperatura *’ innalza, |a 
disfate tra ciascun gancio aumento Ai 
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itimi, • con eiù il peao compensatori 

n trova tollerali) sopra- la sprbnghetta «lei 
tempo; in queste circostante, l’uu'meolo 
coti prodotto col meno della compeusa- 
aione secondaria permeile a qoella pri- 
maria -di I fascinare i pesi reno d centra 
del moto, per un tratti* maggiore e eoo 
una velocità accelerata. [/«Gètto inverso 
succede qnando la tran pera torà ti abbatta. 
Qamsta variaxiotie nella velocità dell'ava 
vitinstnento o vlell' allontanamento tisi 
«entro del moto r»nn potrebbe aver luogo 
aa i' pesì fossero ritenuti sopra tu|t«gni 
immobili, rigidi,- quali gli abbiamo di topra 
menzionali, e Guati «Ile estremità della 
ipraoghetta del tempo, coinè si fa comu- 
nemente nelle ordinarie ciambelle del tem- 
po costruite dietro questo sistema. 

E. olile iooltre d'osservare tire i petti 
corvi della compeoaatiune secondaria pos- 
sono estere situali di traverso alia tun- 
. ghetta della iprangbetta r, o molto ohbli- 
quamente, o tòlto un angolo qualunque, 
•enea far variare la perpendicolarità del 
movimento dei pesi. | 

Lb 6g. 6 mostra la prospettiva di un 
tempo delio stesso genere di qaelto della 
fig- 5, nel quale ciascun petto ritrita coiti - 
pensatione secondaria continua ‘.a la for- 
um di gancio semplice, ed à situato di 
traverso e ad angolo retto sulla spran- 
ghettà di compentatione primaria; àon- 
d[tiooe che é - essenziale in questa co- 
si ru rione, poiché . un gancio semplice di 
eouipensltione noni alta il peso perpen- 
dicolarmente all’ «stremili) della spran- 
ghiti» ; per eooseguenta, la curvalate del 
gancio deve estcre coss collocate da sol- 
levare il. peto tema produrre maggiore 
varia tione di qoella che aia inevitabile. 

; fj* eompentatione teeondnt ia del tem- 
po rappresentalo odia Gg. 4 e 5, si regola 
nel modo, ebe segue. Se eccede, tr rac- 
corciano i ganci, o ai reodono più stabili ; 
ae Matteggia, ai (m l'opposto, iu quanto 
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alla compensazione primario, essa- viene 
regolata variando 1’Blleua del peso v sulla 
vile m uel solito modo. - ,.w , 

'Oltre a questa luodiGcazioue del tempo 
compensatore, B.-F. Oeut introdusse uno 
scappamento a ricnricalura nei cronome- 
tri, od altri onuoli portatili. La molla 
ricaricatrice viene caricala ad intervalli 
regolati dalla grande moli» col metto di 
una serie d’ ingranaggi, c da ,un impulso 
invariabile al tempo coll'aiuto di una ruota 
di scappamento delta d’ impulsione. 

E. F. Dent confessa che i principi! 
delio scappamento da lui introdotto uei 
cronometri son dovuti a G. A. Airy, astro- 
nomo reale, dai disegni del quale il Oeat 
tolte le psrti che erano applicabili, ad un 
cronometro, riuscendo in tal guisa a con- 
servare lo scappamento ordinario libero 
che per. si lungo tempo ed. a ■ si giusto 
titolo mantenne la sua incontrastabile 
preminenza , aggiungendovi le disposi- 
zioni' necessarie per «Invertirlo in uno- 
scappamento , a. ricari calore pél cronome- 
tro, Da qaesta combinazione risulta che 
la ruota di scappato eutu d" impulsione dà 
una spinta a( tempo senza’ ricevere alcuna 
pressione laterale dagl’ ingranaggi ordina- 
rli, poiché si può appena'dar questo nome 
a quella rimoutotrioe. 

.V. Oltre alle difGcoltà addietro accennale 
di ottenere la compensalione mediante 
congegni Adattati Sulla ciambella del tem- 
po, «Uri inconvenienti parecchi ne ven- 
gono, e principalmente quatti' di non essere 
quella ciambella sempre in equilibrio alle 
diverse temperature ; di deformarsi per la 
forza centrifuga; d’iocoulraréuqa resisten- 
za notevole nell’aria circostante, donde 
vennero appunto le invenzioni degli scap- 
pamenti a ricaricutore ed a forra costante, 
m Asi usui complicali, «i uba traggouo 
seco anche alcuni inconvenienti. Per que- 
sti motivi pensarono' alcuni di prpcifnire 
ia compensazione agendo sulla spiiulu uba. 
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come vedemmo, è quell» che più ti ritmile 
delle veriraiooi dall» temperatura. Di lei 
fatti è il meccanismo di Bregu'el descritto 
eoo figura all’articolo CoavEKssToat del 
Ditionario (t. IV, pag. 4°/)i quali si 
varia 1% curvatura della spirale. B. Olirà 
mare di Ginevra propine invece un modo 
di ottenere lo «letto elleno tenta cangiare 
la forma nè la lunghétta dell» spitele re- 
golatrice, e quindi tenta alterare la tua, 
proprietà di rendere itocrone hi otcilla- 
tioni di vario grandette del tempo. La 
%. 7 della Tav. CVII delle Arti mecca 
niike indica ii modo come giunse a que- 
sto risultarne nto, etsendoviti rappresentate 
anlfanlo quelle parti che ti riferite*» alla 
««ninpensesione, le quale del retto è op- 
plieidiile ad ogni specie di oriuolo e di 
scappamento, nu-diunfe verte modifirationi 
che potrà esigerne le dispótiriuot; del ca- 
libro v forma; ma che luto faranno cam- 
biar nulla in quanto al principio. 

AAy piccola cartella unita alla grande 
con quattro pilastrini ; E , incito per In- 
ai iar pattare il tempo e tutto lo scappa- 
mento ; C, riamiseli» del tempo di platino; 
■D, braccatolo; E , ponte del porta-piuo- 
lo; Fy petto mobile- o porta piuolo, il 
cui centro è io T, il quale è terminato da 
una parte da un contrappeso d'equilibrio 
Gy e dell’ sHra de una tetta quadrata //, 
•I cui centro bevvi am foro rotondo per 
ricevere la Coda del piuolo : /, molla re- 
golatrice avvolta a «pitale attaccai» eoo le 
estremità deità sua parte operativa aita 
ghiera ed al piuolo ; deva estere d’ oro 
a fine di toglier tu alle influente del ma- 
gnetismo ; Ly compensatore ; -K, tallone 
del compensatore attraversato da una 
copìglia che entra «ella cartella per fia- 
aarveLa ; V e F, bracci del couipaualore 
-composti di due metalli di dilaUxinné%if- 
ferailte, dei quali quello -pii' dilatabile è 
al ih fuori ; 2V ed O* viti che attraversa- 
no le braccia del Compensatore, c fornitimi 
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ponto d' appoggio con le loro et tremitìi 
contro la taci* del fiori»- piuolo ; non 
devono estere di accuso per evitare il 
magnetismo. Oltremare le fece d’ oro, ma 
sarebbe preferibile ferie d' una lega più 
-dare ; P, corsoio composto di due peni 
sovrapposti fon* idi' altro, adunili m- 
siewe eòo due piccole viti ; k parte infe- 
riore ha due scannellature, natile quali 
passano esausta uni» la braccia del «atti- 
pensatore, e la putte supcriora è una 
semplice piastra ; fi. «sia per fissare il 
corsoio alla cartella : S, lot o allungato, dio 
serre al passaggio della madre dela vite 
fi ad oggetto di poter, quando occorre, 
avvicinare od allontanare il -Corani» alfe 
viti SV ed O per neguiar* la compensa- 
tione, estendo compresa la parta utilis- 
Mta del cuuqiensaloi'e tra il conmiq e le 
viti <V ed O. Vani fòri felli nei)» cartella 
servono a procurare al -òr solo tutta 
I’ ampie?. r.o del moto necessario per òpe-, 
rare In bompenaatioim ; Q, parte del tam- 
buro, contro il profilo del quale ai appog- 
gia il corsoio per determinarne la di- 
re sii me. i > 

Da quest» deferitane ti scorge che ci6 
che costituisce I’ invensiune di cui parlia- 
mo con, '.le nella mobilità de! 'piuolo, e 
nell’ application e di un cum pensatore n 
questa mobilila. i ni- -an- 1 . -j i-'pptS 
Da quanto precede è fende deiUirre i 
vantaggi che risultano da questo ouagro 
sislemu di cumpcnsasioite- ■ ; s,ioisa»or 
La ciambella del tempo, conservando 
il suo equilibrio e la ami ferma a tutte le 
temperatala,, a a tolto le varia stoni di ve- 
locità, permette di giungere pioutamente 
a regolarlo a dovere ; non emendo aperta 
come tutte le ciambalie dei tempi a com- 
pensatori, è meno esposta agli acoideqti ; 
essendo bassa ed arando la molla regola- 
trice piegata a spirale, entrambi occupano 
poca alterna, e possane estere - impiegati 
nei 'cronometri molto bassi e cu ra ud ì 
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M uso ; ,1 bracci uulo essendo mollo libero (spirali co.l disposte che ci. tono. di 
laKi. 'fiere per intero lo «viluppo delusi .filmi .. contragga nel medesimo te.np,,, 

od in eradn n,ml, J: - 


regolatrice; non avendo la molla alcuna 
punta tra le *ue «pire, può essere piegata 
stretta senza iocon veniente ; il [>orta- 
fMiudo al suo stato di quiete dovendo 
occupare il mezzo dello spazio compreso 
fra le braccia del dompeosature, fa rico- 
noscere facilmente se fa molla regolatrice 
sia assicurata. Si può aumentare e dimi- 
nuire I’ elle Ito della compensazione senza 
smontare nulle, senza neppure essere co 
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stretti dr arrestare- rf movimento .dell’.o-j caduta deir orinolo o di altro urto violen- 


riuolo. Questo sistema di compensazione 
è parimenti applicabile ad ogDi specie di 
scappamento. 

Ora supponendo che il cronometro sia 
regolato ad una teropeAtura di So® C, 
che £ il massimo termioe, a 'cui si può 
ammettere che venga esposto fc*n una 
ansila regolatrice isocrona, e supponendo 
che in questo stato le vili IV ed O inter- 
cettino affatto o quasi affetto il moto fra 
di esse del porta-pinolo, si ve<le che a 
u*»ura cha la temperatura si abbasserà la 
ciambella del tempo diminuirà di diame 
Irò e la molla regolatrice si raccorcierà 
queste due cause riuoite faranno avanzare 
il cronometro, ma nello stesso tempo, 
uprendosi il compeusature, il movimento 
del porta-piuolo aumenterà, e farà per- 
dere alla molla regolatrice uua parte della 
sua forza elastica, cosicché se il suo effetto 
corrisponde a] giusto alla contrazione della 
molla regolatrice e del tempo, vi sarà 
compensaziooe e I* andamento del crono- 
metro si manterrà regolare. Si potri otte- 
ne«e questo effetto ponendo il .corsoio 
alla distanza conveniente dalle viti Al 
ed O. 

• G. Philcox, fabbricatore di cronometri 
a Londra, pensò di assicurare l'andamen- 
to uguale di quegli stromeuti a qualsiasi 
temperatura, stabilendo uua molla spirale] 
di due pesai, ovvero usando due molle 


ed in grado ogusle, ma io direzione <.p-’ 
'posta, ansi da neutralizzarsi a vicenda a 
compensare I’ una la differenza dell’altra. 
In tal'modo si vede essere’ pienamente 
bilanciato l’gffelto.e. tolto l’errore, coi 
per tal cause Sano soggetti i cronometri. 

Vedemmo all' articolo PsasczDCTS co- 
lme si dia questo nome ad lina disposizio- 
no diretti a guarentire l'usta del tempo 
dal pericolo di rompersi al caso d' una 


to che esso riceva, e ne indicammo i vnn- 
,8 88‘ e 8*’ inconvenienti. 

Comunque grande però sin il vantaggio 
del penduto al regolare andamento degli 
orinoli, cosicché dall’ adattamento di esso 
a quelle macchine comirvciò la perfezione 
di esse, tuttavia alcuni vedendo nn ob- 
bietto all’ esattezza assoluta dei cronome- 
tri nella alternazione del molo .dovete alle 
oscillazioni del pendolo ed al meccanismo- 
delio scappamento, e nella necessità della 
compensazione, studiarono di sostituire 
aliti regolatori a rotazione continua, e 
crediamo utile far conoscere alcune <fi- 
queste modificazioni che tendono a mu- 
tare cosi la parte più essenziale, degli 

A. Jacot adattò per tal fine sul regola- 
tore del suo oriuolo un apparato eccen- 
trico ed un effetto di forza centrifuga mo- 
[ derala con un artifizio speciale da lui im- 
maginato. Dieci anni di luturo e di osser- 
vazioni giornaliere lo convinsero, a suo 
[dire, della grande superiorità di questo 
metodo, dal quale assicura avere ottenuto 
una regolarità di molo superiore a quella 
di tolti gl’ islromenti conosciuti. Tulli 
quelli diesi occuparono deila costruzione 
di strumenti di precisione, dovettero inol- 
tre convincersi che fi logorio ’é molto 
meno sensibile nel moto di rotazione 
| continuo che io quello alternativo : e 
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che r olio conserva meglio la ma limpi- 
dezzz nel primo di quello che nel secon- 
. do, ore la forza agiate i.tantanenmente. 

• L’uio adottato' generalmente neH’orìao- 
leria d’ impiegare i rubini pei fori ‘nei 
•. quali girano i perni, tende a far coagulare 
P olio, ciò che produce nng Irregolarità 
più o meno sensibile nell’ andamento ! 
Questo. inconTrnienle noo ha luogo nelle 
mncchine di Jacot, nelle quali^ la conti- 
nuità del moto mantiene la limpidezza 
dell’olio. 

Ecco il metodo che >egqì Jacot per 
costruir; una macchina qualunque, Dopo 
aver determinato il numero dei giri che 
dorrà fare il rotante del règolatore, egli 
calcola quale debba estese le potenza della 
forzi motrice : conosciuta questa, l’ au- 
menta di un quarto per vincere la resi- 
itclua .cagionata dagli attriti, ed allora è 
aicaro d' avere un motore capace di vin- 
.cere gli ostacoli che tenderebbero a ritar- 
dare il molo; ma questa. forza necessaria 
ad. assicurare il moto dello strumento è 
troppo grande per avere on moto unifor- 
me senza l’aiuto di.un regolatore, ed è 
per vincere appunto questa difficoltà che 
imagjuó il congegno che abbiamo acero- 
nato, servendosi . d’ un effetto della forza 
centrifuga sul regolatore. 

La potenza di qqesta forza centrifuga 
non essendo dovuta che alla velocità di 
■ un moto qualunque, è certo che se con 
un metodo meccanico si potrà farla agire 
eoa sicurezza, io modo di stabilire un 
puuto tale di resistenza, che il regolatore 
ni»n possa in verun caso oltrepassare il 
numero dei giri stabiliti anticipatamente 
senza essere forzato poscia di perdere 
quello che avrebbe guadagnato, b certo, 
ripetesi, che si otterrà un risultameolo 
esatto, malgrado P irregolarità quasi con- 
tinua del tnoto. Del /etto, questa irregola- 
rità à cosi poco sensibile, che P occhio il 
più abile non I’ osserverebbe sulla sfera 
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dei secondi ; ed è anzi sopra di easa che 
Jacot fonda le speranza di ottenere esatti 
risoltam; nti, essendo convinto che la per- 
fetta uniformità nell’ andamento di un ro- 
tismo è la causa che maggiormente tende 
a farlo passare da un lato o dall’ altro del 
punto esalto. • 

Il regolatore' consiste io una .piccola 
spranga di acciaio fissata soli’ albero del 
rocchetto che ingrana eoli’ altima ruota ; 
ad ogni sua estremità è fissato un segmen- 
to di cerchio lavorato a vite, ed uno di 
questi portai pesi destinati a' stabilire 
P equilibrio- Sopir, una delle sue estremi- 
tà vi è anche adattata una leva Mobile, che 
obbedisce alla forza centrifuga. Un brac- 
cio d'acciaio fissato al centro porta una 
molla che preme* contro questa leva, ed 
all’ altra aslremità della quale t situato 
un peso ’ più o meno grave, secondo la 
potenza che zi vuol dare alla forza Cen- 
trifuga. 1 

Se il regolatore oltrepassa il numero 
dei giri stabiliti col calcolo, la massa si- 
tuata sulla leva tende naturalmente ad 
allontanarsi dal centro, ciocché fa cedere 
la molla, la quale, rientrando verso il cen- 
tro, rimonta una alzata a doppio effetto 
fissata sulla cartella e la resiiteota che 
pruva diminuisce la vivacità del suo moto. 

I cangiamenti di temperatura dtm dan- 
no effetti sensibili sopra questa specie di 
regolatore ; e quindi non vi ba più biso- 
gno di un mezzo qualunque di compen- 
sazione artificiale. • • 

Vedesi il regolatore di Jacot rappre- 
sentato nelle fig. 8 e 9 della .Tav. -CVII, 
delle Arti meccaniche , eli eocone la de- 
scrizione. X, ssse del tempo ; EE, brac- 
cio del tempo ; S, porta-molla ; R, mol- 
la regolatrice della forza centrifuga ; AB, 
leva mobile ; D, centro del moto della 
leva ; C, pesi mobili destinali a determi- 
nare la potenza della forza centrifuga ;■ 
PP, massa destinata a stabilire P eqóili- 
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brio del Tempo ; M, N, O (Dg. 9), oppa- 1 circolare per non più riprenderlo ; Pespe- 
rato che porta 1’ alzata a doppio effetto ; 

L, piccola alzata, che ha un movimento 
rientrante ; V, centro del moto ; N, molla 
della alzata aozidetta ; A, centro del moto 
della grande alzata ; U e M, molla della 
grande alzata. 

Leone Foucault nel luglio 1847 tentò 
di cottruire un oriuolo che desse imme- 
diatamente un moto uniforme, misurato e 
continuo, sopprimendo lo scappamento c 
sostituendo al pendolo ordinario un pen-l possa prolungare al di sotto in un' asta 
dolo conico, che può essere costantemen- cilindrica di un piccolo diametro e di al- 
te mantenuto in relazione col rotismo che cuoi millimetri di lunghezza. Quando 
gira in modo continuo. I' oriuolo è in cammino, quest’ asta per- 

L' idea di questo pendolo risale ad corre col suo moto uno spazio circolare; 
Huyghens, il quale lo immaginò nel 1673 in questo ti dispose un disco pure circo- 
chiamaodolu pendolo circolare: non ebbe lare, il cui centro si trova nella verticale 
applicazione importante e durevole, fra le abbassata dal centro dei movimenti del 
altre cagioni per la difficoltò che sembra- pendolo. 

va presentare la sospensione del pendolo Disposte le cose in tal guisa, se viene 
conico al meccanismo destinato a trasenti- a mancare la forza, il penduto si ferma ; 
tergli il moto del rotismo e a dargli una ed invece di avvicinarsi insensibilmente 
tendenza continua al movimento circolare, alla verticale, viene ad appoggiarsi col 

Foucault imaginò un modo di sospen- prolungamento inferiore della sua asta 
sione, che ha qualche analogia con quell» sopra alcuno dei punti del contorno del 
di Cardano ; ma è più semplice e più disco. Il penduto in tal guisa, anche allo 
facile a costruire, e mediante il quale il stato di riposo, devia sempre dalla verli- 
pendolo può liberamente oscillare intorno cale di un angolo che è determinato dai 
ad un punto bene definito ed in tutte le diametro del disco, e si evita che 1’ estre- 
direzioni possibili, ed in conseguenza an- mila superiore dell’ asta vada a percuote- 
< he muoversi circolarmente intorno alla re e guastare 1’ asse delicato dell’ ultimo 
vei ticale abbassata dal punto di sospen- rocchetto. 

siooe. Per comprendere come gli sia co- Caricata la macchina, questo disco offre 
municato il muto, bisogna figurarsi Pulii- ancura la facilità di lanciare circolarmente 
M mobile del rotismo situalo vellicai- il pendolo in modo molto più sicuro di 
mente al di sopra del punto di sospensio- quello che polrebbesi fare a mano, basino- 
ne, e che la sua estremità inferiore, la- do far girare il disco con una velocità 
sciala libera, porli una specie di dito che gradatamente cresceule per vedere il pen- 
prema sulla cima superiore dell' asta del dulo, ad un dato istante, abbandonarne 
pendolo prolungala a bella posta. 1’ urlo, e continuare da sé a camminare 

Dalla maniera con la quale questo dito circolarmente, 
preme sull' estremità superiore dell' asta Poco dopo il Foucault, O. Pecqueur, 
del penduto sembra a bella prima che nell' ottobre 1 847, propose anch' esso di 
debba abbandonate poco a poco il muto adattare agli oriuuli il peodulo conico, ma 
Sappi, Dn. Tecn. T. XXXI. 3 i 


rienza invece mostra positivamente il con- 
trario, ed allorché si tenga conto di un 
genere di attrito affatto particolare che 
necessariamente accompagna 1' azione di 
questo dito, si vede che questo attrito è 
la causa efficace della stabilità che si os- 
serva nell' andamento della macchina. 

Essendo formata la massa del penduto 
da un forte pezzo di metallo centrato 
sull' asta, si comprende come questa si 
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rifletté estere perciò necessario che fosse 
iscrooo, in tal ceso soltanto potendo dare 
ai rotismi un moto rigorosamente unifor- 
me. Ora si sa essere necessario a tal uopo, 
che descriva sempre lo stesso cono ; ma 
siccome in pratica la forza motrice e la 
resistenza non possono essere sempre 
uniformi, così Pecqueur osserva essere 
impossibile di avere lo isocronismo senza 
modificare il penduto in guisa che le sae 
rivoluzioni più o meno grandi abbiano a 
compiersi in tempi eguali perfettamente. 
Egli fa consistere in ciò il diffìcile della 
quislione, e per risolverla si appoggia alle 
due leggi fondamentali, che seguono : 

I. Se un penduto che può girare libe- 
ramente intorno alla verticale d’un punto 
fìsso avesse la proprietà di allungarsi ed 
accorciarsi per guisa che, facendogli de- 
scrivere coni più o meno ottusi al suo 
centro di oscillazione, rimanesse sempre 
uei piano orizzontale che comprende il 
centro d' oscillazione dello stesso penduto 
supposto in quiete, allora questi giri, 
grandi o piccoli, conipirebbersi nel me- 
desimo tempo, il quale sarebbe esatta- 
men'te quello che impiegherebbe un pen- 
duto comune di pari lunghezza per fare 
uua doppia oscillazione. 

II. La quantità di cui si dee allungare 
il penduto conico perchè il suo centro 
di oscillazione rimanga alla stessa altezza 
quando 1’ angolo varia per una forza qua- 
lunque, è esattamente proporzionale alla 
risultante delle due forze la gravità e la 
forza ceutrifuga, risultante che agisce nel- 
la direzione dell' asta del pendolo. 

Riarvicinando queste due leggi con la 
proprietà che hanno le molle spirali di 
allungarsi a proporzione del peso di cui 
aon caricate, redesi tosto come si possa 
applicarle alla costruzione d’ un pendolo 
conico isocrono a qualsiasi angolo. In fat- 
to, se invece di sospendere la lente ad una 
asta di lunghezza invariabile, se la sospen- 
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desse ad’ una molla, i cui allungamenti 
fossero porporzionali agli accrescimenti 
della risultante di cui si è parlato, il cen- 
tro d’ oscillazione del pendulo rimarrebbe 
sempre alla stessa altezza e l' isocronismo 
sarebbe assicurato per tutti gli angoli al 
vertice dei coni. 

Posti questi principii teorici, che chiun- 
que può verificare, trattavasi di farne 
I’ applicazione. Da una parte, perchè la 
molla abbia allungamenti proporzionali 
agli aumenti della risultante, bisogna che 
il suo allungamento pel peso della lente 
in quiete sia tale che ne risulti la voluta 
lunghezza del pendulo. D' altra parte, è 
d' uopo esitare qualsiasi impedimento nei 
movimenti di allungamento e di accorcia- 
mento che devono prodursi per effetto 
delle variazioni di lunghezza del penduto, 
poiché il menomo attrito impedirebbe alla 
lente di giungere alla altezza portata dalla 
tensione delle molle. 

Pecqueur cercò di superare queste dif- 
ficoltà con le disposizioni che vedonsi 
nella fig. io della Tuv. CVII delle Arti 
meccaniche, e che compongonsi : 

1 .° D' una sospensione alla Carda- 
no aa- 

3.° D' un' asta rigida bb che ultrepassa 
la lente, quanto occorre perchè il penduto 
possa descrivere i massimi coni portati 
dall' allungamento corrispondeote delle 
molle. 

3.° D' una lente sferica cc, in mezzo 
alla quale vi è uno spazio d vuoto e ci- 
lindrico in senso parallelo all’ asta, in cui 
s' aunicchiano le cime inferiori delle molle. 
Lo spazio cilindrico è limitato da nn ci- 
lindro te, che vedesi in sezione nella 
fig. il ed in pianta nella fig. i a. In aito 
di qnesto cilindro avvi una croce J, attra- 
verso la cui parte di mezzo può scorrere 
liberamente il secondo tubo m. Termina 
al basso con un fondo gg. Nello spazio 
che rimane fra il cilindro ce e la sfera ce 
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melteii il compimento del peso che dee 
avere la lente. 

4. ° Di quattro molle spirali i, i, i, i di 
filo rotondo schiacciato di acciaio tempe- 
rato . Possono anche farsi queste molle 
con filo di rame schiacciato e reso molto 
crudo. 

5. ° D’ on primo tubo j che avviluppa 
l’ asta senta toccarla, e che poggiando 
sulla doppia madrevite regolatrice k po- 
sta al basso di quest' osta sale fino quasi 
al centro di sospensione. La cima di que- 
sto tubo sostiene nel metto una piccola 
traversa / veduta in pianta nella fig. t3, 
alle cui cime trovasi sospesa una coppia 
delle molle spirali. 

6. ” D’ un secondo tubo mm, che invi- 
luppa il precedente senta toccarlo, ed è 
lungo presso a poco quanto un penduto 
semplice che facesse due oscillationi , 
mentre il pendalo conico fa un giro in- 
tero. 

Quest' ultimo tubo tiene ad ogni capo 
una piccola traversa simile a quella di cui 
si è parlato la traversa inferiore o è so- 
spesa alla prima coppia di molle ; quella 
superiore n sostiene la seconda coppia di 
molle, alla base delle quali è sospesa la 
lente stessa pel fondo gg : questa traver- 
sa supcriore n, veduta in sezione, non 
permise di rappresentare la seconda cop- 
pia che essa sostiene. 

Mediante questa combinazione è chiaro 
che si evitano gli attriti, e che gli allun- 
gamenti delle due coppie di molle si com- 
binano in guisa da ottenere Io scopo in- 
dicato. 

Ne segue che i due tubi, essendo di 
sostanza più dilatabile che 1’ asta, produ- 
cono una certa compensazione per riguar- 
do alle variazioni di temperatura, che 
non occorre ridurre perfetta pegli speri- 
menti di breve durata ; ma che si potrà 
perfezionare applicando il pendulo coni- 
co agli oriuoli. Pecqueur dice che I’ ap- 
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parato descrittosi, eseguito senza molte 
cure, non dava che assai piccole differen- 
ze pei cangiamenti della' temperatura, e 
tali da 'non influire menomamente sulle 
applicazioni ordinarie. Riconobbe pure 
che il suo pendulo camminava a dovere per 
aperture dell’ angolo al vertice del cono 
comprese fra 5° fino a circa 60°, quando 
la forza motrice varia anch’ essa da 1 a 3o 
almeno. Il moto circolare del penduto è 
assicurato da un piccolo peso posto al- 
1' estremità della leva, che trasmette 1' a- 
zione motrice al prolungamento dell' asta 
al dissopra della sospensione di questo 
pendulo. 

Tutti però gli anzidetti meccanismi 
hanno per iscopo, come dicemmo, di da- 
re al movimento quella esalta regolarità 
che è indispensabile pegli oriuoli. Avvie- 
ne talvolta però, come più innanzi ve- 
dremo, che macchine quasi affatto simili 
a quelle degli oriuoli servono ad altri nsi 
diversi, nei quali occorre che mantengano 
per lungo tempo 1' effetto loro, senza pe- 
rò abbisognare d’ una così grande preci- 
sione, ed in tal caso per maggiore sem- 
plicità ricorrcsi ad altri mezzi, ai quali 
perciò piuttosto che il nome di regolato- 
ri addicesi l’ altro di rallentatori o mo- 
deratori. 

Tale si è quello adattato al motore 
medesimo che descrivemmo parlando del 
peso in questo articolo ; ma più spesso si 
applica all' ultimo asse, a quello cioè che 
ha il moto più veloce. Io generale, si fa 
ingranare I' ultima ruota con una vite 
eterna, la quale, come si sa, ad ogni dente 
che passa fa un giro. Sull’ asse poi della 
vite, che cammina quindi molto rapida- 
mente, dispongonsi braccio con due o più 
alie, le quali, per la resistenza loro oppo- 
sta dall' aria, bilanciano l’ acceleramento 
che acquisterebbe il peso per effetto della 
gravità. Si regola la velooità girando que- 
ste alie sopra sé stesse, avendosi la massima 
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resistenza quando sono nella direzione 
dei raggi aulì' asse della vile, perciocché 
battono l'aria con tutta la loro larghezza, 
e rendendosi invece minima la resistenza 
quando sono perpendicolari a questi rag- 
gi stessi, perchè allora urtano l’ aria poco 
più che col loto taglio soltanto. 

H. Jacobi osserva però non essere 
questa disposizione scevra d’ ioconve- 
nienti, e nota specialmente quelli che se- 
guono : 

i .° Abbisogna un numero notevole di 
ruote e rocchetti, che devono essere la- 
vorati con tanto maggior cura quanto più 
è considerevole la loro velocita angolare. 

a." Ogni volta che si dà il molo, scorre 
un tempo sensibile prima che questo rag- 
giunga il massimo della sua velocità ed 
uno stato d'uniformità permanente. 

3.° Quando il sistema si arresta repen- 
tinamente, producasi una reazione tanto 
più energica quanto più considerceoli 
tono le masse poste in moto, e più gran- 
de la loro velocità. 

H. Jacobi tentò pertanto di ridurre al 
minimo la reazione anzidetti, cosi che 
non sia più nociva, e di fare in modo che 
il sistema potesse raggiungere il massimo 
della velocità in un tempo infinitamente 
breve. 

Soddisfece facilmente alla prima di 
queste condizioni con mezzi conosciuti, 
stabilendo, non solo il volante, ma anche 
tutte le ruote, in modo che non fossero 
fissate sopra gli assi, ma tenutevi a sfre- 
gamento soltanto. 

Per raggiungere il secondo suo scopo, 
e per ottenere contemporaneamente una 
diminuzione importante nel numero delle 
ruote, indispensabile dapprima per dare 
al volante la grande celerità di rotazione 
necessaria, Jacobi impiegò con buon esito 
un mezzo semplice, non ancora, per quan- 
to si sappia, applicato, il quale in molti 
casi può venire posto in pratica con gran- 
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de vantaggio. Consiste nel far girare il 
volante non più nell’ aria, ma io un mez- 
zo più resistente, cioè, nell’ olio. 

Il volante è situato in un vaso, sul cui 
fondo è Gssata una bronzina, sulla qnale 
gira il pernio di un asse o di un cilindro 
verticale, al . quale suno attaccate le ali. 
Questo asse riceve il moto da una ruota 
e da un rocchetto conico, o da un roc- 
chetto comune che ingrana con UDa ruota 
comune. Si sede che la velocità di que- 
st' ultimo asse deve tanto più diminuire 
quanto più grandi sono le ali del volante, 
o quanto più della loro superficie pesca 
nell' olio ; lo che forma un meizo facile 
per regolare la velocità dell’intero sistema. 

In molti casi, e specialmente allor- 
quando si abbiano resistenze variabili, 
sarà forse necessario stabilire sull' ultimo 
motore una disposizione analoga al rego- 
latore a forza centrifuga delle macchine a 
vapore, col quale comunichi il vnlante, 
per modo, che quando la velocità dimi- 
nuisce, le ali si rialzino maggiormente 
fuori del liquido, ed, al contrario, si en- 
trino a maggiore profondità, se la velo- 
cità ai aumenta. 

Non si possono naturalmente fissare 
regole esatte circo alle relazioni di gran- 
dezza da stabilirsi fra le varie parti dei 
congegni, poiché lo scopo propostosi può 
molto variare ; ma qualsiasi pratico un 
poco abile non avrà difficoltà a trovare 
quelli che gli convengono meglio. 

II. Jacobi presentò all' Accademia im- 
periale delle scienze di Pietroburgo un 
meccanismo d' oriuoleria, nel quale si 
trattava di dare una velocità di 1 5 giri 
per minuto ad un disco verticale che do- 
veva essere arrestalo isUmtaneameate dopo 
aver descritto sovente un angolo di i o°, 
ed ove l’ asse verticale, che portava il 
volante, non aveva che una velocità di 
85 giri al minuto. Questo volante aveva 
quattro ali lunghe 3 3 millimetri, ed alte 
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1 5 BIm ,6o. Se si avesse potuto collocate «lessero suoni più acuti <li un'ottava, 
il disco orizzontalmente, si sarebbe potu- Il colpo di un’ or» dopo la mezzanotte 

10 disporre il volante sopra l’ asse stesso dovrebbe battersi su di una campana, la 
di questo disco, il quale non faceva che quale desse Y alamirè. il più profondo cui 
■ 5 evoluzioni per minuto, facendo solo giunga la voce del basso : i «lue colpi 
alquanto più looghe le ali. I vantaggi di delle due ore dovrebbero essere battuti 
questo meccanismo d’ oriuoleria stanno ; il primo sull’ alamirè stesso, il secondo 

i.° Nella semplicità della sua rostro- sul irmi successivo ; quelli delle tre ore 
■ione ; siili’ alamirè, sul bemì e sul cetnìfaùlte, 

a. 0 Nel potersi raggiungere il massimo e così progredendo fino al mezzogiorno, 
della velocità e I' uniformità del molo in I' ultimo colpo del quale verrebbe ad 
un tempo ioGoitamente breve. essere un eìamì. Un* ora sarebbe un ela- 

3.° Nel non avervi la menoma reazio- mi ; due ore un eìamì e un deìasnìri, e 
ne, allorquando si arresta istantaneamente così via retrocedendo. Quanto ai quarti, 

11 disco, o piuttosto gli aghi, che vi sono Castil-Blaxe [impone ili segnare il primo 

attaccati. battendo I' ultima nota stessa dell' ora 

precedente, mu all’ottava alla ; il secondo 
8.° Soneria. quarto con I’ ultima noln dell' ora prece* 

dente, e la prima di quella consecutiva 
Quale sia il meccanismo, pel quale gli entrambe all’ ottava alta ; il terzo quarto 
oriuoli battono le ore, oltre che segnarle, mine il secondo, ripetendo però 1* ultima 
si disse agli articoli Hipetizio.ve e Soseru nota. 

nel Dizionario, e le aggiunte che a quelli In tal guisa come si vedono alcuni ite- 
si stimeranno opportune, som» da riser- cellini non solamente distinguere le note, 
varsi a que’ medesimi articoli in questo ma eziandio imparare a ripeterle in nn 
Supplemento, e là si vedrà come si usino certo ordine, pel lungo udirle dall' am- 
martelli che battono sopra campane o su maeslratore organetto; cosi anche al pub- 
molle sonore pegli oriuoli da tasca a da blico sarà forza educarsi I' orecchio a di- 
tavolo, e come occorra molta forza mo- scogliere la difiei enza dei suoni e l’ordine 
trice e robustezza di meccanismi pegli col quale succedonsi ; ed il cantare falso, 
oriuoli da torre, i cui botti importa che anziché intrudersi, come fa ora troppo 
siano intesi da lungi. spesso nei teatri, diverrà cosa rara e tristo 

Una idea soltanto crediamo dover qui privilegio a porhissimi. 
notare, anzi che altrove, siccome quella II vero vantaggio però di questa inno- 
che si riferisce piuttosto al principio in razione sarebbe la facilità ili conoscere 
generale degli orinoli a ripetizione, che I’ ora anche udendo soltanto gli ubimi 
al meccanismo speciale della ripetizione colpi di un orinolo, distinguendo le note 
medesima, ed è infatti dovuta ad uno il con le quali finisce, senza che occorra 
quale di tuli’ altro si occupa che di mec- una particolare attenzione per nou per- 
canica. Castil-Blaze vorrebbe che gli o- dere i primi colpi, e tenere I' orecchio a 
riunii pubblici delle città non battessero pennello per numerarli ; di più, le ore 
semplicemente le ore, ma le suonassero, pomeridiane distinguerebbero chiaramen- 
Propose quindi che fosse ciascuno fornito te da quelle antimeridiane. Questo pen- 
di dodici compane che dessero altrettanti siero valse al suo autore gli elogi del ce- 
suoni gravi diversi, e di altre dodici che Mire Arago, il quale dichiarò sciolto con 
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esso un problema, «lei quale da più ano! 
occupatosi senza fruito i matematici, 
vale a dire quello di correggere i suac- 
cennati difetti degli attuali oriuoli, ai quali 
finora non si era trovato altro riparo che 
quello, imperfetto, di far battere ciascuna 
ora due volle ad un certo intervallo, sic- 
ché i primi colpi richiamassero 1 ' atten- 
zione ad ascoltare i secondi. 

Talvolta, oltre 'al fare che la soneria 
batta le ore ed i quarti, vi ti dispone uo 
tale meccanismo che ad un' ora voluta 
dia, con un certo numero di colpi, un 
avviso ; si fanno ancora macchine più o 
meno semplici che agiscono da tè, o adat- 
tate a qualsiasi oriuolo comune per lo 
scopo medesimo. A questi congegni si dà 
il nome di Svegli*, ed a quella parola ri- 
mandiamo i lettori. 

g.° Cartelle. 

Quanto dicemmo nel Dizionario sulle 
cartelle degli oriuoli da saccoccia, è in 
gran parte applicabile a quelle degli oriuoli 
a penduto, da tavolo o da torre, circa il 
modo di segnarvi i luoghi dove devono 
farsi i buchi pei pernii ; eccettochè sono 
invece grosse lastre di ottone o di ferro, 
od anche, in quelli più rozzi, di legno. 
Parlando io questo articolo de! rotismi, 
accennammo come si guerniscano i fori 
di pezzetti d' ottone od anche di pietre 
dure, e indicammo potere in alcuni casi 
adoperarvi opportunamente leghe dure e 
non facilmente ossidabili. Nei grandi oriuoli 
fissansi talora le cartelle sui pilastrini con 
madreviti anziché con copiglie, come si 
usa pei piccoli. 

i o.° Mostra. n.° Indici. 

Neil' articolo Oatroto e più in quello 
Mostri nel Dizionario (T. IX, pag. aa5 
e T. Vili, pag. 4C4 )> *’• é detto a quale 
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maniera si facciano le mostre di smalto, 
di oro, d' argento o di metalli inargentati 
o dorati pegli oriuoli da tasca, e come 
quelle pei grandi oriuoli si facciano o con 
varii pezzi a smalto, con lastre di vetro, 
con piastrelle di porcellana, o finalmente 
con lastre di ferro o di piombo dipinte 
ad olio, poi verniciate. All' articolo Snsi.- 
to, e specialmente in questo Supplemen- 
to, si daranno i miglioramenti introdotti 
nell’arte di applicarlo sulle lastre metalli- 
che, sicché riesca di bella apparenza e 
durevole. 

Il bisogno di conoscere le ore durante 
la notte, anche col mezzo degli orinoli 
semplici e non a ripetizione, condusse a 
modificare in più guise le mostre degli 
oriuoli, e merita specialmente di venire 
ricordato i 1 ingegnoso spediente usato da 
Breguet a tal uopo, e che venne accen- 
nato nell’ articolo Iìipetiziore del Dizio- 
nario (T. Xf, pog. ai), in cui 1' ora leg- 
gasi a tatto sopra punti saglienti, disposti 
sulla mostra a tal fine. 

Altri illuminarono invece durante la 
notte le mostre, o ponendovi lumi vicini 
sul dinanzi, o facendo trasparenti le mo- 
stre e rischiarandole per di dietro. En- 
trambi questi mezzi possono servire pei 
piccoli oriuoli che tengonsi nella stanza 
la notte, purché nel primo caso abbiasi 
l’ avvertenza che rimanga nascosto agli 
occhi il lame che rischiara la mostra, 
poiché altrimenti il chiarore di esso im- 
pedirebbe di vederla distintamente ; un 
esempio di un orinolo da stanza illumi- 
nato per trasparenza, diedesi in questo 
Supplemento all’articolo Lumzttiro (To- 
mo XIX, pag. a 19 ). Talvolta illuminami 
nell' una o nell’altra dì queste maniere 
anche i grandi oriuoli da torre, acciò le 
loro indicazioni si possano leggere durante 
la notte come di giorno. Le medesime 
avvertenze, anche in tal caso, sono neces- 
sarie, a nulla giovando, per esempio, il 
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porre lumi vicini alla moilra che abba- 
gliano gli occhi, e difficultano, anziché 
altro, di scorgere le ore. Volendo illumi- 
nare per dinanzi, è d’ uopo porre nel 
mezzo un corpo opaco, e dietro ad esso 
il lume con riverberi, che ne dirigano 
come conviensi la luce. Ben si vede però 
dover porsi questo corpo opaco alquanto 
distante, perchè la luce non arrivi sulle 
cifre radente, ed è difficile evitare che di 
giorno taccia mala vista, e nasconda forse 
anche una parte della mostra stessa. Vale 
pertanto assai meglio illuminare gli oriuoli 
pubblici per di dietro, cioè per traspa- 
renza ; facendo in guisa o che si veggano 
apparire da una apertura le ore segnate 
sopra un pezzo trasparente, o facendo 
trasparente tutta la mostra, nel qual caso 
interessa diffondervi bea ugualmente la 
luce. 

Venne questa ultima disposizione, per 
esempio, adottata da Darey al museo del- 
1' Havre. La mostra è ivi di vetro, e vi 
sono dipinte sopra le divisioni c le cifre 
con colori leggermente opachi. Quattro 
becchi a gas, distanti i m ,75, a riverberi 
parabolici, sono disposti fra la macchina 
e la mostra, essendo perciò mollo lungo 
1’ asse degl’ iodici ; i lumi sono collocati 
al basso, sicché i raggi luminosi attraver- 
sano la mostra, dirigendosi verso il ciclo, 
nè appariscono, che là dove incontrano 
cifre, divisioni, oppure le lancette, fatte 
anch' esse di vetro, con intonaco semi- 
trasparente ed orlatura di ottone. Si as- 
sicura che vedoosi le ore a grande di- 
stanza, ed anche, mediante un cannoc- 
chiale, fino da Honflenr, quando non ab- 
biavi nebbia. Una specie di gabbia conica, 
coperta di panno nero, avviluppa il tutto, 
e fa apparire, di giorno, nero il fondo 
della mostra, sul quale spiccano in bianco 
le cifre, le divisioni e le lancette. 

Questa maniera tuttavia d' illuminare 
le mostre degli oriuoli e le altre tulle 
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analoghe, in coi si vedono le ore per 
trasparenza, sembra molto imperfetta ad 
II. Hughes, in quanto che solo da vicino 
possono distinguersi i segui di essi, e ad 
una qualche distanza non iscorgesi che 
une superficie luminosa, la quale distin- 
guasi dalle finestre delle case, solo perciò 
che è di forma circolare. Ora, egli riflette 
giustamente la utilità di qualsiasi oriuolo 
dipendere dal numero delle persone che 
vi passano dinanzi, e da quello dei punti 
donde se ne possono distintamente vedere 
le ore così di giorno come di notte, ed 
osserva che col sistema comune questi 
punti sodo assai pochi per la opacità ed 
oscurità delle mostre, e per la moltiplicilà 
e piccolezza delle cifre e dei segni di 
esso. Cosi, egli dice, quand'anche abbiavi 
un pubblico oriuolo a mostra illuminata 
in capo ad una strada lunga e molto fre- 
quentata, non giova che per un piccolo 
tratto di essa, e se la distanza è un po’ 
grande riesce più facile consnltare 1’ al- 
tezza della luna per sapere 1' ora, che la 
mostra dell’ oriuolo. Attribuisce a queste 
ragiooi la poca diffusione datasi agli oriuoli 
a mostre illuminate, malgrado il grande 
vantaggio che poteva trarsi a tal fine dal 
trovato della illuminazione a gas, sicché 
nel 1844 , quando egli scriveva, non vi 
erano a Londra che sei oriuoli di questa 
fatta, ed assai pochi se ne contàvano nelle 
altre città principali dell' Inghilterra. 

Per vincere riflètte obbiezioni e -ren- 
dere gli uriuoli a mostra illuminata di 
quella utilità, di cni veramente sono su- 
scettibili, Hughes trovò necessario di can- 
giare radicalmente il principio della loro 
costruzione, e si fondò sul seguente teo- 
rema : 

I soli segnali visibili necessarii si ri- 
ducono a tre punti, sema bisogno di mo- 
stra, divisioni, cifre ed altre indicazioni 
di qualsiasi natura. 

Durante la notte possono aversi questi 
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punti con becchi di lampade o a gas, e 
dorranno avere tra loro la stessa relazione 
che vi è fra le cime delle sfere ed il cen- 
tro nell' ordinario sistema. Uno di questi 
punti segnerà il centro e rimarrà stazio- 
nario, e gli altri due, che additeranno le 
ore ed i minuti, gireranno intorno al pri- 
mo, distinguendosene la posizione col solo 
aiuto della supposizione di una linea ver- 
ticale e di una orizzontale che tagliasi nel 
centro, le quali direzioni ciascuno fino dal- 
P infanzia perfeltameote conosce. Io vero, 
ciò che occorre in ogni orinolo è solo di 
couuscere io qual punto stiano le cime delle 
lancette, poiché le ore sono sempre nel 
medesimo situ ; ed è chiaro non essere a 
ciò i mezzi più semplici e più opportuni 
le lancette e le cifre, poiché ad indicare 
no punto non altro occorre che un punto. 
Negli oriuoli comuni bene spesso la cima 
delle lancette copre circa una metà delle 
cifre, quella parte, cioè, che importerebbe 
vedere. Da ciò nc segue che il tutto in- 
sieme presenta un'ombra confusa di stri- 
sele, che girano nell' anello di un piccolo 
Cerchio e nuli' altro. Nel sistema dell’ Hu- 
ghes non ti è alcun indice che parla dal 
centro, poiché ciò non è necessatio. Ognu- 
no sa in tutte le mostre il numero la 
essere verticalmente al di sopra del cen- 
tro, e quello 6 al di sotto ; il 3 alla de- 
stra, ed il g ella sinistra di chi guarda, 
ed è ben facile ricordarsi, che fra il 1 3 
e il 5 vi sono l’ t ed il 2 , e cosi via discor- 
rendo. La linea verticale che unisce il I a 
e il 6, e quella orizzontale, che va dal 5 
al g sono già esattamente nella mente di 
tutti, ed è ben facile farsi prontamente 
con l’ abitudine e senza il menomo sforzo 
una esatta e sicura idea di quelle divisioni 
degli àngoli formati dalle anzidetto linee, 
che Gssano i due punti equidistanti dalle 
cime di esse. Con ciò svaniscono tutte le 
diilicullà, e si possouo leggere sulla mostra 
di Hogl.es sino ui minuti assai meglio ebe 
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non si faccia dietro le frecce, e le cifra 
dell’ordinario sistema. 

La fig. _i5 della Tav. CVII delle Arti 
meccaniche, fa vedere l’ apparenza della 
mostra immaginala da Hughes, supposta 
indicare tre ore. A rigore, basterebbero in 
essa i tre grandi punti luminosi, ma per 
maggiore facilità, e per togliere anco il 
bisogno della facile abitudine summento- 
vata, vi si indicarono i luoghi delle cifie 
delle altre ore con piccoli punti luminosi, 
lo che dallo stesso Hughes viene suggeri- 
to. Questa modificazione però, che si al- 
lontana alquanto dal piano del suo siste- 
ma, non è, del resto, necessaria, giova 
ripeterlo, e uon potrebbe ad ugni modo 
estendere i suoi vantaggi a quelle distan- 
ze, alle quali i soli tre grandi puuti po- 
trebbero essere visibili. 

I vantaggi di questo sistema sembrano 
essere i seguenti : 

Cuncedcudu che con i migliori fra i 
vecchi oriuoli a mostra illuminata, 1’ ora 
possa essere distinta alla distanza di due- 
cento metri, e che col nuovo invece possa 
distinguersi a quella di due mila metri, 
ne segue che 1' ultimo di questi oriuoli 
varrà dieci volle più del primo. £ se 
formolo, invece di essere situato di fron- 
te in una strada rrtta può esser veduto 
in una estensione multo vasta a delira e 
a sinistra, il numero dei punti, dai quali 
le ore possono essere vedute sul nuovo 
oriuoloè in paragone col vecchio, come cin- 
quanta ad uno, oppure cinquemila per suo. 

Ma vi è di più : si scorgerà facilmente 
•'.he questo prlacipio ammette la possibili- 
tà di poter distinguere le ore od una di- 
stanza di più miglia, e si potrà veder 
f ora a quella distanza qualunque, cui si 
può veder la luce. Si comprende poter 
disporre queste luci, in maniera che il 
marinaio veda 1' ora alla disianza di 6 le- 
gate, ed in qualunque punto di uno spa- 
zio di cinquecento miglia quadrate. 
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La spesa per un oriuolo pubblico co- 
struito in tal guisa farà evidentemente 
multo piò piccola di quella che occorre' 
per illuminare I' intéra faccia. Hughes 
calcola, che la quantità di gas consumala 
farà la decima parie di quella che occorre 
Col vecchio sistema, ed osserva inoltre che 
1’ apparato per condurre il gas al punto 
degl 1 indicatori ed il becco possono ap- 
plicarsi al di fuori di ogni oriuolo senza 
bisogno di entrare neppure nell' edifizio 
che contiene la mocrhina, ed ottenendo 
piena sicurezza contro l' incendio, lo che 
è senza dubbio un grande Vantaggio. 

Osserva pure che questo modo di in- 
dicare le ore può essere vantaggiosamente 
applicato pegli oriuoli nelle stanze ed ai 
pendoli regolatori non illuminali, sulla 
iufuQicienza dei quali, costruiti come lo 
fono attualmente, fa le seguenti ed im- 
portanti osservazioni. 

Vi hanno pubblici dormiloi, nei quali 
trovami degli oriuoli ed in altri no ; ci 
sarebbero però in tutti se non fosse che 
Col vecchio sistema mal corrispondono al 
loro fine. 

Talvolta vedoOsi due oriuoli posti alle 
estremità di un dormitorio, su nessuno 
dei quali putissi veder I’ ora stando alla 
metà del locata. 

Vi sono ancora in alcuni luoghi oriuo- 
li stabiliti allo scopo di avvertire l' av- 
vicinarsi o il gingnere dell' ora, oltre 
la quale non vuoisi prolungare .una data 
riunione di persone, ina che non lo fanno 
conoscere a quelli cui dovrebbero a mo- 
tivo della distanza, o pel bagliore della 
luce riflèssa e per la piccolezza dell' indi- 
catore che vi è sulla mostra. 

Se la mostra dell' oriuolo in un pub- 
blico dormitorio si vede da più della 
metà dei punti di esso, egli è soltanto per 
la luce che riflette a guisa della', lastra 
d' una finestra, la quale soltanto lascia 
veder l’ ora. 

SufipL Dm. 7*o*. r. XXII. 
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Deesl pertanto cercare di coadiuvare 
piuttosto che d' impedire questa riflessio- 
ne, la vola che possa tornar utile allo sco- 
po voluto : nel nuovo sistema invece essa 
non esiste. 

Per questi casi, Hughes propone l’ uso 
di sfere cun un disco d' oro o con lino 
specchio cqncavo, le qiKili girino sopra 
un cerchio nero. Ciascuno dei due modi 
sarebbe mollo superiore all' attuale, ma 
l'ultimo è preferibile. La luce è con esso 
raccolta ai tre punti necessarii dell' oriuo- 
lo, ed è quivi che viene rinforzata e resa 
più bella dallo specchio d 1 argento, e 
quindi viene portata in linea retta a tutti 
i punti della stanza, indicando l'ora alle 
viste le più corte e ad una grande di- 
stanza. 

Allorché 5* introdusse il sistema metri- 
co nelle misure e nei pesi, liconoscendusi 
d grande vantaggio del sistema decimale 
per la facilitnzionc dei compiili, vollero 
alcuni applicarlo anche alla divisione del 
tempo ; ma l’ imbarazzo che questa inno- 
vazione avrebbe aagionato non parve in 
tal caso bilanciato dal vantaggio che se 
ne ritrarrebbe, di raro occorrendo, massi- 
me negli usi della vita, di lunghi conti e 
difficili sulle óre e sulle frazioni di esse. 
Silvio Ferrari, di Vigevano, cercò poi di 
combinare i vantaggi del sistema duode- 
cimale, che ha più divisori, con lu facilità 
ilei conteggio, elle quello decimale procu- 
ra, ed alle cifre arabe due altre uè aggiun- 
se dopo il 9,' I’ una de’le quali seghò w 
e denominò cappa, l’ altra i, che chiamò 
pendo, dopo queste mettendo il io che 
acquistava il valore di sa; cosi il an va- 
leva a 4 > *1 5 o — 56 ; il ioo< — x 4 4 > *1 
looo — 17:18, e cosivi» discorrendo. Que- 
aisterti», coi diede il titolo di deridozz'iiale, 
che potrebbe avere un qualche vantaggio 
in nn paese in cui l'aritmetica fuss< an- 
cora a crearsi; ma che difficilmente verrà 
adottato. da chi ha l’ abitudine del deei- 

5i 
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male, proponeva il Ferrari ih adottasse 
negli oriuuli, cangiandone la mostra e il 
numero dei denti delle ruote, cosicché il 
g'orno risultasse diviso in io ore uguali 
olle 34 attuali, l'ora in 100 minuti pri- 
mi ; ciascuno di questi in 100 minuti se 
condì, e bgnuno di questi ultimi in 100 
minuti terzi. Non osiamo predire a questa 
innovazione migliore fortuna del sistema 
deqidozzinale medesimo, poiché in questa 
applicazione di esso avrebbe tutti gli svan- 
taggi dell' opposizione di un’ abitudine 
inveterata, senza neppure che vi si con- 
trapponessero i relativi compensi. 

Di ciò che riguarda gl'indici o lancette, 
che additano stilla mostra le ore, si disse 
bastantemente a questo medesimo articolo 
nel Dizionario (T. IX, pag. aafi), e solo 
qui aggiugneremo essersi talvolta posto 
1' indice nascosto sotto alla mostra, for- 
mandolo d’ una grossa spranga d’ acciaio 
calamitata. Co pìccolo pezzuolo di ferro 
lavoralo in figura di mosca o simile, pò-, 
sto nella mostra, va a segnare l' ora rhe è, 
e cammina su di essa, sgnza che apparisca 
come sia condotto. Parlando iu appresso 
di alcune forme speciali d* orinoli, ne de- 
scriveremo uno in cui ingegnosamente 
tutto il meccanismo si colloca nell' .indice 
stesso. 

I3.° Cassa. 

Anche della cassa degli orinoli da tasca 
si è 'a sufficienza parlato nel Dizionario, 
dicendosi di quali materie si faccia e quali 
ne siano la forma e le parti (T. IX, p. 3 36) 
Qui accenneremo soltanto i nomi che a 
queste parli medes me vengono dati in 
Toscana, qnali registrati vennero dal dili- 
gente Carena nel suo Vocabolario dome- 
stico. Dicesi adunque fondo della cassa 
la parte inferiore di essa che riceve il ca- 
stello, e alla quale è fissato il gambo, cioè 
quel cilindretto saldalo lateralmente e che 
porla «Ila cima la maglia, specie di anello 
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o maniglia imperniata, o altrimenti gire- 
vole, nella quale si passa la catenella, na- 
stro, cordoncino od altro, con che *i vo- 
glia tenere appeso f orinolo. Coperchio 
è la parte superiore della casta, simile al 
fondo, ma meno concava, niastirllata con 
esso per chiudere certi oriuuli che non 
hannu vetro ; allorché vi è questo, invece 
del coperchio havvi la lunetta, apecie di 
zona o cerchio incavato all* interno per 
ricevere il cristaUo che vi si incastra. Al- 
1’ articolo Yetho da oriuolo si parla del 
modo di preparare questa parte della cas- 
sa, indicando conte per economia stac- 
chinsi rol diamante da bocce sferiche Hi 
vetro. Giovi) però notare che si fanno in 
modo ancora più speditivo, poggiando su 
queste bocce appena soffiate, e quindi an- 
cora roventi, un anello circolare di filo di 
metallo freddo, , che ne stacca il pezzo da 
esso abbracciato. 

Quanto alle casse degli uriuuli da ta- 
volo o da muro, lasciando a parte quanto 
riguarda l'oroamento più 0 meno ricco e 
complicato di esse, la avvertenza irnpur-, 
tante si è che chiudano bene, e tengano 
le macchine riparate dalla polvere, e pos- 
sibilmente dalia umidità. Solo gioia rife- 
rire su tale proposito un fatto avvenuto 
all’ astronomo South di .un oriuolo a 
pendolo che c >n grande prontezza ossi- 
duvasi, ciò che egli attribuì all'uso fattosi 
del legno di quercia per la costruzione 
■Iella cassa di esso. Sarà quindi prudente 
attenersi dall'impiego di. quei materiale,, 
od almeoo saturarlo prima bene con olio 
di lino bollente. 

La grande importanza di guarentire i 
cronometri dalla umidità e dalla ossida- 
zione che altera i metalli, irrancidisce gii 
olii e li rende più densi e viscosi, indusse 
alcuni a proporre che la cassa di essi fosse 
tale da chiudere ermeticamente,' girando 
attraverso una scatola stoppala il pernio 
mosso dalla chiave per caricarli. Quindi 
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L. J. D< ut volerà sì riempisse quarta tarla 
di un tale gas che non potesse avere azio- 
ne alriina »ul meccanismo, nè sugli olii, 
come sai eòlie l'itliogeno, e Nouvìaire vo- 
leva si mantenesse vuota d'aria la cas- 
sa medesima. Ben si comprende tuttavia 
quanto difficile riesca mantenere puro il 
gas nel pi imo caso, e più ancora difficile, 
per nuu dire impossibile, opporsi peren- 
nemente all'accesso dell'aria nel vuoto, 
massiine col pezzo girevole a scatola stop- 
pala necessario per trasmettere l'azione 
della cliiuve, end' è che i due mezzi, seb- 
bene giusti in teorica, non sono ammissi- 
bili iu pratica. Il meglio possibile è avere 
una cassa che chiuda bene, fumista di 
sostanze poco igrometriche e tenervi en- 
tro una sostanza multo avida d'umidità 
da cangiarsi di tratto in tratto. 

Pegl' orinoli da torre, la casto propria- 
mente della, abbisugua essa pute della 
generale avvertenza di guarentire i mec 
cauisiui dalla pulvere éd altre suzzine. 
La cassa esterua ed apparente di essi è la 
torre stessa che li contiene, la quale di 
raro si fa appositamente a questo uso sol- 
tanto, dui eudo «(lesso servire a molti al- 
tri riguardi. Ad ogai modo anche se non 
si fabbrica appositamente l'edilìzio, in cui 
uiettesi l'oriuulo, si ha bene spesso l'ar- 
bitrio della scelta del luogo pel colloca- 
mento di essu, ed alcune avvertenze in 
tale proposito possono tornare non inutili. 
Molte volle pouesi formulo nel mezzo di 
un alto campanile in istrada anguste e 
molto frequentate; posizione assai 'svan- 
taggiosa. Affinchè un oriuolu sta ben col- 
locato dee presentarsi in testa alla strada, 
tagliente in essa, ed anco, se si può, sul- 
f angolo di due strade, con una mostra per 
ciascuna di esse, potendo allora vedersi in 
entrambe comodamente. * 
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lS.* Caricatori. 

Comunque gli orìuoli suino animali 
■la una molla o ila un peso, in capo ad 
un certo tempo avvieue che la prima ai 
allenta, il secundo discende tanto da pog- 
giare sul suolo, e il mòto della macchina 
si arresterebbe, se non si tornasse a ten- 
dere la molla, o non si r.alzatse il peso, 

10 che dicesi caricare Voriuolo. Questa 
operazione dee farsi ad intervalli più o 
meno luoghi, secondo le proporzioni thè 
vi lumai) fra i numeri dei denti delle ruo- 
te, fra lo spazio percorso dalla multa o • 
dal peso e le vibrazioni del penduto u del 
tempo. Gli oriuoii da lasca devono per 
solito caricarsi ogni Za uie almeno, e si 
suol farlo ogni gioì no, presso a poco alla 
stessa ora, cioè ugni 24 ore circa, nel 
qual modo è più difficile dimenticarselo. 
Alcuni oriuoii da tavolo, da muro, da 
torre sono nel medesimo caso; alili iu- 

v ece sono cosi combinati, che basta cari- 
carli ogni 7, ogai 1 5 , ed anche ogai 5 o 
C più giorni. In questi casi giova o notai e- 

11 giorno, in cui caricarunsi ru!tuiu volta, 
u farlo a dati periodi, come sempre in un 
tale giorno della settimana, il primo del 
mese o simili. Abbiamo ricordato par- 
lando del peso con quali mezzi questo 
lungo moto si otleuga e quale ait.fizio si 
usi perchè furiuulu non si fermi nellVl- 
to, in cui se lo carica, e discorieudo delta 
invila si disse del fermo che impedisce 
di caricarla eccessivameule. 

Gli oriuoii a peso sogliono per Io-più 
caricarti tirando .una corda che porta il 
contrappeso; talvolta però, quaudo la 
corda che tieue il peso è attaccata stabile 
sul tamburo, vi si usa uua chiave, la 
quale suole essere formata ili uu cannon- 
cino quadro che preude l'asse del tam- 
buro, e cui si adatta un manubrio per 
girarlo con la mano. Una caricatura pcr- 
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métte ai (olito ai tamburo i)i girare libero 
e solo in senso opposto a quello, in cui 
conrlnre il rotismo. 

Prgli oriuoli a molla adoperasi sempre 
una Cuuvz, e vedemmo. a quella parola 
come questa si costruisca, semplice od n 
caricatura, u come dicesi, cieca, avendosi 
ivi pure fallo cenno di un meccanismo 
col quule gli oriuoli si caricano senza bi- 
sogno di chiave (T. IV del Dizionario, 
pUg. a4* e T. V del Supplemento, pagi- 
na Sa). Talvolta negli oriuoli vi sono due 
o più mflle da caricare separntamrnle, 
una, per esempio, pel meccanismo delle 
ruote, nna per la soneria, una per la 
sveglia, e simili; qualche volta si legano 
insieme gli assi delle varie molle con 
ruote dentate per modo che nel caricare 
Luna si caricano tutte. Ciò si pratica poi 
quasi sempre in quegli oriuoli c|te rice- 
vono il moto da più molle combinate, 
anziché da una sola. Alcuni credettero 
potesse nuocere agli oriuoli la umidità, e 
le sostanze estranee che entrano talora 
nel cannoncino della chiave, e disposero 
all’interno di questo un piccolo stantuffo 
ebe una molla tiene spinto verso la boc- 
ca, e che facilmente neutra allorché si 
presenta la chiave rul pernio da girarti, 
tornando poi ài suo posto. La piccolezza 
delle chiavi, massime pegli oriuoli da 
tasca, dee rendere costosa ed assai deli- 
cata e fucile quindi a guastarsi una tale 
disposiziona. Vale assai meglio tenere le 
chiavi entro piccola guaina, ebe ne chiuda 
la canna. 

Si fecero anche in parecchie guise 
oriuoli che nou abbisognano mai o quasi 
inai di essere caricali, e ciò non già per- 
ché non consumino forza, o possano ri- 
produrla, che sarebbe l’assurdo del Moto 
perpetuo ( V . questa parola), ma perchè 
vi si adattano forze naturali inesauribili, 
o quasi ; o perchè si fa in guisa che al- 
cuna di queste forze li ricarichi di tratto 
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in tratto ; o perchè si combinano congeo 
gni tali che sì carichino senza pensarvi; 
o finalmente perchè si fa in modo che il 
moto di un oriuolo ad altri molti tras- 
mettasi. 

Parlando primieramente di quegli o- 
riuoli coi si adattano forze inesaurìbili o 
quasi ctella natura, per dare una idea del 
come ciò possa averti, basti immaginare 
applicata a muovere un oriuolo una pic- 
cola ruota idraulica di qualsiasi specie, la 
quale venga animata dui cono di un fiu- 
me, di un ruscello perenne, o da uoa 
caduta d'acqua continua. E chiaro che sa 
■ rotismi e regolatori saranno disposti in 
modo conveniente per avere da questa 
forza elfetti costantemente uniformi, si 
avrà un oriuolo, cui. non mancherà mai 
la forza nè il movimento; per conseguen- 
za, che continuerà a camminare senza bi- 
sogno di caricarlo. Di raro però si ricorre 
a quelle forze possenti per lo scopo in 
paragone assai frivolo di risparmiarsi la 
briga di ricaricare gli orinoli, e piuttosto 
avrebbe interesse a tal fine l’uso del Mz- 
oiETfSMo applicatovi, o oel modo che- 
dicemmo in questo Supplemento a quel- 
la parola (T. XX, pag. 1 58) o comunque. 

Uria forza, non a dir véro inesauribile, 
come quella delle correnti d’acqua o dal 
magnetismo , ma di assai lunga durata 
applicabile per dare il moto agli orinoli è 
quella della elettricità che si svolge da 
azioni chimiche, deboli e lenti. Vedemmo 
iu questo Supplemento all’articolo Gzi- 
vttuAso (T. X, pag. 3iG), come la prima 
idea di oriuoli mossi da questa furia deb- 
basi al nostro Zamboni, e parlammo colà 
dei tentativi fattisi con più o meno felice 
successo per attivarla pralicamente ; il 
Marianoini aveva IrrUatu di agevolarne la 
riuscita dietro la importante di lui osser- 
vazione, che le pile rimaste lungo tempo 
in azione si affievoliscono, e riacquistano 
dopo nn certo riposo in parte almeno la 
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furti, ond’ ì che volerà li usasse doppio scodo attaccata ad una leggera molla che 
numero di pile, combinando il meccani- viene portata dalla verga del pendolo in 
amo cosi, che ad ogni certo qual tratto H. La piastra* di rame F ì depositata nel- 
una serie cessasse Hi agire, subentrando In terra umida e da essa parte un filo che 
quell'alt™. Erano ad ogni modo effetti la congiunge col hracciuolo B. La piastra 
deboli essai e leggeri, sicché difficilmente, di zinco G é similmente depositala nella 
e solo con macchine -delicatissime, se ne terra, ed il suo filo la cònginnge al pezzo 
poteva avere l'effetto. Dacché però Baio di metallo I. Alla cima inferiore della 
scoperse non solo potere la terra umida molla di sospensione del pendolo in H é 
dare o ricevere I’ elettrico, cosi da stahi- attaccato un filo fasciato di seta. Questo 
lire la corrente d'uno pila, colpe se vi filo scende dietro alla sprangò di legno 
fosse un filo metallico che compisse il del pendolo e fa varii giri longitudini!- 
circuito, ma eccitare l’elettrico stesso per mente attorno la lente del pendolo in una 
la lenta alterazione di alcune piastre se- scannellatura fatta precedentemente a que- 
poltevi, la costruzione degli oriuoli mossi sto fine. L'azione della macchina' é la 
dalla pila divenne di grandissima sciupìi seguente. 

cita, e di assai facile esecuzione, come lo Si stabilisce una corrente di elettricità 
mostra la fig. 14 della Tav. CVII delle costante ed uniforme, la quale passa at- 
*4 rii meccaniche, che rappresenta ap- traverso la terra, le piastre ed i fili nella 
punto il modo di costruzione proposto direzione indicata dalle freccie , fino a 
da Bsin a tal fine. Quantunque molti, e tanto che la palla di platino E resta di- 
primi agli altri fra questi, alcuni fisici stante -dalla punta, anch'essa di platino, 
distinti italiani, Dal Negro e Botto prin- che sporge da! pezzo di metallo I. Ma se 
cipalmente, avessero pensato ad ottenere il pendolo mettesi in moto, e supponendo 
un movimento di macchine dall'elettro- che si porti prima da una parte fino a 
magnetismo, pure sembra che sia dovuta che la palla D sarà fra i poli della cala- 
al Baia la prima idea di applicarlo a mo- mila olla destra, il punto H essendo ora 
tore degli oriuoli, avendola espressa fino più lontano dalla destra di quello che sia 
dal marzo i838, osservando pure fino da la palla E, quest'ultimo cadrà alla sinistra 
allora , che si sarebbe potuto eziandio e poggerà sulla punta K fino a che il 
trasmettere a molti altri la azione del pri- pendolo prenda la vibrazione alla sinistra, 
mo. Descriveremo ora la disposizione che poiché allora la palla E cadrà alla destra, 
vedesi nella succitata figura. e cosi di seguilo, essendo prodotta l’azio- 

AA é una cassa di mubgnno con un» ne dal cambiamento del centro di gravità 
lastra sul dinanzi; B, é un braccitiolo Hi ud ogni vibrazione del pendolo. Que- 
melallo fissato sul fondo della cassa, ed spaziane della palla E permette o impe- 
al quale é sospeso il pendolo D; CC, disce lo scorrere dell'elettricità al termine 
sono calamite permanenti di acciaio Gs- delle vibrazioni del pendolo, o nn poco 
sale sai tali della cassa in mauirra che la prima; di modo che il filo avvolto sulla 
lente del pendolo D possa vibrare libera- lente del pendolo è attratto e ripulso 
mente fra i poli di ciascuna calamite, e dalla calamita nell’ultimo punto delle sue 
che i loro poli di nome diverso si travino vibrazioni, e così ha luogo un movimento 
di faccia ; E, è una piccola palla di pia- contiauo per un periodo di tempo inde- 
gno fissata ad uno stile di ottone libera finito. 

di muoversi da un tato, o dall’altro, es- L» fievolezza della corrente dalla terra 
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prodotta, inibisse ali-uni a sostituirvi una 
pila a furia costante, e specialmente quella 
a sabbia umettata con acqua acida, che 
usasi in generale pei telegrafi eletti ici nel- 
P Inghilterra ( T r . Pila). Ad ogni mudo 
facile è scorgere i he l’ut molo della fig. ■ 4 
potrebbe essere mosso del pati, sorti 
tuendo allo terra una pila qualsiasi, della 
quale F e G finsero le piastre estreme ai 
due poli. Non è però a nascondersi aver-, 
vi con tutte le pile bisogno di una qual- 
che cura , cosi per supplire all' acqua 
acìdula, curile per pulire le lamine ud 
altre parti di esse, e dipendere dalla Ire 
quenza e dal modo di queste cure, la 
quantità di effetto che danno, quantità 
che accelera o ritarda alcun poco le oscil- 
laiioni del pendolo e il mulo ddl'oriuolo, 
che risulta così irregolare. Benché con la 
terra queste cause di variaiioni non sus 
visiono, altre pur ve ne sono comuni o 
no con la pila per le quali ne varia l’azio- 
ne.'Cosi l’aumento del calore,' una forte 
pioggia, aumentano la corrente; il freddo 
ed il secco la scemano, ed altre molte 
cause ioGuite inerenti allo scambio di elet- 
trico con le piante o con l'aria influiscono 
su quegli effetti. A ragione perciò altri,! 
fra i quali gl’inglesi Macduw.il e Wadliain 
costruirono Oriuoli mossi dall’ elettro-ma- 
gnetismo io guisa, che le osrillatiuni del 
penduto fossero indipendenti dal al lure, 
come negli oriuoli a ricaricatore. 

Nell'apparato di Wadham, una piccola 
pilo di Smee pare sufficiente a mante- 1 
nerlo parecchie settimane in azione, mu- 
tandovi l'acido diluito ogni r4 giorni. 
Ponesi in moto formolo per Catione di 
una leva sopra una molla spirale, e la 
corrente elettrica mantiene quel movi- 
mento. Ciò si fit mercè un petto di ferro 
dolce, il quale per un contatto prodotto 
da ingegnosa disposizione dello scappa- 
mento diviene una possente calamita per 
Aj di secondo, ma rimane inerte per gli 
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altri Ai . Questa Condizione econuiniz- 

za grandemente la pila, ohe ni.y è cosi 

realmente in azióne ehe poco più di un'ora 

•.olle ventiquattro. Genera desso la forza 

magni t rai nel ferro con la 'rapidità del : 

baleno; ma poi si ripusa e raccoglie forra 

per l'inipulsu successivo, ond’è chela 

rapir! là fulminea, con cui la armatura t 

avanza a ciascun dente della ruota a sega t 

su cui agisce, è tale, che l'occhio appena I 

si avvede del moto rii questa tritila, che 

sembra immobile. Il giro ridia ruota a 

sega dà forza alla molla, la quale, non i 

solo sostiene I* impulso datò a pi inc pio , 

alla macchina, " ma lo accumula. Questu 

accumulamento, fallo entro a un certo i 

limite, produce t’ effetto, che le variazioni - 

d( forza della pila nulla più influiscono | 

sul peudnlo regolatore del moto, e nep- , 

pure sospendasi questo pel cangiamento 

di essa, poiché, anche levandola, continua 

la molla a mantenerlo per un uiiuuto 

e più. 

Oltre alle forte costanti addietro ac- 
cennate, che mantenere possono un orino- 
lo in movimento senza che occui ra ili 
caricarlo,- è chiaro pofervisl adoperare 
forze intermittenti, che di tratto in tratto 
valgano a restituirgli la fotta perduta. 

Tale si è, per esempio, la grande fui za 
prodotta rial flusso e riflusso e dall' a gito- 
zinne rlelle onde del mare, e sorgenti con- 
tinue di forza si hanno od vento, nella 
pioggia, nelle variazioni delta temperatu- 
ra, del [>esu o della umidità dell' aria, i 
quali effetti lutti possono utilizzarsi piò o 
meno, come all' aiiicolu Moronz iti que- 
sto Supplemento ( T. XXVI, pag. 5Gn 
a 366) venne detto, ed è chiaro ehe, die- 
tro le osservazioni della esperienza, eal- 
colandu il miniruu efletto che ognuna di 
queste cause può dare in un tale paese, 
si possunn costruire oriuoli per guisa cha 
questo minimo esuherantemeute basti a 
ricaricarli, ed oriuoli da torre si fecero in 
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folli che vannu in apparenta da sè, rica- 
ricandosi ifall'aziunf del ve|ili> n del peto 
di una certa quantità d' acqua dirpiiiggia, 
che riempie un» catta che fa Puffiiio di 
contrappeso e,, giunta al basso, ti vuota. 
Taluni anche da cet ti movimenti che si 
ripetono per altre cagioni, ti trngge par- 
tilo a tal fine, caricandosi l’ orinolo, a 
così dire, senza pensarvi. Tale si ers Pai» 
tifiti» di Rumford, il quale aveva cuti 
disposta lina porla della aita casa, la qua- 
le attui frequentemente ti apriva e chiu- 
deva nella giornata, che nel girare sui 
cardiui caricasse P orinolo, il cui Vunge 
gno era tale da non poterlo essere oltre 
al limite conveniente, lo fine imaginaronsi 
tpedienli pei quali, allora che P orinolo 
fosse vicino a ’ mancare di forza, venisse 
quasi da sé a caricarsi. 

Pasquale Andervalt di Udine applicò 
a questo eflfellu il pi incipiu dell" Accasai 
muco a gas idrogeno perfezionalo da Gay 
Las-ac, e costruì dietro questo principio 
un ingegnoso ed elegante oriuolo , pel 
quale ottenne il premio della medaglia di 
oio nella esposizione industriate di Vene- 
zia nel i 8 5y. Lodevole da unii pa<te era 
lu idea primitiva, ma I* Andervalt non ne 
aveva Unito il migliore partito, adattan- 
dola ad orioolo di apposita costruzione, 
e ponendo sotto la stessa campana di que- 
sto un vaso eoo acqua acida, le cui ema- 
nazioni norr potevano a meno di tnrnar- 
g'i nocive. Jielli fig. i della Tav. C VI H, 
delle Arti meccaniche s' iodica il modo 
di applicare a qualsiasi oriuolo questa 
maniera di ricaricarlo con grande sempli- 
cità e tenendo il congegno interamente 
separato dal meccanismo di esso. 

A è la puleggia o tamburo dell' orino- 
lo da caricarsi, e B il peso che lo fa agire, 
invece del quale potrebbe essere anche 
una molla posta nel tamburo A. Scende 
da questo una corda che tiene alla cima 
una campana di vetro o. di piombo C, 
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che pesca in un tubo D pieno di acqua 
acidula!» cun acido solforico che giunge 
fino iu cc. La campana C dee avere un tal 
peso che, quando è piena di gas, tenda 
tuttavia, ma con piccola forza, a stare al 
('Ondo dell’ acqua acida, e se fosse perciò 
troppo legger» vi si aggiunge il peso di 
piombo E. In tale stalo essu fa l'uffizio di 
piccolo contrappeso, e viene lentamente in- 
nalzata dal peso B o dalla molla equivalen- 
te, Diano a mano ebe I' orinolo si scarica. 
Quando però la campana C è piena di 
«cqiia acid», allora il suo peso prevale su 
quello di B, o sulla forza della multa, e li 
carica andando al fondo del vaso D. Per- 
chè ricarichi l' oriuolo al momento che 
occorre basta pertanto che la campana 
rimanga piena di gas fino a che 1’ oriuolo 
cammina, poi si riempia di acqua acidula, 
e calata al fundo torni o riempirsi di gas. 
Ecco in qual modo succedono questi ef- 
fetti. Vicino alla bocca della campana avvi 
sospeso , come nell' screndifuoco a gas 
idrogeno di Guy Lussar, no pezzo di 
zinco e, e nella parte superiore della cam- 
pana vi è un rubinetto F, sul cui asse vi 
è una leva a squadra ad, il cui movimen- 
to è limitalo da due punte ii, come vederi 
meglio nella Gg. a. In altu ed al basso 
del tubo 0 vi sono due anelli cc, bb 
contro ai quali viene a battere il braccio 
u ai due estremi della corsa. Supponendo 
ora per la prima volta introdotta la cam- 
pana nel tubo D, si vede che lo zinco a 
contatto dell’ acqua acidula svolgerà del- 
l’ idrogeno e ne riempirà la campana C, 
la quale, falla leggera con ciò, salirà len- 
tamente a misura che scende il pesu mo- 
tore B ; ma, giunto questo al basso, il 
braccio a Verrà ad urtare contro 1' anello 
cc, ed il rubinetto F si aprirà, il gas 
uscirà, la campana C si riempirà di acqua 
acidula, e, fatta con ciò più pesante di B, 
lo innalzerà di nuovo, ina giunta al basso 
a ut Icrà contro I' anello b, il rubiuello F 
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li chiuderà, et) il gas che svolge lo zincò 
e, più non Irovando uni uscita, riempirà 
la campana C che, fatta leggera, più non 
impedirà la discesa di B e il moto del* 
1 ' orinolo. E inutile il dire potersi dispor- 
re la campana C nel solito modo, perché 
I' oriuolo non si arresti fino a che si rica 
rica. Il peso d sulla leva a squadra (figu- 
ra a) portandosi ora da una parte, ora 
dall' altra della verticale, agevola I’ api irsi 
o chiudersi del rubinetto F. 

Un modo, Qualmente, di avere oriuoli 
che non occorra mai caricare consiste nel- 
I' artiGzio adoperato oggidì per fare, che 
il moto di un oriuolo qualunque trasmet- 
tasi a meccanismi distanti anche talvolta 
parecchie nìiglla, i quali segnino esatta- 
ménte la stessa ora del primo, avendosi 
così molti oriuuli, che si è sicuri' essere 
perfettamente d' accordo, sicché se il pri- 
mo i buono ed esatto, tulli lo saranno 
del pari. Questa invenzione importantis- 
sima, massime per le strade ferrate, nelle 
quali la differenza negli oiiuoli può tal- 
volta condurre a gravi disusiti, si fonda 
stilla applicatone della elettricità, e ve- 
demmo come si pretenda che Bain vi pen- 
sasse fino dal 1 838, quando immaginava 
di muovere gli oriuoli con lo elettro-ma- 
gnetismo ; ma il primo ad attivare questa 
idea sembra essere stato Sleinhed, che la 
aveva anche reagitala pienamente pi ima 
del 3u settembre i 85g, ed ottenuto .per 
essa un privilegio dui re di Baviera, lo 
appresso venne pure la stessa applicazio- 
ne suggerita da.Whealstoue nel novembre 
del 1840 . 

Steioheil fa le osservazioni seguenti in- 
torno ai vantaggi della trasmissione elet- 
trica del movimento di on oriuolo a mol- 
ti altri. 

’ L' unica ragione, égli dice, per' cui vi 
hanno nelle glandi città parecchi oriuoli 
zi « quella di indicare dappertutto le ore; 
ma, se gli oriuoli non camminano d’ ac- 
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cordo, lo scopo manca ; poiché segnando 
ciascun di ersi sin’ ora ad un minuto dif- 
ferente, non si potrà realmente sapere 
quel ora aia. E bensì vero, che da molti 
auni P arie dell' orluolaio si sforza di \ 
risolvere il difficile problema dell' aoda - 1 
mento simultaneo di parecchi oriuuli ; ma . 
dopo tanto tèmpo!, e malgrado la mùltipli- 
cita dei metzi impiegati, questi sforzi non 
vennero ancora coronuli dt buon successo. 
Neppure gli or iuuli astronomici i più per- 
fetti vanno d’ accordo per ua tempo assai 
breve ; ed è uggiolai comprovalo, che si 
richiederebbe invano una regolarità asso- 
tuia du meccanismi cosi, complicali. Il 
problema deve esporsi nel modo seguen- 
te : moltiplicare a volontà le lancette di ■ 
uno stesso oriuolo i oppure' figuratamente 
fare riflettere le immagini identiche di 
quest' unico oriuolo nr tutti i luoghi, ove 
si desidera. Ora, fra lutti i meccanismi 
conosciuti non havvene alcuno, -che tras- 
metta il movimento - con taota velocità, - 
che al momento stesso, in cui le. lancetta 
d' un oriuolo va du un minuto all' altro, 

10 stesso passaggio succeda in luoghi si- 
tuati mollo distanti. Per raggiungere que- 
sto scopo meraviglioso, Sleinhed immagi- 
nò, che il- filo condutture di' una cor rente 
galvanica vada del polo zinco delta pila 
all' oriuolo, (fi cui si vogliono moltiplicare 
le indicusiivn dopa questa interruzione, 

11 filo riprende di nuovo il ano corso, e 
passa 1 ' una dopo l'altra per ciascuna, 
delle stazioni, ore devono riprodursi le 
indicasioni dell' oriuolo : in ognuna di 
queste stazionivi ha : i.* una mostra con 
lancette : 3.° un apparato composto di 
uoa caiamite temporurìa, la quale pel pas- 
saggio della’ corrente si magnetizza ed 
alliee una piccola armatura di ferro dol- 
ce: 3/' un meccanismo particolare, che 
posto in movimento fa avanzare di on 
passo sulla mostra la lancetta indicatrice. 
Il filo conduttore, dopo avere attraversato 
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tutte le calamite temporale delle (talloni, 
ed essere (tato interrotto per conseguenza 
Torio volte, ritorna al polo rame della 
pila. Suppongasi ora, che nasi trovalo 
una disposizione legata in modo con la 
lancetta dei minuti dell’ oriuolu, che, tro- 
vandosi compiuto il circuito per un istan- 
te ad ogni minuto, tutte le caiamite tem- 
pora rie divengano attive, ed attraendo 
I’ armatura, facciano avanzare le lancette 
còrrispootleoti ili un passo, o di un mi- 
nuto ; dopo di che la corrente rompen- 
dosi di nuovo, l’ attrazione venga n ces- 
sare e le lancette si. arrestino, per avan- 
zare al miouto seguente, e così di seguito. 
E evidente che in questo modo il proble- 
ma della riproduzione delle lancette di 
un solo oriuolo in quanti luoghi ti brami 
sarà compiutamente risolto, poiché il Glo 
conduttore può averè immensa lunghezza, 
.attraversandolo sempre la corrente in un 
momento quasi indivisibile. Si potranno 
quindi collocare siffatte mostre in tutti ì 
piani di 'un grande edificio, in tutte le 
stanze di una cosa, in tutte le piazze di 
una città, e nello stesso tempo, che si 
regolerà l' oriuolo nnico, tutte le altre 
lancette verranno regolate del pari, e le 
loro indicazioni saranno sempre così per- 
fettamente uniformi, come se tutte le mo- 
stre non fossero realmente che immagini 
date da altrettanti apecchi della mostra 
dell' oriuolo nnico. 

Disposizioni che davano questo effetto 
imaginarooo Steinheil modesimo, e dopo 
di lui Whealstone, e molli altri,- fra le 
quali una delle piò semplici è quella di 
Bain. il quale, all’asta di uo penduto, che 
batteva i secondi, adattava una piccola 
molla che strisciava sopra nn pezzo di 
avorio, nel mezzo del quale era un pezzo 
di metallo, che comunicava col polo posi- 
tivo d’ una pila. Con questo mezzo si 
apriva e chiudeva ogni secoudu il circuito 
in lunghi Gti, che andavano n parecchie 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXI. 
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stazioni, facendo in ciascuna moltissimi 
giri Intorno a caiamite temporarie, le quali- 
magnetizzandosi con ciò 'e smagnetizzan- 
dosi, attraevano una armatura e la abban- 
donavano ad una molla, che la allontana- 
va : questo m ito alternativo di va e vieni 
si trasmetteva mercé un’ asta a nottolino, 
ad oaa ruota a sega dentata, il cui asse 
portava P indice dei secondi, e che, coi 
rotismi d’ una quadratura, moveva l’ago 
dei minuti primi e quello delle ore. 

L’ attrito però della piccola molla adat- 
tata sull' asta del penduto alterava sempre 
il regolare andamento di esso. 

Recentemente Paolo Garnier giunse 
con più esalti congegni alla soluzione del 
problema di stabilire ua certo numero 
d'oriuoli secondari, od apparecchi crono- 
metrici, che camminino d' accordo con 
un oriuolo tipo, e riproducano esatta- 
mente le ore date da quello, Qualunque 
sieno le variazioni di temperatura che po- 
tessero avvenire. 

L' apparecchio tipo è nn oriuolo co- 
mune, il quale serre ad interrompere un 
certo numero di volle per minuto un 
circuito elettrico. Questo oriuolo porta 
sopra I’ asse- della sua ruota di scappa- 
mento una stella di acciaio composta di 
un numero più-o meno grande di raggi, 
secondo il numero d’ interruzioni, che si 
vuole ottenere. A poca distanza trovasi 
un rocchetto sol cui aste souo fissate pic- 
cole alette mosse da un rotismo ausiliario; 

t 

le qutnl, quanto più sono numerose, tanto 
più a lungo lasciano camminare il rotismo 
senza che occorra caricarlo: le per orino- 
lo tipo s’ impiega uu oriuolo a pendolo 
comune, può servire a quest’ uso il ro- 
tismo della soneria. Il perno del rocchet- 
to attraversu la cartella posterioré dell’ o- 
riuolo, e porta a sfregamento sulla sua 
prolungazione un piccolo mulinello, il 
quale ha un numero di bracci corrispon- 
denti a quello delle alette; siccome que- 
33 
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ite alette vanno ad incontrai^ i denti della 
stella, cosi il movimento dell’ asse della 
ruota di sca pimento permette quello 
rotatorio del piccolo mulinello. Una leva 
a molla, che appoggia sopra il mulinello, 
è distolta dalla sua posizione ogni volta 
che un braccio di quello passa perpendi- 
colarmente davanti la leva ; questo spo- 
starsi alternativo della' leva produce un 
interrompimento di comunicazione tra 
una piccola sfer3 d’ oro puro ed una su- 
perficie d’ acciaio temperato e polito. Es- 
sendo il contatto di questi due metalli 
che stabilisce la corrente elettrica, . qual- 
siasi interrompimento nella loro comn- 
nica.zione produce la rottura del circuito 
elettrico ; così, da ultimo, 1’ oriuolo tipo 
non ha altro uffizio, che d’ interrompere 
a intervalli regolari la corrente elettrica. 

Ogni apparato cronometrico o oriuolo 
elettrico porta alla base una cabalila 
tempuraria nel filo del quale circola la 
corrente elettrica. Ogni volta che passa la 
corrente, viene attivata un’ armatura di 
ferro dolce, la quale riprende la sua po- 
sizione primitiva allorquando è rollo, il 
drenilo. Per evitare I’ aderenza tra Ih 
calamita temporaria e I’ armatura si pone 
fra loro, come al solito, un foglio di carta 
molto sottile. Il ferro dolce comunica 
con un braccio di levo, il quale porta una 
molla ed un nottolino che s’ impegna in 
una ruota a caricatura ; ogni movimento 
d’ attrazione della calamita determina un 
movimento nella levli , la quali* lascia 
avanzare la mota a caricatura di up den- 
te, il nottolino impedendo il passaggio 
di due. 

Garaicr pensò che I’ andamento della 
parte più essenziale per la regolarità del- 
I' oriuolo, che è il . pendolo, non doveva 
assere sturbato dalla corrente elettrica ; 
ed è perciò, .che, invece di agire diretta- 
mente sul penduto, come proposero Baio 
e varii altri, si servi di un rotismo ausi- 
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liare per modificare t’- andamento delia 
corrente , non producendo inoltre che 
un'interruzione del circuito ad ogai cin- 
que u sei secondi, io maniera da attenuai 
re Tinflpeoza della cauta perturbatrice 
dovuta all’ organo che stabilisce i contatti 
sul moto dell’ oriuolo. Quello che havvi 
dunque essenzialmente di nuovo negli 
apparati di Garnier è la disposizione della 
ruota a caricatura nell' apparato crono- 
metrico, la quale non può avanzate che 
di un solo dente ad ogni calamitazione, 
ed il modo come t' interrompe il circuito 
elettrico nell’ oiiuolo. tipo. Forse si po- 
trebbe temere, che l’ aderenza fra I’ oro 
e l’ acciaio sturbasse I' andamento di esso ; 
ma dalla maniera con la quale gli apparati 
camminarono da varii mesi, sembra ohe 
questi due metalli al contatto non abbiano 
subito alcuna alteraàone, nè dato luogo 
a veruna perturbazione nell' indicazione, 
dell’ ora. Per maggiore sicurezza, si |>o- 
trebbe forse sostituire, ai due metalli so- 
vraccennati, una lega di platino e d’oro, 
che Siemens trovò quasi inalteralùlo dal 
posteggio dell’ elettrici) nei suoi telegrafi. 

Dopo aver parlato degli apparati cro- 
nometrici, è necessario di entrare in qual-' 
che pai licolarjtà sulla produzione della 
forza elettrica capace di farli camminare 
senza -interruzione per mesi «d anche per 
anni. La debole forza elettrica necessaria 
per la calamitazione delle piccole calamite 
temperane impiegate, ha perplesso a Gar- 
uier di servirsi di coppie formate di laute 
di zinco « di rame circondate di' sabbia 
leggermente umettala con una soluzione 
di sale ammoniaco. L’ uno de’ suoi appa- 
rati camminò per due mesi e mezzo me- 
diante una coppia situata in una botte 
piena di sabbia, e consumò giornalmente 
45'., fi di zinco, e fi5 r .,G di idroclorato di 
ammoniaca, con lo spendio perciò di due 
centesimi e mezzo al giorno, o y5 cente- 
simi al mese, prcodeodu per prezzo dello 
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zinco 70 centesimi al chilogrammi!, e per 
quello del sale ammoniaco 3 fr. al chi 
Ingromma. 

Dappoi Garnier costruì delle coppie chr 
possono iigire più a lungo, e nelle quali 
si trovano parecchie lamine di lineo e di 
rame, cosicchi si può rinnovare la cop- 
pia senza interrompere la corrente, to- 
gliendo successivamente ogni lamina. Egli 
trovò, che tali Coppie sono quelle che 
riescono meglio per quest' uso, atteso il 
poco indebolimento dello corrente duran- 
te un tempo abbastanza lungo ; per evi 
tare qualsiasi interruzione nell’andamento 
degl’ istromenti ti potrebbero combinare 
le cose per guisa da cangiare le coppie 
ogni tre o sei mesi. Le dimensioni ed il 
numero delle coppie necessarie per far 
camminare un sistema d’ oriu'oti non si 
possono determinare dietro le leggi della 
conducibilità elettrica , che allorquando 
si conosce il numero degli apparati cro- 
nometrici, cioè la resistenza del circùito 
percorso dall' elettricità, C la forza neces- 
saria per far agire ogni calamita tempo- 
rana. 

Non si può adunque considerare come 
un inconveniente la produzione continua 
dell' elettricità per far camminare gli ori- 
nuli elettrici. A questo sistema di crono- 
metria si può opporre d’essere sottomesso 
alle irregolarità d' un solo oriuoln, e che 
se venti o trenta comminano scilo I' azio- 
ne di un solo, si fermano allorché quello 
cessa di agire. Non vi è però alcun moti- 
vo perchè I’ oriuolo tipo si fermi, e se a 
caso ciò avesse loogo, siccome le comu- 
nicazioni del circuito elettrico si tolgono 
molto facilmente, cosi si potrebbe rime 
diire o questo accidente sostituendo tosto 
all' oriuolo tipo un altro, tenuto a bella 
posta in riserva. 

La semplicità del sistema degli orologi 
di Garnier non lascia dubbio snlla utilità 
del loro impiego negli stabilimenti pub- 
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Miei, ove è necessario di avere, un gran 
numero di ormo!*, che segnino nel mede- 
simo istante la stessa ora. Questo sistema 
è già usato fino dall’ aprile del 1 85o nella 
dieci stazioni della strada ferrala da Pari- 
gi a Chartres, ove- sono mostre che indi- 
cano le ore, entro e fuori delle stazioni ; 
venne pure adottato nella stazione di 
Lilla ed iu molte altre strade ferrate fran- 
cesi. Il costo dello stabilimento di questi 
apparati cronotoeliici è di multo iuferiore 
a quello Megli oriuoli, i quali camminano 
per effetto della trasmissione del movi- 
mento con semplici combinazioni mec- 
caniche. 

Vede»! I* oriuolo elettrico di Garnier 
rappresentato nella fig. 3 delln Tav. CYIII 
delle Arti meccaniche. A, indica la csr- 
tella dei pilastrini dell' oriuolo tipo, sulla 
quale è segnato in pianta un rotismo, 
che differisce di poco da quello di un 
oriuolo comune; B, tamburo del muto; 
B', tamburo del rotismo ausiliare ; C, ruota 
del tempo ; C ruota detta grande me- 
dia ; D, ruota del centro che porta In sua 
quadratura; D',r u °ta intermedia ; E, ruota 
a corna ; E', ruota intermedia ; F, ruoto 
di scappamento, guernita delle sue cavi- 
glie ; G, leva di scappamento. 

Sull’ asse del rocchetto della ruota di 
scappamento F, è fissata una stella di ac- 
ciaio temperato f, di cui si spiegherà 
I’ uso più innanzi. 

H, rocchetto che porta Ire piccole alet- 
te h, h, h, le quali incootrano i denti della 
stella f. Il perno opposto del rocchetto II 
traversa la cartella A' (fig. 4)> e riceve a 
sfregamento sulla sua proluogaziooe il 
piccolo mulinello a tre denti a (fig. 4 ). 

B" (fig. 4) è una leva a squadra attac- 
cata ad un asse, il cui centro di movi- 
mento è in c. Il braccio b porta in alzata 
sul suo piano uo’ appendice b', formata 
di una porzione di rame e di uoa di ac- 
ciaio fuso temperato duro ; C" è un filo 
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di rame avvolto in furai* di elice per ma beo lotto il mulinello riprende la tua 
molleggiare: una tua Estremità penetra posizione primitiva, come pare il brac- 
nel centro del braccio B"; l'altra comu- ciò fi, e ristabilendosi allora il contatto 
oica col Glo conduttore della corrente tra il filo D ,/ e il braccio b, si compie il 
elettrica, e per conseguenza fa parte del circuito, e le caiamite temporarie fanno 
circuito. , cani minore gli apparali orarii. 

D", altro filo di rame curvo a guisa di II periodo di rotazione è ordinaria- 
molla e che traversa un collare, nel quale mente di sei secondi, ma può essere dimi- 
è tenuto da una vite di pressione. La sua fluito od aumentato cangiando il numero 
estremità superiore è gueroita di una pie- dei denti della stella, e si potrebbe anche 
col» lente di oro puro, e va alla faccia di far segnare il secondo ad un numero illi- 
ncciiiio dell’ appendice fi', con la quale è mitato d'apparecchi disposti a questo fina, 
in contatto, che è dove il circuito elei- Per evitare la confusione che produr- 
Iricu si apre o si chiude. L’altra estre- rebbe l’ elettricità espandendosi nelle parli 
■nilà del filo V' comunica col filo con- straniere agli organi del cuntatto, si hanno 
dultore e fa parte, come il precedente, per ogmlno di essi guarniture isolanti che 
del circuito elettrico. fannu seguire al fluido la via diretta indi- 

Ecco la maniera nella quale agiscono cala dulie frecce, 
le diverse parti che abbiamo descritte. Gli apparali cronometrici secondarii 

La stella f, essendo fissata sull'asse della compongousi di una cartella A (fig. 5), 
ruota di scappamento F, segue il movi- sulla quale sono stabili i pezzi dell' op- 
ulento di quella. Ognuna delle alette h, (tarato ; B, ruota a caricatura muntala so- 
trascinala dal rotismo accessorio, incontra (irò il suo rocchetto b, il quale ingraoa 
uu dente della stella, che ne rallenta il cun la ruota dentata C, fissata sopra un 
moto, col quale però cammina fino al albero, il cui prolungamento sene a por- 
ui'oincnto, in cui i due raggi, essendo di- lare la comunicazione delle sfere ; D, ponte 
ventati troppo corti, ai separano ; ed al- che fa 1’ uffizio di gabbia, nel quale girano 
(ora 1' aletta fa un terzo di giro. Il dente i pernii superiori delle due ruote; E, Dol- 
che vien dopo incontra un altro dente lutino, il cui dente penetra nei denti della 
della stella, ne segue il movimento, e la caricatura per impedii le di ritornare in- 
abbandona di nuovo per ricominciare in- dietro; e, molla che mantiene il nottolino 
definitamente. Come si vede, la stella ha nella sua posizione ; F, leva ohe fa agire 
I’ uffizio di moderare e regolare la rota- il tutto. Vedesi rappresentala separata- 
zinne del rotismo ausiliare. mente nella fig. G ; il suo ceotro di movi- 

li mulinello a (fig. 4) segue il moto di mento è in un asse invitato sopra la car- 
rntazione delle alette ; ugni volta eh* uno Iella A. 

di esse scappa dalla stella, un dente del G, piccolo molla fissala sull’ allo della 
mulinello allontana il braccio verticale leva, il cui dente angolare entra pure nei 
della leva B", e allora l'altro braccio si demi della caricatura B. II, braccio a 
stacca dalla cima superiore del filo D", denti, che fa parte della leva F ; J y pic- 
aopra il quale posava. colo braccio di questa leva, al quale è 

Bisulta da questo m ovim ento, che il attaccala la staOTa, nella quote entra a vile 
circuito elettrico si apre « cessa di agire 1’ osta, il cui prolungamento porla I’ àn- 
sulle calamite temporarie, le quali metti)- cora di farro dolce, 
no io azione gli apparecchi cronometrici ; I, molla, la cui estremità appoggia sul 
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piccolo braccio f, per ricondurre la leva F 
al suo posto, regolandosene la pressione 
con la vite a testa eccentrica d. 

. Sul prolungamento dell’asse della mo- 
ta C (fig. 5), Itavvi un manubrio che tra- 
scina le slere dell’ orinolo col meno di 
un perniuzzo che entra in un incavo 
praticato alla sua estremità. Una calamita 
temporaria determina il movimento del- 
I' apparato mediante un' àncora di ferro 
dolce, fissata all' estremità di una piccola 
asta, che va a congiungersi con la leva F. 

I.a fig. 5 rappresenta l'apparato pron- 
to ad agire. Quando l' oriuolo tipo 'fa 
passare la corrente elettrica nella calamita 
temporaria, 1’ àncora di ferro dolce è 
attratta, e con espi la leva F, alla quale 
è legala con una spranghetta, come di- 
cemmo. La leva F riceve così un movi- 
mento da sinistra a destra, equivalente 
all’ intervallo di due denti della ruota 
a caricatura B. Il dente della inolia G, 
il quale è impegnato in uno dei denti 
di quella ruota, trascina il dente, ed il 
nottolino E . si colloca davanti al dente 
che segue per impedire il retrocedimen- 
io, che avrebbe leogo altrimenti quando 
la leva F venisse a far prendere di nuovo 
la molla G. 

Dacché il circuito è aperto, I' àncora 
di ferro dolce abbandona la calamita, e la 
leva F, sollecitala dalla mollo I, va a ri- 
prendere la sua primitiva posizione, come 
pure la piccola molla G, la quale cede 
passando di sopra al dente della ruota a 
caricatura che dee trascinare nel movi- 
mento seguente. Il braccio II, fissato sulla 
leva F, impedisce il passaggio di due denti 
alla volta, penetrando in un dente della 
ruota a caricatura B, ogni volta che la 
leva F è messa in àzione. 

Questo apparnlo, come si vede, agisce 
mediante l'azione diretta dell’elettricità 
sulla leva F, la quale mette in moto la 
ruota a caricatura B, il coi rocchetto fa 
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camminare la ruota C, la quale alla sua 
volta comunica il movimento alle sfere. 

.Oltre che con I’ elettro-magnetismo, 
anche col magnelo-elettricismu si ottenne 
la trasmissione del molo da un uriuoto 
principale a molti altri, essendovi in que- 
sta 'modificazione il vantaggio che non 
occorre la pila, lo che rileva, non tanto 
per I’ economia della spesa, che è mitissi- 
ma sempre, ma per le cure che esige e 
per le variazioni cui va sempre più o 
meno soggetta. Sapendosi come si generi 
una corrente elettrica, allorché s’ intro- 
duce una possente calamita in una lunga 
spirale di Glo ( V. Cai. imiti e Magskto- 
elettricismo), è dietro questo principio 
che si applicò il magnetismo alla trasmis- 
sione del moto di un oriuolo. Cosi Gra- 
essner disponevo sopra una tavola sul di- 
nanzi dell’ oriuolo tipo o motore due roc- 
chelli, sui quali ravvolgeva i3oo metri di 
filo del diametro d’ un millimetro, e che 
obbrarciavano i poli d’ unn calamita sta- 
bile. Dinanzi alla ruota di scappamento 
v’^era un asse orizzontale, che portava una 
lèva diritta inclinata all’ orizzonte e trat- 
tenuta 'da una guida, un capo della quale 
passavo sotto ai denti della ruota, avendo 
all’ altro capo un martello. Ogni dente 
sollevava la leva, che, ricadendo, poi tosti) 
batteva vivamente sopra un’ asta adattala 
all’ àncora, e la staccava da uno dei poli 
della calamita, producendosi tosto una 
corrente elettrica nel rocchetto, poscia il 
ferro era attratto di nuovo dalla. calamita, 
e cosi I’ azione continuava. 

InGnitaniente più semplice è però il 
modo adoperato da llenley per comuni- 
care ad altri oriuoli il molo di un pen- 
duto mercé le correnti magnetoeleltiiche, 
e le figure j e 8 della Tav. CVIII delle 
Arti weet uniche lo rappresentano. 

L’ apparato nel quale si genera la elet- 
tricità, consiste in una specie di scatola di 
ottone A, formala di due rocchelli dello 
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slesso metallo a i>, intorno si qnnli è rav* 
Tolto dei filo di rame solfile, fasciato di 
cotone o di seta. Questo doppio rnrchello 
è attaccato all’ asta B del penduto di un 
oHiiolu regolatore, capace di dare una 
esatta divisione del tempo. Un peso addi- 
zionale G è scorrevole sull’ asta del pen- 
duto, e quindi si può alzare n abbassare, 
girandolo, essendo lavorato a madrevite 
all’ interno, ed essendo a vile il tratto 
dell’asta sol (piale cnuimina. Questo peso 
mobile C serve ad uggetto di regolare il 
pendolo. Sul fondo della cassa dell'oriuolo 
sono due calamite permanenti D, I)', in 
forma di ferro di cavallo, collocate un 
poco inclinate all’ orizzonte coi poli dello 
stesso nome di fronte, distanti circa a 5 
millimetri. 

Il pendolo è cosi disposto che, quando 
è stazionario, i rocchetti abbracciano j 
due poli di entrambe le caiamite F), D', e 
quando oscilla, questi roccbelli abbando- 
nano i poli dell' utia per accostarsi viep- 
più a quelli dell’ ultra, e cosi alternativa- 
ménte, óra a destra eri ora a sinistra .ad 
ogni oscillsziunc. Da ciò ne viene che 
ogni qualvolta il penduto oscilla da una 
calamita all’ altra, si produce nel filo che 
è sni rocchelli a, b, una corrente elettri- 
ca, la quale i in una direzione quando il 
pendalo va dalla calamita D a quella D' 
ed in una opposta, quando invece va 
da D* verso D. Avrebbesi con una sola 
calamita lo stesso eflello, che, cioè, la cor- 
rente produrrebbesi in un senso o nel- 
1’ altro; secondo che i rocchelli a, b l’ab- 
bracciassero o no ; ma in questo caso, la 
corrente che si produrrebbe allo staccarsi 
del pendolo dalla calamita sarebbe molto 
più forte di quella che nascerebbe quando 
vi si accostasse ; impiegando invece due 
caiamite, tutte le correnti hanno lo stesso 
grado di forza, Io che è di somma neces- 
sità pel buon andamento degli orinoli re- 
golatori, q le correnti prodotte do due 
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calamite hanno fiu ta più che doppio di 
quella date da una sola. 

La eletti icb.-i originata in tal guisa dal 
magnetismo permanente dirigasi agli o— 
ròtoli accessori come segue. Un capo dei 
fili di ciascun rocr hello saldasi con quello 
dell’ altro ; i capi opposti attraversano la 
scatola di fittone e salgono in non cavità 
fatta nel centro dell’ asta B del penduln, 
che è di legno, lino di questi rapi è sal- 
dato ad un pesto di metallo in cima del- 
I’ nstn, e comunica quindi col meccanismo 
dell’oriuolo e dm un Glo c, che va ad 
nna delle stazioni, ove si voglionu avere 
orinoli secondari! ; I’ nitro rapo passa at- 
traverso dell’ asta a circa rinqne centime- 
tri dalla parte superiore di essa e si unisce 
con un filo //, che va ad una piastra e se- 
polta nel suolo. Questo filo è finissimo e 
lungo, sicché cede facilmente al molo del 
pendolo, senza produrvi lesistenzi sensi- 
bile. Bisogna evitare I’ uso del ferro nelle 
| »orti vicine al pendulo, poiché nuoce- 
rebbe al molo dell’ orinolo. Vi ha bensì 
no* azione fra le, spire dei fili c le calamite 
dell’ orinolo. Vi ha bensì un' azione fra 
le zpire dei fili e le calamite : ma non 
essendo questa soggetta a' vaiiare, Come 
succede di necessità con le pile, così non 
reca grande conseguenza, ed è come se si 
aumentasse alquanto il peni del pendolo, 
lo che bensì sa giovare amiche nuocere 
alla regolarità del moto. La unica i avia- 
zione che può accadere dipende dai can- 
giamenti di furza che induce nelle cala- 
mite permanenti la temperatura ; ma nei 
limili in cui varia quella atmosferica, l’ in- 
fluenza ne è affilio insensibile. Ilenley 
dice avere ripetutamente espeiimentalo 
gli effetti del suo pendulo oscillante sul 
moto di un oriuolo regolatore senza scor- 
gervi nessuna diOereoza, allorché vi la- 
sciava o toglieva le calamite, e sia che 
tenesse chiuso od aperto il circuito dei 
fili. Egli crede che la cosa sarebbe diversa 
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se sui . roccliellì a e b si ravvolgesse dell 
filo ili. .una qualche grossezza, poiché 
io, tal «*su vi sarebbe una «uria quantità 
di-corrente che reagirebbe sulle caiamite ; 
ma .nota che pel 4' lui scopo bastano Gli 
molla sottili, la cui corrente può scorrere 
tuttavia per una grandissima lungheria rii 
fili senta avere molta tensione ai ten- 
denza quindi a disperdersi sfuggendo dai 
fili slessi, se nell’ isolamento di essi v'ha 
qualche leggera imperfeaiupa , come è 
quasi tempre. . , . . 

Gli apparati da potai io ugni stazione 
per indicarvi 1' ora mercé . la corrente 
eletti ica trasmessa ,al modo che abbiamo 
veduto dall' oriuolo tpriiici|<ile, verlonsi 
rappresentati nella fig. 9, e consistono io 
un rotismo m, mosso dal tamburo e dalla 
piramide, come in un oriuolo. a penduto 
ria tavolino, ma con due ruote edue roc- 
chetti di più, affinché possano continuare 
a camminare per un anno tenta- caricarli; 
non essendovi bisogqu a tal fine di usare 
una molle più forte di quella che occorre 
npi soliti orinoli da caricarsi ogni setti- 
mana, e ciò per non esservi pendolo né 
ciambella del tempo da . porre in mutu, 
dovendo solo muovere il rotismo ogni 
qualvolta questo è lasciato in libertà. 
Quando l' oriuolo principale ha un pen- 
dulo che balta i secondi, f ultimo roc- 
chetto del meccanismo secondario, con- 
duce uoa ruota di scappamento con 3 o 
denti; se ii penduto principale batte i 
mezzi secondi, la ruota di scappamento 
degli uiiuoli secondarii dee avere Go den- 
ti. Questa ruota avanza di mezzo dente 
per volta, mediante un paio rii spran- 
ghile a nottolino t, i, mosse da un ago 
magnetico n, ; le cui cime sono vicine a 
due archi o, fissati sulle spranghe p di 
una calamita temporaria F, e che hanno 
quattro poli, disposizione allatto simile a 
quella che si usa. in molti Tei. Enarri elei-, 
trici (V. questa partila). 
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| La mostra e la quariratura sottoposta 
possono essere verticali, come in G (fig. 7), 
Oppure orizzontali, come nei cronometri, 
la qual ultima collocazione Henley crede 
migliore pel buon effetto; ma ha l’ incon- 
veniente di non poterai vedere che da 
vicino. 

. Inteso cusl tutto il generale ordina- 
mento del sistema, comprendesi che ogni 
quat volta il peudulo B dell 1 oriuolo prin- 
cipale o regolatore oscilla, si eccita una 
corrente di elettricità che passa pel filo 
intorno alla calamite temporarie F delle 
varie stazioni, e deviando I’ ago n in una 
direiiune, muove le spranghette i, le 
quali lusciano passare mezzo dente della 
ruota di scappamento ed avanzare l’ in- 
dine dui secondi d’ uua divisione sulla 
mostra. Poi la ruota e l’indice rimangono 
immobili fino ad uoa seconda vibrazione 
del penduto B, la quale fa deviare- 1 ’ ago n 
nel senso opposto, col che le spranghette 1 
lasciano avanzare la ruota di scappamento 
d'un mezzo dente, e l' indice dei secondi 
d' un' altra divisione, e così di seguito. 
Rimanendo costantemente continuato il 
filo, nè mai quindi interrotto il circuito, 
risulta non potere oscillare il pendolo 
senza che una corrente elettrica pasti pel 
Giu e quindi intorno alle caiamite tempo- 
rarie, e senza che vengano perciò deviati 
gli aghi che lasciano avanzare a mezzo 
dente per volta le ruote di scappamento. 
Gli oriuuli secondarii indicheranno quin- 
di esattamente il tempo di quello regola- 
tore, senza bisogno di toccarvi più di una - 
volta all' anno, sicché potranno chiudersi 
ermeticamente, e ripararli cosi dalle alte- 
razioni e dal bisogno di ripulirli. £ inutile 
il dire che (auto il regolatore che gli o- 
riuoli secondarli sono fatti io maniera da 
non cagionare differenza nell' andamento 
del penduto. La elettricità prodotta dal- 
,Ie oscillazioni del pendolo non essendo 
I molto furie, gli oriuuli secondarli Don 
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dovranno «iter* molto grandi, a meno «die 
fosso assai grande anche quello primario, 
come un oriuolo da torre o simile, nel 
qual caso polrebbesi avere una corrente 
di grande fora». 

Potrebbe»! anche fare in maniera che 
il meccanismo suonaste una campami od 
altro a determinati intervalli, col mezzo 
di un piccolo congegno adattato ad una 
delle ruote, il quale facesse [issare la 
curreute per un’altra calamita elettrica ad 
un tempo stabilito, e liberasse con ciò il 
moto delle ruote d' una soneria. Possono 
anche farsi gli oriuoli secondarli senza 
molla da caricarsi, disponendo le spran- 
ghelte i, ■ per guisa, che invece di lasciar 
passare mezzo dente, lo facessero «van- 
tare tirando o spegnendo contro la ruota, 
come negli oriuoli a trasmissione elettrica 
di Baia, onde si è in addietro parlato ; 
ilenlcy tuttavia preferisce l' uso delle mol- 
le motrici, attesoché richiede meno forza 
nella corrente, quantunque ne occorra 
assai pota anche a dare il mulo a motivo 
della lentezza di esso. 

Si può altresì utilizzare questo metodo 
di trasmissione per fare andare d'accordo 
diversi oriuoli comuni a peso ed a molla 
e penduto. Questa applicazione ha un 
vantaggio prezioso in ciò, che se per un 
accidente qualunque gli apparati elettrici 
cessassero di agire, l’ accordo manche- 
rebbe soltanto, senza che gli oriuoli ces- 
sassero per questo di dare le loro iudica- 
ziuni isolate ; mentre invece coi metodi 
in addietro descritti, ae si ferma l’ unico 
oriuolo motore, si interrompe la corrente, 
e te le caiamite temporarie sono inerti, 
tutte le sfere in una volta cessano d’ indi- 
care le. ore. Non è necessario pegli usi 
ordinarli della vita che questo accordo 
degli oriuoli si mantenga aache nelle mi- 
nime frazioni di tempo, pel che bisogne- 
rebbe applicare l' apparato direttore ai 
penduti atessi, io modo da rendere i tem- 
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pi delle loro oscillazioni perfettamente 
eguali. In generale, sarà sufficiente che 
1’ accordo venga ristabilito a certi inter- 
valli, come, per esempio, ad ogni ora, col 
mezzo della corrente elettrica. Nell*' isti- 
tuto reale delle giovani damigelle in Ba- 
viera, questo effetto si ottiene nel modt> 
seguente : ■ > 

L’ asse sul quale sooo le sfere pòrta 
un pezzo piatto io forma di spirale, il 
quale,. durante l’ora, solleva poco a poco 
un peso, che agisca sopra una leva, e 
questo peso Viene mantenuto 1 all» massi- 
ma altezza, coi venne recalo da no con- 
gegno simile a quello che tiene monttto 
il cane di un’ arma da fuoco. Il pezzo a 
spirale ha un incavo fatto nella direzione 
del raggio allargato verno I’ allo, ed in 
cui a' impegna la leva. Quando è giunto 
il momento, nel quale V' orinolo normale 
dee regolare tutti gli altri, I’ armatura, o 
il picoolo pezzo di ferro dolce attratto 
dalla calamita tempornria, agisce col mez- 
zo di una leva sul dente dello scatto, lo 
libera, e fa che il braccio di leva, trasci- 
nalo dal peso, cada subitamente, entrando 
nell' incavo del pezzo a spirale fissato sul 
movimento delle sfere. Se durante I* ora 
trascorsa, la sfera avesse avanzato o ritar- 
dato, la caduta della leva spinge avanti 

0 indietro l’ intaglio, e con esso il pezzo 
a spirale e le sfere, sicché ne risolta eh* 
queste corrispondono tutte esattamente 
allrt stesso punto «opra ciascuna mostra. 

1 buoni oriuoli vallano poco nell’ inter- 
vallo di un’ora, e non havvi a correggere 
che piccoli errori ; ma in ogni caso I’ in- 
taglio può essere abbastanza grande da 
regolare differenze di due a tre minuti, 
se non si ristabilisse l'accordo che dopo 
ventiquattr’ ore. Con questo mezzo si 
giunge adunque a far indicare ad un 
qualunque numero d’ oriuoli le stesse ore 
e mezz’ ore, e ferie battere -nello stes- 
so tempo, ed a rendere compiutamente 
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identiche le indicazioni degli rjriuoT! ifune 
cill.t auai più facilmente che coi perfezio- 
namenti possibili dell' oriuuleria. 
l( , Un'ultra maniero di regolare gli oriuoli, 
dovuto a Baio, vedasi rappresentata nello 
Cg. s dellu Tav. CIX delle Aiti mecca- 
niche, ove, per mettere più in etidenta 
il ifpeccanismo, si levò una parte della 
mostra: a è una calamita temporaria, e b 
la sua armatura, .alla quale è attaccala 
un' asta terminala olii estremità superiore 
da urta forcella conica e e.- ci una cavi 
glia o punta che si prolunga dietro alla 
^fera de'miuuti. Primo che si trasmetta la 
corrente elettrica olla calamita lempora- 
riu a, P armatura b e le forcelle e e Irò- 
Turisi nella posizione indicata dalle linee 
punteggiate : ma all' ultimo secondo del- 
P ora, P uriuulo regolatore trasmette la 
corrente e la fa circolare intorno alla ca 
tatuila temporaria : allora l' armatura è 
subitamente attratta e sollevala, trascinan- 
do hi forcella a quella posizione, in cui è 
indicala nella figura. Se P oriuulo avesse 
uvanzato, il muvimenlu della forcella sulla 
caviglia ricondurrà al suo posto la sfera 
dei minuti, la quale iudicherà II tempo 
esatto ; se invece avesse ritardalo, la for- 
cella farebbe starnare la sfera ; e in que- 
sto moilo ad ogni ora P oriuulo indica 
realmente il tempo esalto. 

Complesso. 

♦ 

Dopo avere esposto così quanto ri- 
guarda le varie parti principali degli ori- 
unli in generale, giova considerarli nel 
loro complesso, e vedere come si combi- 
nino insieme quelle parti e con quale dif- 
ferenza secondo gli usi, cui gli ut inoli 
debbono specialmente servire. Indicam- 
mo nel Dizionario come si possano clas- 
sificare in oriuoli da tasca semplici, ori- 
uoli a penduto da tavolo o da muro , ed 
oriuoli grandi da torre. Alcuni li dislin- 
Suppl. Di%. Tecn. ir. XXXI. 
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guono anche secondo che sorto a penduto 
oppure a volante, o, come dicesi, a tem- 
po ■ altri, secondo le indicazioni che ilau- 
no, dicendo ad ore quelli che indicano le 
ore soltanto ; a minuti quelli che indicano 
ore e minuti ; a secondi quelli che indi- 
cano le ore, i minuti e i secondi ; a terzi 
quelli che, oltre le precedenti indicazioni, 
segnano anche i minuti terzi ; a data 
quelli che mostrano la data del mese ; 
a luna quelli che rappresentano le fasi 
lunari ; ad automi quelli che muovono 
alcune figure di continuo o a determinati 
intervalli, e così via discorrendo. A noi la 
divisione più ragionevole sembra quella 
di : i.° oriuoli da tasca ; a.° oriuoli da 
tavolo ; 3.° oriuoli da muro o da torre ; 
4.° oriuoli astronomici ,• 5.° cronometri ; 
6.° cronoscopi'! ; j.° cronografi ; 8.° ori- 
uoli elettrici ; g.° specialità. Considere- 
remo perciò ognuna di queste surla d' o- 
riuoli successivamente nel loro complesso, 
rammentando quanto altrove se ne fosse 
dello in quest' opera, sicché il presente 
articolo sia come un repertorio compiuto 
di quanto in essa cuntiensi riguardo agli 
strumenti misuratori del tempo. 

1 .° Oriuoli da tasca. 

Quale sia la forma ordinaria di questi 
oriuoli, quanto la varietà loro ed a quale 
piccolezza slensi ridotti, dicemmo nel Di- 
zionario (T. IX, pag. aio), ed ivi pure 
descrivemmo l’ insieme delle varie parti 
di essi (pag. 22 1 ), che vedesi disegnato 
nella fig 4 della Tav. XLV delle Arti 
meccaniche del Dizionario, sicché nulla 
ci rimane in prupusito a dire, te non che 
rimandare agli articoli Scifpamekto, ove 
si dirà come sienti questi modificali pegli 
oriuoli da tasca, con lo scopo di farli più 
schiacciati od altro, e dove si additeranno 
eziandio le influenze che hanno questi 
cangiamenti sulla forma generale degli 
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orinoli medesimi, fe qui da nolani sol- 
tanto la idea, che dicesi dovuta a Lepine, 
di sopprimere una delle due cartelle, so- 
stituendovi ponticelli che ricevono i per- 
nii. Questa soppressione, che lascia sco- 
perto quasi tutto il meccanismo, venne da 
lui Combinata con 1' uso di scappamenti, 
i quali non richiedono che peni parnlelli 
al rotismo, ed occupano perciò poca al- 
tezza. E perciò che questi oriuoli schiac- 
ciati diconsi alla Lepine. 

3.° e 3.° Oriuoli da tavolo e da muro , 
o da torre. 

Anche di questi oriuoli si descrisse nel 
Dizionario la forma complessiva (T. IX, 
pag. 336), e uno se ne rappresentò nella 
fig. 4 della Tav. XLVI di esso, quelli 
da torre, in generale, differendo poco più 
che per la grandezza dagli altri. 

4-° Oriuoli astronomici. 

Non altro sono questi che oriuoli da 
muro a penduto, simili, io gran parte, a 
quelli comuni, e solo diversi per la mag- 
giore diligenza con cui sono lavorati, e 
per la qualità dello scappamento atto a 
dare la maggiore uniformità di moto pos- 
sibile. E in questi oriuoli principalmente 
che con l'esattezza la più scrupolosa si adat- 
tano i mezzi di CourEassziosE per I 1 asta 
del penduto, dei quali dicemmo o quella 
porola, e più addietro, in questo medesi- 
mo articolo, là dove parlossi appunto del 
penduto. La molta esattezza delle loro 
indicazioni li rende particolarmente utili 
pegli usi dell’ astronomia, donde venne 
loro il titolo di oriuoli astronomici, di- 
cendosi anche oriuoli o penduti regola- 
tori, perciò che servono agli oriuolai per 
regolare gli altri orinoli. L' uso che in 
•ssi può farsi di un lungo penduto che 
batta i secondi, • l' isocronismo naturale 
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delle oscillazioni di questo, rendono assai 
più facile avere esattezza in questi orinoti, 
che in quelli marittimi ò cronometri pro- 
priamente detti, e si hanno esempli di 
mirabili risultamenti ottenuti dai distinti 
oriuolai. Talvolta usasi anche in essi le 
pietre dure per poggiarvi i pernii e spe- 
cialmente il coltello che regge il penduto, 
e si ha cura speciale di foggiare conve- 
nientemente i deriti delle ruote e dei roc- 
chetti e tutte le loro parti ; ma la maggiori 
cura ponesi nella scelta dello SctrrsaES- 
to, e a quella parola vedremo quali mec- 
canismi presentino le migliori condizioni 
di sicurezza c buon esito. Si fanno dì sif- 
fatti oriuoli abbastanza buoni ed a mite 
prezzo : così Jacob, allievo dfUerlhourl 
e di Breguet, giunse a farne per 600 
franchi alcuni che camminano per un 
anno senza variare più che mezzo minuto 
al mese e segnano i secondi. Un abbietto 
che impedisce a quésti oriuoli la perfetta 
uniformità del moto è il variare della 
densità dell' aria, e quindi eziandio della 
resistenza che essa oppone alle oscillarlo-' 
ni del penduto. 

5.° Cronometri. 

Propriamente qnestà intitolazione, la 
quale non altro significa che misuratori 
del tempo, a tutti gli oriuoli si conver- 
rebbe, se non che tali chtamaronsi, quasi 
per antonomasia, quelli soltaifto che adem- 
piono a tale uffizio con la maggiore per- 
fezione possibile, ed ancora l' uso ristrinse 
1 ’ applicazione di questo nome a que’ soli 
strumenti che sono di limitate dimensioni 
e portatili, i quali Tengono anche detti 
oriuoli marittimi per uno dei principali 
usi cui servono, chiamando invece, come 
vedemmo, oriuoli astronomici o regola- 
tori quelli a penduto, che per esattezza 
di indicazioni avrebbero avuto dritto al 
titolo di cronometri. 
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Nel Dizionario ti è veduto all’ articolo 
Crurometm quali condizioni ti esigano 
pel buon andamento dì essi, il quale prin- 
cipalmente dipende dalla buona scelta e 
costruzione del meccanismo di Scippa- 
mzvto e del Tempo e dalle esatte compen- 
sazioni adattate a quest' ultimo, e si disse 
altresì alla parola Obicolo (T. IX, pagi- 
na asa ) come si giungesse a farne che 
nun sbagliano d* un secondo in un anno. 

A dare uno più esatta idea delle avver- 
tenze da aversi presenti nella costruzione 
dei cronometri, e delle disposizioni di 
essi, daremo qui le osservazioni fatte da 
Earnshaw in tale proposito, e la descri- 
zione di un cronometra da lui costruito. 

Nel cronometro di Earnshaw lo scap- 
pamento è staccato dal rotismo, lo che 
vai meglio , poiché le vibrazioni della 
ciambella del tempo sono interamente li- 
bere dallo sfregamento delle ruote, se 
eccettuasi solo quello di presso a pòco hi 
dodicesima parte del circolo nel putito 
ore la ruota di scappamento agisce sulle 
palette per mantenere il movimento del 
tempo , il che si fa con una potenza mol- 
to maggiore, e con minore attrito di qual- 
siasi altro scappamento, poiché questo 
non riceve che una sola impulsione della 
ruota, mentre gli altri ne ricevono due. 
Ha pure il vantaggio di avere una veloci- 
tà sempre eguale, e l’ impulso che il tem- 
po' riceve dalla ruota succede nello stesso 
senso del movimento e non in senso op- 
posto, come accade nella maggior parte 
degli scappamenti che producono un re- 
trocedimenio. 

I pernii dell’ asse del tempo devono 
avere la grossezza di quelli degli oriuoli 
comuni, essendo diritta soltanto la loro 
estremità, o la parte che agisce per ren- 
derli più forti. Bisogna pure che il furo 
nel diamante sia meno profondo possibi- 
le, per non esporre il perno ad essere ta- 
gliato, e che la parte del foro, nella quale 
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questo gira sia fatta in maniera da poter 
ritenere l' olio ; i Airi profondi sooo mol- 
to cattivi,- poiché, divenendo 1* olio più 
denso, si attacca ai pernii e ne inceppa il 
movimento, ciò che impedisce o rallenta 
l’ andamento del tempo. La paletta do- 
vrebbe avere la metà del diametro della 
ruota, od anche potrebbe essere un poco 
più grande, poiché se si fa minore, o non 
ha che un qoarto del diametro, come nei 
cronometri d' Arnold, la ruota agisce con 
troppa potenza, ciò che aumenta l'attrito 
considerevolmente e fa pure vacillare il 
tempo, e si sa che una falsa posizione nel 
movimento del tempo può far fermare 
tanto gli oriuoli comuni, che quelli co- 
struiti in questo modo. La faccia della 
paletta dev’ essere in linea obliqua e ad 
egunle distanza tra il centro e la sua estre- 
mità e non in linea retta col suo centro, 
locché cagionerebbe un aumento di at- 
trito ed una diminuzione della potenza 
data dalla ruota che agirebbe sulla estre- 
mità della paletta. I denti della ruota di 
'Cappamento devono avere la stessa dire- 
zione della faccia della paletta, incavala al 
disotto, a fine di evitare lo sfregamento 
e mantenere la potenza. Le estremità dei 
denti della ruota non bisogna che sieno 
rotondate, ma devono invece lasciarsi più. 
appuntite che sia possibile. I perni della 
ruota di scappamento devono essere un 
poco più grossi di quelli del tempo. 

Invece di uno scatto a perno, come 
usano i Francesi, ntLvvi una molla che 
arresta la ruota ; poiché i perni abbiso- 
gnano d’ olio, il quale, quando si adden- 
sa, inceppa talmente la molla degli scatti 
a perno, che impedisce al nottolino di 
cadere abbastanza presto nella ruota, ciò 
che disordina 1' andamento dell' oriuolo, 
e termina col farlo fermare del tutto. 

Quando la molla é Gssala sul Ganco 
della ruota, la parte sulla quale questa 
riposa dee avere un angolo poco mono 
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che retto, affinché la ruota abbia una 
tendenza a portarsi di dentro : poiché se 
inclina dall'altra parte in modo da for- 
mare un angolo ottuso, tenderà a respio 
gerc la molla al di fuori, ed in questo 
caso girerà liberamente. La ruota non dee 
agite sulla inolia che quanto é necessario 
per fermarsi, poiché in caso diverso lo 
sfregamento sarebbe maggiore. 

L’estremità della piccola molta di ri- 
torno attaccata all’ altra molla dee essere 
più sottile che sia possibile, un poco più 
grossa alla cima di fuori, e situata quanlu 
si può vicino alla ruota per non toccarla: 
la palella di scarico dee avere all’ incirca 
un terzo od al più la metà della grossez 
za della palella principale, e la sua faccia 
dev'essere in linea retta verso il centro, 
un poco curva allontanandosi dal centro 
dall' altra parte. Bisogna usare molla pre- 
cauzione nel ridurre gli orli di que-lo 
pezzo di scarico per rotondarli a fine che 
non tagli la molla, e non si dee farla 
quanto più sottile è possibile, perché non 
r iesca tagliente ; l' estremità più vicina 
del tempo deve essere un poco più distan- 
te dal centro dall'asse del tempo che non 
è la parte iofeiiore posta verso il ponti- 
cello per controbbilsnciare la tendenza na- 
turale che ha la molla di portarsi verso il 
basso a motivo delia pressione della ruota 
di scappamento. 

La ciambella del tempo deve essere 
d'acciaio purissimo, currato sopra sé stes- 
so sino a die sia tale quale deve essere. 
Meltesi in uo crogiuolo con una quantità 
tale di rame di prima qualità che essendo 
fuso possa coprirlo. Il rame si attacca 
all’acciaio, e quando ha acquistato sul?) 
dente grossezza io si riduce. a quella che 
occorre sul tornio, e lo si scava in modo 
che r orlo di acciaio riesca presso a poco 
grosso quanto ta molla di soneria di un 
piccolo oriuolo di ripetizione. Il ratne^ 
dev’essere tornito ed avere presso a po- 
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co due o tre volte la {rossetta 8eIT ac- 
ciaio. I pesi di 'compensazione devono 
essere di fame di prima qualità, bene 
battuto, ed avere una scannellatura fatta 
sul tornio per ricevere I* òrto della ciam- 
bella del tempo. Devono essere tagliali la 
quattordici parti eguali e formare sette 
paia di pezzi eguali di grossezza e di pe- 
so, ciascuno dei quali è iovitato sull’ orlo 
della ciambella suddetta, ed a pari distan- 
za fra di loru, in maniera di farsi equi- 
tibrio. ■ " 

Nel fare T tempi bisogna porre aha gran 
cura che non ricevano alcun danno né 
curvature, poiché se il metallo fosse den- 
tellato da una parte per causa di qualche 
accidente , questa parte sarebbe meno 
sensibile alf azióne atmosferica delle altre, 
■ pòi i delle quali sarebbero stati meno 
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compressi. 

IVr leg-daré n aggiustare il tempo al 
riddo ed al freddo, si espone I’ orinolo a 
85 o 90 gradi di calure del termometro 
li Fahrenheit, e si nula esattamente di 
quanto avanza o ritarda in 13 ore; po- 
scia lo si espone ad un freddo il pìu forte 
possibile, parimenti per 13 ore; si fissano 
i peri di compensazione sul braccio del 
tempo, e se 1’ oriuolo in 1 a ore di calure 
avanza di un minuto di più che nelle sa 
ore di freddo, si mettono i pesi 3 milli- 
metri più addeotro sul braccio dei tempo, 
e così di seguito oelle stesse proporzioni, 
andando sempre a tentone sino a che si 
abbia posto I’ oriuolo io ist.ito di cammi- 
nare nella stessa maniera, qualunque sia 
la variazione della temperatura atmo- 
sferica. 

Earoshasv trovò pure il mezzo di fare 
camminare gli oriunli presso a poco nello 
stesso modo, qualunque sia la posizione 
nella quale venguuu messi. Questo mezzo 
mollo semplice consiste nei fare la molla 
del tempo eoa diligenza e precisione, 
come si «lira più innanzi, nel qu»l raso 
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basta Che il tempo ria di peto egua- 
le, perchè I' oriuolo cammini nella stel- 
la maniera in tutte le posizioni, con la 
differenza di qualche secondo circa al 
giorno^ e se non vibra per più di un 
quarto di circolo, si correggerà con esat- 
tezza I' oriuolo applicando un piccolo 
peso a quella parte del tempo, che trovasi 
al basso, quando i nella posizione nella 
quale maggiormente ritarda. Se vibra in- 
sere per più di un quarto di circolo, bi- 
sognerà che il peso sia al di sopra invece 
che al di sotto, e se, dopo che I' oriuolo 
avrà camminato qualche mese, le sue vi- 
brazioni si ridurranno ad un quarlu di 
circolo, andrà sempre peggio a motivo 
del peso che sarà mal situato ; quindi, 
per evitare ciò, bisogna fissare assoluta- 
mente le vibrazioni ed un quarto di cir- 
colo, che è il movimento il più collante. 

La maggiore difficoltà che ebbe n su- 
perare Earnshasv nella costruzione dei suoi 
cronometri, fu per trovare le proprietà di 
quella parte delicuta della macchina che 
si denomina molla del tempo Ragionando 
sopra la natora dei corpi, scoperse, che le 
molle degli oriuoli, come il corpo umano, 
si affievoliscono e si stancano allorché 
sono costantemente in moto ; ed è facile 
farne la prova : se un oriuolo che cam- 
minò pel corso di varii mesi resta (ermo 
una o due settimane e poscia si faccia 
camminare di nuovo, ove la macchina sia 
huooa e non alterata dal tempo avanzerà 
di qualche secondo per ogni a 4 ore sul- 
I' andamento che aveva prima che ai fer- 
masse ; ma perderà gradatamente questo 
soprappiù di velocità avanzando sempre 
meno fino a che torni al punto di prima. 
Vedendo adunque Earoshaw che le molle 
isocrone non potevano convenire, e che 
alcune altre, le quali per la loro forma 
rendevano di ugual durata le vibrazioni 
lunghe e corte, ritardavano con tutto ciù 
sempre più, fece molle d' un’ altra forma 
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che nella vibrazioni corte avanzavano 
sulle langhe di circa 5 a 6 secondi al 
giorno ; non giunse a conoscerle che do- 
po lunga esperienza, ed il mezzo di coi 
servissi per istabilire la prova fu di esa- 
minare il movimento dell’ oriuolo con un 
tempo, le cui oscillazioni erano presso a 
poco di un terzo di circolo ; lo esaminò 
poscia Con oscillazioni di un quarto di 
circolo, e si avvide che quando le oscilla- 
zioni corte erano più lente delle lunghe 
P oriuolo ritardava; che quando erano 
eguali ritardava ancora, ma solo a cagione 
dell’ aftievolimento ; riconobbe inoltre , 
che quando nelle corte oscillazioni gua- 
dagnava più di 5 o 6 fecondi per ogni a 4 
ore, a lungo andare riprendeva il suo an- 
damento : ma che se P oriuolo non oltre- 
passasse questo numero, e le altre sue 
parti fossero perfette ed inalterabili tanto 
al freddo come al caldo, un orinolo, che 
avesse lutti questi Vantaggi sarebbe n buon 
dritto un meccanismo molto perfetto. 
Earnshaw osservò, che P aftievolimento 
ordinario della ornila del tempo durante 
il corso di un anno è di 5 a 6 secondi 
al giorno. 

La fig. a della Tav. CIX delle Arti 
meccaniche mostra P insieme del crono- 
metro : quella 3 uno dei pesi di ottone 
da porsi sull’ uri» della ciambella del tem- 
po per la compensazione fra il caldo ed 
il freddo ; vedendosi in g d solco destina- 
to a ricevere quell’ orlo, il quale, come 
si scorge nella fig. a, è forato io due luo- 
ghi in senso opposto a distanze eguali, 
ricevendo in nascono uno di questi |>esi, - 
che vi si fissa con la vile h (fig. 3) : que- 
sti pesi Sono mobili innanzi e indietro 
solla ciambella del tempo, perché Po- 
riuolo cammini più odagiu o più forte col 
culdo o col freddo, secondo clic occorre. 
La fig. 4, è !n molla spirale a cilindro del 
tempo cui si dà questa forma solo perchè 
è più facile a farsi. Una scatola contiene 
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una molla, ohe, quando è ravvolta, comu- 
nica, mediante alcune ruote di piò, una 
fona «ufficiente a quella del tempo, per 
farla muovere alcun poco, quando è po- 
lla in moto la ciambella del tempo. Que- 
lle ruote tono contenute fra due cartelle 
di ottone legate imieme da quattro pila- 
strini diritti. La Gg. 5 rappresenta la car- 
tella «uperiore, nella quale P, Q, R, S, 
tono le quattro viti che entrano nella te- 
sta dei quattro pilastrini suddetti, e che 
la attaccano al resto della macchina. La, 
cartella P Q R S contiene tutto P insieme 
delle parti necessarie. La faccia di questa 
cartella si vede è quella che sta di sotto 
quando si guarda la macchina, di maniera 
che la figura rappresenta questa cartella 
come se fosse levata 1' altra, e supposto 
che I' occhio la guardi perpeudicolarmen- 
te al di sopra. 

Nella cartella P Q R S havvi uo' aper- 
tura formata dal toglimento del pezzo 
rappresentato da T l! W Y Z. Io quest» 
apertura si muove la ruota di scappamen- 
to A B C D, e si vede pura la paletta 
M S X, ed una parte della ciambella del 
tempo U V. La ruota di scappamento è 
portata da due pezzi di ottone O N II. 
O S. II pezzo 0 N II, è invitato sulla 
faccia della cartella più vicina allo spet, 
latore col mezzo di una forte vite ( ed as- 
soggettata da piccole caviglie rappresentale 
da or ir x, le quali si chiamano caviglie 
fisse ; sono ribadite sui pezzi di sostegno 
O H, ed eotrano nei fori della cartella 
P Q R S preparati a riceverle. La parte 
O N di questo pezzo di sostegno si eleva 
al di sopra della parte O li, col mezzo di 
una cerniera in N ; 1’ altro sostegno O I 
è fissato sulla (accia opposta della cartel- 
la, e fra tutti due gira liberamente e senza 
vacillare la ruota di scappamento nella di- 
rezione delle lettere A B C D. La piccola 
ruota M S X si chiama la grande paletta, 
ed è un pezzo d’ acciaio in forma di ci- 
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lindro, («KagWeto m Ih r, sul evi lato h I 
havvi un pezzo di rubino quadrato, pia- 
no e ben polito. 11 cilindro è talmente 
disposto per riguardo alla ruota, di scap- 
pamento, che non può essere liberato da 
più di due denti adiacenti. E P è una 
molla lunga e sottile fissala ad una estre- 
mità che si puntella in un punto fisso G, 
ud è portata leggermente sulla testo di 
una vite m ; l’altra estremità si ourva e 
forma una specie *ì‘ uncino : a questa 
molla se oe attacca un' altra molto sottile 
s o, che si prolunga ad una certa distanza. 
Questa piccola molla appoggia sul lato 
della grossa, t hè è più vicino llla ruota 
di scappamento. La vite m entra in una 
piccola stanghetta ili ottone a p, la quale 
è solidamente invititi» sulla cartella supe- 
riore. Sulla molla E F trovasi fissata una 
caviglia semi-cilindrica, la quale •' innalza 
perpendicolarmente e per una lunghezza 
sufficiente per cadere Ira i denti della 
ruota di scappamento ARCO. Questa 
caviglia si diurna la paletta di fermo, e 
si colloca sulla parte della molla opposta 
a quella che vedeei nella figura. Pel cen- 
tro della paletta cilindrica M S X passa 
un forte asse di acciaio che dicesi l'asta. 
La paletta è fissata a quest' asse che passa 
egualmente pel centra del tempo, e vi si 
attacca : ha due piccoli perni alla cima, 
sui quali gira liberamente fra due soliJi 
sostegni di ottone fortemente raccoman- 
dati sulla cartella principale con vili e 
caviglie. Uno di questi vedesi io L y ». 
Un poco al di sopra della paletta cilindri- 
ca M S X è fissato un piccolo pezzo di 
acciaio i n, egualmente cilindrico, e che 
si prolunga in i attraverso del quale passa 
parimenti 1’ asta del tempo ; questo pezzo 
si chiama la paletta di' impulsione ; il suo 
diametro è un terzo o la metà di quello 
della paletta grande ; viene fissato sul- 
l’ asta come un collare e vi si adatta in 
modo da poter essere situato io tutte le 
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posizióni riguardo alla palella grande 
MS X. Essendo l'estremità EG «Iella 
lunga molla E F mólto sottile, se si ap- 
plica una piccola fona al ponto o per 
■Scacciare questa estremità fuori della ruo- 
ta A B C D, questa cede facilmente secon- 
do la datale direzione, e gira sopra G 
come sopra il suo centro ; si può anche 
farla scorrere in una scannellatura fatta in 
questo punto fisso, in modo tale che I* e- 
streoiità o possa essere posta ad una qual- 
siasi distanza dal centro dèli’ asta. De- 
scritte cosi le varie parti di questo mec- 
canismo quali Sono rappresentale nella 
figurai passeremo a far conóscere quale ne 
sia la posiziuriè e quali Suno le relazioni 
che le line hanno rispètto alle altre. Stipi 
Coniatilo che la lunga mòlla E P sia situa- 
la in modo tale che P estremità della pic- 
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nella figura. Ammettiamo ora la mota dì 
Scappamento in riposo, la sua posizione 
sarà quella che vedesi nella figura ; il 
pùnto i della paletta d’ impulsione in si 
troverà libero dall’ estremità saglicnte 
della piccola molla, la faccia hi della 
grande paletta tìSX cadrà un poco al 
di sotto del puntò del dente B, e Io scap- 
pamento cui è applicata la molla cilin- 
drica, rimarrà perfettamente fn riposo. 

Ora, essendo la ciambella del tempo c 
le due palette M5X ed in, fissate sull'asta, 
esiliente che devono muoversi insieme 
con essa : sia dunque il tempo mosso cir- 
colarmente nella dilezione delle lettere 
>1 S X , questo movimento condurrà 
I' estremità i della paletta ili a premere 
contro quella sagliente della piccola mól- 
e Siccome questa è fissata sul fianco 


cola molla s o possa sollevarsi alqunnlu al della molla E F, il più vicino alla ruota 


di sopra del punto in della paletta d’ ini 
pùlsionc^ in maniera che il punto della 
paletta passi di fianco'e all’ estremità Un- 
cinala della molla E F sènza toccarla ; 
snppobiamn parimenti che la testa della 
vite ni appoggi leggermente ó sulla parte 


di scappamento, così il punto / obblighe- 
rà le due molle ad osci re insieme dalla 
ruota di scappamento ; allora il punto D 
soltanto tocca la paletta di fermò quando 
la molla : E F poggerà contro la testa 
Ièlla vite m, esso sfuggirà, e la molla 


lutei iore della stessa molla E F, ò Sopra verrà Sfacciata fuori dal dente, impercioc- 
quella che è più vicina alla rutila, e che che la paletta di fermo sarà liberala dal 
in pari tempo la paletta di fermo sia di- dente D della ruota di scappamento; la 

ruota allora avendo la libertà di girare, 
obbedirà alia forza che vi si suppone ap- 
plicata ; ma siccome il punto t della pa- 
veduta al suo Inogo nella figurò, a motivo letta «l'impulsione cammina e«l allenta 
della vite m e di ujia parte della fnolla la molla, il punto / della grande pb- 


sposta in modo tale che l’ uno dei denti 
D della ruota di scappamento possa rag- 
giungerla. Questa paletta non può esser 


E F, che la nascondono. Abbiamo de- 
scritto le differenti parli dello scappa 
mento c le relazioni che hanno fra' lóro, 
è quindi facile vedere la maniera nella 
quale agiscuno i del resto eccune la spie- 
gazione. " ' 

Supponiamo ima forza applicata alla 
ruota di scappamentó, che la faccia girare 
secondo la direzione delle lettere ABCD: 
I’ ano dei denti, per esempio D, percuo- 


tete si avvicinerò al punto del dente B 
«Iella rtiota di scappamento, di modo che 
quando la molla E F sarà sufficientemen- 
te respinta da render libera la ruota, it 
ponto / della grande paletta verrà ìd d • 
in questa posizione il punto del dente B 
della ruota di scappamento vi andrà so- 
pra all'istante in cni il punto del denteD 
viene a liberarsi dallo paletta di fermo ; 
con questo mezzo la forza della ruota 


terà contro la paletta di fermo, come ci trovandosi applicala alla cima delta palei- 
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1» ,/i ftrrrcice In velocità lidia cianjl 'rlln 
del tempo e ieronda il suo mulinici) lo 
nella stessa direzione; in conseguenza d#! 
inorimento continuo della grande paletto 
nella dii elicne M S X, il punto del den- 
te Ji che lo spinge osanti, muovevi verso 
il fonali' A deìl^ jiiilelta, lino a che g gn- 
ganoa pintatt» le;>u[>erficie piane e lisce 
de) dente e della palella ; dinante questo 
tempo, r.eibeiujlà.dr-lla piccola inolia si 
lil'ciu dal punto r ideili) palella d’impulsio- 
ne, e le due tug'le ritritarono nllo stato 
di riposo, quella £,F appoggiando leg- 
gcrmenji: contro la testa, della, vile m, in 
modo «die la palella di fermo riceverà il, 
denle che segue C della tuuta di scappa- 
mento. Allorché le due superficie del 
denle B e della palella l h Irovansi cosi a 
contatto, la maggior fona della ruota 
agisce sulla palette M S X ed in consg- 
gueni.1 sulla ciambella del tempo che si 
inaine fon essa ; il dente B appoggiando, 
ancora sulla faccia della paletta, e mo- 
vendosi questa nella direzione M S X, 
finisce col disimpegnarsi, lasciando pure 
perfettamente libera la ciambella del tem- 
po di continuare a muoversi nella dire- 
zione medesima. Dal momento che il 
punto del denle B, che premette circo- 
larmente la grande paletta, sta per ab- 
bandonarla, il denle che segue C della 
ruota è quasi al contatto con la palella 
di fermo ; di maniera che oli' istante nel 
quale si libera il dente B, la mota viene 
nuovamente fermuta e cesta I’ azione di 
questo dente sulla ciambella del tempo. 
Movendosi questa sul suo perno con la 
maggiore facilità, riceve dulia forza del, 
dente una, velocità talmente considerevule 
da poter continuare a muoversi nella stes- 
sa direzione anche quando cessò la pres- 
sione del dente liberatosi dalla palella ; 
e ciò fino a che la forza della molla cilin- 
drica, che è rappresentata nella lig. 4> 
aumentando costantemente a misto a elle 


Pmcni.o 

ai ravvolge, la viuce sul memento del 
tempo che per un istante si ferma, e re- 
trocede tosto spinto dalla malia cilindrica, 
la quale, . svolgendosi, esercita sopra di 
esso una forza considerevule. Allorché it 
tempo retrocede, il punto i di lla , -pial- 
la i n passa vicino alle estremità delle due 
molle E F ed j o, e spinge nello stesso tem- 
po in .dentro la cima sagliente o della pie-) 
cola molla verso la rpotp di scappamene* 
flou u che f'a|ibia oltrepassata 4 'Vi'H (fi 
che, la cima sagliente 0 ritorna npova- 
ineole come prima ad applicarsi, Cuulro 
la cima pncinalo della molla E F. La 
molla j o è talmente sottile, da presentare 
pura resistenza alla ciambella •lei tempo 
nell'alto che- il punto i della paletta j n 
passa vicino, v t per conseguenza, non ac- 
cresce il momento che poco o nulla. Du- 
rante che, il punto t di questa paletta 
preme contro la piccola molla s o, quella 
lunga E P appoggia fortemente contro la 
testa della vile m, I' estremità curva in a 
lasciandu passare precisamente in questo 
momento la cima della paletta d' impul- 
sione senza toccarla. La molla cilindrica 
(fig. 4) non avendo cessato di «gire sul 
tempo dal principio tirila oscillazione ili 
esso verso la direzione USX, gli comu- 
nicò la maggior velocità, allorché il pon- 
to i della paletta 1 n passò vicino all'estre- 
mità o della piccola molla ; poiché in 
quel punto la molla cilindrica, che truva- 
vasi avvolta dal movimesitn conimelo ilei 
tempo, si svolge, ossia ritorna come prima 
«Ho stalo di riposo, e, per conseguenza, 
non produce alcun efTelto sol tempo in 
alcuna direzione. Il tempo avendo allora 
lotta la velocità che gli comunicherebbe 
la molla cilindrica nello svolgersi, continua 
a muoversi secondo la direzione S M X 
fino a che la forza della molla ci]ind|ica 
nuovamente lo ferini e lo conduca in ad 
dietro, progredendo nello flesso senso di 
prima con molla velocità. Atteso questo 
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retrocedimenio del tempo, il punto i della 
paletta d’ impulsione ritorna alla cima 
tagliente o della piccola molla, respinge la 
molla lunga E P e libera la ruota ; un 
altre dente cadendo allora sulla faccia h l 
della grande paletta imprime una nuova 
energia al tempo, ed il movimento conti- 
nua come prima. 

E. T. Dent ebbe l’ idea d' introdurre 
uno scappamento a ricaricatore nei cro- 
nometri. In questa disposinone, la molla 
ricaricatrice venendo caricata ad inter- 
valli regolari dalla grande molla col mez- 
zo del sistema di rotismi, dà un impulso 
invariabile al tempo con una ruota di 
scappamento d' impulsione. Il principio 
di questo scappamento può considerarti 
come eguale a quello inventato da G. B. 
Airy, che ne diede i disegni al Dent, so- 
pra i quali questi costruì il primo orinolo 
astronomico che siasi veduto eoo un ap- 
parato a scappamento ricaricatore. Lo 
stesso Airy arendo pubblicata la sua in- 
venzione, Dent ne adottò le parti che 
credette applicabili ad un cronometro, e 
riuscì nello stesso tempo a conservare lo 
scappamento a vibrazioni libere ed ordi- 
narie, il quale per lungo tempo ed a giu- 
sto titolo ha conservato una superiorità 
incontrastabile, riunendovi soltanto le parti 
atte a convertirlo in uno scappamento a 
ricaricatore. Da questa combinazione ri- 
sulta che il tempo riceve un impulso co- 
stante dalla ruota di scappamento senza 
che [provi alcuna pressione laterale, a 
meno che non vogliasi così chiamare quel- 
la della molla ricaricatrice. 

A tal line E. T. Dent introdusse una 
seconda ruota-di scappamento, che chia- 
mò ruota di scappamento del rotismo,' 
le quale gira concentricamente con quella 
di scappamento et impulsione, avendo 
ciascuna di queste ruote il suo asse di- 
stinto sopra una stessa linea retta. Questo 
modo di costruzione è rappresentato nelle 
Sappi Di*. Tecn. T. XXX/. 
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figure 6, 7, 8, 9 e io della Tav. CIX 
delle Arti meccaniche, sopra una scala 
maggiore della grandezza naturale, a fine 
di poter meglio vederne le parti. - 

La fig. fi rappresenta in alzata un cro- 
nometro stabilito con la modificazione che 
Deot introdusse nello scappamento di 
Airy. 

La Gg. 7 è una sezione sulla lìnea de- 
gli assi delle due ruote di scappamento. 

La fig. 8 è la pianta di quéste due 
ruote di scappamento, la quale fa vedere 
uno scappamento a vibrazioni libere e 
parte di scappamento ad àncora. 

La fig. 9 è la pianta di due ruote di 
scappamento con una parte di uno scap- 
pamento di Dupleix. 

La fig. io, finalmente, mostra la 'pian- 
ta d’ una parte di una ruota di scappa- 
mento a vibrazioni libere con la molla 
d’ inceppamento e la paletta di fermo 
di Airy. 

In tutte queste figure le sieste lettere 
indicano i medesimi oggetti, a è iì roc- 
chetto della ruota di scappamento del 
rotismo, rappresentato nella fig. 6, come 
un rocchetto solido che gira in un brac- 
ciuolo, ma che nella fig. n è invece un 
rocchetto cavo che gira liberamente, o 
sopra un albero fisso n sopra un perno : 
b (fig. 7) è il pernio fisso sul quale gira il 
rocchetto a ; c (fig. 6 e 7) ruota di scap- 
pamento del rotismo stabilita sull' estre- 
mità superiore del pernio del rocchetto a; . 
d (fig. 7) pìccolo dado solidamente assi- 
curato sulla cima del perniu b, al centro 
del quale è fissato un foro in pietra per 
ricevere la punta del pernio inferiore 
della ruota di scappamento d' impulsione, - 
girando l'altro pernio nella cartella come 
al solito ; e, ruota di scappamento d’ im- 
pulsione ; J\ molla spirale, ricaricatrice, 
che lega la ruota di scappamento del ro- 
tismo' con quella d' impulsione, a fine 
ài comunicare al tempo un’ impulsione 
35 
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invariabile ; g, la molla a palette di fermo, 
che fa le veci di quella lolita a dente, 
portando una paletta che parsa attraverso 
questa molla e riceve il dente della ruota 
di scappamento del rotismo c ad ogni vi- 
brazione del tempo ; h, palette raglienti 
da ogni lato della molla, io modo da agire 
simultaneamente sulle due ruote dì scap- 
pamento. 

E bene osservare, che il modo con cui 
il tempo libera lu scappamento è lo stesso 
che nel solito scappamento a vibrazioni 
libere, ad eccezione che, invece di avere 
una sola ruota di scappamento, ve ne 
hanno due, le quali sono fatte libere si- 
multaneamente ad ogni vibrazione ; cioè 
quelle c ed e. 

k ffig, io), paletta di fermo stabilita 
sulla molla a palette per impedire che 
passi più di un dente alla volta della 
ruota c ad ogni disimpegno ; l, caviglie 
fitte sul pirfoo della ruota di scappamento 
del rotismo e, come nello scappamento 
di Dupleix. Queste caviglie sono poste 
quanto più vicine è possibile alla circon- 
ferenza esterna della ruota, e lasciami 
soltanto lo spazio necessario a fine che 
la paletta k possa scappare tra essi ed i 
denti della ruota di scappamento. Questo 
modo Tenne inventalo da Airy che lo 
comunicò al Dent; m (fig. 8), parte dello 
scappamento ad àncora ordinaria per im- 
pegnare e liberare la ruota di scappamen- 
to del'rotismo e. 

Riassumendo, si vede che il sistema 
presentato da Dent si compone della riu- 
nione d’ una ruota di scappamento del 
rotismo con una ruota di scappamento 
d’ impulsione, secondo il principio di 
Airy della combinazione dello scappamen- 
to a vibrazioni libere, con lo scappamento 
di Dupleix, o con lo scappamento ad àn- 
cora ; di un sistema di palette poste sopra 
molle, affinché si oppongano al passaggio 
di più che un dente per volta della ruota 
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di scappamento del rotismo ; di un mezzo 
perchè il simultaneo disimpegno delle due 
ruote di scappamento si faccia con una 
sola molla ; finalmsnte nell' applicatioae 
ai cronometri od a qualunque altro misu- 
ratore di tempo, di una ruota di scappa- 
mento d' impulsione, ove la pressione la- 
terale sopra i pernii non oltrepassa quella 
della molla ricaricatrice, come venoe spie- 
gato più sopra. 

Dicemmo nel Dizionario a questo me- 
desimo articolo (T. IX, pag. 339), come 
gli oriuoli marittimi sospeodansi median- 
te I' aoello di Cardano, affiori)? inanteo- 
gansi orizzontali in mezzo alle ondulazioni 
delle navi, e non mancarono alcuni ezian- 
dio, fra i quali Nouviaice, di proporre si 
ponesse la cassa che regge i pernii a gal- 
leggiare sul mercurio per maggior buon 
effetto. Parlando più addietro della casta 
degli orinoli, vedemmo come si suggerisce 
di fare quelle dei cronometri, chiuse er- 
meticamente e riempiute di un gas inno- 
cuo, o mantenervi il vuoto, perchè la 
ossidazione od altre cause non ne alteras- 
sero i delicatissimi meccanismi, ed espo- 
nemmo gli obbietti che si affacciano alla 
applicazione di quella cautela. Finalmente, 
nell’articolo Cboitometho in questo Sup- 
plemento (T. VI, pag. 397), diemtno al- 
cune avvertenze sul modo di usarne per 
mantenerli in buono stato. 

6.° Cronnscopii. 

A quella guisa che si dà il nome di 
termoscopio, di baroscopio e simili, a 
quegli strumenti misuratori del calore, 
del peso dell’ arra od altro, che per mag- 
giore sensibilità si distinguono, parrebbe 
a noi convenirsi il titolo di cronoscopii a 
quelli destinati a tener conto dei minimi 
.intervalli del tempo. . Chiamansi anche 
.questi OusocaoaoHETiu, ed a quella pa- 
rola in questa Supplemento indicammo 
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le varie disposizioni usate gii |#r (al fine 
dal Galileo, e imitate poscia da Poleni e 
da Aldini ; descrivemmo gli apparati per 
misusare la velocità dei proiettili immagi- 
nali dagli italiani Dal Negro e Bellavitis, 
e quello di Leonhardt giovandosi della 
elettricità, ed accennammo il metodo* di 
Jacobi, adottato poi da Pouillet, per gio- 
varsi a tal Gne di un semplice galrano- 
metro, osservando il grinta cui deviava. 
Il titola di priorità dell* applicazione del- 
1’ elettrico a quest’ uso si appartiene in- 
contrastabilmente a Wheatstone, poiché 
in una comunicazione d'atta da Quetelet 
all’ Accademia di Brusselles, il 1 7 otto- 
bre 1 840, si dice: L'autore (Wheatstone) 
conta d' impiegare altresì i proprii me- 
todi a misurare la velocità dei proietti 
con una esatlcna che stima poter con- 
durre ad un centesimo di secondo. 

Wheatstone dice avere inventato il suo 
cronoscopio Gno dal principio del ■ 840, 
essendo in allora formato d’ un meccani- 
smo d’ oriuolo che dava moto ad un in- 
dice, il quale camminava o no, secondo 
che si magnetizzava u smagnetizzava una 
calamita Icmporaria, misurandosi i tempi 
dagli spazii percorsi dall’indice sulla mo- 
stra. Nel settembre 1 840, comunicò que- 
sta sua idea a Quetelet, il quale, come 
vedemmo, ne fec* comunicazione all’Ac- 
cademia ; poi, nel maggio 1841, spiegò 
questo congegno e ne mostrò i disegni a 
varii membri dell' Accademia di Francia, 
e ad alcuni del Collegio di Francia, ripe- 
tendo varii di lui sperimenti elettro-ma- 
gnetici alla presenza di molti, e fra gli al- 
tri, di Pouillet, ‘che gli chiese la permis- 
sione di copiarne i disegni, e l'ottenne. 

Nel 17 luglio 1841, Wheatstone spiegò 
all’ Istituto dell' Artiglieria reale la costru- 
zione e le applicazioni del suo strumento 
alla presenza di venlidue officiali. Nel 
1 84a, conobbe KoslantinofT capitano rus- 
so, che prese molto interesse alla cosa, e 
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desiderò un apparecchio compiuto per 
fare una serie di osservazioni , lo che 
Wheatslooe gli accordò al solo patto che 
non publicherebbe alcuna descrizione 
dell’ apparato prima di lui. Lo strumento 
inviato a Parigi nel 1843 era alquanto 
diverso da quello suindicato per la osser- 
vazione fatta da Wheatstone, che il ma- 
gnetismo nel ferro dolce non isvaniva 
istantaneamente al cessare della corrente. 
Era il nuovo congegno uno scappamento 
semplicissimo, mosso da un pesa attaccato 
alla cima di un Glo, sicché l’indice passa- 
va ad ogni dente una divisione, il cui va- 
lore si deduceva dividendo il tempo della 
discesa iutera del peso pel numero delle 
divisioni avanzate in quell' intervallo. Un 
simile apparato deposesi nell’ aprile 1 843 
al gabinetto di fisica dell’ Accademia mi- 
litare di Woolwich. In appresso costruì 
un apparato a due penduti, quale erasi 
già tanti anni prima immaginato dal no- 
stro Bellavitis, come vedemmo all’ artico- 
lo Ol.lCOCRO. TOME TUO. 

Questi meccanismi. servivano solo però 
a misurare il tempo trascorso fra il moto 
iniziale c quello Gnale d’ una palla, e 
Kostantinofl* ne desiderava uno che vales- 
se a misurare i tempi corrispondenti a 
divisioni successive della traiettoria, sic- 
ché Wheatstone, sebbene ritenesse valer 
meglio farsi le prove con iscariche ripe- 
tute, pensò tuttavia a soddisfarlo, ed im- 
maginò un apparato a tal Gne che non 
pensò tuttavia a costruire pel suo caro 
prezzo e per la sua complicnzione. Il suo 
piano era di far girare un cilindro sopra 
una vile, sicché ad ogni giro avanzasse 
un quarto di pollice nella direzione del 
suo asse, e di presentarvi una madia che 
vi segnasse o no, per effetto d’ una cala- 
mità temporaria, secondo che era inter- 
rotta o no la corrente. Facendo che nei 
varii punti della traiettoria successivamen- 
te il circuito si compiesse e spezzasse, le 
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lunghezze dei segni e delle interruzioni 
davano la misura degli intervalli ; sistema 
analogo molto a quello da Morse adottato 
pel suo TEUEGBsro, come a questa parola 
vedremo. 

Koslantinoff, partitosi dall' Inghilterra, 
s’ indirizzò durante la sua dimora in Pa- 
rigini Breguet, e d’ accordo con esso si 
cominciò nel i 843 a costruire un appa- 
rato che fu terminato il 39 maggio 184 4, 
la cui complicazione fa si che difficilmen- 
te possa descriversi senza parecchie figu- 
re, le quali non crediamo di dover ag- 
giungere alle moli? che occorrono per 
questo articolo, tanto più che n noi sem- 
bra essere la moltiplicilù delle parti di 
questo cronografo non proporzionate al- 
I’ effetto che si può ottenere con sempli- 
cissimi mezzi, dacché per misurare una 
grande velocità, si ha un agente animato 
da velocità assai maggiore. Ci limiteremo 
a dire che I’ apparato di Kostantinolf e 
Breguet si compone essenzialmente delle 
sei parti seguenti : i.° d’ un rotismo mos- 
so da un peso : a.° d' un cilindro di un 
metro di circonferenza con ventola ad alie 
spirali, e diviso in mille parti : 3 .° di pic- 
cole rotaie isolate : 4-° di un carretto che 
vi «corre sopra e porta tre calamite lem* 
porarie a due stili : 5 .° d' uno scappa- 
mento ad àncora, le cui braccia oscillano 
fra due caiamite temporarie : 6.° d' una 
disposizione particolare per assicurarsi 
della uniformità del moto, c determinare 
g|i errori. 

Preferibile all' apparato suddetto ed a 
quelli di simil genere ne pare qoello sug- 
gerito da Siemens, il quale si fonda sul 
principio della macchia che lascia sopra 
una superGcie metallica polita la scarica 
di nna scintilla elettrica. S’immagini quin- 
di un cilindro d’ acciaio polito, il cui 
contornp sia graduato, e che giri con la 
opportuna velocità, avendo una punta 
metallica stabilita a piccolissima distanza ; 
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la punta dS il cilindro fanno parte di due 
circuiti, di due batterie di bocce di Lei- 
da, che trovanti interrotti ■ ai due -punti 
della corsa del proietto di cni si dee mi- 
surare la velocità. Questo, passando per 
la prima stazione, compie il circuito della 
prima batteria, una scintilla scocca fra la 
punta ed il'cilindro, e vi lasci» la sua im- 
pronta. Il cilindro continua a girare, e la 
palla, giunta ad*un dato punto compiendo 
il secondo circuito, segna un'altra impron- 
ta, la cui distanza dalla prima, valutata in 
gradi di circonferenza, serve, come negli 
altri apparati di 'tal fatta, a stabilire 11 
tempo decorso tra le due scintille. Que- 
sto artifizio potrebbe, come si vede, ap- 
plicarsi a segnare i passaggi net vani punti 
della (rajettoria pon altrettante batterie di 
bocce di Leida, o, meglio ancora, con al- 
trettante pile, invece del cilindro di ac- 
ciaio usandone uno di qualsiasi metallo 
con carta al di sopra bagnata d' una so- 
stanza che pel passaggio dell' elettrico 
muti colore, coni' è net telegrafo elettro- 
chimico di Bain ( V. Tei.egrìfo), evitan- 
dosi io tal modo la difficoltà dell’ isola- 
mento pei conduttori della elettricità sta- 
tica, e il bisogno di pulire ad ogni osser- 
vazioue quasi il cilindro di acciaio, aven- 
dosi il grande vantaggio del segnarsi l’ i- 
stante preciso senza intermedii di caiamite 
temporarie, rotismi,, penduti od altro , 
soggetti sempre ad errare pel ritardo a 
porsi in moto ed a fermarsi. 

y.° Cronografi. 

.i).— o . 

Si distinguono con questo nome, o con 
quello di cronomelrografi, quegli appa- 
rati, i quali, oltre al misurare la durata di 
intervalli di tempo più o meno lunghi, 
lasciano altresì segui permanenti di questa 
misura. Vedemmo all' articolo Nchebato- 
re del Dizionario ( T. IX, pag. 109 ), 
come il primo a costruire apparali di tal 
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fotta fosse l'orìuolaio di Parigi Rieussec, il 
quale fino dal settembre 1831 ne fece 
1 * applicatone ad indagare la durata pre- 
cisa del tempo impiegato dai cavalli a 
percorrere 1 ’ ippodromo. Vedemmo ivi 
come quello strumento venisse perfezio- 
nato poi da Breguet. Molti cronoscopi 
inoltre, e quello di Siemeas fra gli altri, 
sono pure cronografi , imperocché, trat- 
tandosi di brevissimi tempi e di moti as- 
sai rapidi, non si può altrimenti con si- 
curezza fissarne il principio ed il fine. 
Quando è un solo intervallo da misurarsi, 
può essere un pendalo od un indice che 
parta al cominciare e si arresti al finire, 
» diviene cronografo, perchè segna i due 
punti estremi ; ma se si hanno a misurare 
più intervalli successivi, occurre o per 
ciascuno un indice e un penduto sepa- 
rato, oppure un congégni) che lasci segno 
nei luoghi ove era P indice o il pendolo 
al principio ed al fine dì ugni intervallo, 
come è appunto in quello di Siemens. ! 

• ■■.ii H t- < .1 ... ! 

8 .° Orinoli elettrici. > 

: .? • :>■’ ! I tif. M '.-m fo .« Il , J, 1 

La applicazione dell'elettrico agli orinoli 
feeesi con due scopi : il primo, meno im- 
portante, per risparmiarsi il disturbo di 
caricarli 5 il secondo, di assai più interesse, 
per ottenere un perfetto accordo fra loro. 
Siccome tuttavia nella maggior parte dei 
casi ne viene di conseguenza che non oc- 
corre di caricarli, o che basta caricare 
uno solo che molti ne muove, così par- 
lammo degli orinuli elettrici più addietro, 
là dove tratlossi dei caricatori. 

' O .IVI ■ 

•* g.° Specialità. 

•J*b ri U i»>J ir.-.i iti»! •■■••] ■- ih 1. 

Sotto questo titolo comprendiamo que- 
gli oriuoli che per qualche disposizione u 
proprietà si distinguono da quelli comuni. 
Come nel resto di quest' articolo, nessu- 
no certo si atteade che enumeriamo nep- 
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pure tutte le forme più o meno varie, e 
spesso anche strane e capricciose, datesi 
alle màcchine di cui parliamo, e solo ne 
citeremo alcune fra quelle che più ci 
parranno curiose ed interessanti ad essere 
conosciute. 

Distinguonsi alcune per la grande sem- 
plicità, al- doppio scopo di renderle meno 
costose e meno soggette a sconcerti, e per 
conseguenza ad errori. Ciò- si ottenne tal- 
volta contentandosi di un solo indice in- 
vece che dqc, sicché da quello delle ore 
si deducessero pure i minuti, e ilei Dizio- 
nario venne riesci ilio un oriuolo da tasca 
fatto da Breguet dietro questo principio 
assai semplice, e senza quadratura (T. IX, 
pag. 239, e fig. 9,! io, 1 1 della Tavo- 
la XLV delle Arti meccaniche ). Talvol-’ 
ta ancora si semplificano gli oriuoli, mas- 
sime quelli da tavolo, ottenendo le varie 
indicazioni separate, anziché con indici a 
centro comune, e due begli esempi se ne 
vedono pure nel Dizidnario ( T. IX', pa- 
gina a^w e a4ti e fig. 16, e ij della 
Tav. XLVI delle Arti meccaniche ) in 
quelli di Ferguson e di Breguet, i quali, 
massime il secondo, danno varie indica- 
zioni con sole tre ruòte e dne rocchetti. 

Altri oriuoli distinguonsi per la singo- 
larità del meccanismo nascosto, sicché non ' 
appare. Tale si è quello oscillante di Bre- 
gnet descritto nel Dizionario (Tomo IX, 
pag. 243, e fig. sa, i 3 , 14 della Tavo- 
la XLV delle Arti meccaniche ), in cui 
non si vede che un pendulo, il quale 
sembra oscillare da sé, e quello di Le 
dormami, ove un indice isolato posto 
contro una mostra vi segn.a le ore. La • 
teoria sulla quale si fonda la regolarità 
dell’ andamento di questa macchina, che 
figurò nell’ esposizione di Parigi del 1 81 9 
e del 182 3 , consiste nello spostamento 
continuo del centro di gravità d’ una leva 
di bilico. Diedesi a questa leva la forma 
d’ una freccia A B ( Tav. CX delle Arti 
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meccaniche, fig. t ), che li pulsa muove- 
re iolurno ad un asse orizzontale O, sta- 
bilito nel meno «T una mostra verticale, 
divisa io dodici parli eguali, come le mo- 
stre degli orinoli comuni. I due bracai 
della leva in bilico sono inugnali ; all’ e- 
s t remi tà della più corta, e dietro alla coc- 
ca della freccia, è fermata solidamente una 
scatola rotonda. Se si mette al centro di 
essa un picciolo peso in guisa che abbia 
la facoltà di percorrere la circonferenza 
interna, e venga diretto verso B, la freccia 
resterà nella posizione A li, e indicherà 9 
ore. Se si gira il piccolo peso io minio di 
collocarlo nella direzione della freccia, « 
che sia quanto mai c possibile lontano dal 
centro O, la freccia; prenderà la posizio- 
ne C D, il peso sarà collocato come in 
D, e la freccia segnerà 1 a ore. Facendo 
percorrere al peso una circonferenza, egli 
si troverà anatra nella, direzione della 
fieccia -, ma sarà quanto mai è possibile 
viciuo al centro O, nella posizione E. 
fig. a, e la freccia Segnerà G ore. Diri- 
gendo finalmente il peso verso F, allora 
la freccia indicherà 5 or.e ; lo stesso av- 
verrà di tutte le ore. intermedie. Sosi 
stabiliscono nella scatola ruote d’ oriuolo 
che rimuovaoo il peso in modo regolare, 
facendogli percorrere, a cagion d’esempio, 
tulli i punti della rircunfitrenza della sca- 
tola in sa ore, la freccia compirà la sua 
rivoluzione in sa ore, e le indicherà re- 
golarmente stilla mostra, come la lancetta 
d’ un oriuolo. Se le ruote Asportassero 
il peso io un’ ora attorno al centro della 
scatola, la freccia denoterebbe i minuti, e 
sarebbe del pari di ogni altra rivoluzione- 
che si volesse farle indicare. Questo pic- 
ciolo peso addizionale che abbiamo sup- 
posto. per dimostrare la teoria della mac- 
china, esiste nataralmente nelle ruote di 
oriuolo ; e uon solamente non fa bisogno 
di aggiungerlo, ma anzi con sì fatta addi- 
zione si nuocerebbe alla regolarità del mo- 
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violento circolare della freccia. Nell’oriuo- 

10 a ruote portatile, non si possono fare 
a meno d’ un tamburo e d’ una piramide, 
o almeno d'un tamburo, il quale contenga 
la amila, che i 1 ' anima di tolta In mac- 
china. /Questi due pezzi tono assai più 
pesanti delle ruote leggere che compone 
gnau il castello e vi si travaoo collocati 
eccentricamente. Ove si dia un’ occhiata 
«Ila fig. 3 , che ufostra io disposizione dei. 
[lezzi d’ un oriuolo, si vedrà che il tam- 
buro A e la piramide B presentano un 
peso ben più considerabile che le due 
ruote leggiere D ed Escile loro sono op- 
poste, e che, ove si sospenda liberamente 
I’ oriuolo pel centro C, il tamburo e la 
piramide occuperanno la parte inferiore 
del cerchio, a un dipresso come indica |a 
fig. 4* nella quale abbiamo supposto che 

11 centro di gravità; djibsistema di tali due; 
pezzi si Irovi nella .vedutale D E, passan- 
do pel centro G lieli’ oriuolo. Baita adun- 
que legare quest! Oriuolo cosa la scalola B 
della freccia A B, Gg. 1, in modo che 
I’ oriuolo non possa camminare senza 
comunicare il suo moto alla freccia. Si 
può ottenere qneslo : effetto in due modi. 
Si può incastrare il quadrato del perno 
della ruota del centro all’ uscire dalla 
cnrtalla nella quale gira, in una delle due 
traverse fru le quali l'.niuolo è sostenuto, 
e che sono fissale sulla scatole. L' altra 
estremità del perno à rotonda, «d è inca- 
strate in un buco prelibalo nella traversa 
opposta. Questa mezzo i il più semplice, 
ma non è tempre cosi comodo come il 
seguente. Si stabilisce sopra una delle tra- 
verse anzidetle, una ruota O, fig. 5 , di 
modo che non possa girare. Si fa passare 
al di sopra della cartella del castello del- 
I' oriuolo , il perno d' una ruota sulla 
quale si mette io quadrato, od a sfrega- 
mento, un rocchetto R, che ingraaisce 
con la ruota O. Le ruote animate dalla 
molla, nou polendo più far girare la 
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ruota O, girono tutte alt’ intorno di essa, 
e trasportano in conseguenza il peso del 
tamburo e della piramide, o semplicemen- 
te del tamburo, se le macchine non hanno 
piramide, su tutti i punti della circonfe- 
renza interna della scatola B, fig. i, e 
fanoo mutare ad ogni istante, in modo 
regolare, il centro di gravità della freccia. 
La relazione che esiste fra i denti delle 
due ruote O e R, Gg. 5, basta iu ogni 
caso per far indicare dalla freccia quella 
misura di tempo che si brama, ad ogni 
gito. Di fatti, supponiamo, che il perno 
della ruota che porta il rocchetto R fac- 
cia un giro all' ora, e che si voglia che 
la freccia compia il suo giro in dodici 
ore ; allora si farà il roccheito R di 8 
denti, e di 96 la ruota O, ovvero. di io 
denti il rocchetto R e di ino la ruota O. 
Se si volesse invece che la freccia termi- 
nasse il suo giro in un'ora, ti darebbe al 
rocchetto R ed alla ruota O lo stesso nu- 
mero di denti. 

Allorché qoest'uriuolo venne collocato 
alla esposizione e nella sala contigua al 
teatro dell' opera, multo sludiossi per in- 
dovinare donde vernategli il moto, essen- 
doti posta la sfera sopra un pernio inGlto 
nel centro d’ uno specchio perfettamente 
trasparente, sul quale erano segnate le ore 
e le divisioni di esse, per far meglio ve- 
dere I’ assoluto isolamento del pernio e 
dell' indice. • « 

Oriuoli pure curiosi di varie sorta si 
fecero, i quali servono a sé stessi di peso 
e segnano le ore scendendo da un’ asta 
verticale su cui scorrono o lungo un pia- 
no inclinato, ma sono ben lontani dal 
pareggiare i due suindicati. 

Altri oriuoli, invece che per grande 
semplificazione o pel modo misterioso o 
non comune di segnare le indicazioni, si 
distinguono, per lo grande quantità di 
queste che danno, e tali sono principal- 
mente quelli che additano il moto o le 
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fasi dei corpi celesti, » ti dicono perciò 
oriuoli atlronomici, od anche talora pla- 
netarii o Macchina PlìOctìbu (V. que- 
sta parola), e sovente muovono uoche 
figure d' automi più o meno allusivi. An- 
ticamente pare si tenesse assai più che 
ora uol si faccia a questa abbondanza di 
indicazioni e di giocherelli, che la poca 
diffusione delle cognizioni della meccanica 
faceva guardare con sorpresa. Còsi Du- 
cange narra che formulo donato da Arun- 
Al-Rascid a Carlo Magno, di cui accen- 
nammo al principio di questo articolo, 
indicava le ore per mezzo di cavalieri che 
aprivano e chiudevano dodici porte, se- 
condo il numero delle ore, e le suonava- 
no per mezzo di certe palle che si face- 
vano cadere sul bronzo. Abbiamo 'anche 
al principio di quest' articolo riferita la 
ingegnosa costruzione di quello fatto da 
Giovanni Dondi per Pavia, che gli valse 
il nome di Dondi degli Orologi ; ed an- 
che a Venezia Gian Paolo Rinaldi da 
Reggio e Gian Carlo di lui figlio costrui- 
rono, poco dopo il i5oo, I’ oriuolo che 
fu poi risiaurato nel tySy dal celebre 
Bartolommeo Ferracina, che addita le 
ore, le fasi lunari e i segni dello zodiaco, 
con due grandi figure di bronzo, dette 
volgarmente i mori, che con pesanti mar- 
telli battono un dopo l'altro le ore. Vi 
è al di sotto un semi-circolo con una 
imsgine dorata di Maria SS., dinanzi alla 
quale passano, ad ogni ora,, in alcuni 
giorni dell’ anno, un angelo e i Ire Re 
Magi, le quali figure nel passare dinanzi 
alla Vergine, la pi ima si mette alla bocca 
l.l tromba come per suonarla, e le tre al- 
tre $' inchinano e levansi con la rnano il 
turbante. Anche a D gione, in Borgogna, 
vedrai un oriuolo da torre con due figu- 
re che battono le ore. il quale vuoisi tolto 
da Fdippu l'Ardito alla città di Couitrai e 
recato a Digiune net i5iu. A Lunden in 
Isvezia, parimente vedevasi un oriuolo 
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coti artifiziosamente costruito nel XIV 
secolo, che suonava le ora facendo che 
due cavalieri s' incontrassero e destarsi 
tanti colpi quante erano le ore, aprendosi 
poi una porta nel fondo e vedendovi la 
Vergine seduta in Irono col bamBino che 
riceveva i’ adorazione dei re magi se- 
guiti dalle loro cavalcature, e che si pro- 
stravano e offrivano i doni loro ; mentre 
due trombettieri foravano mostra di suo- 
nare. 

Più notabili sono ancoro gli oriuoli di 
Strasburgo, e di Lione. Quello di Stras- 
burgo era 1’ opera di Corrado Dayspso- 
dius, matematico di quella città, che lo 
fini verso il 1 ó 7 3 , e venne poi restaurato 
ed in gran parte miglioralo nel 184 3 , in 
cui vinne posto in aziooe il 2 ottobre, 
nell’ occasione che ti adunarono in quella 
città gli scienziati per tenervi il congresso 
annuale francese. 

Si compone di tre parti rispettiva- 
mente destinate alla misura del tempo, al 
calendario ed ai movimenti degli «stri. 
Fu mestieri costruire un motore centrale, 
che comunichi il movimento a quel vasto 
complesso di congegni. Questo motore, 
che è da sè solo un grande oriuulo, indi- 
ca sopra una mostra esterna le ore n le 
loro divisioni, come pure i giorni della 
settimana. Suona le ore ed i quarti, e 
mette. in movimento diverse figure allego- 
riche, che si osservano con interesse. 
L’ antico qriuolo presentava pure alcune 
di simili figure ; ma con la differenza che 
si movevano senza articolazioni. Una delle 
più curiose è un genio collocato sulla 
prima balaustrata, e che capovolge a cia- 
scuna ora uoa clessidra che tiene nella 
usano. 

11 canto del gallo, che non erasi più 
fatto udire dopo l'anno >789, si è ripro- 
dotto, e si aggiunse una processione degli 
Apostoli, che ha luogo ogni giorno a 
mezzodì. 
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Viene in seguito il calendario, in coi ai 
trovano le indicazioni dei mesi, dei giorni 
e delle lettera dominicale, come pure < il 
calendario propriamente detto, che fis 
conoscere il nume dei santi di ogni giorno 
dell’ anno. 

La mostra, che ha nove metri di cir- 
conferenza e su cui sono rappresentate 
queste diverse indicazioni, fa un giro in 
trecento sessantacinqoe giorni negli anni 
comuni, ,e in 366 giorni in quelli bisestili, 
riproducendo ben anche l’ irregolarità che 
accade tre volte di seguito sopra quattro 
pegli anni secolari. 

Le feste mobili che non sembrano re- 
golale da veruna legge continua, si otten- 
gono con un meccanismo ^ei più inge- 
gnosi, nel quale tratti gli elementi del coni-, 
pulo ecclesiastico, il millesimo, il ciclo 
solare e il nomerò d" oro, l' indisione, la 
lettera dominicale e le «patte si combinano 
e producono, per un tempo illimitato, il 
risultamento che si è cercato di otte- 
nere. 

Si è al 3 1 dicembre, all’ ora della mez- 
zanotte, che il giorno di Pasqua e le altre 
feste mobili vengono a prendere sul ca- 
lendario il posto che occupano sino al 
Goire dell'anno. , 

La terza parte contiene la solnzione 
dei problemi i più importanti dell' astro- 
nomia. Vi si vede un planetario costruito 
secondo il sistema di Copernico, che pre- 
senta le rivoluzioni medie di ciascun pia- 
neta visibile ad occhio nudo. La terra, in 
quel movimento, è accompagnala dal suo 
satellite, la luna, che compisce la sua ri- 
voluzione dorante il tempo del mese lu- 
nare. Inoltre, le diverse fasi della luna 
sono rappresentate da un globo parti- 
colare. 

Una lancetta indica il movimento . ap- 
parente del cielo : fa una rivoluzione nel 
tempo di un giorno siderale. Il suo mo- 
to subisce I’ influenza quasi insensibile, 
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conoiciuta folto il nome di precessione 
degli equinozi!. 

Alcuni congegni particolari producono 
le equazioni del sole, l’ anomalia e l' ascen- 
sione retta ; altri le principali equazioni 
della luna, che sono 1’ erezione, *l’ anoma- 
lia, la variazione, F equazione annuale, )a 
riduzione e l’ ascensione retta. Altri, in 
fine, tono relativi alle equazioni del nodo 
ascendente della luna.' 

- Questi congegni danno la rappresenta- 
zione dei movimenti apparenti del sole e 
della luna, con notevole precisione e per 
un tempo indefinito. Cosi il levare «d il 
tramontare del sole, il suo passaggio sul 
meridiano, gli ecclissi di sole e di luna 
sono rappresentati sulla mostra del tempo 
apparente e compiano F oriuolo nella più 
soddisfacente maniera. * 

Gli altri motori che dirigono questo 
insieme, hanno per iscopo di -far cono- 
scere te frazioni delle ore suonate dalie 
quattro età della vita umana, le quali sono 
rappresentate da altrettanti automi, che 
compaiono alternativamente durante H 
carso détta giornata. Io questa soneria, 
composta di- due colpi successivi, uni ge- 
nio batte il primo, e le quattro età il 
cundo cbipo. Un piccolo gènio,- collocato 
di facciata al primo, capovolge una cles- 
sidra die tiene -fu mono. . 

A mezzodì, come si disse, succede. alla 
soneria una (processione dei dodici Apo- 
stoli, i quoti, inchinandosi in una maniera 
particolare, vengono a salutare Cristo, 
ed è allora che il gallo, con uria imitazio- 
ne maravigliasi», fa sentire tre' volte il suo 
canto, agitando le ali e la coda. I giorni; 
della settimana sona rappresentali da di-' 
verse figuline. ■ Apollo comparisce alla do- 
menica ; Diana aL lunedi ; Marte al mar- 
tedì, e còsi. delle- altre. II movimento di 
traslazione dei earri di queste divinità ita 
luogo sopra/una piecoht strada di ferro. 

L’ oriuolo della cattedrale dì LioDe è 
Suppl. Dii, Tecn. T. XXX/. 


ObiPolo , s 8 1 

•Iella stessa grandezza di quello di Stras- 
burgo, nè gli è inferiore per la varietà di 
monumenti. Venne costruito da Leppuis 
di Basilea, e benissimo riattato il secolo 
scorso da Nourisson, -abile oriuolaio. An- 
eh’ esso indica su varie mostre il molo 
annuo e diurno del sole e" della luna, i 
giorni dell' anno, la turo lunghezza, e 
lutto il calendario civile ed ecclesiaslico> 
Una mostra speciale indica i giorni della 
settimana. Le ore vengono annunziate dal 
canto del gallo ripetuto tre volte e pre- 
ceduto, dal battere delle ali jed altri mo- 
vimenti, poi compariscono degli angeli 
che 'ranno a battere varie campane a 
fanno sentire un organo. Anche l’nnnun» 
dazione della Vergine vi è rapprèsemela 
da figure movibili e da una. colomba che 
scende dalle nubi, dopo dì che soOua 
l’ ora. ‘ i 

Negli appartamenti dei castello di Ver- 
sagli.! vedovasi un tempo un oriuolo molto , 
curioso, costruito da Martinot, celebre 
oriuolaio dei secolo decimo settimo. Due 
galli, pósti da .un lato di un ' piccolo edifi- 
xiu, cantavano alternativamente prima che 
suonasse. F ora battendo le ali. Immedia- 
tamente dop'o s" aprivano due porta late- 
rali dell’ edilizio e lasciavano vedere due 
suonatori con citnhani, sai quali battevano 
alcuni soldati armatudi mazze. Allorché 
queste figure erauo rientrate; ■’ apriva la. 
porta di mezzo e ire usciva la statua eque- 
stre di Luigi XIV .collocata sopra un pie- 
distallo, ricl mentre che. uua OguraSlella 
Faina, uscendo da un ammasso di nubi, 
andava a coronare la statua. Nello stesso 
tempo le campane suonauino un’ aria, 
indi -le ligure Yientravano eie due guar- 
die, che iu segno di rispetto avevano ab- 
bassate le Joro mazze alla presenza del se, 
le rialzavano c suonavano le ore. - • ■ 
v Meritano pure, di essere . citali due 
oriikili fatli da artefici inglesi, ed offerii 
io dono alF imperatore della Chino dalla 
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Compagnia delie Indie. Erano In forma 
di carro, ed in ognuno di essi trovavasi 
una dama graziosamente atteggiata, con 
la mano destra appoggiata sopra una parte 
del carro, sotto la quale vedeva»! un 
orinolo di lavoro molto curioso, poso più 
grande di ano scellino, che era a ripeti- 
aione e camminava per otto giórni conti- 
nui. Sul dito della dama aveavi un uc- 
cello imitato perfettamente, ornato di dia- 
manti e di rubini, che spiegava le ali, 
come se fosse per ispiccare il volo, e che 
si faceva cffeyìvamente svolazzare per un 
momento toccando un bottone di dia- 
mante posto di sotto ; il corpo deli* uc- 
cello conteneva i rotismi, che sembravano 
animarlo, e non avea più che due milli- 
metri di grossezza. Nella mano sinistra, la 
dama teneva un tubo d’ oro un poco più 
grosso di una grossa spilla, cbè aveva 
sulla iima una piccola scatola rotonda, 
sulla quale vi era un ornamento circolare 
non più grande di una moneta inglese da 
quindici soldi, arricchito di diamanti, e 
che girava multo regolarmente per circa 
tre ore. Sopra la sua tòsta trovavasi un 
doppia ombrell 9 portato da uoa piccola 
colonna scannellata, della grossezza di una 
penna da scrivere, sotto al .quale vi era 
ùua campana pósta molto lontana dall’ o- 
riuolo, da sembrare affatto isolata, la quale 
però teneva una comunicazione segreta, 
che andava ad un martello, il quale bat- 
teva le ore e le ripeteva a voluotù, pre- 
mendo «opra un bottone di diamante po- 
sto sótto P oriuolo. Ài piedi della damo 
era un cane d’oro. ... V ’ 

. Anche Rovcz fece un orinolo meravi- 
glioso', nella cui costruzione, come artista, 
spese a 5 anni di lavoro, vale a dire gran- 
de perle delle sua vita. Vedevaosi tredici 
mostre fra grandi e piccole, thè indiceva- 
no il quarto della luna', le fasi di questo 
astro, il levare ed il tramontare di esso, 
ed H suo passaggio pel meridiano ; le 
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apatie ed il numero d’ oro, sicché le lan- 
cette facevano il loro giro nel corso di 
■ 9 anni ; il circolo orario diurno suddi- 
viso in miouti e secondi di tempo ; il le- 
vare e il tramontare del sole, avuto ri- 
guardo all’ ineguaglianza di agai giornate 
dell’anno; le differenze dtl tempo vero 
dal tempo medio ; le lettere dominicali ; 
il ciclo solare, a regione del quale le lan- 
cette facevano il loro giro in a 8 anni ; 
la rotazione annuale della terra intorno al 
sole; il movimento della luna intorno alla 
terre, A la rivoluzione dai segni celesti 
nell’ordioe naturale ; la differenza di lon- 
gitudine per 4^3 città, espresse dal mo- 
vimento diurno di una corona di rame 
dorato, rimpetto alla quale era una mo- 
stra divisa in a 4 ore, con l’ indicazione 
de’ minuti di 5 in S, e con un sole nel 
suo centro, di modo che leggendo il no- 
me di queste città, si scorgeva al primo 
colpo d’ occhio I’ ora che era in ciascuna 
di esse nel punto io cui veuiva fatta la 
ricerca. Questo ingegnoso lavoro mecca- 
nico era posto in muto da un solo peso 
di tre chilogrammi. Per I’ uso ordinario, 
suonava le ore od i quarti con ripetizió- 
ne, ina la sonerie si poteva fermare a pia- 
cere, ed in caso che si fosse obblialu di 
caricare - 1 ’ oriuolo, bastava, dopo riparate 
tale omissione, ricondurre la lancetta dei 
minuti sull’ ora, ‘e questa semplice opera- 
zione riconduceva al punto che si conve- 
niva tutte le lancette delle altre mostre. 

Non è pure da tacersi, in proposito, 
della ingegnosa macchina iniaginata e co- 
struita da Ma'rantanio, abile oriuolaio, che 
le die* H' titolo di .ufanomelro, e la quale 
dava la misura del tempo mediò e uso, 
strava il corso della terra e della luoa e 
tutti i fenomeni celesti che procedono dal 
raovicnento.dei due pianeti. Per confor- 
marsi alla realtà, egli inclinava di gradi 
35 ~ circa sull’ equatore celèste il piano 
dell’ eclittica ; per la qual linea facendo 
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girare la terra, presentava l’ asse di lei 
sempre perpendicolare al piano dell* equa- 
tore : e così gli faceva compiere i due mo- 
vimenti annuo e giornaliero, nel modo 
che naturalmente li compie, a differenza 
di toni' altri planisferi ne' quali la terra è 
rappresentata con 1’ asse inclinato, per 
evitar la difficoltà d'innalzare e d’abbas- 
sare, secondo l’inclinazione del detto pia- 
no, il meccanismo che la fa movere in giro. 

Per iipiegare i fenomeni geografici ed 
astronomici del nostro globo, il Marauto- 
nio fatto aveva I’ equatore ed il meridiana 
ambidue immobili, e due altri etrehii mas- 
simi, uno de’ quali movevasi a piacere, e 
poteva servire d’ orizzonte sensibile, giac- 
ché poteva fissarsi a qualunque latitudi- 
ne •> I' altro faceva le veci di cerchio ter- 
minatore della luce solare, e con muto 
siili proprio s' inclinava sempre ad angolo 
retto sul piano dell' eclittica e- al raggio 
del sole, che sedeva immobile nel centro 
di tutto il sistema. Però questo cerihio 
dalla parte che guarda il sole era più lu- 
cido, oscuro dall’ altra..' , 

Con tale artifizio si dimostravano fa- 
cilmente le tre principali posizioni della 
sfera, le varie stagioni, la lunghezza dei 
giorni e delle notti, insommo I’ aspetto e 
la posizione del globo in ogni latitudine 
ed in ogni punto dell’ orbila sua. 

Paralello al piano ideale deli’ equatore 
era fissato nella macchina di cui parliamo 
un cerchio orizzontale, su cui stavano 
scolpiti e additati da due iodici opposti, 
i segni dello zodìaco, i gradi in cui tra- 
vasatisi la terra ed il sole, entrando in 
essi i mesi e i giorni corrispondenti alla 
posizione della terra e all’apparente po- 
sizione del sole. 

Areavi poi il globo lunare che si aggi- 
rava sulla propria orbita innalzala cinque 
gradi circa sull’ orbita dell’ eclittica, e si 
volgeva come la terra <T occidente in 
oriente," con P asse perpendicolare all’ e 
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quatore. Cosi si dimostrava evidentemen- 
te come la luna tien sempre I’ una metà 
del suo disco nelle tenebre, la sua con- 
giunzione, T opposizione col solr, il prin- 
cipio e il progresso delle sue fasi, in modo 
più chiaro che, con qualsiasi altra mac- 
china. La luna aveva un moto retrogrado, 
per imilafe la rivoluzione de’ suoi nodi 
nel ciclo fissato dagli astronomi, e per 
ottenere da questo terzo moto 1’ approssi- 
mazione delle ecclissi. Tutti questi movi- 
menti dipendevano da un solo motore, 
il quale si carico di quattro in qual^r’anni. 

Per dare urta qualche idea dei mecca- 
nismi impiegati in questi oriuoli, riferire- 
mo la descrizione d’ un orfuulo di Fer- 
guson, che indica i moti apparenti gior- 
nalieri del sole e della hraa, le età e le 
fasi di questa, nonché il tempo del suo 
passaggio sotto al meridiano e quello delle 
maree alle e basse. 

La mostra di quest’ oriuolo vedesi 
nella fig. 8 della Tav. CX delle Arti 
meccaniche, ed ubbraccia le a 4 óre del 
giorno e della notte. Il sote S serve qugl 
indice delle ore, e gira attorno la mostra 
in a 4 ore ; là Ioni M fa il giro della mo- 
stra io a 4 ore 5o minuti e mezzo, che è 
il tempo <;he trascorre fra due passaggi 
della luna pef lo stesso meridiano. Il 
sole è fissato ad una piastra circolare 
(fig. 7) e trbsportato dal moto della pia- 
stra sulla quale sono intagliate le .3 4 ore ; 
all’interno havvi un circolo diviso io ag 
e -j .parli eguali per arare i giorni deHa 
luna contati da un novilunio all’altro; ogni 
giorno trovasi immediatamente nel circolo 
delle a4 ore > s° ,to »l tempo nel quale la 
luna arriva al meridiano ; le ra ore che 
sono sotto al sole figurano quelle del 
mezzodì a mezzanotte, e l’ altre a a quelle 
dalla mezzanotte al mezzodì. Perciò , 
quando la luna ha otto giorni arriva al 
meridiano o sei ore dopo il mezzQdl, e 
quando ne ha sedici, vi giunge ad Un’ ora 
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del mattino La luna M (fig. 8 ) è fittala 
ad un’ altra piastra circolare dello stesso 
diametro di quella che porta il sole, la 
quale gira iu 24 ore, So mintiti e tanto, 
ed è aperta in modo da lasciar vedere 
alcuni giorni ed alcune ore dell' età della 
luna. Sulla piastra posta sotto di quella 
che trasporta il sole a traverso dell'aper- 
tura vedonsi due corti pesai di filo di 
ottone,' uno dei quali indica il giorno del- 
1 ’ età della luna ed il tempo del suo arri- 
vo sul meridiano, e l' altro filo indica 
sulla stessa piastra il tempo dell* alta ma- 
rea in quel giorno, Questi Gii devono 
essere posti ad una distanza tale I* uno 
dall* altro quanto il tempo impiegato dalla 
luna per giuguere al meridiano differisce 
da quello dell* alla marea, nel luogo pel 
quale è destinato'!' olinolo. "La marea, al 
ponte di Londra, monta quando la luna 
ha passato di due ore e messo il meri- 
diano. Sopra la piastra che trasporta la 
luna havvene un' altra N ritenuta da un 
filo di ottone A, la cui estremità superiore 
è fissata a questa piastra, mentre l’altra 
è curra.la ad angolo ietto e fissata nella 
mostra sul numero 12 che corrisponde a 
mezzanotte. Questa', piastra può rappre- 
sentare la terra ed il jiputo in L, Londra, 
o qualsiasi altro luogo pel quale è desti- j 
nato l’ olinolo ad indicare il tempo del- 1 
I’ alta e bassa marea. 

braintorno a questa piastra vi è un’ om- 
elittica, segnata sulla piastra che tras- 
porta la luna M ; i punti piò alti di. que- 
st’ ombra sono segnali ulta marea, ed i 
meno elevali, bassa marea. Siccome que 1 
sia piastra conduce nella sua rotasione 
quella stabile N, così' I . punti dell’ alta e 
bassa mare» passano successivamente so- 
pra p, ed Indicano i momenti dell’, atta e 
bassa marea pel luogo dato ; le. ore di J 
queste maree sono .segnale sulla mosti» 
del sole ; una piastra IL posta sopra del | 
numero XII ideila mostra, si alza e si! 
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abbassa secondo la marea del Inogo : così 
quando la marea sale, per esempio, a 
Londra, l'uno dei punti più alti dell’om- 
bra elittica trovasi esattamente sopra di L, 
e la piastra 11 alla maggiore sua allessa ; 
quando a Londra la marea è bassa, tro- 
vasi al di sopra di L uno dei puDti più 
bassi dell’ umbra elittica, e la piastra U 
s* abbassa Interamente, a segno di scom- 
parire dietro la mostra. II sole fa il giro 
della mostra in a 4 ore, e la luna M in 
24 ore e So A minuti, come dicemmo, 
quindi questa cammina più lentamente 
del sole, in proporzione tale da far 28 -j- 
livoluziuni, nel tempo che il sole ne fa 
39 i, donde. ne viene, che la distanza dal 
sole alla luna varia cuslantementc ; ma in 
modo tale che qualsiasi la distausa alla 
quale si troyano il sole e la bina rispetti- 
vamente, è certo che dopo 29 giorni è 
messo ti si troveranno di nuovo : in con- 
seguenza di ciò, la piastra che trasporta la 
luna muovasi più lentamente di quella 
che trasposta il sole, in modo tuttavia che 
il filo d’ottone segna tutte le ore. 

Nella piastra die trasporta la luna hav- 
vi un for’n m, attraverso ilei quale vedonsi 
le fasi della ,luua per ogni giorno ili età 
di essa sulla piastra del sole. Quando il 
sole e la luna suuo in congiunzione, la 
tu tarf là dello spazio veduto a traverso del 
furo m è nero : quando la luna è in op- 
posizióne ovvero al plenilunio, lutto que- 
sto spazio è bianco ^ quando, finalmente, 
trovasi nell* uno o nell' altro dei suoi 
quarti, qùesto stesso spazio è messo bian- 
co e mezzo nero, e io tutte questa posi- 
zioni e iu tutte le altre, la parte bianca 
rappresenta la porzione .illuminata e visi- 
bile della luna per ogni giorno. Questa 
rappresentazione dei diversi aspetti della 
luna. rsoQo dati dà nnà piastra che tras- 
porla seco il sole, ia quale ha uno spazi» 
armento S/Fl (fig: 7). Ne segue che ora 
tutta lo spazio che sì' vede attraverso del 
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Toro rotondo i nero, come in N ; ora è 
tatto bianco, come in F ; ora non si tede 
che la meli dell'ombra, come in J ed in l, 
crescendo il nero od il bianco, fiiù o 
meno, secondo la posizione della luna, 
come la figura indica abbastanza chiara- 
mente. 

I rotismi ed il meccanismo delle maree 
di quesl'oriuolo, rappresentati dalla fig. 6, 
nella quale vi sono due ruote d’ ugual 
diametro sovrapposte, una delle quuli si 
vede in AB. Quella superiore ha den- 
ti ; il suo asse è vuoto, passa pel centro 
della mostra dell' oriuofo e trasporta la 
piastra del sole col sole stesso S (Gg. 8), 
L' altra sottoposta ha 5 g denti il suo 
asse è pieno j gira nell' interno dell’ asse 
cavo dell' altra ruota, e trasporta la pia- 
stra della luna con. la luna stessa M. 

L'o rocchetto C di 19 denti ingrana 
coi denti di tutte due le ruote c 1(5 fa 
camminare. Esso gira io 8 ore col mezzo 
del moto ordinario, e siccome 8 è il terzo 
di 24, e 19 il terzo di 3 ; , cosi lirroota 
di 5 j denti, che traspot tr\. i| sole, girerà 
esattamente in a 4 ore. Ma siccome il roc- 
chetto C fa girare, anche la ruota di 5 p 
denti, ue tiene che quest' ultima girerà 
in 24 ore, 5 o i minuti ; poiché la pro- 
porzione di. 24 ore a 24 ore So mi- 
nuti, è presso a poco uguale a quello 
di $7 a 5 g. . -, v . 

Sull'asse delja. ruota di, 5 g denti bevvi 
Gssalo un anello elittico D, il quale % a 
misura che gira, solleva o lascia' cadere 
una leva E F, fermata con unp cima ad 
una caviglia F, attorno la quale pqó gi- 
rare. Questa leva, col mezzo <h uno spran- 
ga diritta G,' alza ed abbassa per due 
volte la piastra delle maree nel tempo che 
la luna mette a compire una riyoluzione. 
Questa piastra muovesi Ira quattro ro- 
toli B (Gg. G), c se ne sede I’ orlo supc* 
riore in H nella Gg. 8. 

Ferguson dire d' aver fatto camminare 
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uno di questi oriuoli col mezzo d' una 
vecchia macchina d'nriuolu da lasca nella 
seguente maniera. All' estremilà dell’ asse 
della grande ruota d’un oriuolo, la quale 
fa il giru in 24 ore, egli pose una ruota 
di, 1 20 danti che ne faceva girare un’ al- 
tra di 4 o fissata sull'asse del rocchetto C, 
col mezzo della quale questo girava in 8 
ore, la ruota del sole in 24 ore, e quella 
della lima in 24 ore, 5 o minuti e mezzo". 

Il numero dei denti dei rotismi impie- 
gati in quesl’oriuolo, e una causa d'ine- 
sattezza che lo rende molto imperfetto, 
se si vuol servirsene per un certo tempo 
senza rcltiGcarlo. Siccome il rocchetto 
di 19 denti mette in moto le due ruote 
di e di 5 g, ne segue che quando la 
prima Iva compiuta la sua rivoluzione so- 
lare, all' ultima mancherà due denti per 
terminarla, e non la compierà che quando 
saranno stati spinti di nuovo due denti 
della seconda rivoluzione della ruota a 
5 y denti, di maniera' che la ruota della 
luna perde, per ogni 24 ore, due cin- 
quantanovesimi della sua rivoluzione, ciò 
die è un movimento retrogrado relativo ; 
per la- qual coso, quante volle il 2. è 
contenuto in^ 5 g, altrettanti spazii del 
giurilo dovranno essere figurali in senso 
retrogrado sulla' piastra sofarc, cioè, se- 
condo queste ruote, la luna Impivghern 
esattamente 29 giorni e mezzo a lare non 
rivoluzione ; uia sirromp il morigienlo 
reale della luna differisce d" una piccolo 
quantità da quello indicato dall’ orinolo, 
cosi vi sarà approssimativamente' un pr- 
iore di 44 làiuuti c 3 secondi al mese, 
che nd tempo di circa 3 2 lune sarà por- 
tato a quasi un giorou intero: 

Nella pratica bevvi inolile un altro in- 
conveniente sull’ essere condutle le ruote 
n ed a 5 9 denti dallo stesso rocchetto 
di 1 9 denti, poiché essendo queste dello 
stesso diametro, I' intervallo che separa 
i loro denti non è lo stesso per tulle e 
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due, donde ne «egue che 1' «rione de! 
denti di una di queste ruote dev' essere 
cattiva se P altra è fatta nelle proporzioni 
convenienti, risultandone ■ scosse perio- 
diche che bisognerebbe evitare in rotismi 
mossi da una macchina d'oriuul». 

Ih un orinolo simile , eseguitosi ad 
Hampton-Court, si era stabilito che quan- 
do l'età della luna era indicata dalla dif- 
ferenza della velocità delle due lancette 
Che si muovono nello stesso senso e rap- 
presentano il sole e la luna, bgni giorno 
là seconda dovesse passare pel punto delle 
i-a ore circa 5 o minuti 4 7 3 " più tardi del 
giorno precedente. Ferguson invece sta- 
bilisce essere il movimento retrogrado 
giornaliero di 5 o minuti 5 iG, e la diffe- 
renifl o,o 53 ammonta alla totalità del 
movimento di un giorno in poco più di 
g 5 i giorni, o poco più di' 5 a lune, come 
già si ’ è detto. Occorrono adunque in 
quest’ ultimo caso due numeri divisibili, 
che stieno I’ noe all’ altro presto a poco 
nella proporzione di a 4 ore a 34 ore 
So minuti 473 ; si trovò che i numeri 
più approssimativi che si possano ottene- 
re senza' troppo elevarsi nella scala delle 
proporzioni continue, suscettibili felice- 
mente d’ essere ridotti in multipli, erano 
a 368 a 2451 ; dimodoché puossi riguar- 
dare il prodótto 3,368 , come eguale 
a 74 X 3 a e a 45 > eguale a Sy X 24 i 
e perciò la serie 435?4 X 5753» darà 
il rotismo richiesto. La Vuota solare di 
74 denti essendo fatta per girare coh un 
asse forato m 24 ore .per mezzo del mo- 
vimenti) dell’ oriuolo, dee muovere )a 
riiota di 43 posta sulla piastra di facciata, 
del castello da un lato di essa ; e sopra 
questa ruota di 43 deve essere fissata 
l'altra che segue di 5 a denti a .fine di 
muovere 1’ ultima ruota, ossia la ' ruota 
lunare di '67 denti posta concentricamen- 
te e dietro la ruota solare sopra uh asse 
solido, come lece Ferguson. In quanto 
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riguarda la mostra ed altre parti della 
facciata dell’ oriuolo, questi possono rima- 
nere quali furono descritti ; di maniera 
che invece di avere un rocchetto di ig 
denti che muove tutto insieme due ruote 
ineguali, si avrà un paio di piccole ruote 
attaccate iosieme e l’una mossa dalf altra. 
Il movimento invece di venire da nn al- 
bero di 8 ore, come proponeva Fergu- 
son, benché ciò possa farsi anche in tal 
caso, verrà da un albero che farà il giro 
in. 12 ore, trascinando una ruota di 3 7 
denti, per fir camminare quella df 74 
denti in 24 ore. 

Hi v vi ancora una differente fra il mo- 
vimento reale della luna e quello che in- 
dica P oriuolo : ma questa non ì che di 
un 0,000271 di minuto per ogni giorno 
lunare, ciocche nella fotmna non formerà 
(tu errore di un , giorno intero che in 
1,868,472 giorni, sicché possono rite- 
nersi le indicazioni come abbastanza pros- 
sime al vero. 

Tjiulo poi é lungi 1 ’ orinolo di Fergu- 
son da poter camminare durante 32 lune 
senza essere rettificato, che siccome nello 
spazio di un giorno lunate accadono due 
flussi e riflussi, cosi un errore di tre quarti 
d* ora in ogni lunazione ne cagiona uno 
di (re ore in quattro mesi circa nella po- 
sizione della piastra H delle maree, .di- 
modoché in capo ad otto mesi invece 
dell’ alta marea s’ indicherebbe la bassa 
marea. 

All’ articolo Pendolo vedremo Come 
da lungo tempo si fosse osservato variarti 
il plano di oscillazione di esso tjnaodo è 
semplice e libero, e come recentemente 
si mostrasse doversi la deviazione al molo 
rotatorio della terra. Baudrimont credeva 
che il pendolo stesso, dovesse anche man- 
tenersi immobile in mezzo al girare del 
globv, e proponeva perciò di adottarvi 
ùn indice il quale segnassi sopra un piano 
il movimento terrestre ed in conseguenza 
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le ore del giorno. Quest’ ultimo elìcilo 
noD ebbe perù ancora luogo, almeno eoi 
mezzi di sospensione finora adottati, e le 
deviazioni del pendolo oscillante non rie- 
scono così regolari, qualunque siane la 
causa, da potersene sperare questo van- 
taggio d' un oriuolò di cui certo non vi 
sarebbe il più semplice, e cui servirebbe 
di motore la rotazione della terra, l'effetto 
stesso, cioè, che tutti gli oriuoli misurano. 

Possono finalmente riguardarsi come 
specialità degli oriuoli certe macchine co- 
struite quasi affatto simili ad essi, ma per 
altri usi, per la descrizione delle quali 
rimandiamo agli articoli speciali relativi. 
Tpli sono, per esempio, i meccanismi per 
le Lsxpsse alla Carcel, i Guurrosto 
a peso , a molla od a fumo e simili. 

Fabbricatone. 

Benché alcuni oriuolai costruiscano da 
sé tulle le parli degli oriuoli, pure ciò 
non suole praticarsi che per alcune mac- 
chine speciali o di grande precisione, per 
quelle più comuni dividendosi il lavoru 
in due parti ; la prima che si eseguisce iri 
fabbriche, e può dirsi la manifattura de- 
gli oriuoli, la secouda che si fa dagli 
oriuolai propriamente delti, ed è il fini- 
mento. E in questa manifattura, che si 
trae particolarmente vantaggio dal princi- 
pio della Divisione del lavoro (V. questa 
parola), ed è forse in essa che venne più 
estesamente che in ogni altra applicata. 
Iu una inchiesta fatta in Inghilterra di- 
nanzi alla Camera dei Comuni, risultò 
esservi toa rami distinti di quest’arte, 
in ognuno dei quali s'istruiscono fanciulli 
che imparano solo un dato lavoro, riu- 
scendo incapaci assolutamente di qualsiasi 
altro, a meno che noli facciano di esso 
un altro studio speciale. Quegli che mette 
insieme tulle le parli fabbricate separata- 
mente di un orìuolo, è I' unico sui cento 
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operai impiegati in questa fabbricazione 
che possa lavorare in un altro ramo qua- 
lunque di essa. Pons de Paule sembra esse- 
re stato il piimo ad introdurre in quest’arte 
macchine esatte pel lavoro, e nel discor- 
rere che facemmo qui addietro separata- 
mente delle varie parti degli oriuoli, ri- 
cordammo le macchine ed artifizi! che vi 
si adoperano, citando i luoghi ove craoo 
descritti in quest' opera, e diemmo pure 
la descrizione di alcuni non altrove com- 
presi. Nel principio del 1848 alcuni gior- 
nali inglesi annunziarono essere colà un 
tale giunto, con ao anni di lavoro, ad 
inventar» una serie di macchine, mercé ' 
le quali potevasi fabbricare in un giorno 
moltissimi oriuoli d'ogni grandezza, aven- 
dosi con una macchina 5 oo cartelle finite 
in 1 3 gre ; con una seconda altrettanti 
tamburi, e con cinque altre tagliandosi e 
mettendosi io opera 5 oo serpentine ed 
aste del tempo. Altre macchine davano 
con uguale celerità i rocchetti, i pernii, 
le ruote, eiulto ciò in summa che occor- 
re. Sembra però che la cosa non fosse 
vera altrimenti, non avendosene più avuto 
notizia. Assai benemeriti di questa fabbri- 
cazione furono Lepine, il quale, come 
vedemmo, diede il suo nome agli oriqoli 
schiacciali ad una sola cartella propria- 
mente della, e il primo dei Bfeguet, il 
cui merito principale consiste, nun nella 
quantità d' invenzioni fatte e che Vennero 
abbandonate per la maggior parte, ma 
nel- perfezionamento delle varie parti e 
nella determinazione di vantaggiosi cali- 
bri, che imitaronsi dappoi nella Svizzera 
e che divennero classici. 

Il finitore ha l’incarico di raggiustare 
tutte le dentature, e di mettere Bi posto 
le ruote ed i rocchetti, così che ingranino 
esattamente e si conducano con piena IL* 
berta del loro movimento -, accomoda pu- 
re gli scappamenti ed il penduto o il 
1 tempo, sicché agiscano con la uniformità 
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regolare che occorre. Per far comprendere 
quanto sia importante 1’ opera del finito- 
re, b oterà citare il pretto che gii si ac- 
corda, c massime quello che per ciò paga 
Breguet. Solitamente per finire un 'orme- 
io che Tiene daHa S rizzerà abbottato o 
cpme dicesi in bianco, ad un buon ope- 
raio suole pagarsi 5o franchi : ma Bre- 
guet assegna per lo stesso lavoro, eseguito 
per altro conben maggiore diligenza, i 5o 
franchi per lo meno. Se i finitori addetti 
a -queiia «ffioinra trovano che un qualche 
pezzo sia difettosv,J<>ianulano a propiio 
arbitrio, ciò che porta il loro compenso 
talvolta a 5oo franchi. La officina Bregmi! 
vende in lai modo oriuoli dì Svizzera 
riveduti e corretti parò scrupolosamente, 
e trova che la vendila di qnesti oriuoli le 
dà lucro molto maggiore di quella degli 
Uriuoli interamente eseguiti a Parigi. 

La opera del finitore è assai meno im- 
portante pegli orinoli a pendolo con lo 
scappamento ad àncora semplice, o per- 
fezionato, o-l a caviglie. La superiorità del 
regolatore a penduto su quello a volante, 

0 tempo degli orinoli da laica -fa sì che 
Agiscano molto regolarmente' anche quan- 
do -il rotismo -e lo .scappamento di essi 
abbiano qualche imperfezione. Vedono 
perciò di continuo, non solo orinoli fatti 
alla buona di metallo, come quelli che si 
eseguiscono in {-'rancia nel dipartimento 
di Dottili, e che si dicono colà comloites, 
non costando che una trentina di franchi, 
ma anche di quelli a cartelle ed assi* di 
legno, a camminare con sorprendente- ap- 
prossimazione, quantunque abbuino quasi 
tutti i difetti che studiami di evitare i 
buoni uriuolài. Quelli dell’arte dicono che. 

1 vizi! dello scappamento e simili sembra- 
no distrutti dai tremiti che provano le aste 
lunghe e flessibili dei pendoli di questi 
oriuoli. 

In Francia, l’ urioulaio Pons fu il pru- 
ine a dure un furie impulso alla fab- 
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bricazioee degli oriuoli a penduto da 
tavolino, che prima di hii facevansi as- 
sai miseramente a S. Nicola vicino a 
Dieppe. Egli vi recò buoni calibri ed 
utensili, e in breve tempo ne fece ribas- 
sare molto il presso, riducendo a j 5 fran- 
chi il costo d’ una buona macchina di 
orinolo a pendalo finita, che prima di lui 
ue costava non 5o. Oggidì una mac- 
china della stessa qualità vendasi -la So 
a 5 'ì franchi. Questo meccanismo, io cui 
gl’ ingranaggi sosto regolali a dovere, e 
che dicevi dai Francesi mulini e da noi 
potrebbe dirsi girabile, manca dello scap- 
pamento e delle molle, abbisogna di esse- 
re ripassalo ed aggiustalo ; ed inoltre fa 
<P uopo aggiungervi la mostra, gl* indici 
e la rassa. 

Allorché si tratta di un orbi. do di lus- 
so,- il raggiustarlo, I’ aggiunta della molla, 
dello scappamento e della mostra sono 
spese di poco valore relativamente a quel- 
lo deHé-cassa- L' nriuolaio propriamente 
-letto non s' incarica che delle tre prime 
operazioni, la mostra viene somministrata 
dallo smaltatore; la -nassa di bronzo do- 
rato' o di porcallana viene fatta dai fabbri- 
calori di quei generi di lavori. 

I grandi oriuoli do torre, ad eccezione 
iT alcuni puchi, non grano -aoni fé, che 
cattive macchine grossolane fatte da mani 
inabili e per lo più abbandonate alle cure' 
dei magnani ; di più, quei pochi - oriuoli 
else si distinguevano dagli altri costavano 
molto cari. Quello della citta di Parigi 
pagossi .80 mila franchi: quelli degl' in- 
validi e del giardino delle piante, .pure a 
Parigi, ne costarono il primo 4°. d se- 
condo 5o Ibil*. EnricoWagòer, oriuolaio 
molto istruito così nelle teoriche della 
meccanica come nella pratica dell' arte, 
da alcuni anni, mutò Instato delle cose. 
Dopo avere presentato all’ esposizione del 
1819 oriuoli belli ed esatti, dietro eccita- 
mento del giurì si propose di fabbricare 
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pei più piccoli villaggi orinoli che avesse- 
ro un molo regolare, fossero multo solidi, 
facili a tenerli in buon essere e di tenue 
costo, e giunse a sciog'iere compiutamen- 
te questo problema con I' aiuto di nuovi 
utensili atti a dare una fabbricazione non 
interrotta ed economica. Il Wagner giun- 
se u «tire p r r óoo fuochi un uriuolo 
esalto quanto quelli che veni' anni sono 
pagavbnsi p ò di so mila fianchi, e ne 
fece anche a Soli i 5 o franchi, benché a 
doppia soneria. 

Gli antichi orinoli esigevano pesi enor- 
mi per vincere le resistenze, e in quei 
piintj nei quali il rotismo ha maggiore 
libertà, la forza di questi pesi trasmette- 
ssi! allo scappameli!», e le oscillazioni 
non erauo più regolari. Negli orinoli di 
Wagner, it meccanismo del movimento è 
assai più piccolo .di quello della soneria, 
e nulladitueno si è tuie esattezza che vale 
ed indicare I' ora sopra .una mostra del 
d.amelru di due metri, con un peso di 
tuli Ire eh Ingranimi. Wagner usò sovente, 
e con buon elletto, dello scap[Himento a 
caviglie e de’ pendoli ad asta di abete. In 
un ni m»lu orizzontale, che nel 18 21 ebbe 
l’appruv 'azione della Sodilo d'incoraggia- 
inciito di Parigi, adoperò un meccanismo 
semplicissimo per riporta** segno. Turino- 
lo senza ohe il rotismo, si movesse.' Nei 
suoi orinoli, la soneria è assai più. solida 
del tnercaliisaio., componendosi di tre 
mole di ghisa, Una delle quali serve. a ri- 
calicele il peso} il meccanismo nuu co- 
munica con la soneria, che per uno 9011110 
il quale agisce sul voi. iute. L'rio ili. questi 
oriuislr non ha che il ridurne di <3 deci- 
metri tu 4. 

Lo stoso Wagner sciolse ultimamente 
uu problema multo curioso, vale, a dirfc 
■li fare un uriuolo da muco di quelli 
detti conUoises, che io Francia sono mol- 
to comuni nei villaggi, e che coslamr, có- 
me dicemmo, So franchi, combinandolo 
SùppL D i Tee, T. XX Xf 
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con una parte d’ un girarrosto, un oriuo- 
lo che potesse far agire una forte soneria 
all' alto d' un castello. Questo -ingoiare 
puntiglio lo eondusse a fare in grande 
oriuoli a |mon mercato dietro lo stesso 
principio, la-comunicazione* fra I* oiiuolu 
e il meccanismo della soneria, imitato da 
quello del girarrosto, essendo solida quan- 
to semplice Una tale invenzione permet- 
terà di valersi degli oriuolui di villaggio, 
che sono avvezzi 0 tenere in governo 
quelli da muro, e temono disporre le ma- 
ni su quelli d' un certu valore. Per farsi 
una idea degli priuoli comuni di Wagner, 
basterà supere che Bini, avendo p irngo- 
nulo 1 ' andamento d’ uno di essi con un 
eccellente brunumetro di Beauvais, non 
vi trovò che una variazione di circa 4 se- 
condi al giorno. 

Lo stesso Wagner si fece pure cono- 
scere uuorevuliiieote per la costruzione di 
rotismi destinati alla rotazione dei fari, e 
di molte altre simili thaccliine pii] o meno 
analoghe agli oriuoli. - 
. In varii paesi isliliiironsi scuole appo 
site per lètusrgoatiienlo di qne»t’ari*, che 
esige molte, c svariate-cognizioni. Puns de 
4 'aiilé pare sia stato il primo a fondarne 
una in Francia, che s»rsj di modello '» 
tulle le altre. Una di tali scuole venne 
ivi istituita' da Ilenriot volto gli aavpicii di 
celebri personaggi. Gli alunni vi riman 
gotso lini dodici anui ni diciassette, -e vi im- 
parano la teorica dell' arte e la pratica, 
dàlie operazioni, più grostolanealle più 
iìnile ; la ’lin$tia francese, le matematiche 
fino alla geometria descrittiva ; il disegno 
lineare, la geometria applicata alle arti, da 
fisica eia chimica elementare. Una scuola 
ili ‘orinoleria si istituì pure, anni sono, a 
Cluses in Piemonte, uve ’ si esercitava da 
gran tempo la fabbricazione degli hriuoli, 
trascurando però di tenerla à livello dei 
progresò della meccanica. I primi risulta- 
menti di questa . scuola appartenente al 
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governo Sardo e diretta da A. Benoit, lo cangia temperatura dal caldo al freddo 
viderai alla «posizione industriale di To- o viceversa, poiché altrimenti ai corra 
rioo del i85o, è promettevano mollo. pericolo che la molta si spesai ; dessi ca- 
v' -, ricare non troppo rapidamente, ma con 

- Governo. cautela, e non mai camminando, in vet- 

* • ..... » • tura, o cavalcando. Il foro del cannoncino 

Il buon andamento degli- orinoli, ol- della chiave dee combaciare esattamente 
treohè però dalla buona costruzione col pernio della piramide, poiché altri- 
loro, dipende dalla maniera di usarli- e di menti questo si guasta, e siccome vai «De- 
tenerli in governo ; quindi è che intorno gtio ai alteri piuttosto la chiose, coll già- 
a ciò pure daremo le indicazioni pria- va fare il cannoncino di ferro o di ottime, 
cipali. • . ma non di acciaio temperalo. Si è già 

Non devono primieramente gli oriuoli détto paiiando dei caricatori , come giovi 
teoersi in luogo molto esposto alla polve- tenere la chiave in una guaina, perchè 
re od umido, e per quelli da tasca mollo non entrino sozzure nel cannoncino., ed 
influiate la posizione, variando dessi bene iA casu diverso bisogna avvertire di lener- 
apesso, quando questa viene a mutarsi ; lo polito. • . ,v •• 

quindi sarà ùtile, per esempio, appenderli Ogni otto o dieci giorni saranno da 
a un chiodo quando si. depongono, e aver regolarsi gli oriuoli conirutitaadoii eoa un 
cura che appoggino bene al- muro, af- buon oriuolo a pendolilo con uu 'crono* 
finché il movimento del tempo non si metro, od anche eoo un oriuolo solare, 
comunichi alta cassB. Si dovrà inoltre facendo penò ih .quest 1 ultimo calo le de- 
quanto più è possibile evitar loro le scos- bile aggiunte o deduzioni, per le diffe- 
se. Siccome poi abbiamo veduto quanto reaie fra if muto uniforme dell’ oriuolo 
influiscano le variazioni di temperatura c quello del sole che- non lo è, se vuoisi 
sull' andaménto degli orinoli, • siccome il tempo vero, e ciò dietro le tavole este- 
pocbissimi di quelli* usuali sono a coni- se a tal fioe 'dagli astronomi (V. l.yt'riiu- 
pensazione, e questa pure dirado è asso- Ré). Se in otto giorni nyu' corre ché di 
lutameuteper fétta, cosi in ogni caso gi<J- otto minuti, basta semplicemente condur- 
verà mantenerli quanto più si può a lem- re la lancetta 'sull' ora debita : ma sa 1' a- 
peratura costante, . e siccome nel borselli- nomalia- è maggiore, converta ricorrere 
no risentono del calore del corpo, cosi all’ indice del mostrino, che così chiamasi 
deponèndoK sarà bene collocarli ft poca un 'aghetto montato sopra ..una piccola 
distanza dalla Stufa o dal caminetto, in mostra nell’ iolefno della macchina presso 
somma nel sito più caldo della tstaoiaii alla ciambella del tempo. Se I’ oriuolo va 
Devunsi caricare gli orinoli I molla sena- innanzi, bisogna spingere l' indice -del mo- 
pre alla stessa ora, poiohè la forza della strino versò la lettera K segnata sulle ano- 
malia non essendo sempre ugnale in tutte stra, e che significa ritardare ; se a||’ io- 
le óre, può accadere ebe avanzino in al- Coatto I’ oriuolo- sta indietro, il détto 
cune, e ritardino io altre, sicché vi abbia indice si porterà iocootro all' A, che -vuol 
compensazione nelle a 4 ore, la quale più dire avanzare. Non bisogna far trascorre- 
nonsuftiaterebbe se ai lasciasse svolgere la re ogni volta l'ago ilei mostrino- che di 

una mezza divisione della mottra, a tneuo 
phe P oriublu non faccia on grande salto 
in 34 ore, come di 4 a 5 rniuuU, net. qual 


mòlla di più. Occorrono poi alcune av- 
vertenze nel modo. stesso di caricarli, non 
faceoduio mai nei momenti in cui l’ otiuo- 
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raso li pnò spingerlo per una o due 
ditisioni, pisi o meno a tenor dell’errore. 
Per regolare un oriuolo, bisogna serrirsi 
della chiarr, e far girare la sfera dei mi- 
nuli pel ino quadrato finché la mostra 
segni proprio 1' ora e il minuto che deve, 
issando I’ attenzione di non fare scórrere 
I' iudice delle ore separatamente da quello 
dei minuti. Quando le lancette della mo- 
stra sono aranti ò indietro di una o due 
ore più o meno, bisogna farle camminare 
dalla parte ore hanno meno strada a lare, 
ed a gran torlo alcuni stimerebbero gua- 
stare il luro orinolo se facessero retroce- 
dere le lancette, mentre ben più sicura- 
mente lo danneggierebbero facendo faro 
ad esse più strada che non sia necessario. 
Questa regola non è applicabile però che 
agli oriuoli comuni ; mentre in quelli n 
ripetizione ed in quelli a pendolo le lan- 
cette deronsi mandare sempre innanzi, 
non muovendole mai mentre stanno suo- 
nando . Sé i colpi della ripetizione sono 
troppo rapidi o tròppo lenti, si corregge 
if difetto tacendo muovere un piccoli* in- 
dice che vi è nell’ interno verso la lettera 
Vj o quella I> di on piccolo mostrino, 
secondo che si vuole che suoni |)iù velo- 
ce o più lenta. La cassa dee polirsi fre- 
quentemente, e una volta all’ anno circa 
dee passarsi all' oruiidaio, perchè polista 
hi macchina e vi metta dell'olio fresco 
nei pentii, il quale, irrancidendo e disec- 
candosi, altera considerevolmente l’anda- 
mento della macchina perciò interessa 
molto far uso di un olio limpido e menò 
soggettò Che sia possibile a seccarsi ed 
irrancidire, avendosi indicato all’ articolo 
Orso la maniera di prepararne alcuno 
appositamente a tal fine, e non è da ta- 
cersi come siasi anche proposto da alcuni 
di sostituirvi della piombaggine, ridotta io 
finissima polvere, lavata e decantata più 
volte, e applicata poi con un pennello ba- 
gnato nell' alcole. • 
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Nel collocare un oriuolb a pendolo, 
deesi badare beile che sia a piombo per- 
fettamente, avendosene indizio quando la 
vibrazioni sono della stessa intensità, lo 
che non può avvenire, se In macchina 
pende a destra o a sinistra. Se poi è in- 
clinata all’ innanzi o all' indietro, la lente 
può urtar; nel muro o nella cassa, o 1’ a- 
sta contro le parti stesse del castello delta 
macchina, e riuscire intignale o maggior 
del dovere l’attrito lui pernii, cause lot- 
te che rallentano od arrestano la oscilla- 
zione. '**• ■ • 

Per far avanzare un pendolo è mestieri ' 
far risalire la lènte di esso a mezzo della 
vite che vi è sull’ asta ; per farlo ritarda- 
re, sarà da calare la lente con lo stesso 
mezzo, 

Se il pendolo è in una casso, cosicché 
Don si possa metter inano sulla. lente, vi 
ha nella mostra un piccolo asse quadrato 
Mr acciaio, che si gii a con tina^chiave da 
dèiuulo, da sinistra a destra per accelera- 
re, od in senso opposto per ritardare. 

Non si detono (br retrocedere gli indici - 
degli orinoli à soneria per piò dì mezza 
ora, e ciò pure con somma precauzione, 
arrestandosi npp#na si sente una resisten- 
za : e neppure tirar indietro In lancetta 
dei minuti quando sia vicino al punto del N 
suonare, cioè segni circa a 8 o minuti, 
méntre se allora In lancetta mandasi in- 
dietro al punto in cui sarebbe giunta 
sufi’ ora, agirò la soneria, e quando poi In 
lancetta, continuando ilei suo cammino," 
giugnerVatl’ ora od "alla rnezz’ orn^ la so- 
neria. batterà di nuovo, ma una mez- '• 
z’ ora di più, fcnsicchè i colpi e le lancette 
non andranno più d’ accordo, e il pen- * 
dolo suonerà T ora (piando segnerà la . 
mezza e viceversa. Quando ciò avvenga, 
bisogna .girar la lancetta dei minuti fiòche 
si trovi a due minuti circa dalla ora o 
dalla mezza ; allora lo ai farà retrocedere 
finché batta la soneria. Poi si ricondurrà 
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■vanti la lanetta, e la soneria batteri di 
nuovo, col cbe l’ ora suonerà all' ora, là 
oteaxa all* messa, • non rimarrà che girar 
le lancette per puntarli all' ora e minuto 
giusta oleate. ,> vt-cftfiM 

Quando la soneria d' un pendolo non 
ve più d' accordo con le lancette, bisogna 
girare quella delle ore separatamente dal* 
' I' altra dei minuti, e guidarla olP ora data 
Visita soneria. Poi si farà camminare la 
lancetta dei minuti finché il pendolo si 
trovi air ora dovuta. 

.Una circostanza cui itnporla avvertire, 
massime dagli orinoli che hanno molti 
oriuuli vicini, e che tatora fi tengono in 
\ ìu di prova per conoscere se I' anda - 
mento ne è regolare, si è I’ osservazione 
futtaii uh secolo e più fa, che cioà due 
orinoli posti sopra una stessa tavola in- 
fluiscono. reciprocamente l' uno sull’altro, 
(fosicvlivj fermando n^uno, dopo. una pau- 
sa riprendi à le sue osaillasioui, oppure 
arresterà quelle dell’ altro uriuolo. Pereto 
allorquando due oriuolt sono posti vicini 
in casse leggermi -lite assiemate sopra un 
.soppalcò molto sottile, i movimenti di 
ognuno dei loto pendoli risente l’ influen- 
za degli altri. Ellicot oa#a di due oriuoji, 
che appoggiati contro una stessa spranga 
' (bruno per piò giorni d' accòrdo a un 
' secondo di differenza, e che Separati va- 
riarono invece in q 4 ore di i‘3t>''. Quel- 
lo che ritardava avendo il penduto più 
lungo potè in moto P altro in 6 y minuti 
*e si fermò egli stesso in 36 A minuti. 

Allorché, malgrado tutta le suaccenate 
' cautele, -si disordina il moto di un orino- 
lo, conviene licorrere all’ Oiutfouro per- 
_ v ,clié . fo accomodi, e dicemmo à quella 
parola nel Dizionario, come questa arda 
partita . dell* arte dia già a molti non in- 
differente guadagno. Dalla descrizione che 
demmp degli orinoli si vede da quante 
Cagioni possano venirne sconcerti, e trop- 
po lungo sarebbe 1’ enumerarli soltanto. 
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Ci limiteremo perciò ad indicare le prin- 
cipali e più frequenti, acciò ehi ha un 
po' d' ingegno possa talvolta ri|H»rnrvi da 
si, e gli altri non si lascino impone da 
fallaci asserzioni di qualche artefice in- 
discreto. / ' ti Vr#ip- (Tw.r V e», 

La irregolarità nel moto degli oriuuli 
può venire da umile causa : ma specie I- 
fnenle dalle seguenti. l.° Quando il Su- 
cidume si è mollo accumulato e l' ulivi si 
è seccato. a.° Quando . la ciambella del 
tempo non è in equilibrio. Se s’ inclina 
troppo in basso verso il lato pesante, Tu- 
rinolo cammina più lentamente ehe nelle 
altre situazioni. 3.° Quando la canna dei 
minuti .é troppo libera, sull' asse della 
racla del fondo. Frequentemente allora 
sta ferma la canna con le altre ruote delta 
quadratura,' mentre l’ orinolo segue a 
camminare. 4.°- Quando t fori di alcuni 
pernii, e segnatamente di quello della pi- 
ramide, sqùo tioppo larghi lo niellile si- 
tuazioni può allora T orològio eamminnre 
più cderemeute'vd in altre più lentamen- 
te. ^.“Quanilo l’orologio é poi tato in 
una temperatura sommamente d.ffeieate. 
G.° Quando I' orologio è es|m$lu a scuo- 
timenti ora più folti ed or* meno. ’y.° 
Quando la molla pi idcipale ha una azione 
ineguale che non sia stata ancora coave- ’ 
plentementc aorretlf col mezzo della pi- 
ramide. 8.” Quando Tingranaioerilo delle 
ruote e de' rocchetli’è imperfetta, come, 
per esempio, profondo più o meno del 
dovere.- •* ; dfìff «ààis 

Ti sono pure molte ctgi mi che' pos- 
sono far formare gli oriuoli. Le più evi- 
denti, io quanto a quelli da tasca, sono le 
seguenti:' i.° Quando la lancetta delle ore 
e quell* dei minuti stanno adeienii T una 
sopra l’ altra, oppure sfregino sulla mo- 
stra òvvero sullo il vetro. a.° Quando le 
parti delT oriuolo urt.pu c..otro l’ interna 
sopei fide della cassarlo che può accaile-, 
re, per esempio, delle ruota a corona, della 
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mula ilella piramide, della calma e limili. 
3 ." Quando una pùnta liscila ili lungo, 
oppure una vile od altro curpu straniero 
si introduce fra il sistema delle ruote. /(." 
Quando un pernio della piramide o di 
mi altro asse esce dal suo furo. 5 .° Quan- 
do la punta che vi ho sulla ciambella del 
tempu viene ad urlure contro i peducci 
del sostegno, oppure tpiandn le promi- 
nenze della piramide si sono mosse in 
giro troppo lungi dai denti (Iella ruota di 
alzala. 6." Quando il picculu ritegno della 
molla Spirale è caduto, oppure quando la 
molla spinile stesso si è staccala dal pic- 
colo ritegno. j.° Quando la ciambella del 
tempo, oppine un' altra ruota si è pie- 
gala od urta in tpialchc parte. 8." Quan- 
do 1'oiiuolo è sporco e l'olio visi è 
condeusolo. 9 “ Quando, l' oriuolo si la- 
sciò soverchiamoli! e caricato, cosicché, la 
cnteua si trovi inciampata nel ferma-corda. 
1 u.° Quando la catena .passò sopra, op- 
pure sotto il tamburo. II.” Quando In 
piramide,, la inolia spirale od i denti sunn 
piegati. -i a. 0 Quando alcune patti dell’ o 
1 o log io si ut lauo v icendev ubimele, come, 
per esempio, il tamburo ori la. piramide, 
la catena cui ferma-corda e'sitn 4 i. .i 3 . A 
Quando, pei la pressione 'troppo Iurte 
■Ielle vili, oppure delle copiglie, ne viene 
qualche inceppamento. 1 4.? Quando la 
piramide, gli assi, la catena, la molla, le 
ruote u simili sono rolli. 

• • . \ . . *. • • «'• 
Commercio e slalislicu. 

I perfezionamenti recati all' oriuoleria 
in questi ultimi tempi diretti ad òtteoere 
una grande esattezza e la maggiore como- 
dità possibile pegli usi ai quali tervuno 
gli oriuoli, diedero una grande spinta a 
quest’ industria ; la facilità e la prontézza 
cuoia quali vengono costruiti, ed il grande 
ribasso che ne venne nel loro prezzo, so- 
no pure altrettante rngiunMie cootribui- 
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Tono a (are ili quest’ industria un impor- 
tante ramo di commercio. I<n ilnratn di 
un olinolo ben fatto é assai lunga, dap- 
poiché un comitato nominalo dulia Came- 
ra dei Comuni d' Inghilterra per firn al-, 
cimi esami intorno all’ arie di cui parlia- 
mo, vide ima macchina costruitane! i6Gn, 
il cui moto era tuttavia regolare. Ha ciò 
parrebbe rum dorasse essere grande il 
eoinihercio di questi uggctli, elle provve- 
duti una volta servono per un. tempo si 
lungo. Tuttavia glì uccidenti per cui multi 
si guastano, i capi ieri di quelli ehe vo- 
gliono averli di forma moderna, e poi dì 
lutto il difendersi maggiormente che fan- 
mi, a misura che il «prezzo se ne ribassa, 
rendono gli oriooli 1' oggetto vii un ramo 
il' indùstria e ili commercio mollo inqior- 
tanle, mute dicemmo. 

Tuttoché a molle cose sia. ila avvertisi 
nella buona scelta il' un oriuolo, e doven- 
do fare 1' acquisto ili uno di qutflche va- 
lore giuri sottopoilo all' esame di un 
onesto ed intelligente osiuo'uin: pittarla 
si possono av ere conte indizii della buona 
qualità d’ un «rimila j seguenti.- 1 0 Un» 
cassa che sia bella, Iurte, ben conformala 
c ((fye chiuda bene, if Una htrvma dora- 
tura interna ed una bella . politura delle 
(Arti di ottone c di acciaio danno un’ al- 
tro maggiore motivo in favore della bontà 
dell’ oriuolo. 3 . p Un buon oiiuolo ha la 
battuta sempre eguale, non ora celere ed 
oca larda, e. la ciambella del tempo de- 
scrive grandi archi. 4-° T’na ciambella del 
tempo di acciaio sta goolro la buona qua- 
lità dell’ oriuolo. 5 .” Quando tutte le 
ruote girano esattamente, c tutti gli assi 
sono ben verticali, si ha una (iresunzione 
in favore della buoDO qualità dell' oriuolo. 
6.° Ne’ buoni oriuoli nessuna patte lof- 
frega con un'altra ( le tuote ed i rocchetti 
hanao suflicienle spazio fra loro e fra le 
altre parli. Per qneslotitolo sono da pre- 
ferirsi gli oriuoli inglesi a macchina un 
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Divisione del lavoro (V. questa parola ), 
per cui l'industria arriva, per così, dire, 
a tare miracoli, è portala a un segno che 
può chiamarsi di perfezione. Accertati che 
nella fabbricazione degli oriuoli ogni ope- 
raio, maschio o femmina, guadagna al 
giorno da 4 a 5 franchi , e talvolta 
anche di più. Ogni anno si impiegano in 
costruzioni e miglioramenti di case e di 
altri edifizii più di 40,000 luigi d'oro. 
Molte famiglie hanno ammassalo in pochi 
anni unn sostanza considerevole, c parec- 
chie divennero milionarie. 

Coti pure nel Giura è molto fiorente 
In fabbricazione in grande degli oriuoli 
pel basso prezzo della mano d’ opera, pel 
gran numero ili quelle che si danno n 
quello ramo d’ industria, e pei grandi 
aiuti meccanici, che seppero procurarsi 
certi fabbricnturi. Ivi ‘ pure. vedrai appli- 
cala con buon esito il questo' scopo le 
divisione del lavqro, avendovi una .quan- 
tità di piccoli fabbricatori, ciascuno dei 
quali fa una parte degli oriuoli. Il paesano 
svizzero,’ elle può armi . nato orluolaio, 
compera per a 4 soldi tutte le parti, onde 
si compone la macchina, eccettuata la 
molla V- lo 'scappamento g monta e rag- 
giusta il tutto, formandone ciù che si dice 
un meccanismo girabili ; poi viene a 
rivenderlo al commerciante all’ indigrosso, 
che lo fa compire e vi adatta la rossa. In 
mezzo a questa quantità di (eccole fab- 
briche, ciascuna delle quali si occupa di 
una data parte degli orinoli, sorgono poi 
parecchi grandiosi stabilimenti. I prodotti 
dalla Svizzera -vengono introdotti per gran 
parte in Francia, ove ne entrano ogni an- 
no per più di ao milioni, e questi oriuoli 
sono di varie qualità , cominciando da 
quelli di 1 5 a 1 8 franchi, che hanno in 
scappamento comune a serpentina, e tut- 
tavia camminano bene spesso con sor- 
prendente regolarità, fino a quelli di Insto 
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poco alta a quelli schiacciati francesi. 7. 0 
No’ buoni oriuoli tutti i denti sono egnol- 
, mente lunghi, grossi ed uniformemente 
rotondati. I denti lunghi indicano un 
.cattivo lavoro. 8.° Caricando f uriuolo 
non si deve scorgere alcuna alterazione 
nella forza, cioè non si deve essere obbli- 
gali a girare ora più fortemente ed ora 
più debolmente. 

Il paese dove la fabbricazione degli 
oriuoli è senza contrasto . più' importante 
è la Sviftera, ove, come già vedemmo 
nel Dizionario fT. IX, pag. 337),. deresi 
a questa industria 1’ incremento notevolis- 
simo di raditi villaggi. Angola verso il 
1780 la strada che risale il £oc|e, per un 
tratto, di sei o sette miglia, non presentava 
allo sguardo del passeggierò. »e don se 
alcune case, sparse qua e là in lonltinan- 
za le une dalle altr.e : ora quello spazio 
ai è convertito in. una contraila tutta fian- 
cheggiata da bei casamenti. Lo stesso è 
accaduto nella Valle contigna, ma ancóra 
più montuosa e sterile, avellala la Ch'tux- 
de-Fonds. .Nel. i 5 ta lo Chaux-de Fondi 
aveva sette casipole, ed una cappellata 
dedicata a. S. Uberto patrono dei caccia- 
tori. Nel r8i7, la tfledesima valle nutriva 
5910 individui, ed altri 4000 il Lode. 

La numerazióne generale del 1806 diede, 
al Lode 5886 anime, e 586 case ed al- 
cuni altri edifizii, il cui prezzo d' assicu- 
razione. contro i danni dell' incendio, salì 

* V ’ 

a 8 a C, 100 franchi, e diede alla Chaux- 
de- Forvia 7711 anime e 5 gz case, il' coi 
prezzo d'assicurazione dagli incendii fu 
di 3 milioni 456 mila 3 00 franchi. Le 
case foon generalmente grandi e ben fab- 
bricate. In quelle due volli e. ne' dintorni 
una popolazióne di drca a 5,000 anime 
pone in commercio sai mercati d' Europa 
e su quelli d’ oltremare ut)' ingente quan 
tità d’ oriuoli, basti dire che nel i 83 a la 
sola Chaux-de-Fonds oe fabbricava sino _ 
a 45,399 <T argento e gobi d' oro. Lr con iscappameflto a cilindro • Interamente 
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montati su pietre preziose. La S rizzerà 
somministra inolile molti orinoli Ha tasca 
alla Germania, al Settentrione dell' Euro- 
pa ed alla America,. ove soppiantò i fran- 
cesi in questo commercio, guadagnando 
ancora un 5 o a 4° per 100 cogli oiiuolai 
americani. •' j 

Da alcuni anni la Svizzera nun si oc- 
cupa più della frahlrricBZiooe di oriuoli a 
pendolo. Cercasi di introdurre il lavoro 
degli oriuoli amile a Dienna nel cantone 
di Berna. > . , 

lo Francia la fabbricazione degli oriuoli 
non è molto estesa, come già lo dimo- 
strano . le grandi quantità clte vedemmo 
recarvisi dalla Suzzerà, e cuore dicemmo 
nel Dizionario ( T. IX, pag. aia); tut- 
tavia ivi pure enumerammo alcuni impor- 
tanti stabilimenti di questo ramo d indu- 
stria (pag. 339) e sono a porsi primi fin 
questi quelli della famiglia Japy, ove si 
fanno - in ssfhcine speciali quasi tulle le 
'parti degli oriuoli. Trovausi le loro fab- 
briche a poca distanza da Munlbclliàsd, e 
la maggior parte dei loro prodotti, alme- 
no pegli 01 iuoli da lasca, si comperano 
dagli Svizzeri, che li rivendono poi alla 
Fi micia con grand» vantaggio montali, e 
spesso aneba compiuti, cosi da porsi nel 
minuto commercio. La fabbricazione poi 
dei movimenti di oriuoli da tusca od a 
pcudulo forma anche in Francia un ele- 
mento di ricchezza e di attività industria- 
le nei dipartimenti del Duubs t del (Fur- 
ia, essendovi' còla alcuni villaggi, come 
quelli di Morea e di Funcioe nel Giura, 
uve tulli si occupauo nel fare, parli per. 
le macchine di quegli oriuoli, che, cut no- 
me di oriuuleria di Conile , o di fabbri- 
ca, spai gousi in tutta la Francia ed ali’ e- 
stero, oppure a preparare gli utensili ne- 
cessarii per fare queste macchiue e pegli 
driuolai. - - . 

In molte parti della F. ancia però noo 
si la che ripassare e Unire le macchine che 
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vengono greggie dalla Svizzera. Vi si can- 
giano la molla e la spirale, parte così deli- 
cata ed essenziale e di un isocronismo 
tanto difficile ad ottenersi ; provami i fori 
nei quali i pernii devono girare, e si ri- 
fanno occorrendo ; ritoccansi le corvè dei 
denti, e dopo questo esatto lavoro met- 
tonsi io commercio gli oriuoli in Francia 
ed all’ estero, -sotto la guarentigia del no- 
me degli orinoli francesi. Alcuni anoi or 
sono molti di questi erausi auzi riuniti 
per trovore mudo di evitare il discredito 
che recava alla loro arte il gran numero 
di cattive macchine poste in . commercio 
dp esteri fabbricatori ed anche da alcuni 
■li essi, ed avevaoo stabilito dì apporre 
un, bollo agli oriuoli di buona qualità e 
di fondare una camera di guarentigia che 
restituisse il prezzo di quelli che si bol- 
lassero per isbagliu,' impiegando il pro- 
dotto della piccola -tassa da pagarsi pel 
bollo a stabilire una cassa di soccorso. pei 
stecchi artefici infermi, e per quelli, cui 
fosse accaduto qualche sventura, e, se vi 
erano avanzi; a promuovere e incorag- 
giare la istituzione di nuove fabbriche. 
Pare però che il lodevole progetto non 
venisse’ma! posto in atto. Aedeuiino nel 
Dizionario (T. IX, pag. >12), come siavi 
anche una classe' di oriuolai; i -quali si 
occupano soltanto della compera e riven- 
dita degli oriuoli, ,ciuè della parte com- 
merciala soltanto di questa iniMstrià.. 

Distinguami in Francia fra i fabbrica- 
tori di buoni oriuoli da tasca Lepiue, 
Breguel,.. Leroy e Berthoml ; per qftelli 
a penduto Ure^uet, Berlhuùd e Lepaule; 
finalmente, pegli oriuoli da torre Enrico 
Wagner, il quale, come già dicemmo, 
giunse a fabbricare per 5 oo franchi oriuu- 
li a doppia soneria, esatti quanto quelli 
che, al principio del secolo pagavansi iS 
e fino a 30,000 franchi. •! meccanismi di 
oriuoleria per le campane si fanno prin- 
cipalmente nel Giura francese, a Dieppc 
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a S. Nicola, ed oru anche a Beiamone, ed 
il (•im prezzo va tutto giorno diminucu- 
do) coinè pure quello degli oiiuuli.. 

L.i parte in cui però la Francia vera- 
mente distinguevi ì nella coati uziuiie de- 
gli olinoli marittimi o crono metri, come 
già veuue mceoBalo nel Diziuuario ( To- 
mo V, pag. li 3 , e T. IX, pag. a 1 3 ), 
pei qual) può dio* aver essa il monopo- 
lio quasi e*' lusuu, rendendo iuiiiieusi irr- 
vigli al commercio maiiltimo ed alla ma- 
rma, dando loro un comodo mezzo di 
determinale le latitudini lui mare. Giunse 
allo «lato mi sedutisi iu oggi unicamente 
pel cuucoiso di inulti artefici d un mi- 
lito distinto, senza che né gl’ incoraggia- 
menti del goi emù nè la gratitudine del 
commercio mariltiutu nulla abbiau fallo 
a tal Gite. ,T aitai ia gli artefici francesi, Cui 
premè conservarsi la riputazione acqui- 
statali, impiegano anche piò' aimi di lavo' 
rn, se occorre, per. giungere al loro scopo. 
Il prezzo dei boom cronometri sale anco- 
ra, a termine medio, a piò di 3 oou fran- 
chi ; ma la marina leale ne possedè oggidì 
inulti di nuova Csbbi icariane, ed a prezzo 
molto piò mite. Uno fra gli altri havvene 
a Brest, uscito ’da[la officina di Bteguel, 
ette costò soli 1300 franchi e cammina 
con cupezza mirabile . Sono pure da 
notarsi in Francia fra i piò abili nella co- 
struzione ilei cronometri Motel, oriuolaio 
addetto alla marina j i Bei thoud, nipoti 
■lei gelatile Ferdinando Botlhoud, l)u- 
chemiii, Inguld, Inculi, ingegnosi iiirenluri 
ed abili operai, i quali , Hi«n£ nuove 
combinazioni èd un piò eAesu sistema di 
iabbiicazione, possono fare buuiii orinoli 
e croouuielri a piezzu uuu multo elevalo. 

Gli oriooli ila tavolo a pendolo forma- 
no pressoché un terzo, della mussa dei 
' bronzi venduti a Parigi, c dietro questo 
dato e mollissimi altri si giunge a cono- 
scere che il commercio della Francia per 
oggetti di oi luotcnc può i aiutarsi a [nò 
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che Co milioni di franchi. Il commercio 
però degli oriuoli da tavolo è molto sog- 
getto alla modale io due anni uno potrà 
già divenire antica e perdere per ciò solo 
un 3 5 per suo del suo valore. Oggidì si 
datino per duemilu lire ricchi oriuoli da 
tavolo cosi carichi di. ornamenti, che dodici 
a quattordici aulii fa valevano seimila 
franchi. t 

L" Inghiltei ra nel ■ 79 8 (àlibi icava circa 
50900 nriuolì all' anno per la 1 elidila al- 
I’ luterò 1, ove nudai ano divisi fra dieci 
milioni e mezzo di coosiiuialot i ; ma pn 
scia quell’ iinliipria decadde assai, percioc- 
ché si contraffecero i nomi ilei migliori 
fabbricatori, e si fecero orinoli di assai 
bella apparenza, ma pestimi in (itilo, che 
\ eùdcVynsi da meréìaiuoli girovaghi, e si 
giùnse perfino a farne alcuni con belle 
mostre, con la lancetta dei secondi ; ma 
che u non camminavano, <1 affetto irrego- 
larmente. Accennammo in addietro la 
falsa uulizia diffusati di una Iabbiicazione 
accelerata culi macchine. Lolla tuttavia 
con la Francia per la fabbricazione degli 
oriuoli da tasca ; ma le macchine di essi 
sono pesanti e di poca grazia ^ ebbe lui- . 
tu eia per un momento la superiorità pegli 
orinoli montali su .pietre ; ma ora non la 
vinca più neppure^ in questo riguardo su 
Parigi. Nelle guerre dell' Impero e sullo 
la Ristorazione fecero quasi soli gl'inglesi 
il commercio d' oriuuleria cuti Costanti- 
poli, che t di molla importanza, poiché i 
Turchi posseggono spesso fino a quattro 
o cinque oriuoli, c li pagano ad uu prez- 
zo conveiùenle che varia da 300 a 400 
franchi. Vendono pure gl' Inglesi multi 
oriuoli da tasca, nella America spaglinola, 
e topo quasi tutti d' argento, poco ele- 
ganti, ma buuiij e di allo prezzo, non es- 
sendo raro di vederli pagare fino a duo 
fianchi, ,meutre quelli francesi 1100 vi si 
pagami che ila a 5 ò a 3 uo franchi; è 
iuutilc il dire avere I' Inghilterra anche 
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par quota parta il monopolio delle Iodia. 
Si faooo nell' Inghilterra buoni cronome- 
tri, i quali, >e non auperano, uguagliano 
quelli francesi, e possono gareggiare con 
essi di esattene ; e quando sono riusciti 
a farne uno di buono ne costruiscono 
molli sullo stesso modello, li pongono 
tutti in prova, rifintaudo quelli che non 
sono di qualità superiore e ponendoli in 
commercio a basso pretto, compensandosi 
sui pochi buoni trascelli del guadagno che 
avrebbe dovuto dar loro la totalità degli 
strumenti fabbricati. 

Si conoscono in commercio gli oriuoli 
inglesi dai seguenti caratteri. i.° Sono al- 
quanto grossi, e le ruote ed i rocchetti 
occupano mollo sputio fra le cartelle, a." 
Si caricano non per la mostra, ma pel 
fondu della cassa interna. 3.° Hanno il 
disco o cappello che copre la ciambella 
del tempo ed i peducci che lo sostengono 
mollo frastagliati. 4 ° Hanno il sostega» 
dell' asta del tempo con un piede Gasalo 
sulla cartella da uua vite. 5. Hanno il 
sostegno della serpentina più semplice, 
ma non cosi buoou per regolare l' ingra- 
na mento e la posizione della serpentina 
stessa. 6.° La tensione della molla spirale 
regolasi generalmente mediante una vile 
eterna. • • . 

Si distinguono gli oriuoli francesi da 
quelli inglesi per le seguenti differenze, 
i.* Sono assai schiacciati. a.° Il sostegno 
dell' asta del tempo ha due piedi, ed è 
saldamente assicurato con siti. 3.° I pe- 
ducci e il disco che copre le Ciambella del 
tempo sono pure fissati cui mezzo di viti. 
4“ La punta della ciambella dei tempo 
' vi i Gssata stabilmente e balle contro uno 
dei peducci che portano il disco o cappello 
di delta ciambella. 5.° Il sostegno della 
serpentina è munito d’un congegno a vite 
per regolarne la posizione. 6.* Si caricano 
per la mostra. Generalmente hanno 
una cassa di meno degli oriuoli inglesi. - 
Siijipl. Di*. Teen. T. XXX/. 
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Gli oriuoli svizzeri sono nn cha di 
mezzo fra quelli inglesi e francesi, Arno a 
un dipresso cosi alti, come gli inglesi, 
ma piò grandi. Alcune delle loro parli 
hanno la forma e la disposizione inglese, 
altre la francese. 

Gli oriuoli inglesi, in generale, sono 
lavorati con maggiore cura e sono più 
durevoli de' francesi ; ma alcune parli 
però di questi ultimi sono disposte piò 
perfettamente. 

L'Inghilterra lotta pure con la Fran- 
cia per le casse degli oriu dii de tavolino 
di porcellona ; ma uon sono in molta 
voga. Per quelli 11 casse di legoo intarsia- 
to^ .di marmo, la Francia ha sempre una 
decisa superiorità, come in tulli gli og- 
getti nei quali trattasi di buon gusto.' Le 
casse di alabastro si fanno per la maggior 
parte in Italia, ma ricevono de altri paesi 
le macchine. Le casse però piò eleganti 
sono quelle di bronzo semplice o durato, 
le quali sono altresì le più rioercate iu 
tutte le parti dell' Europa e del Nuovo 
Mondo, e per le quali pure si distingue 
la Fraocia. 

La Germania lavora per proprio uso 
orinoli da tavolo con cassa mollo.^iffe di 
legno, il piò delle volle incastrate con 
madrcperla od altri ornamenti di una 
specie di vetro alabastrino ; si danno ad 
un prezzo assai mite, lo che per molt^ 
compensa la loro bruttezza. 

Una fabbricazione di cui la Germania 
ha il monopolio, con assai poche ecce- 
zioni, è quella di oriuoli da muro quasi 
tirili composti di legno. Il Tirolo, e spe- 
cialmente la Baviera, esercitano io grande 
questo ramo d’ industria, lavorondovisi in 
moltissime piccole officine di operai di 
poche fortune, i quali fabbricano dietro 
le ordinazioni ricevute dai commercianti 
tedeschi. Molti di qoesli oriuoli vengono 
da tedeschi girovaghi portati in Italia, ove 
li vendono a tenuissimo prezzo, o da 
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vetturali che compiono con etii i turo 
carichi c li laia'ieno qua e là nei paesi ove 
passano e maxime nei villeggi. Il basso 
presto della meno d' opere e della mate- 
rie prima in Baviera, fa >1 che una gran 
gran parie di questi oriuoli si vendono a 
quattro franchi l'uno, ma il valore medio 
ne è di tei o più franchi. Il commercio 
di questi oriuoli non ai fa che o diretta- 
mente, come si disse, o col metto degli 
ui'iuulai di campagna, i quali sovente li 
guastano volendoli ritoccare. Alcune figu- 
re di uccelli, i' quali, allo acoccare delle 
ore, cantano e battono le ali, e che fo- 
glinosi aggiugnere a questi orinoli, fecero 
dare ad essi la denominatiooe di auculi. 
Se ne esportano quantità considerevoli in 
America e se ne vendono fino alle Indie. 

La Kussin incomincia o fabbricare cro- 
nometri ed orinoli da tavolo, e dietro il 
fallace principio protezionista, crede lavo- 
e ■ » ’ ■ ' ' V t • i ( 

Couqpini 

Cluses . • . . s , . . 

Magland . ■ t> , , ! . . , • 

Ararhes . '. • 

t ufraue . ... • 

a Risière . ; . . . . , 

S. Sigismond . . . . . , ' 

Sciootier, Marnai, Moat-Saxoooea 
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riri questa induslria oascenta proibendo 

T ingresso a quelli di Francia e d* Inghil- 
terra, sicché non vi si introducono ohe a 
l'urta di astuzia, smontando le macchine 
e i bromi onde si coaipone U cassa e in- 
viandoli per varii punti della frontiera, 
ricomperando quasi per nulla quelli che 
vengono confiscati, I quali non hanno 
alcun valore pegli altri. Poi riuniscono J 
lutto e uè fan buon guadagno. 

Nel Piemonte si fabbricano oriuoli iu 
Cluses e nei circostanti comuni di Maglaod, 
Araches, Latrasse, La Riviere, S. Sigi- 
suiond, Sciootier, M irooi e Munt-Saxon- 
nex. Questa fahbricaziooe, già aulica e 
(sassata per molte vicende, rra giunta, 
prima di un deplorabile incendio dellu 
città di Cluses, ii produrre, oimualmeole 
un metto milìuue circa di oriuoli e mac- 
chine da oriuulu, ripartili Ira i comuni 
sopraddetti nel nioJo seguente : 


Operai 
60 
63 • 

• *<7 
9 

i ta 

7 '• 
aio 

5oS 


Valor dei prodotti 
• L. 4o,4a8 

m fio, quo 

" 99*9 1 5 

. ■» i a,ouS . 1 

« 8,750 

■! ss 8,585 
ss 376,480 


L. 5o6,8(s5. 


Il quadro seguente mostra come la fubbiicatiuox si couspoi lassa nel 184 3, 
a quali somma producesti iu allora. , 
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« cilindro 


■ serpentina 


Valore in lire 


•Numero 


Valore in lire 


Greggia 


Aggiustai». 


Rocchetti, centinaia 


,000 


Totale 1 


Le macchine di Cluset ai spediscono tut- 
te a Ginevra e nel cantone di Neuchatel, 
non eserodo in Piemiinle alcuna officina 
di montatura. La fabbricazione da’roc 
rhetti, la quale «vige poco capitale, è 
poco nirn che perfetta, e non teme con- 
correnza ttraniera sui meicali di Lode e 
di La Chaux-de-foodt, grazie agl’ inge- 
gnosi meccanismi di cui fa uso, ed alla 
grandissima divisione del lavoro in essa 
introdotta. La fabbricatone delle mac- 
chine gregge, all’ incontro, toltane’ ooa 
sola officina, che venne distrutta dall’ in- 
cendio, nnn fece ivi da venticinque anni 
in qua, -ai può dire, nessun progresso, e 


non regge al confronto con quella degli 
Svizzeri, provveduti di, macchine eccel- 
lenti, e presso i quali il lavoro è mirabil- 
mente diviso. Quindi sventuratamente la 
febhrica di Closes scadeva rapidameut? ; 
è tuttavia da sperarsi che questa deca- 
denza si arresterà marci lo stabilimento 
fattovi dal governo di una buona scuola 
di oriuoleria teorico-pratica, e purché si 
cerchi di adescare gli stranieri con ogni 
modo di agevolezza a trasportar colà qual- 
che officina bene ordinata che possa ser- 
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per quanto ci fu possibile, tenuti al carat- o la maniera di /art gli oriuoli a pesa 


tere proprio dell' opera che compiliamo, 
ricordando quanto intorno alle varie parti 
degli oriuoli ai disse in più luoghi di essa, 
aggiugneudo quelle notizie che potemmo 
procurarci sulle generalità dell'argomento 
a quanto ae ne era detto nel Dizionario, 
e su quelle specialità, aulle quali I’ ordine 
alfabetico, che abbiamo adottalo, qoq ci 
permetterebbe di ritornare. Crediamo che 
dal complesso possa chiunque farsi una 
idea dell’ arte della oriuolerìa e dei suoi 
principali progressi ; ma siamo ben lungi 
dal pretendere, che ne possa risultare un 
compiuto trattato di uu' arte così dittici 
le, e per la quale abbisognano tante co 
gnitioni diverse. Quelli che desiderassero 
quindi maggiori istruzioni potranno pro- 
curarsele nelle opere seguenti, alcune delle 
quali si possono meritamente goardare 
siccome classiche. 

If ir ron. Cardani , de rerum varietale 
libri. Basii. 1 5 5 y. 

Gititi. Pancirolli, Rerum memorabi- 
li um y sive deperditarum , pars /,. ed. 
Henr. Salmulh j Francof. 1660, 4 -° 
ìib. II, p i68,[/l Dejmrolggiis. 

Chris tiani Uagenii, Horologium oscil- 
lalarium. Paris, 1 670. 

Factum , deir abate de IlautefeuiUe, 
sugli oriuoli da losca. Huyghens, i 6 j 5 

Gii il. Ougthred, Opuscolo mathema- 
tica ; Oxonii, 1677, 8.“, P- 68 e seg 
-—'Quest' è la prima istruzione regolare 
sul sistema delle ruote degli oriuoli 

J. J. Scekeri, De nova temporis di- 
metiendi ratione et accurata horologio- 
rum constructione. Lond. 1680. 

De la Hire, Sulla costruzione degli 
oriuoli a penduto. Memorie dclT Accad. 
Reale delle sciente di Parigi, anno 1 700, 
p. i6s e seg. 

Trattato & oriuolerìa di Dcrham, 
tradotto dall inglese. Parigi, .1731. 


e da tasca. Rouen, 1719. 

Carrus, Trattato delle Jone motrici. 
Parigi, 1624. 

II. Sally, Descrizione compendiata 
tf un oriuolo per la esatta misura del 
tempo in mare. Bordeaux, 1726. 

Penthers, Gnomonica universalis et 
medianica. Ausburgo, 1734. 

Thioiit, Trattato di oriuolerìa, voi. 2. 
Parigi, 1741. — • 

J. Jodin , Trattato degli scappamenti 
Parigi, 1754. 

Thougts, Sui mesti di migliorare gli 
oriuoli, specialmente per uso dei navi- 
ganti, ecc., presso Mudge. Londra, 1 763. 

Ferd Berthoud, Schiarimenti sulla 
invenzione. ^la teorica , la costrutione e 
le prove dèlie nuove macchine proposte 
in Francia per determinare le longitudi- 
ni in mare per la misura del tempo. 
Parigi, 1773. 

Ferd. Berthoud, Trattato degli oriuoli 
marini. Parigi, <773. 

Forslmann , Sull arte deW oriuolaio. 
Halle, 1779. 

Schulze, Sopra un oriuolo che indica 
con un solo movimento il tempo medio 
ed un/orme e il tempo vero ed irrego- 
lare , nelle Nuove Memorie dell Accade- 
mia reale delle Scienze a Berlino, <782, 
p. 322 e seg. 

Orioni, Del cammino degli oriuoli e 
specialmente deir influenza del caldo e 
del freddo su di essi, nelle F.phemerides 
aslronomicae ad merid. Mediolanensem. 
Milano, 1786. 

J. Ridley , Descrizione della macchina 
da lui inventala per tagliare 1 denti delle 
ruote e rocchetti degli oriuoli, nelle 
Transazioni della Società per f insegna- 
mento delle urti. Voi. VI. Londra, 1797, 
8.°, p 1 09 e seg. 

F. Berthoud, Trattato degli oriuoli a 
P. Augustin, Oriuolograflu pratica, longitudini, che contiene la costruzione, 
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la descrition e • tutti i particolari del 
lavoro di queste macchine, delle loro 
dimensioni, del modo- di provarli, tee. 

P“ ri S')»' 9 >- ‘ 

Ferd. Berthoud, Descrizione di due 
oriuoli astronomici. Parigi, 1791 

IV. ÌVales, Metodo per trovare le 
longitudini sul mare coi cronometri. Lon- 
dr«, 1794 

J. II. HI. Poppe, Dizionario teorico- 
pratico delT oriuolaio. Lipsia, 1 799-1 800. 

J. H. Poppe, Storia teorico- pratica 
della oriuoleria, dalla più remota anti 
cintò fino al termine del secolo X FI 1 1 . 
Lipsia, 1 801 

J. Il Poppe, Storia della tecnologia. 
T. II, pag. 59 e seg. Gotha, 1810. 

Lenormand et Janvier. Nuovo ma- 
nuale compiuto dell oriuolaio. Parigi 
1 85o, a.* edizione. 

(Rabbellì — Nicmuo* — ErRico 
Surre Frecce — 0- Pecquecr — Roarat 

— Faarcescu Giulivi- — L. J. Drvt — 
E. F. Devt — J. Wagver — A. Jacot 

— ^B. Ol.TEAMARE LeoVE FoCÒAPI.V 

— G. Philcoe — Steivheii. — H. Ja- 
cobi — A. H L'GHM — Carlo Rathai.e 
— - P. Plartahooh — Graessver — 

Heei.et — Giacirto Caheaa Gio- 

vawi Poni — G.**M ) 

Oricolo ad acqua. L' uso di questi 
stromenli, detti anche Clessidra (V. que- 
sta parola), è antichissimo, poiché Demo- 
stene ne fa parola, e si attribuisce n Plo- 
tone il trovato d’ una clessidra notturna. 
Inoltre, Biot, il figlio, dietro accurate ri- 
cerche mostrò, che clessidre di forma par- 
ticolare erano gii usale presso i Cinesi 
molti secoli prima dell'era cristiana. ÌSun 
è adunque esatto il fissarne l’ invenzione 
al tempo dei Tulomei. I Tarli nomi datisi 
alle clessidre sembrano provare, che I’ e- 
cqua fu il solo liquido adoperatoviai da 
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Se però si conosce quanto riguarda le 
clessidre, non è lo stesso degli orinoli 
idraulici, sui quali gli autori non danno 
che pochi cenni. Nell’ articolo Clessidra 
del Dizionario (T. IV. pag ' 3 16), se ne 
descrisse una f.itta da Ctesihio, che viveva 
circa t 3 o anni prima dell’era cristiana ; 
sembra che fisse assai grande e trasmet- 
tesse il molo a parecchie ruote. Ad Alene 
si Crede che vi avesse un grande oriuolo 
ad acqua in un monumento tuttora esi- 
stente, che si suppone fisse consacrato 
ad Ercole. Si crede che vi gittgnesse I* a- 
equa da dm pozzo posto al piede dell’ A- 
cropoli, ma se ne ignora il meccanismo. 

Un’ opera molto coriosa in tnle propo- 
sito è quella di Domenico Martinelli di 
Spoleto, stampata nel 1669 in Venezia, 
e intitolata ■; //Orologi elementari, ove 
ingegnossi a fare oriuoli con l’acqun, con 
lo terra, con I’ aria e col fuoco, occupan- 
dosi però prmcipaltqonte dei primi. La 
parte principale di quegli oriuoli è una 
scatola in forma di tamburo eoo vnrii 
scompartimenti nell’ interno, ognnnn dei 
quali Contiene dell’nrquo; un pe»o at- 
taccato ad una fune ravvolta sili tambu- 
ro, mantiene l‘ acqua alla da una parte 
dei tramezzi che formano questi 1 scom- 
partimenti. Avendo i delti tramezzi un 
piccolo foro nella parte vicina alla cir- 
conferenza, l’ acqua poco a poco vi passa, 
e scendendo il -peso, il tamburo gira con 
moto lento. Il Martinelli segnava le ore Ir 
con lanrellé poste sull’asse medesimo del 
tamburo e sopra ruote mosse da esso, od 
anche facendolo scendere mano a mano 
lungo una scala graduata, e combinava in 
modo da far agire anche una soneria. La 
fig. 1 della Tav. CXI delle Arti mecca- 
niche, copiata dall’ opera flél Martinelli, 
rappresenta una delle disposizioni del 
tamburo de’ sooi oriuoli ad acqua. In 


principio, « che solo dappoi vi si impie- j alcune altre non vi era che uno o dna 


garono il mercurio e la sabbia. 


tramezzi soltanto, e questi averano un 
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picroio furo, per cui ii'rcndit I' acqua 
nstoi lentamente, dava ni tamburo un 
mot» t irilo i he segnava le ore : ad min 
certa allena erari poi un foro più gran- 
de, donile incendo (lui rapide 1’ acqua, e. 
avera il mot» veloce per la soneria. Altri 
- orinoli del Martinelli erano nomi dall’- a- 
rqua che cadeva (opra ima specie di ruo- 
la a ranelle. Pare che un uriuulo limile 
siali propnilo dappoi terso il ilìqo dal 
padre L. Wailly, frale benedettino della 
congregazione di S. Mauro, e trillasi mi- 
nntamente deicriUu in un' .opera del pa- 
dre Alessandro, (rate della stessa congre- 
gazione, pubblicata nel che con- 

tiene una stmia degli orinoli in generale 
e di quelli ad acqua in particolare. 

Nell’ articolo Crruinst sopruecilatii, si 
disse in qual minio possa segnarsi empiri- 
camente la scala di quegli slrnnieiili, 11 
calcolarla, indagando lenricniuenle la ve- 
locità con eui esce un liquido ila un vaso 
che si va progressivamente ruotando, rin-. 
scendo ad ogni modo le divisióni inu- 
guali per do scemare ili altezza delia Co- 
lonna sul foro di snoia. Pecersi pure 
oriuuli ad aequa a scolo uniforme, e per- 
ciò a graduazione uniforme, e se ne vede 
imo ioiaginato da Pailiiigtun nella fig. a, 
nel quale scaricami uguali quantità d' a- 
cqua in tempi uguali.- A è un vaso cilin- 
. lirico ripieno d' acqua, e B un .corpo che 
galleggia alla superficie, attraverso del 
quale passa il braccio piò «orto di un 
sifone C, sospeso con funicella di seta so- 
pra una puleggia D, e bilanciato dal pe- 
so C, che pende all’altro capo della fune. 
Presso alla cima del braccio lungo del si- 
fone è posta una lancetta F, che scorre 
sopra una scala qnadratn delle ore, mano 
a mano che il tubo si abbassa. E chiaro 
che il galleggiante, il quale sostiene il si- 
fone, sarà sempre immerso ad aguale 
profondità nell’ acqua, e I’ altra cima del 
tifone sarà sempre della stessa misura più 
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bassa delle tupci lirie del liquido, tiorbe? 
si manterrà uniforme la piessione idrosta- 
tica e I’ elflnsso dell' acqua, la quale cade 
nella base dello •tromenlu. 

Frasi perù notalo lo scorrimento dei 
liquidi riuscire la state più copioso che >1 
verno, e per l' ingrandir^ dei fori d' nsci 
tu e per l'aumentarsi della fluidità. 'Vi ti 
erano trovati due ripieghi ; I’ un» ili tur 
nienlare rinterrali» Ira le cifre nella seda 
delle tire tanto più quanto maggiore eia 
il calilo ; I’ altro di eon-errarn la stessa 
scala, ma di rallentare il moto del tamburo 
degli orinoli di Matliuelli con un contrap- 
peso variabile ; inetti rhe, al difetto di 
esigere imi continua survrglionta. univano 
l’altro di non dare che ima grossolana ap- 
prossimazione. llei-entenienle Pyilas, gio- 
vine Greco, imaginò un miiiolu ad acqua 
simile a quello di Purtingtun, con I’ ag- 
giunta pelò di. un tennUaieiro a gcande 
serbatoio ed a cnnnell» curvo, riempilo 
la palla ili alcool ed il liibo di mercuri» 
e posto sul galleggiarne, il quale aUorrhA 
cresce la temperatura fa inclinare il sifone 
rialzandone la ernia esterna, e produce 
I’ e Ili; Ito opposto quando scema La cles- 
sidra tenta compensatore, simile, cioè, 
quasi a quella della Gg. a, eon una dille- 
rema di 1 8 gradi variò di a -j di velocità, 
te col compensatore invece, di •— sol- 
tanto. Si comprende che moltiplicando le 
prore e regolando meglio il tulio ti po- 
trebbe ridurre la compensazione ancor 
piò perfetta. È però sempre cosa piutto- 
sto curiosa che utile, e meglio addicenlesi 
ad un gabinetto di fisica che all’ uso ge- 
nerale. 

(Ooitaaico Mshtivei.i.1 — OasraiTt 
— Fazscis). 

Orivolu a sabbia. L antichità di que- 
sta foggia d’ orinoli sembra di poco ced r- 
la a quella degli oriuoli ad acqua, al pari 
dei quali diconti talvolta clessidra. A que- 
sto medesimo artìcolo nel Dizionario (Tu- 
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■uo i\, (»*: a5o) ed a quello Clksmdri 

(T. IV, p tg. 5 i 5 ) i indirò b i<^ruft die 

tuoi «lui >4 piu comunemente alio iiruiucu- 
lo di cui parlbuiu, ed a quello Ampollet- 
ta (T. I, pag. 599) si è parlalo dell’ uso 
speciale che ne butto i mai inai. Una cir- 
costanza importante che distingue tali 
orìuoli da quelli ad acqua è la singolare 
proprietà deila Siati* (V. quella parola*) 
e delie sostanze analoghe di essere il loro 
efflusso indipendente dalla sovrapposta 
colonna, • quindi sempre uniforme, mal- 
grado il variare .deh* altezza di que»l* ul- 
tiuui. Cosi mentre occorre fiegli* olinoli 
ad acqua n segnale gspei iuirhlalnieiile la 
scala a giudi mugliali nel vaso che si vuo- 
ta, o in quello che si riempie, oppure 
stabilire con un calcolo la misura di vaili 
giadi, in quelli a subbia questi gradi rie- 
scono uguali naturalmente. B cu eli è ciò, il 
ripetiamo, sia naturai conseguenza delle 
proprietà generali delia sabbia, tuttavia 
Il u ber Buruand di Gìoetra ebbe ad assi- 
curarsene con la esperienza, e trovò elle 
anche una- decupla altezza della Colonna 
non accelerava menomamente f efflusso. 

Non sempre tuttavia b fonila degli 
01 iooli a sabbia liniitossi a quella delle 
ampollette piu o meno grandi, cioè, di 
«lue vasi capovolti che si vuotano V uno 
nell' altro, ma spesso diedersi loro forme 
piò svini .ile come di quelli ari acqua si 
fece. Cosi vedemmo nell’ articolo piece- 
dente come Martinelli adottasse una <ii»po- 
sizione simile adulto a quella usata per 
1 ’ acqua eoo la sabbia ( tig. 1 della Tavo- 
la CXI delle Arti meccaniche) , al quale 
uopo doveva meglio prestarsi e per b 
uniformità dell' efflusso notata di so|xa, 
e per non essersi là evaporazióne, coi oc- 
corre ugni qual tratto porre riparo. Inol- 
tre egli applicò anche la sabbia come l'a- 
cqua a far girare una ruota a cassette, c 
quindi un orìuofn. Fecesi recentemente 
una sveglia, iu cui un cartoccio riempito 
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di sabbia lascia scattare una sunti ia allor- 
ché si è vuotato, e comuni poscia diveo- , * 
nero in comuieicio batocchi formati di 
figure ad alcune parti mobili, poste sul 
dinanzi d’ un calettino di cartone. Al di 
dietro una ruota a cassette, un penduto 
di Periault (t), od nitro congegno simile, 
in cui code dell» sabbia, dà molo a que- 
ste figure con diletta di chi le guarda e 
dei fanciulli precipuauieute. All interno 
vi sono nicchie così disposte che, capo- 
volgendo il casseltiuo, b sabbia torna nella 
capacita supet iore e ricomincia I' effetto. 

(Gru.) 

Oiticol.u di Flora. In ciascun clima ' 
esistono diverse specie di piante, che io 
certe costanti e determinate ore presenta- 
no spiegali i loro fiori. Quindi, dietro tale 
osser\ azione, Linueo ebbe V idea di for- 
mare una specie di orinolo per potete 
dalla sola ispezione dei fiori determinare 
le ore del giorno. Pel clima infatti di 
Upj&l scelse un certo numero di piante, 
i cui fiori npi elidimi in 01 e determinale 
potevano teuer luogo di oriuulo. Il /ru- 
guftogon Infettili spiega ivi i suoi fiori uHc 
ore tre del inallioo ; la crepi* tee tot uni y 
alle quattro; ii leontodum tar axacnm, alle 
cinque ; YhyporJioer is pratensi j, alle fri; 
la calendula africana , alle sette; il mmm 
bryanfhcmum barbatula e V hypvchoeris 
ispida , alle otto ; f hieracium jUosélk* 
e I' unàgalli rubra , alle qove ; P arenaria 
purpurea ed il mesembryanthemum Vt/i** 
sta Um it m , alle dieci ; il meseinbryanthe - 
munì napolelanum , alle undici; e la mas- 
sima parte delle Jicoidi y alle dodici. 

I 6ori semiflosculosi e labbiali si apro- 
00 ordinariamente alla mal lino ; 1 orni 
thogalùm umbella fum si apre verso le 
undici, le malaticce un' ora prima del 

(1) Vedasi descritto r figo iato nell* arti- 
colo fi il incuti» e idraulico liti Dizionario 
(T. V, pag. y 2 ft). 1 7 ‘ ' \ 
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mezzodì, c quasi tutte le Jicoidi, come ai 
è detto, gli spiegano sul mexsogioroo. 
Egli è poi de riflettere che parecchie altre 
piante chiudono i rispettivi loro Cori al 
declinare del sole ed alcune altre fiorisco- 
no nella notte. I fi<>ri del mirabilis di- 
chotoma si aprono infatti sul declinare del 
sole, e la mirabilis julappa, M. congjlo- 
ra , ed il pelar gontum triste gli svolgono 
quando il sole ì adatto prossimo a na- 
scondersi. Finalmente, la nyctanlhcs arbor 
tristis non fiorisce che alle nove della 
sera. Si osserva inultre che i fiori di altre 
piante, come quelli dei convolvoli , si apro- 
no alla manina e si chiudono alla sera. 

E però da osservare che tutti i sovrae- 
sposti risultamene presentano, secondo i 
climi, alcune diversità. Imperocché dalle 
osservazioni di Adanson viene provato che 
quei fiori che nel Senegai si aprono alle 
, sei del mattino, non si schiudono in Fran- 
cia che alle otto o alle nove, e che quelli 
che nella suddetta isola svolgono i loro 
fiori alle dirci, non si vedono che a mez- 
zodì aperti io Francia. 

(Fkabcescu Gasa.) 

Ozigolo solare. Alla paiole Gaonosics 
in questo Supplemento si è veduto a 
_ quale antichità risalgano l' invenzione e 
I’ uso di questi oriuoli, e nel Diziona- 
' ' rio diedersi alcune regole sul modo di 
farli. Qui crediamo utile tuttavia spie- 
gare un po' più i lisul lamenti degli stu- 
dii di uu nostro amico, il quale' giunse, 
con metodi molto ingegnosi ed io parte 
anche nuovi, a spiegare un pocu più i 
principii sui quali si fondano ed a mostra- 
re come se ne possauo dedurre semplici 
e focili norme per la costruzione di essi. 

La terra nun è che un punto nello 
spazio, le sue dimensioni, immense relati- 
vamente a noi, non sono sensibili quando 
ai paragonano alla distanza delle stelle e 
del sole. Sia un osservatore collocato in a 
(Tav. XXIX delle Arti del calcolo, fi- 
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gora i ), alla superficie del globo terrestre 
POP' XII, il suo orizzonte, sarà il pia- 
no O' M tangente in tt ella terra. A que- 
sto piano si potrà senza errore sensibile 
sostituire il piaoo paralello O XII, poiché, 
avendo considerato infinita la distanza del 
sole rispetto alle dimensioni del globo, si 
potrà a quella disianza prendere un pianu 
per l’altro. Sia E VI XII il piano del- 
T equatore, e s’ immagini tolto I* emisfero 
superiore E P XII noo restando che 
T asse C P in forma di verga cilindrica, 
il quale sarà pure V asse del movimento 
diurna ilei sole, e proietterà ad ogni istan- 
te I’ q rubra del sole, il quale sarà sempre 
sopra quel piano che passerà per I’ a» se 
e per 1’ ombra, il quale perciò dicesi pia- 
no orario. Sia il piano E P XII P' il 
piano del meridiano, e si trovi il sole in 
un ponto S di questo piano prolungalo, 
T ombra proiettata dall' asse coinciderà 
colla retta C XII. S' immaginino ora do- 
dici piani che passino lutti per I’ asse PP' 
della terra scambievolmente fra loro in- 
clinati di i5 a : taglieranno essi il globo 
terrestre io ventiquattro fusi eguali. Ora, 
se il sole trovavasi nel piano P XII P' 
quaodo era sul meridiano, si troverà ad 
un’ ora nel piano P I V I’j a due ore nel 
piano P II P' li’, e cosi di seguito, e que- 
sti piani saranno altrettanti piani orarii. 
Nella figura i non si disegnarono che sei 
piaoi per non produrre confusione. 

Evidentemente le linee CI, C II sa- 
ranno le liuee oraiifc sulle quuli si proiet- 
terà I' ombra ad un’ ora, a due ure po- 
meridiane, noo essendo desse che l’ inter- 
sezione dei piani orarii col piano dell' e- 
quatore. Procedendo il corso del sole da 
sinistra a destra ne viene in fatto, che 
dopo essersi trovato sul meridiano in S 
dovrà passare a dritta e proiettare quindi 
1’ ombra verso la parte opposta del piano 
equatoriale in I 11 Passata il sole per 
tutti e dodici i piani uratii, si truveià a 
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meninone di onoro tal meridiano, ma 
dalia parie oppotla in S', e ripasserà 
i piani orarii, proiettando l’ ombra io 

1' II' finché, arrivato di bel noovo 

in S sul meridiano, abbia compito il diur- 
uu suo corso di a4 ore. Quest’ ombra 
verrà a proiettarvisi tutti i giorni nelle 
atessa ora, se il sole arriverà sul medesi- 
mo piano orario ogni giorno nello stesso 
istante. Da ciò si vede che consideriamo 
il sole come se percorresse archi eguali 
in tempi eguali sopra circoli parateli! al- 
P equatore. Questa ipotesi, la quale, ove 
vogliasi considerare rigorosamente, è ine- 
satta, non cagiona tuttavia errori sensi- 
bili, ed è necessaria per sempliGcare la 
costruzione degli oriuoli di cui parlia- 
mo, che senza di essa diverrebbe impra- 
ticabile. 

Per avere aduoque le linee orarie sul 
piano dell’ equatore, basterà trovare la 
linea C XII, che dicesi la meridiana, 
essendo la intersezione di esso piano cou 
quello <lel meridiano ; indi segnare le li- 
nee C I, C II, C III ...... , che formino 

fra loro un angolo di 1 5°, le quali saran- 
no le intersezioni dei piani orarii col piano 
equatoriale, essendo questo ad essi per- 
pendicolare. Si eseguirà questa costruzio- 
ne da ambe le parti della meridiana, giac- 
ché è evidente che considerando il movi- 
mento solare uniforme' sarà eguale il caso 
negli altri sei piani orarii, che nella fig. i 
non sono disegnali. La linea oraria delle 
sei dovrà essere perpendicolare alla meri- 
diana, perchè facendo il piano orario del- 
P ora sesta un angolo di 90° col piano del 
meridiano, un eguale angolo dovranno 
fare fra loro le rette che derivano dalle 
intersezioni di questi due piani col piano 
dell’ equatore perpendicolare ad 8mbidue. 
Si trasporli ora paralellamente a sé stesso 
il piano E XII dell’ equatore coll’ asse 
P. P' fino alla superfìcie terrestre in 
E' XII. Potendosi prendere il piano cosi 
Sappi. Dm. Tecn. T. XXXI. 


Oarooto 5o5 

trasportato pel piano stesso dell’ equatore, 
si avrà in esso un vero oriuolo solare, 
nel qnale P asse arrivato in C' A sarà 
P ago. Il piano deli’ orinolo equatoriale 
«osi trasportato in E" Xil, resterà incli- 
nalo sopra il piano orizzontale O XII, 
secondo l’angolo E' XII O “ E XII Qf. 
Sei triangolo C C XII rettangolo in C, 
si ha l’angolo C C' XII eguale alla latitu- 
dine del luogo che denoteremo con e 
quindi 

!«*■« « v •• K4 4 ! ' 

c xii e = 9 o° — x. 

Dito dunque un piano orizzontale, ti 
inclinerà sovr’ esso il piano dell oriuolo 
d’ un angolo di 90 ° — a., e sarà questo 
il pieno dell’ oriuolo equatoriale, e si avrà 
P ago o gnomone di esso, infiggendo nel 
centro una verga cilindrica perpendicola- 
re al piano. È ora da osservarsi clic tro- 
vandosi il sole, rispetto a noi, al dissopra 
del piano equatoriale metà dell’ anno e 
metà al disotto, la faccia superiore del 
piano stesso non é rischiarata che dall’ «- 
qninozio di primavera a quello d’ autun- 
no, mentre P inferiore lo è negli altri sei 
mesi, dall'equinozio di autuano a quello 
di primavera. Sarà dunque necessario de- 
scrivere su ambe le faccie del piano del- 
P oriuolo le linee orarie, e prolungare 
P ago C A al disotto in C C, li quale 
prolungamento sarà P ago che segnerà 
l’ora sulla faccia inferiore. - 

Sulla faccia superiore si segneranno le 
linee orarie dalle 4 antimeridiane fino alle 
8 pomeridiane, estendo questa la massima 
durata del giorno per le latitudini della 
maggior parte d'Europa, e sulla faccia 
inferiore basterà segnare le linee orarie 
dalle 6 antimeridiane alle 6 pomeridiane, 
essendo questa la massima durata del 
giorno nelle stagioni, cui serve questa 
parte dell’ oriuolo. 

Volendo pertanto costruire un orinolo 
3 9 
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equatoriale, «opra una lastra di lauiierino 

di ferro (i) ridotta esattamente piana, 

»i descriva con un roggio qualunque 
C XII = a un circolo Vili XII IV 
( fig. a ), e tiralo il diametro VI V I c la 
perpendicolare C XII, si conducano le 
due Inngenli Yl IX, V i 111, e presa la 
Vi' 111 z± a — VI IX si tiri la III IX, 

la quale, se si operò esattamente, dovrà 
riuscire tangente in XII al circolo. Si 
tagli la lastra secondo la figura mistilioea 
E III IX, e si pratichi nel punto C un 
foro, avvertendo che nel passare la lastra 
da parte a parte, la direzione del buco 
sia sempre perpendicolare al piano del- 
r oriuolo. Il foro riuscirà in c ( fig» o ) 
sulla faccia E ia della lastra che destine- 
remo per foccia inferiore dell’ oriuolo. 
Prendasi la retta 6 ' 3 iz: et = 6 9 e si 
tiri la 6 ' 6 . Se il foro è esattamente per- 
pendicolare al piano e la lastra ha gli spi- 
goli bene squadrali, 1 tre punti 6' c 6 si 
troveranno tutti e tre sulla retta 6 6 . 
Descrivasi il semicircolo 6 la 6 c si di- 
vida io dodici parti, ossia di 1 5 in 1 5 , 
per avere le ore, in ventiquattro parti, 
ossia di 7°,3o' in 7 °, 3 o', se vogliami an- 
che le mezz' ore, in quarantotto parti, 
ossia di 3°, 4 5' in 3%45\ se vogliami an- 
che i quarti d* ora. Tirate da c ai punti 
di divisione trovati le rispettive linee, sa- 
ranno queste le linee orarie. Sulla faccia 
superiore E' XII (fig. a) s» ripeta la me- 
desima costruzione. Per le linee orarie 
C Vili', C VII' pomeridiane, C V e C IV 
antimeridiane, di cui è suscettibile questa 
faccia, non si avrà che a prolungare le 
linee C Vili, C VII antimeridiane, C V, 


( 1 ) Si preterisce il lamierino ili ferro per- 
chè non si deforma al calore del sola e riuni- 
sce i vantaggi della soniglieli» alla solidità e 
alla durala. Sarà bene che sia galvanizzato 
perche non irruginisca, ed appannato per eri- 
lare le riflessione sorcrchia. 
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C IV pomeridiane. Per avere i punii di 
divisione accennati, si porterà la lunghet- 
ta a del raggio C XII dal punto XII 
in e dal punlo VI in d', indi lirata 
la C III, e dal punto cosi ottenuto, 
pollata la lunghetta « in V ed in I, re- 
alerà diviso il semi circolo VI XII \ I in 
dodici punti, operato che abbia sul 
quadranle VI XII, come si operò su quel- 
lo XII VI'. Per avere le ventiquattro di- 
visioni nel ceso che Togliansi descrivere 
le linee delle mezz’ ore, si divideranno a 
metà gli eogoli segnati, e per le quaran- 
totto si suddividerà a tnelà ancoro ciascun 
angolo, e si avranno cosi i quarti. Preso 
sopra una retta indefinita c i a (fig- 4) 
un punto qualunque c, vi si innalzi una 
perpendicolare c x, indi presa c • a — «» 
si faccia intorno a! punto x a come vertice 
un angolo ciac = 90 ° — X, il lato 
is (/ incontrerà la c x in c . Si assicuri 
in C une verga cilindrica di ferro ben 
perpendicolare al piano, e si faccia la suh 
parie inferiore C C’ “ c c , indi si uni- 
sca solidamente il punto C‘ al punlo XII, 
col metto di una verga rigida di ferro 
C' XII = c xa. L’ oriuolo sarà cosi 
costruito e si porrà da sè stesso all’ incli- 
nazione dovuta se si collochi sopra un 
piano esattamene orizzontale. Per orien- 
tarlo come ti conviene, ossia per far coin- 
cidere il piano C XII C' col piano del 
meridiano ti riduca esattamente orizzon- 
tale il piano N O tu cui vuoisi collocare 
T oriuolo, indi si descriva su di esso una 
meridiana N M', col metodo che indiche- 
remo in appresso, e falla coincidere con 
essa la verga C' XII, li troverà 1’ oriuolo 
debitamente orientato e non si avrà che a 
fissarlo stabilmente in quella posizione. 

Vediamo ora come s'abbia a descrivere 
un oriuolo solare orizzontale. 

Sia O XII (fig. 1 ) un piaoo orizzon- 
tale che tagli il piano equatoriale in XII, 
e sia T l’ intersezione di questi due 
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piani convenientemente prolungali. Quan- 
do il «ole sarà sul meridiano in S proiet 
tara la sua ombra sul piano orizzontale 
dietro l’asse P P' in C XII, quando sarà 
sul piano orario P i' P 1 proietterà la 
sua ombra io C i, e cosi di seguito, come 
si disse pel piano equatoriale. Avremo 
adunque le linee orarie nelle intersezioni 
dei rispettivi piani orarii col piano oriz- 
zontale, ossia nelle linee C' i,C’ a, C 3 
le quali faranno fra loro angoli disuguali, 
essendoché il piano O XII taglia obbli- 
quamente i piani orarii. Si eseguisca que- 
sta costruzione da ambe le parti della 
meridiana, e si avrà così un oriuolo so- 
lare orizzontale, in citi I’ ago sarà I’ asse 
stesso della terra C C . Il punto C' in cui 
I’ asse incontra il piano dicesi anche cen- 
tro dell’ oriuolo, c il punto C si potrà 
sempre prendere pel centro della sfera. 
S’ immagini il piano dell’ equatore pro- 
lungato fino a tagliare in T il’ 1 il piano 
orizzontale parimenti prolungato. Su que- 
sti due piani si prolunghino ora le linee 
orarie C V, C IV, C III, C II, CI; 
C' 5, C’ 4, C‘ 3, C' a, C' t ; desse si 
dovranno incontrare rispettivamente nella 
comune intersezione T (fi dei due piani 
cui appartengono in (fi , di, <fi, d', d', 
punti che derivano dalle intersezioni degli 
stessi piani orarii. Si trasporti ora paralel- 
lamente a sé stesso il piano O XII col- 
l' asse C' C sulla superficie terrestre in 
O' XII, si avrà io esso un oriuolo solare 
orizzontale in cui 1’ angolo C C’ XII 
formalo dall’ago C C' e dal piano O' XII 
dell’ oriuolo dalla parte del Norte, sarà 
= x. Sia 11 Z (fig. 5 ) il piano su cui 
vuoisi costruire l’ oriuolo, e sia C C' l’ago 
paralello all’asse della terra. Per esso do- 
vrà passare il piano del meridiano, la cui 
sezione col piano dell’ oriuolo dovrà pas- 
sare perciò per C. Sia O' XII questa 
sezione, la quale dicemmo chiamarsi me- 
ridiana. Il piano dell’ equatore dovendo 
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passare pel centro della sfera, ossia per C, 
sia E' C E lo sua sezione col piano del 
meridiano e sia e E e' la sua sezione col 
piano dell’ oriuolo, che chiamasi linea 
rquinoxiale. Dovrà questa essere p-rpen- 
dicolare alla meridiana, , perché essendo il 
[liano del meridiano perpendicolare nella 
stesso tempo al piami U Z dell’ oriuolo 
e al plano dell’ equatore, perchè passa per 
l’asse della terra, sarà anche perpendicolare 
alla sezione di questi due piani, ossia alla 
meridiana O XII. Nel giorno dell’rqnino- 
zio, stando il sole sempre sull'equatore, 
quando sarà in E', l'estremità dell’ombra 
proiettala dall'ago C C' sarà in E, e lutto 
quel giorno I’ estremità dell’ ombra starà 
nell'intersezione del piano equatoriale con 
quello dell' oriuolo, ossia camminerà sulla 
retta e e'. Sia il sole, che nell’ equinozio 
era in E', passato nel solstizio d’ estate 
in S, nel mezzodì di quel giorno proiet- 
terà l’estremità dell’ ombra dell’ago in t , 
e passando nel solstizio d’ inverno in S', 
proietterà in quel di I’ estremità dell’ om- 
bra in s. In quei due giorni il sole de- 
scriverà due superficie coniche opposte, 
I’ asse comune delle quali sarà f ago, e il 
vertice in C. La sezione di queste super- 
ficie coniche col piano U Z, si sa dalla 
geometria essere due iperboli y s y, 
y'“ s y", l’ asse primario delle quali se- 
guirà la direzione della meridiana e i cui 
vertici saranno i punti s, s . 

Per avere le linee orarie basterà deter- 
minare con una costruzione simile a quella 
indicala per la fig. z i punti d', (fi, d* .... 
(fig. 6), in cui le linee orarie condotte di 
i5°in 1 5° sul piano dell’equatore pro- 
lungato in e E è , tagliano la intersezione 
e é di questo piano cun quello dell’ o- 
riuolo, e quindi tirare a questi punti dal 

centro C le linee C 1 d‘ I, C’ (fi li 

Ora si osservi che girando il piano del- 
l'equatore insieme con le linee descrittevi 
intorno alla linea e e' verrà a confondersi 
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col piano U Z dell' oriuolo in 6 E 6 , e 

nulla si muterà su di esso, o rispetto ai 

punti d‘ d 1 cP , cosicché, descritto 

col raggio F E — C E il semicircolo 
6 E 6' sul piano orizzontale, e fatti gli 

angoli £ F d 1 , d 1 F d‘, XI F X di 

i5° i loro lati andranno a tagliare l’equi- 
noziale e é nei medesimi punti d‘, d », tP, 
come se tutta la costruzione si fosse effet- 
tuata sul piano dell’equatore. Per costrui- 
re adunque un oriuolo solare sopra un 
piano orizzontale U Z (Cg. >, Ta». XXX), 
si dorrà segnjre la linea meridiana O XII 
come indicheremo in appresso, e collocare 
su di essa 1’ ago C‘ C paralellamente al- 
1’ asse della terra. Per far ciò si innalzerà 
da un puuto P, preso sulla meridiana, la 
perpendicolare P C della lunghezza che 
si vorrà dare allo stile che è destinato a 
sostenere 1’ estremità C dell’ ago, e si farà 
in C verso sud l’angolo P C C'= 90° — 
il cui lato incontrerà in C' la meridiana, 
rimanendo così determinata la posizione 
dell’ ago dai due punti C, C. Conver- 
rà in appresso descrivere col raggio 
F E = C E il semicircolo 6 E 6', divi- 
derlo io dodici archi, come si è detto, di 
i 5° ciascuno, e determinare sulla equino- 
ziale i punti d', d », d ì , pei quali de- 

vono passare le linee orarie col mezzo dei 

raggi F 1 , F*, F^ prolungati fino ad 

incontrare la e c i n d' d l iP La linea 

delle sei dovendo essere perpendicolare 
alla meridiana, e passare pel centro C' 
dell’ oriuolo, come tutte le altre linee 
orarie, sarà pienamente determinata la sua 
posizione. Infulti, il piano orario delle sei 
è perpendicolare al meridiano, _-d essendo 
la linea meridiana il segno dell’ interse- 
zione dei piani dell’ oriuolo e del meri- 
diano perpendicolari fra loro, dovrà es- 
serle perpendicolare anche la linea oraria 
sesta intersezione del piano orario delle 
sei eoi piano dell’ oriuolo. E però inco- 
modo determinare le linee orarie vicine 
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alla sesta, qual sarebbe la C V col mezzo 
dell’equinoziale, perché bisognerebbe pro- 
lungarla oltre i confini del pieno. Vi si 
rimedia descrivendo una paralella p p 
alla linea oraria, che é distante dall’ ulti- 
ma segnata C IV di sei ore, e prendendo 
su questa paralella p p ~ p p , nel qual 
modo si avrà il punto p appartenente 
alla linea oraria C' V. Infatti, la paralella 
p p” non é che la intersezione di un 
piano perpendicolare al piano orario del- 
I’ ultima ora segnata G IV e le parti di 
questa intersezione che suno comprese fra 
i piani orarii vicini che le sono egual- 
mente inclinati, devono essere eguali fra 
loro. 

Non essendoli fino ad ora considerato 
nell’ago C Cf che il punto C, é chiaro, che 
i ragionamenti fatti per I’ ago C C' valgo- 
no pure per lo stile C P perpendicolare 
al piano dell’ oriuolo, non considerandosi 
in esso, qualunque siane la forma, che il 
punto C appartenente all’ ago ed il pnnto 
P, in cui cade la perpendicolare calata dal 
punto C sul piano U Z pel qual pnnto 
dee passare la meridiana. Usonsi ora molti 
stili che determinano I’ ora col mezzo di 
un foro circolare fatto alla loro estremità 
superiore passando pel quale la luce so- 
lare va a segnare sul piano il punto in 
cui cadrebbe l’estremità dell'ombra del- 
I’ ago soppresso. Si ha cosi Ih massima 
esattezza nel determinare^ questo punto, 
essendo tolto l' inconveniente della pen- 
ombra, il quale si fa fortemente sentire 
negli stili formati da una semplice verga 
cilindrica. Quando si fa uso di simili stili, 
si segnano anche le dne iperboli y* t y, 
y' s y" ( fig. 5, Tav. XXIX ) percorse 
dall'estremità dell'ombra dello stile nei due 
solstizii, ricercando i loro vertici s, s , in 
cui i piani S C s, S 1 C 1 ', distanti a8“,S3 
dal piano E' E dell' equatore, tagliano 
la meridiana, e segnando la iperboli per- 
corse dall’ immagine solare in quei giorni 
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coi metodi geometrici che esporremo. Si 
osservi intento che il semiasse primario 
di quelle iperboli è uguale alla metà della 
porzione di meridiana compresa fra i ed 
t\ e che trovatoli ramo ty si troverà fa- 
cilmente il ramo egnale iy, e i due altri 
eguali t y\ i y" dell'iperbole opposta. 

Tenendo ora a quanto riguarda la co- 
struzione grafica dell'oriuolo orizzontale, la 
prima e fondamentale operazione per tal 
fine è quella di segnare la linea meridia- 
na. Il metodo che siamo per esporre ti 
fonda sulla considerazione che quando il 
sole ù sul meridiano, si trova nella massi- 
ma sua altezza sopra l'orizzonte, e pro- 
ietta quindi I' ombra la più corta, mentre 
ad eguali distanze dal meridiano proietta 
ombre di lunghezza eguale, avendo in 
questi istanti eguale altezza sopra f oriz- 
zonte. Preparato quindi il piano U Z 
(fig. 7, Tav. XXIX), perfettamente oriz- 
zontale, abbiasi uno stile A B terminato 
dalla In, Ira C B, la quale faccia con esso 
I' angolo ABC egnale od un retto e mez- 
zo circa, nel cui mezzo siusi praticato un 
foro circolare C, scavalo ad imbuto da 
ambe le parli, e questo stile si fissi verti- 
calmente sul piano in modo che si abbia 
presso n poco A G ~ A D. D.d centro C 
«lei foro si abbassi una linea C P per- 
pendicolare al piano, sarà C P lo stile sir- 
tuale, P il suo piede, C il vertice centro 
della sfera. Fallo centro in P, si descri- 
vano varii archi a x a\ b x b' , La 

mattina si noteranno i punti a, b, c di 
ciascuo arco, in cui cade l' immagine so- 
lare, e la sera i punti a', b\ c'. Si comin- 
cerà la mattina almeno due ore dopo il 
levar del sole, e si terminerà la sera due 
ore prima del tramonto per evilcre gli 
errori cagionati dalla rifrazione troppo 
forte della Ince solare. Per ottenere esalti 
questi pumi, si segnerà in m l’ immagine 
solare presso a poco nel punto in cui 
cadono sull’ arco, in m m" le immagini 
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solari puco prima e poco dopo di quello 
istante, e trinati i centri di tutte e tre le 
immagini si farà passare per essi una retta 
m" m, la quale nella sua intersezione col- 
I’ arco darà esattamente il punto m . Di- 
visi a metà gli archi a x a', b x b\ d x' J 
in x , x , x r si farà passare per questi pun- 
ti e pel punto P la linea P x x x'\ sulla 
quale dovranno trovarsi giustamente tutti, 
se furono determinali con la necessaria 
esattezza. Questa linea è In meridiana. Sia 
P (fig. 1, Tav. XXX), il punto in cui la 
perpendicolare calata dal vertice dello stile 
incontra il piano U Z. Esso dorrà essere 
posto in modo da dividere presso a poco 
in cinque parli la lunghezza U O del 
piano, quattro quinti di essa restando 
verso Norie ed un quinto verso il Sud. 

Da questo punto s' innalzi la P C per- 
pendicolare in P alla meridiana C’ XII 
e prendasi P C eguale alla lunghezza 
dello stile , la quale si farà presso a 
poco di un quinto della lunghezza U O 
del piano. Fatto attorno il ponto C come 
vertice I" angolo PCCr: 90° — de- 
signandosi per \ la latitudine del luogo, 
il lato C C incontrerà la meridiana in C', 
centro dell' orinolo. Sarà cosi determinata 
la posizione dell' ago, il quale appoggian- 
dosi all’ estremità C dello stile, dovrà in- 
contrare il piano in C . Si tiri ora la C E 
perpendicolare in C alla C C, dessa in- 
contrerà la meridiana in E, punto per cui 
dovrà passare I’ equinoziale e e che *i 
tirerà perpendicolare alla meridiana. Pren- 
dasi lo E e ~ E e', e si tirino le UO, Z O 
perpendicolari in e, e all’ equinoziale. 

Dal punto E verso Norie prendasi la E F 
= E C e col raggio E F si descriva il 
semicircolo 6 E 6', il cui diametro 6 6' si 
tirerà perpendicolare alla meridiana. Pre- . 
so per intervallo il raggio E F, lo si porti 
da 6 in a, da 6' in 1 o, e da E in 4 ed in 
8. Prendami sulla e e le rette E d 9 — — 
E rft — E F, e dai punti d% d 1 si tirino 
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le dò F, d i F le quali taglieranno il serni- 
circolu in 9 ed iu 3 . Dal punto 5 portisi 
l'intervallo E F in ti, da 9 in i, e si 
avranno sul semicircolo i punti 4. Si 

a, 1 , dai quali si tireranno i raggi 

4 F, 3 F, aF, che prolungali incontreran- 
no I* equinoii.de nei punti dì, (fi, (fi 

Falle passare per questi punti e pel cen- 
tro C le rette C di, C (fi , saranno 

queste le linee orarie. Siccome per I' ora 
quinta sarebbe incomoda una determina- 
zione di simil genere si tirerò la p " p pa- 
ralella alla linea oraria C X distante sei 
ore dalla quarta e preso p p' — p p si 
avrà col puulu p", per cui dorrò passare 
la C' V determinata questa linea. 

Per la linea C VII', che sarebbe nella 
stessa condizione della C V si avrà il 
punto VII’, facendo e VII ~ e V. Per 
la linea sesta si farà e' VI’ = E C’ = e VI, 
e si tirerà lu VI VI’. Le linee C’ V’, C IV ', 
C VII, C Vili non sono che il prolun- 
gamento delle C' V, C' I V, C' VII , C'VIIl'. 
Se ad indicare I' ora vogliasi adoperare 
l'ago e non lo stile, converrà allungare il 
primo. Per far ciò si prolunghi la linea 
C C fino a tagliare in C ” il lato E O del 
piano, e dal punto C ” si abbassi sopra la 
meridiana la perpendicolare C P . In P 
si assicuri ben perpendicolarmente uno 
stile della lunghezza C" P , e costruito 
un ago della lunghezza C" C , lo si assi- 
curi in C , C, C . Ove si voglia, si potrà 
anche togliere lo stile C P, appoggiando 
l’ago in C’, C". 

Dopo avere mostrato fio qui come ab- 
bia a costruirsi I' oriuolo orizzontale, in- 
dicheremo un metodo molto semplice per 
costruirlo col mezzo del calcolo. 

Determinato il punto P ( figura a, 
Tav. XXX), in cui cade la perpendico- 
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lare abbassata dal vertice dello stile sul 
piano, il qual punto dorrà essere posto 
poco distante dal lato U O , si descriva la 
meridiana col metodo già accennalo : sia 
questa la linea C XII. Si prenda su di 
essa prolungata verso il sud la P C 
a col. K (1), denotando con a l’altezza 
dello stile, lo quale non si farà maggioie 
di un quinto della lunghezzi U O del 
piano, e con x la latitudine del luogo. 
Presa verso il Norie la P E “ a a, 
si conduca la c e perpendicolare alla me- 
ridiana nel punto E ; sarà questa I' equi- 
noziale. Prendasi E e = E e , e si tirino 
le rette U O, O’ L par, delle alla meridia- 
na. Per segnare le linee orarie pomeridia- 
ne, calcolale le distanze E d‘, E d‘ , 

pei punti C 1 il, C c d 1 si facciano 

passare le linee C I, C il. Facciasi 


(a) avremo, denotoudo in 

cos. x 


generale con E die distanze Ed', E d‘...., 
e con h I' ungolo orario relativo, E d = 
T long. /1, ed anche log. Ed = log. 
T -f- log. tang. h. 

La seguente tabella dà i valori di log. 
tang. h per ogni quarto d' ora pomeri- 
diana. 


(1) Infatti, nel triangolo C P C (fig. 8|, 
rettang-do in P, si ha C I 1 - C P col. C C' P, 
ed essendo C I’ 1 a, C C P = X, sarà anche 
C' P = a col. X. 

(a) Nel triangolo C P E rettangolo in P 
si ha l'ang- KCPcCCPzX, e quindi 
l'angolo C E P = yo° — X. Perciò avendosi 
CP 

t = C E = 

sen C E P 

sarà anche 

n <1 


sen 90 0 — X oos. X 
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Log. tang. h 

Ore 

Minuti 

Log. tang. h 

Ore 

Minuti 

8 , 8.655 

13 ° 

1 5 * 

0,0570 1 

3 ° 

i 5 

9 ,» « 94 3 

1 a 

3 o 

0,1 1 5 ua 

3 

3 o 

9, a 9 866 

la 

45 

0,175 . 1 

3 

45 

9 , 4 i 8 o 5 

1 

00 

o ,33856 

4 

00 ! 

9,53078 

1 

i 5 

0,3070» 

4 

1 5 

9,6.733 

1 

3 o 

0,38378 

4 

3 o 

9,69398 

1 

45 

0,46933 

4 

45 

9.76.44 

a 

00 

0,57.96 

5 

OO \\ 

9,83489 

a 

i 5 

0,70 1 54 

5 

.5 

9,88498 

0 

3 o 

0,88057 

5 

3 o 

9.94399 

a 

45 

0,18347 

5 

45 

0,00000 

3 

00 





Per l’ ora scita basterà condurre pel 
punto C’ una pa rateila VI VI all' equi 
notiate, prendendo sulle lioee D O, Z O’ 
le distante e VI = e VI" ~ C’ E. Sic- 
come per I’ ora quinta la distanta calco- 
lata E cf cadrà per solito fuori del piano, 
così si calcolerà la e V, facendo (i) 

E C’ (E rf 5 — E e) 


* V — 


E <f> 


Le distanze 


prolungamento delle C" VII", C’ V sa- 
raono facilmente determinate, prendendo 
sulle rette U O, 'L O" le distanze VI" V’ 
= VI" VII"; VI VII =S VI V. Per arare 
i punti p\ p* , pei quali devono pas- 
sare le linee orerie C I, C II prolun- 

gate, prendasi verso Norie E M — E C", 
si tiri pel punto M una retta C O para- 
iella alla e e", e denotando in generale con 
M p le distanze M p 1 , M p* si avrà (a) 
M p ~ a E <f, e fatto M p" M p' j 
M p'° ~ M p* , si avranno cosi per 


E d', E d 1 , E <P si porteranno in 1 

E d", E d'°, E rft; si farà e VII" — e V,l 
e ti otterranno coti i punti necessari! per maggiore precisione determinate te linee 
segnare le linee orarie antimeridiane. Le 
linee C’ VII, C V" non essendo che ili 


(■) Infatti nei due triangoli C' E <!’•. 
« V ji si ha e V : E C' : : e di : E di, quindi 


■ V — 


E C' X « di 


, ed essendo e di ~ E di 


E di 

— E », sostituendo ti arri 

E C' x (E di — E e) 


> V — 


E di 


(a) Nei triangoli M C' pi, E C' di si 
ha M pi : : E d* : : M C' : E C’ da cui 
M C' X E di 

M pi— - ; ma M C‘ — a E C, 

' tC ' ’ 

dunque, sostituendo, sarà 
a E C' X E d< 


M '‘=- EC 
menta sopra e sotto 
IH pi — a E d>. 


par 


e dividendo fioal- 
E C. ti avrà 
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C I, C H anche col messo della 

linea U O'. 

Se od indicare l’ora »i vorrà adoperare 
l’ago e non lo stile (i) prendasi sulla 
meridiana verso il Norie un punto P 
poco discosto dal lato 0 Z, e vi si pianti 
perpendicolarmente al piano U Z uno 

, C'P' 

stile di lunghe»» a = (a) sul cui 

cut. A 

\ 

vertice dovrà appoggiarsi l’ ago che pas- 
serà anche per C . Lo stile fissato dap- 
prima io P si toglierà. Se all’ incontro 
vogliasi adoperare lo stile, sarà conve- 
niente il segnare sull’ oriuolo le curve 
•olstiziali, sulle quali camminerà l’ imma 
gine solare nei solstizi, e si tralsscerà co- 
me inalile tutta la parte punteggiata delle 
linee descritte nella fig. a. 

Fatto J ~ a 3°, a 8', si prendano sull» 
meridiana le porzioni P s ~ a tang. 
(x. — ì), P XII — a tang. (x. j). 

1 due punti s, XII saranno i vertici delle 
curve solstiziaii y s y" , y s y. Per se- 
gnare sul pian» comodamente queste cur- 
ve, si descriverà come segue una porzione 
di curva sopra una carta che sia abba- 
stanza consistente per non essere soggetta 

. PXII — Pj 

u piegature. Si faccia <* — , 

a 

(S — V a cot. J, poi condotta sopra la 
carta (Gg. 3) una retta sh maggiore d’ una 
metà dello larghezza dell’ oriuolo, si pren- 


1 1 ) Abbiamo già indicalo qual differenza 
facciamo in ^utto questo articolo fra ago e 
stile. 

(a) Dai due triangoli C’ C P, C C" P' 
(Gg. i della far. XXX), denotando con d la 
retta C' P\ ed al aolilo con a la C P, ai avrà 
, CP'Xa 

~ , e per essere C' P~ a cot. A, 


C P 


sarà anche a' ~ 


C'P'X» 


a cot. X 


C' P 
' cot. X 


OlUNU 

da Zu di questa urt punto/] la cni di- 
stanza fs dall’ estremità t della retta sia 

poco maggiore di — . Dal punto fi i con- 

a 

duca perpendicolarmente alla sh la retta 
l/e — «, poi presa sulla ih la parte 
\Jd — fi, si tiri la retta dx. Sulle retta 
dx, ds si prendano da rs df, e de — dx, 
e si conduca la retta ac. Col centro d, e 
con un raggio arbitrario si descriva un 
cerchio che seghi le rette ds, dx nei punti 
b ed e, e preso 1’ arco eg ~ eb si tiri la 
retta d g a. Si applichi al punto a il lato 
di un regolo al quale fatto girare intorno 
ad a come perno si diano varie posizioni 

ap, ap, ap" Si faccia pm an, 

p' m — a' n, p in" ~ a n In 

seguito si segni una linea curva ay che 

passi pei punti m, mi , m" e si tagli 

la carta, seguendo col taglio la retta ac, 
e la curva ay. Ciò fatto, si prenda sulla 
meridiana la parte XII 6 ~ } « ( figu- 
re a e 3), c condotta la rette b" b b per- 
pendicolare alla meridiana , si faccia 
bb’ = bb ' — y(S. Si applichi il punto a 
della carta al punto XII del piano, in 
modo che la curva ay passi primiera- 
mente pel punto b , poi pel punto b", e 
seguendo la linea ay della carta si segni 
la curva y b" b' y. Nello stesso modo si 
segnerà la y" s y. 

Passeremo ora a trattare degli oriuoli 
verticali. 

S'immagini un piano verticale ellll' e, 
(Gg. i, Tav. XXIX), il quale tagli il pia- 
no equatoriale secondo la linea e e. Chia- 
misi q la decimazione del piano dell’ o- 
riuolo, ossia t’ angolo che questo fa col 
piano del meridiano dalla parte dell’ O- 
vest. La linea e e , essendo la seziona 
dell’ equatore col piano dell' oriuolo, ne 
diviene l’equinoziale ; dessa sarà orizzon- 
tale nel solo esso di 9 ~ 90* oppure 
quando sia perpendicolare al piano dei 
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meridiano ; quando invece il piano Jel- 
1’ oriuolo forma col piano del meridiano 
uh aogolò q acuto, come nel nostro caso, 
od ottuso, essa sarà sempre più o meno 
obbliqua. Il centro C ” dell' oriuolo è il 
ponto io cui 1’ asse F P' incontra il piano 
e V. Il piono del meridiano, essendo 
sempre verticale, la sua sezione col piano 
pur verticale dell' oriuolo dovrà essere 
necessariamente verticale e dovendo essa 
passare come tutte le linee orarie per 
1' asse e quindi anche pel centro dell’ o- 
riuolo C , la sua posizione è pienamente 
determinata, ore siasi ritrovata quella del 
punto C'. Osservisi che 1' angolo for- 
mulo dallo stile con la meridiana sarà di 
go° — x. Nel triangolo M C" C rettangolo 
in M (fig. i,T.XXIX,elig. 4,T. XXX), 
avremo il punto C" costruendo sulla oriz- 
zontale M C attorno il punto C come 
vertice l’angolo M C C UT X, restando 
cosi I’ angolo MC C“ go° — x. La 
lunghezza orizzontale M C esistente nello 
spazio si avrà in P c costruendo sopra 
M P come base il triangolo )IPc ret- 
tangolo in P, nel quale si ha P c eguale alla 
lunghezza P C dello stile, i due triangoli 
rettaogoli P M G’, P 5l c, i quali hanno 
base comune ed eguale un cateto, esseudu 
eguali. Prendasi M Q “ M C EZ M c, e 
si faccia in O I’ angolo M O C ’ ~ X. 
Venga ora il triangolo M C C" a girare 
intorno alla M C" fino a coricarsi sul pia- 
no dell* oriuolo, desso ti confonderà col 
(liangulu M C O perché la orizzontale 
M 0 dorrà coincidere in direzione e lun- 
ghezza cun la M O e il cateto M C è co- 
mune. Si potrà aduuquesostituirfc questa 
costruzione eseguita sul piano dell’ oriuo- 
lo alla prima «seguita nello spazio. Ora 
chiamandosi Mutilare la sezione del piano 
che pulsa per 1' asse perpendicolarmente 
ni piano dell’ orinolo col piano stesso del- 
I* oriuolo Sarà dessa determinata dal punto 
P io cui cada la perpendicolare calala da 
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C sul plano dell' oriuolo, e dal punto C . 
Si abbassi ora dalla e e la perpendicolare 
C E ; la suslilare prolungata dovrà pas- 
sare per E. Essendo il piano C" C E per- 
pendicolare al piano dell' oriuolo ed an ■ 
che al piano equatoriale, perchè pnssa per 
1’ asse P -P sarà pure perpeudiculare alla 
loro comune sezione e e o cui per con- 
seguenza sarà perpendicolare la suslilare 
C" E. Sia la linea C D perpendicolare al- 
I' ago C C" ed incontri in D la meridiana. 
Il punto D appartiene alla equinoziale, la 
quale daveodo essere perpendicolare alla 
suslilare sarà cosi pienamente determina- 
ta. Jnfutli, 1’ equatore essendo un piano 
perpéndicolare all' ago, tutte le rette che 
passano pel centro C perpendicolari al- 
I' ago appartengono al piano equatoriale. 
Da lutto ciò ne Ylene che ove si voglia 
costruire nel ceutro C un orinolo equa- 
toriale che sia langeute al piano U e des- 
so toccherà questo piano in E, Le linee 
orarie saranno determinate dai punto C" e 

dai ponti <# T ifi in cui I' equinoziale 

e *' sarà tagliata dai piani orarii, ctongiuu- 
gendo Con una retta i punti C d\ ; C d\.. 
Sia adunque U Z (fig. 4, Tav. XXX), il 
piaao vellicale su cui vuoisi costruire 
I” oriuolo : e sia C C’ I' Ugo paralello «I- 
I' asse della terra, il quale incontri in C il 
piano. 11 suo vertice C potrà prendersi 
per centro della sfera, e I' ago per 1' asse 
di questa. La linea C P s proiezione del- 
l' ago sul piano sarà la linea suslilare. 
Questa linea dà l' istante io cui il sole e 
più elevato sull' orizzonte di questo pia- 
no, e si deleriuioa quindi uuche col me- 
todo con cui si trova la meridiana su di 
un piano orizzontale. L’ iutersezione del 
meridiaoo col piano deli’ oriuuloy ossia la 
meridiana^ si otterrà facendo {tassare per 
C la verticale C’ XII. Il piano dell'e- 
quatore passerà pel celilo C della' sfera 
perpendicolarmente all'asse; quindi C E, 
perpendicolare u C C , aia la sua sezione 
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col piano C" C P, ed anche e E e to- 
rà la tua lezione col piano U Z, ostia la 
linea equinoziale. Questa linea resta de- 
terminata dalla C O perpendicolare in C 
all’ ago. I due triangoli M O C , M C C 
essendo eguali, facciati girare il secondo 
intorno alla retta M C” in modo che ven- 
ga a combaciare col primo sul piano del- 
I* orinolo, Il punto C si troverà in O e 
la retta C D coinciderà colla D O, la quale 
dovrà perciò essere perpendicolare alla 
C" O. Il punto D resterà cosi determinalo 
Col mezzo della DO. patta passare pel 
punto D (Cg. 4 * 5), la retta e D e per- 
pendicolare in E alla Mutilare, sarà que- 
sta I’ equinoziale. Costrutto ora tul piano 
dell’ equatore un oritiulo , questo sarà 
tangente all’ equinoziale, in E, punto in 
cui desta s' incontra colla ausiliare. Affin- 
chè quest' oriuolo sla bene orientato sarà 
necessario che la linea C io sia nel pianti 
del meridiano, e che quindi prolungata 
vada ad incontrare in M la meridiana sul- 
I’ equinoziale. Tutte le altre linee segnate 
mii’’oritiolo equatoriale faranno tra loro 
angoli eguali di i S° e prolungate incon- 
treranno l'equinoziale nei punti d', d x 

Girando ora intorno all’ equinoziale il 
piano dell’ orinolo equatoriale con luffe 
le rispettive tue linee fino a coincidere 
col piano U Z , il ponto C cadrà in 11, e 
nulla cambierassi in rispetto alle linee, le 
quali formeranno ancora fra loro angoli 
eguali di i5 u io rispetto agli altri punti. 
Sia il sole in E' nel giorno dell’ equino» 
zio. Passato il sole in S ed in S’ nei due 
solstizii descriverà le due iperboli y’sy", 

y * y. 

Ciò che ti disse dell'ago, ti potrà dire 
ancora di uno stile P C, in cui non si 
considera che il punto C appartenente 
all' ago, e il puqto P, proiezione di C sul 
piano, appartenente alla sustilare. 

Per venire olla costruzione grafica del- 
P oriuolo verticale , preparalo il piano 
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U 'L ifig. €) esattamente verticale, aia P C 
lo stile perpendicolare ad esso , eguale 
presso a poco ad un quinto della tua al- 
tezza U Ti, e posto in modo da lasciarne 
un terzo sopra e due terzi al disotto. Se 
lu stile è una verga cilindrica si misuri- la 
tua lunghezza P C che diremo a ; ma sa 
desso sarà formato di una lastra A forata 
in C (fig. y) fissata sopra un piede A U, 
col quale formi un angolu ABC eguale 
a un retto e mezzo, allora lo stile da con- 
siderarsi sarà la retta C P calata perpendi- 
colarmente dal centro C del foro tul pia- 
no in P. Noi intenderemo sempre usato 
lo stile a lastra foruta, perchè la penom- 
bra cagiooa gravi errori nello stile a 
verga. Determiniamo ora la retta P C in 
posizione e lunghezza. Col mezzo di una 
squadra L' m mi, il cui lato. L' ni segua le 
direzione di un filo a piombo ff, si tiri 
un’ orizzontale L' L m, indi pel centro C 
del foro della lastra A', il quale dovrà es- 
sere pocu maggiore di un centimetro, si 
faccia passare un Glo a piombo F F. Si 
applichi il lato d’ una squadra all' oriz- 
zontale L m in modo die I' altro lato 
venga a contatto col filo a piombo F F'. 
Si segni sulla L m il punto Li, io cui 
trovasi il vertice della squadra, e per que- 
sto punto si tiri la verticale P L G col 
mezzo di un piombino. Si applichi iu 
seguito il vertice della squadra al punto 
L, in modo che un luto coincida eoo la 
verticale L G, e l’ altro lato incontri il 
filo O F P in un punto L Si misuri esat- 
tamente la distanza del puuto / dal punto 
c presa sul filo eie si porti da L in P. 
Nel punto P cadrà la perpendicolare ab- 
bassala da C sul plano U 'li, e la retta 
P C esisterne nello spazio sarà lo stile 
virtuale. Ritenendo la squadra nella uro 
indicata posizione, si misuri per via del 
metro la distanza del vertice Li della squa- 
dra dal punto l, chiamisi a questa distan- 
za E /, che sarà eguale alla p C. Al ntu- 
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fu poto precito del mezzodì, il qoole sarà 
dato da una meridiana orizzontale costrut- 
ta nel modo già indicato, ti noti il punto x 
(Gg. 6) in cui cade l' immagine solare, e 
per questo ponto ti tiri una verticale 
C x XII col mezzo di un Glo a piombo. 
Pel punto P ti tiri la verticale P c e dalla 
parte meridiana I* orizzontale P O , la 
quale incontrerà la meridiana in M. Fac- 
ciati P c “ a “ P C, e dal punto c ti 
tiri la c M, indi presa mila orizzontale 
POIeMO“Mc si faccia intorno al 
punto O come vertice un angolo eguale 
allo latitudine K del luogo. Il lato O C 
andrà ad incontrare la meridiana nel pun- 
to C , il quale tarò il centro dell’oriuolo 
Sarà coti determinata la posizione dell’ago, 
il quale appoggiandoti all' estremità c 
dello stile dovrà incontrare il piano in C 
Si tiri ora la O D perpendicolare in O 
alla O C , detta incontrerà la meridiana 
in D punto appartenente all'equinoziale. 
Pei punti P e C” si faccia passare una 
retta C P II ; sarà questa la sustilare. 
Presa ora la distanza P C” si porti in 
D c, indi fatto centro prima in C ", poi 
in c si legnino due archetti, i quali l' in 
conlreranno in e . Pei punti D e si tire- 
rà la retta e D e , la quale incontrerà la 
sustilare in E e sarà I' eqninoziale. Dal 
punto D coll* intervallo D O ti tagli la 
tuitilare in II, indi descritto col centro 
H e col raggio E II il semicircolo 8 E 6 
ti tiri la D U, e partendo dal punto sa, 
in coi questa taglia il semicircolo, lo ti 
divida in archi di i5". Si avranno cosi i 

punti i, a, 5, 4 1 1, io, g pei 

rpinli condotti i raggi li i, H a colla 

loro prolungazione Gno all' equinoziale ai 
troveranno i punti rf', d', tfi ...... pei 

quali e per C ti tireranno le linee orarie 

G I, C II, C III Per le linee ora 

rie estreme, le quali incontrano la equi 
nuziale fuori del piano 0 Z’, ti userà 
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nella costruzione degli oriuoli orizzontali, 
vale a dire si tirerà la pi pi, la quale tagli 
I’ ultima ora segnata C" IX parnlella- 
mente a quella che le è distinte di tei ore, 
ossia alla C III e ti prenderà pp' = pp 1 ^ 
pp 3 — ppi, avendo cuti sulla pi pi i due 
puotj pi appartenenti alle linee orarie 
C Vili, C VII. Se si vorrà usare l'ago 
e non lo stile, si innalzerà dal punto P 
a retta P C perpendicolare alla sustilare 
ed eguale in lunghezza ad a ; indi tirata 
la C' Ce prolungatala In C, da queato 
puntu si abbasserà sulla stessa sustilare la 
perpendicolare C P , e ti avrà così la 
lunghezza C” C del nuovo ago, e la lun- 
ghezza P C del nuovo stile, che bisognerà 
piantare ben perpendicolarmente al piano 
dell' orinolo. Se si userà lo stile putrissi 
sopprimere tutta la costruzione fatta al 
distopra di esso. 

Per costruire un orinolo Verticale col 
mezzo del calcolo, determinato lo spazio 
rettangolare tu cui vuoisi costruire I* o- 
riuulo, e, veriGeatolu in tutti i sensi col 
regolo e col piombino per conoscere se 
sia ben diritto e verticale li tirino, se Vo- 
gliasi adoperare 1' ago, le due rette ,U /., 
U Z (Gg. 8) esattamente verticali, le due 
orizzontali U U, ZZ, cosi da formar quasi 
un quadrato, e si ioGgga lo stile nel mezzo 
della larghezza del piano, in modo che 
resti al ditsupra di esso nn terzo, al dis- 
sotto due terzi dell' altezza ti’ Z’. Se in- 
vece vogliasi usare lo stile, si calcoleranno 
la dimensioni del piano, in modo che la 
larghezza l) Z ’ sia il doppio circa del- 
r altezza Z Z' e si infigga lo stile poco 
al dissotto dell 4 orizzontale Z Z . Trova- 
to come a’ indicò nella parte grafica il 
piede P dello stile e lo sua lunghezza 
PC do, sia x la latitndine del luogo. 
Per determinare 1* angolo q fatto dal pig- 
no dell' oriuolo col piano del meridiana 
verso l’Ovest, si tiri pel ponto P on’o- 


I' urli fino insegnato per un rato limileriizootale a l* o, e fatto centro in P ti 
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descriva un arco x x tale, dia T immagi- 
na «alare vi cada sopra almeno due ore 
dopo il levar del «ole, e due ore prima 
del tramonto. Si noti il punto .r, in cui 
il centro dell’ immagine solare cade sul- 
1' arco la mattina, seguendo il metodo in- 
dicato per la meridiana, e il punto x in 
cui cade la sera. Si faccia passare un filo a 
piombo pei punti xj x , e si notino le 
intersezioni o, o delle verticali o x, u x 
con la orizzontale o P a. Misurate esatta- 
mente le distanze o P, o X, o P, d x, 
tacciasi o P — b, o x zsz c, 6 P ~ b, 
o x — c e la luDghezia dello stile a. 
Avremo 
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f punti », s saranno i vertici' delle corvo 
solstiziali y s y, y « y , nella quali sarà 
I' asse primario 

P « — P $ 


sen Z = 


(c — c) tang. k 


9 ~ 9° + * 

q ~ 90 — * 


6 + 6 ' 

... te 1 


se c . 


e qui osservisi che nel calcolare le for- 
mule adopereremo sempre i logaritmi. 

Sulle orizzontale P o si prenda P M 
— a col. q il punto M dovrà pren- 

dersi all’ Est o all’ Orest, secondo che 
sarà acuto od ottuso 1’ angolo q. Condu- 
casi pel punto M con la direzione di un 
filo a piombo la verticale M XII, questa 
sarà la meridiana, sulla quale presa la 


M C' = 


a tang. \ 


sen. q 

si avrà in C” il centro dell’ orinolo. Di- 
vidasi a metà in x l’arco x x, e pei punti 
Cf, P , x , si faccia passare una retta C* P', 
che sarà la sustilare. 

Fatto sen. » ~ sen. q cos. >, ....... si 

prenda sulla sustilare la parte P E ~ 
a tang. ai ..... e condotta fel punto E 

perpendicolarmente alla C' E P , la retta 
(Et sarà questa I" equinoziale. Facendo 
Ì — a5°,a8' ti prendano sulle sad ilare 
le porzioni 1 . 

P » = a tang. (ai — ì ) 

P s — a tang. (« -+ 2 J, 


e il secondario (S ZZ ~Sa et cot. 2. Desse si 
descriveranno sulla carta e poi ti porte- 
ranno sull’ oriuolo coi matmli insegnali 
per I’ oriuolo orizzontale. Se ti userà 
l’ago e non lu stile, si Iraluscerà di se- 
gnarle. Per avere le linee orarie si pren- 
deranno sull’ equinoziale, a partire dal 
punto D, in cui questa liaea taglia la me- 
ridiana, le distanze D d', D d l ...... pei 

punti d', e pel punto comune C" 

si tireranno le linee C d' I, C d 1 li 

che saranno le linee orarie. Per calcolare 
le distanze D d', D d % ...... dei punti 

d', d x dal punto D, deootaodolo in 

geuerole con D d sarà , 

- * m sen. h 

D d= . 

sen.( y — ,) 

In questa furatola si hanno m, 1 quantità 
costanti, i cui valori, misurata esattamente 
la D E, saranno 

a DE 

Z , cot. f = , 

sen. q sen. \ m 

t le quantità variabili sen. fi, y. Il loga- 
ritmo di sen. fi, come pare il valore an- 
golare di y è dato da una tabella che da- 
remo in appresso. La formula 

m sen . h 

D d — 

sen. (y — a) 

serve per le ore che sono rispetto alla 
meridiana dalla stessa parte della sustilare, 
che nella figura 8 sarebbero all’Est della 
meridiana. Per quelle cha si trovano alle 
parte opposta si avrà 

m sen. h 

M d — . • 

, sen. (t — A) 
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Il Tnliirt angolare di A è dato pur* dalla 
tabella. Ove ii voglio maggiore esattezza 
si determinerà sulla retta g g un altro 
punto per rui deve passare ciascuna linea 
oraria. A tal One facciasi 

MC M(T 

"V-SF 1 ' = 

ti prenda sulla ausiliare, a partire da E, 
una porzione 

ir='+l± 

e si tiri perpendicolarmente alla P P la 
g E g. Su rpiesta prrndonsi, a partire 
da D, punto in cui incontra la meridiano, 
le distanze 
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tal modo determinata, essendo fuori del 
piano il punto d’incontro ili essa colla gg 9 
come nella C V, si troverà sulla vertica- 
le Z Z il punto V appartenente a questa 
linea oraria, prendendo, a partire da g, 
una porzione 

E’ <r 


D d- x 3 


ed in generale esprimendo con D’ p le 
distanze 

D P', IV p» D p — -- d X 5 


Se qualche linea oraria non può essere in 

t ! -, *.*i v i , 

ìhìwL > j - -»•!* ( 

V . . *. 


D>* 

Se si adopera I ago, prendasi sulla 
ausiliare un punto P' poco «liscosto dat- 
I orizzontale Z Z, e vi si pianti perpen- 
dicolarmente al piano uno stile di lun- 

, , (»-fP P Ì X « 

ghezza o = — ! — , ,ul cui 

n ’ 


, , • • ■ • ».# r 

vertice dovrà appoggiarsi I' ago che pas- 
serà anche per C . Lo stile fìssalo dap- 
prima in P si toglierà. Se all’ incontro si 
vorrà adoperare lo stile si intenderà tolta 
tutta la parte punteggiata della figura 8 
ed allora la determinazione dei punti 
P'iP x *arà indispensabile per la man- 

canza del centro dell’ oriuolo. 

La seguente tabella è quella che abbia- 
mo indicato per calcolare le linee orarie. 




,'je 

^ q. 


i«V,f 


1 2 


m ; * 

iX 


- : 


CK- 


Digitized by Google 


Si 8 Ouoma OmtJoLo 

Ì"- .. :4 , , 


• Or* 
pomeri- 
diane 

Oh 

anlimeri- 

diane 

* 

V AI-ORE PER OfiRI QUARTO P* ORA 

di 

h 

y ■ ' 

log. sen. h 

JKU» tWI 1 »' 

•••• o,i5 

HI 

3°, 45’ 


8,8 1 56o 

o.3o 


7 ,5o 

171 ,3o 

9,« «570 

o,45 

1 

it ,i5 

168 ,45 

9,99034 j 

* 


i5 

i65 

9,4 *3qo 

i,i5 

10,45 

18 ,45 

161 ,i5 

9,50710 

» i,3o 

■ o,5o 

ai ,3o 

157 ,5o 

9,58a84 ; 

■*,45 

10,1 5 » 

aG ,i 5 

*55 ,45 

9.64571 

3 

IO . . 

So 

1 5o. 

9>69*97 

. t a,i5 

- 9,45 - 

35 ,45 

• 146 , 1 5 

9> 7 4 4 7 4 

a, So 

9, io 

37 ,3o 

,43, Su 

9,7*445 

a, 4 5 

9, *5 

4* ,»5 

*58 ,45 

9,8191 1 

5 

9 

45 

>35 

9, *4949 

3,i 5 

8,45 

48,45 

1 3 1 ,1 5 

. 9,87613 

, ' 1 '' 3,5o 

, 8,3o 

5 a ,3o 

1 17 ,3o 

9>*9947 

5,45 

8,1 5 

56 ,1 5 

n3 ,45 

9,91985 

4 

8 

60 

1 30 

9,93753 

4,. 5 

7,45 

65 ,45 

1 ■ 6 ,1 5 

9,95370 

4,3o 

7,3o 

67 ,5o 

113 ,3 0 

9,96363 

4,45 

7, *5 

7 1 ,*5 

108 ,45 

9,97632 

5 

7 

75 

iu5 

9,9*494 

5,i 5 

6,45 

78 ,45- 

■ ut ,i5 

9,99*57 

5,3o 

6,3o 

83 ,3o 

97 , 5u 

9,99637 

5,45 

6, «5 

86 ,i5 

9 3 ,45 

9'999°7 

6 

6 

9° 

9° 

9,00000 

6,i 5 

5,45 

g3 ,45 

86 ,1 5 

9,999°7 

6,3o 

5,3o 

97 , 5 ° 

83 ,5o 

9>99 6j 7 

6,45 

5,i 5 

101 ,1 5 

78 ,45 

9,99* s 7 

7 

5 

■ o5 

75 

9,9*494 

7 ,i5 

4,45 

108 ,45 

7* ,' 5 

9,976^3 

7,5 o 


1 1 3 ,5o 

67 ,3o 

9,96561 

74 5 


, 1 16 ,,5 

63 ,45 

9,9 5 >75 

8 


130 

60 

9'9 5 753. 
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Diemmo qualche cenno intorno ad 
oriuoli solari a tempo medio all’ articolo 
Eqcsuojie del Diiionario (T. V, pag. 34^), 
ed a quello Gsouomci nel Supplemento 
( T. XII, pag. 94 ) 

: ci asteniamo però 
dall additare il modo di segnarli, impe- 
rocché non si potrebbe farlo senza en- 
trare in calcoli alquanto complicali, e per- 
ciò non adatti al carattere di quest’opera, 
tanto più che dagli orjuuli solari comuni 
è facile con le tavole di correzione de- 
durre il tempo medio. 

Invece dello stile o gnomone, il quale 
segni l’ ora con l' ombra o con la luce 
che passa per un foro fattovi alla cima, 
come dicemmo, venne anche ad un certo 
Ilaffaele Mirami la idea di servirsi d’ un 
piccolo specchio a mostrar I’ ora là dov» 
il sole non giunge, e tuttoché questa ideu 
non presenti grandi vantaggi, nulladimeno 
crediamo utile accennarla, non fosse che 
pei la storia della gnomonica, ed ecco in 
qual guisa ne parla il Garzoni nella sua 
Piana universale, stampata nel i5ij^ 
in Venezia. « Vuole il Mirami che si 
« elegga un luogo discoperto percosso 
» dal sole, dove ponendosi un piccoli.si- 
« mo specchio piano si possa, con l’aiuto 
» di qualche finestra, mandare un raggio 
» riflesso io quella parte dove si desidera 
» I uriuolu, ed io quel luogo vuole che 
>• sia situato lo specchio equidistante al- 
" * orizzonta, e sia fermalo in modu che 
« indi non si possa agevolmente rimove- 
» re; conviene poi avere un oriuolo oriz- 
» tonfale col tuo stile, che mostri I’ ora 
" e con la linea meridiana descritto sopra 
« qualche materia soda, ma sottilissima, e 
» da questo oriuolu si leverà via tutta 
» quella parte che avanza della sua su- 
ll perfide dopo il tropico di Capricorno, 

11 di è il Cue delle linee orarie, e nel 
11 tropico di cancro si farà un buco assai 
>» largo, nel principio di questa linea, ma 
n che iloti la sminuisca punto. Preparata 
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« che sia io questa maniera il detto oriuo- 
« lo, si disegnerà il ponto di mezzo dello 
•» specchio, e s’accomoderà l’ oriuolo pre- 
>» parato sopra la linea meridiana, in modo 
>1 che il Coe della prima ora, che si potrà 
•1 descrivere nell* oriuolo del riflesso, sia 
» nel punto disegnato in mezzo allo spec- 
» cbio. Indi col mezzo di qualche dioplra, 
11 o qualche altra sorte di mira, si guar- 
ii derà per la cima dello stile dell’ oriuolo 
« orizzontale, e perchè ivi Io specchio in 
I» quel raggio visivo che percuoterà lo 
I» specchio in quel punto, sarà riflesso di 
>» li a quel luogo dove noi vogliamo fare 
>» I oriuolo, e questa punto il quale si 
>1 scorgerà nello specchio si noterà con 
» qualche segno, perchè egli sarà il fine 
n della linea dell’ ora nell’ oriuolo del 
" riflesso, e tenendo questa regola v’ ha 
“ più hisogoo di pratica che d’ altro, c 
" troveremo tutte le linee delle altre ore, 

" le quali, come avremo disegnate, ci ser- 
u vilHnnn per oriuolo, nel quale, percuo- 
» tendo il raggio riflesso dello specchio. 

» dimostrerà le ore, secondo che, mo- 
» veodosi il sole, farà cangiare luogo an- 
« cora nel raggio riflesso. « 

All’ articolo sopreccitato Gromoricz, 
nel presente Supplemento, vedemmo co- 
me siensi fatti oriuoli solari, nei quali se- 
gnasi il mezzodi con lo sparo di un pic- 
colo cannone, ed anche suonansi le ore 
bruciando alcuni fili a determinati mo- 
menti, oggetti più di futile curiosità che 
di utilità vera, • dicemmo pure come si 
facesse anticamente oriuoli par avere la 
misura del tempo con la luce della luna 
o di qualche stella. Allo stesso modo che 
si fece pel sole, può in fatto prenderai per 
dato regolatore della misura del tempo la 
osservazione de! ritorno di un astro qua- 
lunque ad uno stesso punto del cielo dopo 
il periodo di un giorno. Quando si scelga 
una Stella, convieoe ricordarsi che il tem- 
po fra due passaggi consecutivi per lo 
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stello punto del cielo f dì i i bre. tempo 
medio, meno 5 minuti e 56 ««condì. 
Queste osservazioni si frano con grande 
esattezza mediante uno strumento dei 
passaggi, ma riesce quello costoso, deli- 
cato a maneggiarsi, ed, in una parola, è 
piuttosto fatto pegli astronomi che perf- 
oriti »1 ai. 

' Qlbers propose di osservare da un 
(moto dato, come sarebbe un piccolo 
foro, il momento in cui una stella scom- 
pare dietro io spigolo verticale ed ‘orien- 
tale di una casa alta, distante e nella dire- 
ttone del mezzogiorno. Si può frr uso a 
tal fine di un telescopio che mette*! sem- 
pre nello stesso luogo e nella identica 
posizione, e ripetendo cosi per più volte 
di seguito la osservazione Sopra piccole 
Stelle si può gìugnere a grande esattezza 

Uno strumento assai semplice, e ette 
può tener luogo dei comuni orinoli sola- 
ri, avendo su di essi molti vantaggi, ven- 
ne iiuagiuato da J. .\J. Boxato, poi perfe- 
zionato, nel i 842, da Dent, che lo chiamò 
dipleidoscopio , e dicesi più comunemente 
prisma dei passaggi. 

E formalo di un prisma triangolare, 
composto di Ire lastrine di vetro, F una 
tutta pulita e le altre due coperte esterna 
lucute di slagnuola : queste ultime sono 
fra loro eguali, esattamente perpendicola- 
ri, e contenute in apposita carità praticata 
nel piano inclinato di un prismoide di 
metallo, che serve «li sostegno alF appa- 
rato. Rappresentando questo prisma pei 
mezzo della sezione ietta VI N P ( fig. 1 
della .Tav. XXX delle Arti djl calcolo). 

& iniiigini che un raggio proveniente dai 
centro del disco solare ca«la sulla faccia 
(raspai ente M N nella direzione A ti; una 
parte di essi» verrà* riflessa' secondo ti C. 
e li rimanente, penetratd nell’ interno del 
prisca, uè uscirà di nutrì o dopo avere 
subito due riflessioni secòudo D EeJ E F 
Uu occhio situato prossimamente all’ in- 
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tersezìoof dei due raggi B C, E F vedrà 
due iùiagini del soTe poste entrambe nel 
piano che passa pel centro del suo disco 
e perpendicolare ai tre piani in cui sono 
poste le tie facce del prisma. Qualora il 
raggio incidente A ti fosse perpeudicolare 
alla M N, i due raggi riflessi B C, E F 
direbbero fra loro par nielli, e potrebbero 
quindi trovarsi così vicini, che coincides- 
sero' prossimamente od auche esattamente 
le due anzidetto iniagiui. 

Ora figuriamoci disposto il prisma in 
modo, -che J a sub faccia M N sia perpen- 
dicolare al piauo del meridiano del luogo, 
e che in questo piano si contenga pure lo * 
spigolo opposto P. E manifesto che ol- 
F istante ìli cui il centro del disco solare 
passa pel meridiano, le due imagini pro- 
dotte dalle rifleisiuui delle facce del pri- 
sma devono sovrapporsi esattamente. LF i- 
ktante di queste sovrapposizioni può co- 
gliersi e notarsi con grande facilità e si- 
curezza, massime dopo qualche pratica 
che Se ne prenda, ed ecco in qual modo 
si, può avere un mezzo per regolare gli 
oriuoli con un 4 esattezza certamente non 
1 (sperabile dalF osservare F ombra d' un 
gnomone. 

Tuli» là difficoltà è adunque ridona a 
quella di disporre P apparecchio in modo, 
che .1 verifichino le proprietà dianzi am- 
messe fra le posizioni dei piani delle lue 
facce che d.nno le riflessioni e di quello 
• lei meridiano. Mi anche questa sparisce, 
allorché, trattandosi di fissare per la pri- 
ma vòlta I’ apparalo sopra il pilastro, da- 
vanzale od altro, destinato a sorreggerla 
per sempre, si abbia -a disposizione urt 
e. altissimo cronometro a secondi, regolato 
a lèmpo medio tin giorno prima al più. 

. Si dispongano le cose in modo, che il 
piano su cui dee basarsi il tiipleidosiopio 
sia esattamente orizzontale ; iudi, appeso 
<1 qualche distanza un sotti! filo a piom- 
bo, si collochi io guisa il prisma «utro la 
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tua cavità cbe le due imagiui di quel blu 
riescami paralelle, e di ciò si pofrà giudi- 
care con tanta maggior ticuiezza quanto 
più le si condurranno vicine Tra Imo fino 
quasi a sovrapporsi. Allora si potrà esser 
certi di aver disposto il prisma per rondo, 
cbe il piano che passa per lo spigolo P e 
perpendicolare alla (accia M N, s : a anche 
verticale. Ciò fallo, poco tempo prima 
cbe il cronometro segni il mezzogiorno, 
si incomincino ad osservare le due invagini 
del sole, ed ansi si riducano a coincidere ; 
indi si cerchi di seguire il molo appa- 
rente di quell' astro girando I’ apparec- 
chio sulla propria base, per modo che 
questa coincidenza delle due imagini- si 
mantenga còslanteineote, e .ciò pure a 
persona esperta riesce facilissimo. È evi- 
dente, che fissato lo strumento in quella 
posizione che si troverà avere ■all'* istante 
del mezzogiorno dato dal cronometro, ed 
allontanando il più che sia possibile ogni 
causa che possa in seguito rimoverlo dal 
posto; si avrà raggiunti^ lo stxipo di col- 
locare per modo il prisma, che - il piano 
del meridiano del luogo contenga lo spi- 
golo P e sia perpendicolare alla (accia M S. 
Da quel giorno in poi si potrà regolare 
P oriuolo, detei minandq semplicemente il 
punto della sovrapposizione delle imagini, 
che Avrà sempre luogo alP istaute del 
passaggio del centro del disco solare pel 
me4fiano. Oltre "n questa alienazione, 
gioverà farne altre due, quella cioè del 
primo e quella dell’ ultimo' contatto delle 
imagini stesse. 1/ osservazione della loro, 
coincidenza darà per sè un risultamcnlo; 
ed un secqndu se ne avrà prendendo Ja 
media dei due , ottenuti dalle altre due 
osservazioni ; al solito poi sì riterrà per 
risullamentu vero la inedia di questi ulti- 
mi ura accennati. Si vede clic le due os- 
servazioni del pruno ed ultimo contatto 
possono inoltre servire alla determinazio- 
ne del diametro apparente del sole. 

Sappi Di* Tetn. T. XX X 1. 
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Per fissare con l’occhio le due imagini 
del .sole, gioverà far uso, come al solilo, 
di vetro coloralo ; al qual oggetto può 
riescir utile l’uno u l’altro dei metodi 
conosciuti, per avere un solo pezzo di 
cristallo che tersa tanto pel caso in cui il 
sole sia al suo tnaisimo splendore, quanto 
per quello ih cui, a motivo di, nebbie 
sparse nell’ atmosfera, sia meno viva là 
luce che ne proviene direttamente. Dent 
suggerisce Una lastra parulellupipeda di 
tinta uniforme, la cui grossezza va grada- 
tamente aumentando da un capo all’ al- 
tro'; siccome però questa lastra è di diffi- 
cile « costosa fabbricazione, si può sup- 
plirvi eoo una lastra di cristallo comune, 
sopra cui la tinta nera vada gràdatamenta 
sfumandosi'; inullre si può ottenere l’ in- 
tento aocora meglio, componendo la lastra 
paralellopipeda con due prismi opposti, 
1’ uno di cristallo bianco, i’ oltro di cri- 
stallo nero, nel qual caso la sfumatura 
riesce^piò continua. 

Il davanzale o sostegno su cui è fissato 
l'iilrumenlo, potrebbe anco non, esser ri- 
vòlto a meriggio, nel qual caso però, do- 
vendosi lare P osservazione ad un’ ora 
diversa da quella del mezzogiorno, con- 
viene avere una tavola di correzione, non 
difficile, del resto, a costruirsi. Infatti, il 
dipleidoscopio può far conoscere esatta- 
mente l’ istante degassaggio del sole per 
un dato circolo verticali cioè per quello 
che passa per Io S|>igolo P, ed i perpen- 
dienjare alla faccia M X del prisma ; quan- 
do quel verticale non fosse il meridiano, 
il tempo che trascorre, fra il suddetto 
istante e quello del mezzogiorno, varia 
cui variare della declinazione del sole e 
dipende; siccome è naturale, daH' azioniti» 
'del verticale stesso. Dicesi $ I’ allena del 
polo del luogo, i la declinazione ilei sole, 
£ il suo angolo orario al passaggio pel 
verticale, « V «limitilo di quest’ ultimo; 
e si avrà 
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cot. ( cos. ({i -j- y) 

cui. « r= — * 

sen. y 

uve dee porsi 

y — - eng. tung (cos. £ cut. 2). 

Questa furinola servirli a trovare il valore 
di a , quando, mediante un esatto crono- 
metro ai abbia quello di £ per quel gior- 
no, poiché. dalle tavole delle effemeridi si 
hanno quelli di p e di 2. Tal valore di a 
serre per sempre, e siccome la stessa for- 
mula citata dà : 


eoa. (£' — x) = 
ove era postu 

x = eng. tang. 


cut. p cua. x) 
cos. .2 


( col. m \ -• 
sen $>/ . 


si potrà, mediante quest' ullimu, calcolare 
la tavola ove accanto ai valori di 2 siano 
registrati i corrispondenti di £. 

Steinheil-. uccupossi aneli’ esso di mi- 
gliorare' questo strumento , nel quale , 
quantunque ingegnoso, notava alcuni in- 
convenienti. Infatti, come abbiamo vedu- 
to, Dent fa camminare le due immagini 
l'uoa versò l'altra, facendo riflettere I' una 
di esse una volta e l’altra due, e Steinheil 
osserva non essere difficile di giugnere 
allo stesso muramento, paragonando la 
imagine zliretta con una riflettuta una s^la 
volte. Inoltre, nello strumento del Dent 
la imagine sul vetro piano è sempre più 
debuie di quelle riflettute due volte dagli 
specchi interposti. Finalmente, non si cer- 
cano direttamente con quello strumento 
gli oggetti che si vogliono osservare. 

Il prisma dei passaggi imaginntb da 
Steinheil va esente da lutti questi difetti, 
e si fonda parimenti sul principio inge- 
gnoso dell’ osservazione ili due movimenti 
che hanno luogo in direzioni contrarie. 
Consista il suu strumento in un piccolo 
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prisma vetro, la cui montatura porta 
al dissolto una vite a legno per' poterla 
fissare sul telaio di una finestra. Davanti 
al prisma trovasi un disco di lamierino 
eoo un buco rotondo, pel quale 1’ occhio 
può mirare : sopra questo prisma, vedesi 
l’ imagine diretta dell’oggetto ed un'altra 
imagine di esso riflettuta una sole volta. 
Il prisma è disposto in modo che la sua 
faccia superiore trovasi ad angolo retto 
con la vite, mentre le altre due formano 
ul di sut|o un angolo eguale con questa 
prima faccia e si tagliano tra loro no an- 
golo di go' circa. Il piano della riflessione 
divide presso -a poco io due parti eguali 
I’ apertura, (ffinchè le imagini abbiano, 
approssimativamente la stessa vivacità. 

Finiremo quanto riguarda gli oriuoli 
solari, riferendo un’idea molto ingegnosa, 
la quale, benché non siasi ridotta ancora 
alla perfezione cui forse potrà giugnere 
un giorno, merita di essere conoscinta, se 
non fosse ajfro che per la singolarità sua 
e per lo scope naturo ed importante che 
si propose, tendendo a giovarsi della po- 
larizzazione della luce diffusa per far co- 
noscere 1’ ora anche quando il sole non 
apparisce, quando cioè tornano affatto 
inuldi tulli gli oriuuli solari comuni. In- 
tendiamo parlare dell’ oriuolo polare di 
Waalstone costruito e perfezionato rfl So- 
leil, il quale è òno strumento d’ ottica 
destinalo od indicare I* oro dalla osffrva- 
zione del piano di polarizzazione della 
luce del cielo azzurru nella direzione del 
polo. La sua costruzione- si fonda sul 
principio «coperto da Aragò, che le luce 
in un puuto qualunque del cielo ozzurro 
é polarizzata nel piano che passa per l’oc- 
chio dell’ osservatore e pel sole, donde 
ne segue che se quest’ ultimo guarda sem- 
pre al polo norie, il piano di polarizza- 
zione coinciderà ad ogui momento col 
circolo orario del luogo della osserva- 
zione. » 
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Nello stromento di Soleil alla piastra I 
di cristallo di roccia perpendicolare al- 
I’ asse è sostituita una piastra a due rota* 
rioni che dà il piano di polarizzazione 
con la parità delle tinte e munito d' una 
mostra perpendicolare su cui leggfci l'opl 
data dal segno stesso del piano di potar 
ritrazione. * 

Il polariscopo è portato da una ^vlon- 
na verticale con un piede che ha viti di 
livellazione, un livello ed un cerchio gra- 
duato mobile -, si può quindi •collocare 
successivamente nei varii azimulti, ed inol- 
tre con un cerchio di .latitudine fissato 
all' asse di rotazione, si può fargli fare 
qualsiasi angqlo con l'orizzonte. v 

Allorché si vuol fare un oriuolo polare 
stabile, orientasi 1' apparalo conducendo 
il polariscopo nel piand del meridiano, 
lo che si fa cogli stessi metodi che servono 
ad orientare un oriuolo solare Con una 
bussola di declinazione, con un cronome- 
tro od un buon oriuolo. Si comincia dal 
fare che il circolo di latitudine segni la 
latitudine del luogo : se lo conduce ap- 
prossimativamente nel piano del meridia- 
no, poscia, dopo aver fatto indicare al 
nonio l' ora cui si effettua la orientazione, 
si gira delicatamente a destra od a sinistra 
per ottenere che succeda la eguaglianza 
delle tinte al ponto preciso in cui forinolo 
aegnerà l’ora di cui si tratta. 

La 'metà supcriore della mostra per- 
pendicolare all’ asse del polariscopo è 
divisa in i a parli uguali che rappresenta- 
no dodici ore, sei dal mattino a mezzodì 
e sei da mezzodì a sei ore di sera. Ogny- 
no di questi intervalli è diviso "n ta parli 
che equivalgono ciascuna a 5 minuti ; il 
nonio alla ina volta divide io cinque que- 
ste ultime ; quindi si leggono iu di esso 
i miouli, lo che è più che bastante per 
questo geoere di ossecrazioni che non 
comportano una maggiore precisione. 

L'altezza del polo, penderebbe molto 
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iocomoda la osservazione, poiché conver- 
rebbe o disporre P apparato sopra nn pie- 
de assai alto o collocarsi in una posizione 
molto incomoda. Soleil ripara a tale .in- 
conveniente, ponendo- alla estremità del 
lobo no prisma ad ipotenusa che con la 
riflessione totale invia le imagiai dei due 
dischi colorati in una direzione perpendi- 
colare. Un piccolo cannocchiale, che cia- 
scuno mette nel fuoco opportuno, fa ve- 
dere le invagini con la massima nitidezza. 

Per fare la osservazione, cioè per co- 
noscere I' ora in qualsiasi momento, girasi 
a destra o a sinistra la cima fissata al cir- 
colo delle ore, fino a che sieno perfetta- 
mente uguali le tinte dei due semidischi 
violetti, ed allora leggonsi col nonio I' ora 
ed i minuti. 

Sarà buona cosa segnare sull’altro orlo 
del cerchio delle org un' altra divisione 
in gradi e minuti, che servirà semplice- 
mente a determinare il piano di polariz- 
zazione d'un punto qualunque- ilei cielo. 

Arago fa osservare che la costruzione 
dell’ oriuolo polare è dovuta esclusiva- 
mente a Wheatslone. Indipendentemente 
però dalla incertezza inerente all' osserva- 
zione dei colori, il metodo è soggetto a 
grandissime difficoltà provenienti dal mo- 
do come le riflessioni multiple modificano 
le semplici leggi della polarizzazione atmo- 
sferica, quando il cielo è parzialmente 
coperto ; ma ad ogni modo ingegnosissi- 
mo è il principio, e l' importuosa dcl- 
I' effetto è tale da meritare che se ne dif- 
fonda la conoscenza. 

(lì DUELLI F. DeNT StbISHEII. 

— P. c.) 

ORIZA. Nume botanico del Riso (V. 
questa parola). 

(G."M.) 

ORIGOSCOPIO. Strumento nautico 
inventato da Pruhaos, capitano di marina 
francese, Cui cui mezzo può osservarsi,^ 
mare l'altezza degli astri quando le nebbie 
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nascondono affatto l’ orizzonte. ( V. Omi- 
zorr» artificiale). '• 

(Bussami.) 

ORIZZONTARE. Disporre alcnpa co- 
se orizzontalmente, lo che si fé con mezzi 
ili versi secondo i casi, e nelle macchine 
per lo pltì con sili che fanno )’ officio di 
piedi, e girando I' una' o l’altra delle quali 
si alza più una parte che l'altra di 119 
piano. Per conoscere se si è ottenuto 
l' intento, cjoè, se il piano i orizzontato, 
ti si colloca sopra in varie posizioni un 
livello, osservando se la bolla d' aria di 
esso rimane sempre nel mezzo. 

(G."M.) 

ORIZZONTE. Dicesi comunemente 
a quella Mnea o cerchio fin dove arriva la 
vista e dorè sembra che il cielo -e la terr» 
si uniscano ; dicesi questo propriamente 
orinante sensibile ; e chiamasi orizzonte 
razionale quel cerchio massimo che si 
suppone passare pel centro delta terra ed 
è perniali» al sensibile, dividendo il globo 
in due emisfèri superiore ed inferiore. * 
v (Bszzvaim.) 

Obizzorte artificiale. Per ottenére col 
quadrante o col sestante I’ altezza di un 
astro qualunque, è necessario di avere 
una superficie atta a riflettere perfetta- 
mente orizzontale, ed è a questa disposi- 
zione cui si dà il nome di orizzonte ar- 
tìfiziale. In mare, allorché il tempo è 
chiaro da potersi distinguere 1’ orizzonte . 
apparente, questo è allora sufficiente per 
l’osservazione; ma se l'atmosfera è carica 
di nubi, oppure vuoisi osservare da terra, 
fi a uopo, allora di avere Un orizzonte 
ni tifiiiale. Consiste questo in una scatola 
triangolare, le cui faccie inclinate sono di 
vetro ; è priva di fondo, e situata sopra 
uh piallo poco incapato riempilo di mer- 
curio, come si vede della fig. a della 
Tav. XXXI delle Arti del calcolo. Il 
Aggio di luce che parte dall’astro A per-’ 
cuote la superficie del mercurio in B, indi 


Oatzzothri 

si riflette alt' occhio dell’ osservata^ ; op- 
pure al quadrante in C sotto sin angolo 
uguale a quello d’incidenza, lo tal guisa 
si misura col qaadèaote o col sestante la 
distati z» angolare dall’ oggetto alla soa „ 
iqsaginf, e questo angolo per un principio 
di catottrica è 'doppio dell'altezza cercata. 
Talvolta invece del mercurio dispone»! 
ancWsal fondo della cassetta uno spec- 
chio, riducendo in tal caso questo para 
(elio all' orizzonte coi soliti mezzi ben 
conoscimi (V. Orizzontare). ; • 

Non è però senza difficolti procurarsi 
buooi orizzonti artifiziali. Se si osano 
liquidi, questi sono facilmente agitati dal- 
I’ aria ; se si usa uno specchio di cristallo 
si ha un obbietta nella doppi» riflessione 
prodotta Hall’ altra tàccia della lastra, che 
non è (piasi mai esattamente paralella alla 
faccia superio^ resaci orizzontale l final- 
mente, se si uspno specchi di metallo o 
di retri nun trasparenti, si hanno i difetti 
del pronto offuscarsi dei primi e dello 
sbiecarsi che fà la cassetta per l’ influenza 
dell'aria e del calore solare, sicché il pro- 
no difficilmente conserva la sua orizzon- 
talità. Per riparare») questi difetti, Dueom 
imaginò nn orizzonte aftifizinle, che egli 
Chiama cilindrico e che vegeti disegnato 
nella fig. S. Si servi egli di ' tn» liquido, 
come il merenriu o la melassa, la mi 
viscosità resiste, in furie? allo agitazioni 
dell'aria : circonda’ il Vaso d, ih cui si 
trova con un apparecchio assai ingegnoso 
che Iq difende,’ ed è una scotola di ferro 
battuto verniciata e,. che forma un cilin- 
dro corto, l'esse del quale è orizzontale 
è le cui basi circolari e verticali sano 
paratelle. 

La |>arfe superiore della superficie 
curva di questo cilindro porta due lame 
arcuate g g, ciascuna delle qóali è gucr- 
nita d’uh tubo.; 1 il raggio solare' incidente 
entra- per uno di questi tabi /,'■» a * riflet- 
tete sé sopra il lìquido, la cui ritpetficie 
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è elevata fino all' asse orizzontale della 
scatola, ed esce di nuovo, dopo la rifles- 
sione, per I’ altro tubo T. Affinché questi 
tubi abbiano la situazione relativa che 
conviene all' osservazione, le lume che li 
portano strisciano alla superGcie superio- 
re del cilindro, e possono ascendere e 
discendere insieme per dirigere i tubi 
sotto i gradi di obliquità del raggio sola- 
re. Il moto viene impresso alle due lame 
da un roqchetlo h, che s’ incastra con se- 
ghe dentate sull’ orlo. Si giudica aver esse 
ricevuta la situazione convenevole all! os- 
servazione, qualora si vede «he H raggio 
solare, il quole entra per un piccolo per- 
tugio forato in un disco laterale portato 
da una delle lame, va a disegnare il suo 
impronto sopra un altro disco centrile. 
Allora si è cesti, , che il raggio incidente, 
entrato da uno dei tubi, si dipinge sopra 
il liquido e ti riflette siali’ altro rubo. La 
circonfrrioza stella scatola è anche gra- 
duala in snodo che' un indice, portalo 
dalla lama nmhile, segna I' altezza dell’ a- 
ilro. L’ Osservatore può tosto mettere 
I' alidada del suo settanta sopra la mede- 
sima gradazione, ed é certo che 1' astro e 
la sua imagioe sono insieme nel campo del 
cannocchiale : non fa d' uopo che dare 
piccoli movimenti a questa alidada per 
ricondurre i due dischi a contatto. L' os- 
servazione è dunque resa facilissima . 
Busta collocarsi virino al tubo posteriore 
f 1 , in modo da vedere un campo esteso 
sopra l' area del liquido, e non temere 
cbe il cammino steli’ astro faccia perderlo 
di vista; e quando quest’ astro, pel suo 
mulo, cessa Hi essere veduto, assai facile 
é rimettere la scatola stella posizione che 
conviene alla operazione, giacché la su- 
perficie del liquido non cessa di essere 
orizzontale, e il cilindro può girare sopra 
sin asse verticale, col mezzo di un roc- 
chetto d’ incesil o e, d’ un orco di cerchio 
dentalo. , 
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Siccome può accadere tuttavia che la 
direzione del veòto ai trovi previamente 
essere quella dei tubi, ài può evitare che 
il liquido nc risenta I’ agitazione, col tu- 
rare uno dei tubi con un vetro a faccia 
esattamente parallele, Che é facile a fab- 
bricarsi, essendo di piccolissima dimen- 
sione ; si può inoltre servirsi del primo 
vetro che venga alle mani ; purché ai av- 
verta di ripetere I’ osservazione ponendo 
al di «otto la parte del vetro eh’ era pri- 
ma al di sopra, e prendere la media fra 
i due risultomenti : ma od' osservazione 
ingegnosissima mostrò che una tela me- 
tallica basta per arrestare lo sforzo del 
vento senza turbare l' imagine. Quantun- 
que il tessuto sia assai fitto, cóme quello 
di cui ti fa uso per fabbricare - la carta 
velina, l’ imagine dell' astro è nitidissima, 
e benissimo formate ; questa idea d’im- 
piegare una tela metallica è dovuta a 
Brosse oriuulaio di Bordeaux. 

Questa macchina presenta tutte le co- 
modità e tutti i mezzi di perfezione che 
si possono desiderare in un simile istru- 
menlo ; durante il tempo che si fa I’ os- 
servazione, un meccanismo d' oriuoleria 
potrebbe farle seguire il movimeulo oriz- 
zontale e quello in altezza del sole ; ma 
per raggiungere questo scopo in modo 
abbastanza semplice e meno dispendioso 
é sufficiente una ruota d' ingranaggio, ed 
una vile di richiamo adattata alla aua 
base. 

In tassile esperienze che si fecero fu- 
rente smn diversi liquidi, parve a Ducom 
di osservare che le superficie le quali 
danno le imagini più nitide e meglio for- 
mate sienu quelle del mercurio, di un vi- 
no molto coloralo, e di un siroppu pre- 
parato a tal fine. 

L’ uso del mercurio è divenuto quasi 
impraticabile nelle grandi città, od almeno 
io czrte contrade, ove -il passaggio delie 
carrozze lo mantiene quasi sempre agitelo, 
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«d il più delle volte reode imponibile 
qualunque osservatone. Quest’ agi iasione 
è molto minore nel vino, • diviene insen- 
sibile nello sciroppo preparato. Contro 
P oso perù di quest’ ultimo liquido sta il 
difetto della sua viscosità, che ne inceppa 
la- mobilità e gl’ impedisce di acquistare 
facilmente la posisioue «rimontale se 
per una causa qualunque essa viene 'tur- 
bata: > '. . 

(Frskcis — Dncoss.) 

ORLARE. Far I’ Oar.o ( V. questa 
parola ). * 

f (AtaaaTi.) 

ORLATURA. L’ orlare e P orlo stesso. 

(Ai.aanTt.) 

Oai.sTons.. Quella piega che si fa nei 
lavori dei panoilini per attaccare i soprag- 
gitti. Queste orlalure sono una parte es- 
senziale della cucitura, imperocché oon 
avvi oggetto di vestimento grande o pic- 
colo in cui non •' impieghino. Per bene 
eseguirle, •' incomincia dal fare una pic- 
cola piega di alcuni Gli al tessuto, e riu- 
nirla tutto a grosse pieghe nella mano di- 
ritta per quanto pur') ritenerne ; il pòllice 
della mano è quello che debbe far rien- 
trare la piccola piega ; piena poi che sia 
la mano diritta, si lascia andare il tessuto 
e sì ricomincia come prima ; finita questa 
piega indentro, se ne fa un’ altfa alla di- 
stanza eh’ esige la grandetta delle orlatu- 
re, avendocene d' ogni dimensione : pie- 
gala cosi la tela sopra sé medesima, vi si 
fa una seconda piega indeotro ; si colloca 
la tela in modo che sia ripiegata sull’ in- 
dice sinistro, e ritenuta dal pollice e dal 
dito di metto. * » 

. Si fa passar l’ago trasversalmente nélla 
' tela, quindi nell’ orlo della prima piega 
indentro si continua a fare sopraggitti. 
Quando le orlature sono grandi, e vi si 
passano deotro cordoni, li chiamano a 
guaina. Quaodo si, orli del velo, delle 
strisca di guarnitione, tutte, quella cose 
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in scroto» la (quali richieggono poca cura 
e solidità, si, caca I’ otto a punti avaoli. 
Siccome in qaeslo caso si passa cinqua a 
sei volte I’ ago nel tessuto, santa che vi 
sia bisogno di ritirarlo, cosi si fanno sei 
punti ad un tempo solo; ciò che abbrevia 
di molto -il lavoro- L’ orlatura s’ attacca 
sul ginocchio con una spilla per tenerla 
tesa, quando è lunga abbastama per po- 
terlo fare comodamente. 

. ( Tecnologia' Femminile.) 

OttLiToat. Quella pelle sottile o nastro 
che cucesi intorno le scarpe, cosicché ri- 
copra l 'catte ino lembo del tomaio e del 
soppanno. ' ‘ * 

. •- , (Qucotto Caacat.) 

ORLICCIA, ORLICCIÒ. La estre- 
mità di checchessia. 

, (Al. BERTI.) 

. Oruccio. Più propriamente è 1’ estre- 
mità o contorno del pane. 

/ / ■ (Aytgui). 

Oruccio. Escrescenza o gonfiamento 
circolare che si forni g ai indagini di un 
taglio o piaga naturale od artificiale di 
una pianta, e segnatamente dei tronchi 
delle piante legnose arborescenti. Simile 
gonGamento. ad orlicelo pub, secondo 
Rozier, venire consideralo sotto tre di- 
versi punti: i.° come cicatrice che ripara 
la piaga degli alberi ; come base degli 
innesti ', 3,° Gnalmengs, come atto.» pro- 
durre nuove radici all' estremità di un 
ramo separilo dall’albero. ^ 

Gli orlicci possono prodursi tanto artr- 
Gzialmente che naturalmente se il succhio 
della pianta è fonato ad arrestare il suo 
corso in qualche parte della medesima. 
Un bottone che non possa svilupparsi, 
una prbtsioqe eseguita sulla corteccia, 
possono benissimo divenire .la causa di 
tali protuberanze', le quali sembrano for- 
marsi dal succhia discendente, imperocché 
si osserva che se al trónco di un giovine 
albero, od a .suoi rami ai (àsina piaga, il 
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gonfiamento che ti produce sui labbri 
delle medesima Viene seguito da uno stilli- 
cidio di fluido che esce dall’ allo della 
piaga Stessa Inoltre, se ti fa una forte 
legatura al tronco o ai rami dell’ albero, 
«è vedrà che il gonfiamento da essa pro- 
dotto è di gran lunga maggiore al di so- 
pra dellB legature che al di sotto. 

■ • (Rozier.) ' 

ORLIQl’A. Rimasuglioyavansaticoio. 

(Alberti.) 

ORLO. Prendesi generalmente per 
rpsatsÌToglia estremili. 

- (Alberti.) 

' Orlo. Più. specificatamente inUndesi 
P estremiti dei panni cucita con alquanto 
rimesso (V. OaUtTùitx). , 

*■ ' (Alberti.) 

ORMA. Impressione che- in andando 
si fa col piede. " " 

r (Alberti^ 

Ormi ( Dare la ). Generalmente, cale 
insegnare, e particolarmente segnare coi 
puntini ai fanciulli te lettere peschi impa- 
rino a formarle. 

( Alberti .) 1 

ORMAJA. Alcuni danno questo nome 
a quelle Kste di 'pietra che fiancheggiano 
le strade e che più'propriaroente dicunsi 
Msrcupiedi. , ’ ^ 

(Gici.io.) 

ORMALE. L’ andare dei cacciatori 
dietro all’ drmu delle fiere per rintrac- 
ciarle. * 

. (Alberti.) 

ORMEGGIARSI in barba di gallo. 
Porri un’altra incora, detta guardiano, 
in aiuto ad un'altra, accorare in quarto. 

(STratico.) 

ORMEGGIO. Sotto questa parola s’iru 
tende, carme rademmo nel Dizionario, 
qualunque aitrezzu necessario per ormeg- 
giarsi. In questo articolo considereremo 
particolarmente quanto riguarda quei pi- 
lastrini, pali od altri punti ; fissi, citi sì 
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attaccano per tal fine le gomene. ,W< A. 
applicò a questa specie di ormeggi i Pali 
a vite, che impiegò a motti altri usi, come 
cadremo a Quella parola. A Newcastle 
sul Tyne egli dispose una .robusta cateua 
di spranghe di ferro del diametro di 
o m ,pl5, con le maglie di o^jOg ciascuna,' 
lèsa luogo il letto del fiume nella direzio- 
ne dèlia corrente. Si attaccò a questa ca- 
tena •ed al di sotto di ugui suddivisione, 
una catena d' ormeggio di o m ,o 0 o fissata 
sulla testa di un palo a vite; ed un altro 
palo, pure a vite, si stabili al di sotto dì 
ogni suddivisione e lo ai conficcò nell’ ar- 
gilla ad una profondità di 5 a 6 metri, 
ed anche di o n, ,3o negli schiali della roc- 
cia. Le -vili dei pali avevano o"*, 3 o di 
diametro e fnrono ailuete a profondità 
d'acqaa che Cariarono dai 4 m ,5o ai 7 ™, io 
al tempo delle acque basse durante le 
maree di primavera, furono invitate nel 
suolo aHa profondità di 4 m ,5o nello spa- 
zio di un’ora e mezzo, e talvòlta anche 
a C^o in dóe ore. 

Ogni palo a vite era destinalo a resi- 
stere allo sforzo di quattro grosse siavi ; 
ma in un inverno, essendo stato il con- 
corso molto considerevole, si ormeggia- 
rono. ad ogni palo più del doppio del 
numero delle navi prestabilito, senza che 
perniò li manifestasse alcun segno d' in- 
debolimento. 

Abbiamo diffusamente parlato all’ arti- 
colo jùcFRzmo del Supplemento (To- 
mo XXVII, pag. 5a6 ) delle' numerose 
espeffenze che si fecero da molti e da 
Manby e Thorold, specialmente per ista- 
bilire una comunicazione fra una nave 
naufragate e la terra, mediante un cavo 
legato con una sua estremità ad uua bom- 
ba che si sladcia con un mortaio. Questo 
mezza riesfce di rado, tfioicfaè la velocità 
del proietto fa spezzare spesso il cavo ; 
e d' altra parte il tiro di una bomba non 
è senza pericolo, e la violenza del vento 
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opponendo una resilienza Considerevole 
al cavo spiegato nello spatio, ne risaltano 
deviazioni molto grandi ; finalmente, al- 
lorché la bomba fallisce il Suo scopo, il 
cavo viene trascinato al fundo dell’ acqua, 
ed il colpo è perduto. 

* Per toglie* questi inconvenienti, Dei- 
vigne, invece di far trascinare il cavo' dalla 
bomba in molo, imaginò un proietto for- 
mato del cavo stesso, avvolto a rocchetto 
allungato posto in un cilindro di legno. 
Qu esto rocchetto, essendo lanciato da una 
bocca a fuoco, dui-ante 1? sua corsa si 
svolge molto rapidamente, ed il cilindro 
vuoto di legno va a portare il eapo del 
cavo al punto ove si tratta di stabilire 
I' ormeggio. Se si fallisce a questo scopo, 
il cilindro vuoto resta galleggiante presso 
la nave. 

Numerosi esperimenti si fecero con 
questo nuovo apparalo, e la portala media 
che risultò, avendolo adoperato con un 
mortaio di 1 5 centimetri, cioè del calibro 
di a4, sotto ùo angolo di a 5 gradi, fu 
di a 5 o metri, il suo peso essendo di 
7' tll ,5oo, (f la carica di polvere- di 160 
grammo. Con una cannonata da 3 o, la 
portata fu di 3 ao metri, sotto I’ angolo 
di 14 gradi, e di 385 metri sotto quello 
di 1 9 gradi. L’ apparalo di salvamento 
pesava io chilogrammi, e la ceriq* di 
polvere era di a 5 o gromme. 

Si temeva che un forte vento, il quale 
spirasse dalla costa, potesse cagiopare 
grandi deviazioni : ma 1’ esperienza provò 
invece che la corda spinta dal veotlfc eser- 
citando un’ azione conico la parte poste- 
riore del proietto, fa inclinare un poco la 
sua punta verso il vento', e produce una 
specie di deriva che cumpeusa l’azione 
del vento. ' * ~ 

Neil’ «Tùtolo JIàL'Hugio succitato, ac- 
cennossi eziandio come possano usarsi i 
Razzi ( V. questa parola ) allo stesso 'fine 
delie bombe, • nell'articolo Desso volante 
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10 questo Supplemento si disse come an- 

che quell’ artifizio si adoperasse allo stess > 
scopo. , , v 

. ( 4 . Baooas — Dr-Lvio.se> 

ORNAMENTO. Abbellimento , e si 
dice propriajoente di cosa' materiale chf 
si . aggiunga a checchessia per fallo vago 
e bello. 1 

Il gusto pegli ornamenti è un attributo 
della civiltà, (he ci fa amare ed ammirare 
i prodotti delle belle arti, i quali consi- 
stono la maggior parte appunto iu orna- 
menti di vari! generi'. Cosi connaturale 
di’ uomo è tale gusto, òhe lo fa distin- 
guere sopra ogni cosa dalle altre creature. 

11 selvaggio, egualmente che 1 ’ uomo inci- 
vilito, cerca gli ornameiftì ; ma i più rosai 
hanno per lui -Un incanto inesprimibile, 
come s' è veduto presso gl’isolani del- 
l’Oceania e nei Negri- dell' Àfrica. L’ in- 
sedi bili lit pegli ornamenti indica un' ani- 
ma fredda e sterile. 

Si trovarono i primi modelli degli or- 
namenti in tutte le produzioni della bella 
natura ; le diverte parti degli alberi e 
delle piante, le foglie, i Goti, là frutta ne 
somministrarono gli elementi ; in appresso 
ne preservi il luogo le figure degli animali 
ed il volto umano. Di qui y enne I’ arabe- 
sco, compa|fzione gradevolmente capric- 
ciosa, usata in pittura e nella scultura co - 
me ornamento dei vasi, degli, èttari, degli 
edifitii stessi appo i Greci, ritornaci, gli 
Egizii, i Persi, gl' Indi, i (Mimesi, i Mori 
od Arabi, e fino presso le auliche popo- 
lazioni di Rateava e di Mitla u -1 Messico. 

Gli ornamenti dei Greci sono soprat- 
tutto notabili per'la loro convenienza al 
carattere dell' edili tio cui dovevano adat- 
tarsi, e tuttora sei vuùo di modelli, ed- am- 
miriamo, ne’ bei i.iscgui che ne pubblica- 
rono, gli ornamvu i del tempio di Ereleo, 
d'usta cornice del tempio di Giove olim- 
pico, d’ una del soffitto del tempiu di 
Minerva, Potisela ed altri tarli. 
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Molti prodotti delle arti industriali non 
sono ricercati, nè .seducono se non in ra- 
gione dei loro ornamenti che ne formano 
la principale bellezza e perfezione. Tutte 
le arti concorrono agli ornamenti, il rica- 
mo, apparecchio dei tessuti, le penne 
di strozzo, i fiori artifiziàli, la minuteria, 
i monili e gli anelli, i merletti, i tulli, i 
nastri, sono altrettanti ornamenti che som- 
ministiano grande sviluppo a moltissimi 
rami dell' industria e del commercio, ed 
i cui prodotti girano in tolte le parti a dol 
mondo per essere cambiati in altre pro- 
duzioni, che a vicenda servono ad alimen- 
tare le fabbriche, il che dà pure un mo- 
vimento immenso al commercio di tutti i 
popoli. 

' In questa parte sono le ut : !i arti stret- 
tamente legate alle belle', dalle quali de- 
vono ricevere le nortpe, e per non ecce- 
dere negli oroamenti, e per farli. di qnel 
buon gusto c regolarità che ad essi con- 
viene. Poche sono le professioni, le quali 
non ornino più u meno alcuni de' loro 
lavori, o pegli abbellimenti che vi aggiun- 
gono, o per I’ eleganza stessa delle forme 
date alle parti che li compongono. Bene 
spesso questi ornamenti eseguisconsi a 
mono dagli operai, riuscendo allora sem- 
pre di qualche còsto, e' dipendendone il 
ruerilo'dalla più o meno grande abilità e 
destrezza di chi gli eseguisce. Più spesso, 
1* ubile artefice limitasi a fare un modèllo 
o campione, il quale poi" con mezzi eco- 
nomici si riproduce e moltiplicasi (V. Co- 
piare), putendosi dare in tal modo ad 
assai tenue prezzo ornamenti adatto simili 
a quelli usciti dalle maoì dell' artefice. 
I,e arti del Gettare, dell’ 1 m crostare, 
della Plastica, dello Stuccature c limili, 
sono altrettanti mezzi che conducono a 
questo scopo. 

( Dizionario di Commercio — 

Oramesti. Sotto questo nome cotn- 

Suppl. Di*. Tecn. T. XXXI. 
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prendono gli architetti tutti , le parti 
prlnci|*itt degli ordini, crune colonne, pie- 
destalli, architravi, fregi, cornici, archi e 
simili, Od anche alcune membra di quelle 
parti, come foglie, fiori, cartocci, volute 
e simili (V. Arcuitetti.ua).' 

(Albati.) 

Orvamesti deila corona. Diconsi quelli 
della bucca del cannone. 

. (Stbatico.) 

Oa!tA»E!STi.ne//u musica, sono i fioretti, 
i trilli, le volute c simili. 

(Alberti.) 

Orvamesti, diconsi anche talora quelle 
divise che servono a distinguere e carat- 
terizzare le autorità. 

(Bazzariri.) 

ORNARE, ORNATO (V. Orkamertu). 

ORNATRICE. Chiamavano gli antichi* 
la schiava incaricata di acconciare i ca- 
pelli alla padrona. 

(Bazzariri.) 

ORNELLO, ORNIELLO. (V. Pras- 
si so di monte). 

OI1N1TOGALO (ornithogaìum). Ge- 
nere di piante che cbnticne più di 5ù 
specie, alcune delle quali indigene d' Eu- 
ropa e coltivate negl^orti. 

Si distinguono due specie principali di 
queste piatile, e sono I’ orni'.ogalo pira ■* 
nudale, che ha il bulbo della grossezza 
di una noce, e -cresce naturalmente nelle 
porti meridionali d’ Europa, coltivandosi 
in piena terra negli orti al clima di Pari- 
gi, sotto il nomp di spiga lattea o latte dì 
gallina. Per moltiplicare queste piante si 
ad iperuno i semi, ma più comunemente 
•i suole fare la separazione dei bulbi, che 
aumentano ugni anno il numero degli 
spicchi. 

L' or nitagalo ombcllato ha # i bulbi 
della grossezza d’ una nocella, e cresce 
naturalmente nei prati e nelle valli umide. 
Tiene anche coltivalo in qualche orto 
sotto il nome di dama di undici or », 

4 a 
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introdotto poi una volta in un luogo, diffi- una sostanza eh* ritieni! Cnora semplice 

cilc te ne reade la tua cstirpazipoe, e di sua Datura. 

spunta da per tulio. , L' oro è molto diffuso In natura, ma 

I bulbi di questa specie, come pari* in piccola quantità, trovandosene in quasi, 
menti quelli della precedente e d'altre tutti i paesi, benché abbondi inaggior- 
ancoré, sono buoni da mangiare tanto mente nei climi caldi. Le sostanze che lo 
cotti q|)l f acqua, quanto sotto la cenere ; contengono sano assai numerose. Trovasi 
pel che servono d'alimento in varii paesi, nei .terreni primitivi, nei terreni di transi- 
Le cipolle ed i semi dell’ ornitogalo giallo zione, nelle franchiti, nei trappi e nei ter- 
e di quello bianco, danno pure una farina reni di trasporto 6 di alloviunc, essendo 
buona per fare un a pane nutritivo. assai più comune negli ultimi che nei 

(Ant.tGaiEH — Bosc.) prilli. Nell’ America, jn molte miniere 
OHN ITO (ILO SSO. Questo nome ì trovasi talvolta giacente nella fenditura 
dato a sostanze fossili o pietrificazioni delle foccie, delle quali sembra avere (eli- 
che sì assomigliano alla liogua degli uc- lamenta riempita la cavità, talvolta alla 
celli. . •* . «bfeyficia della terra, tal altra a gran- 

•*. * (Bovavili.a.) ‘i Clama profon<lità. In molti luoghi incon,- 

OamTOCLOsso. Aggiunto dei semi del trasi pure I’ oro sparso in pagliette nelle 
frassino che hanno la stessa somiglianza, sabbie argillose e ferruginose. Queste sab- 
(Bov»vh.i.i.) bie aurifere (ormano, qualche volta delle 
ORO. Secondo tutte le probabilità, pianure estese c solcate da ruscelli, da 
l' oro fu il primo metallo di cui gli do- torrenti *o da fiumi die trasportano dcl- 
mkii ebbero cognizione, siccome quello l' oro, se si bada alle apparenze. Infatti, si 
che trovasi spesso nella natura ed è nata- è supposto per molto tempo cl|e questi 
valsente assai spesso allo stato metallico, corsi di acqua prendessero origine da 
Per quanto può rilevarsi dall’ antica sto- montagne aurifere, le quali somministrns- 
ria, pare che se ne debba la scopeti o sero 1’ oro che si trova noi loro letto, 
forse il modo di lavorarlo, al primo prin- Molte ricerche vennero dirette in questo 
ripe che regnasse in Egitto, il cui nome'senso, ma sempre inutilmente. In fatti, 
venne dai Greci interpretato Elios e dai tutte le circostanze.de! fenomeno provano 
Latini Sol. Essendosi poi recato l’ oro ai che I’ oro dti fiumi proviene dalle sabbie 
Greci per mare, fece dire a questi che la sulle quali scorrono, Queste sabbie subi-' 
scoperta di esso ne era stata ad essi co- scono una specie ili -lavacro che lascia le 
municata da Sole figlio dell’ Oceano. . pagliette d' oro* in certi punti, mentre 
Le belle sue proprietà, unite alla diffi- vengono trasportate via le parti terrose, 
colta di averne in gran copia, fecerdsl Si osserva in relazione a questa supposi- 
che I’ oro fosse tenuto sempre in grande zione che lutto ciò che mette la sabbia in 
considerazione, come vedemmo nel Dizio- movimento , favorisce la comparsa del- 
nario, avendolo per superiore a tutti gli 1’ oro negli angoli rientranti dei fiumi, 
altri metalli, e stabilendolo fra essi come l temporali, le grandi piugge sono dun- 
il sole fra gli altri astri. Dall' alto prezzo que favorevoli a questa raccolta. Si os- 
di esso, itacquero ì desidero di procurar- serva inoltre che i fiumi, i quali danni» 
scio ad ogni modo, e le pazzie dell’ Ai.- dell’oro in una certa parte del loro cur- 
cmaii, che, come vedemmo a quella pa- so, cessano di dame. quando si risale alla 
rola, sognava di copipòrre artifìzialmentc sorgente. . J • 
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1 torrenti e 4 ' fiumi che trasportavano 
dell’uro in altri tempi, lo trasportano. ù-J< 
cora in òggi e probabilmente nella Stessa 
quantità ; ciò non ostante le taccolte (he 
faceransi sulle loro rive, hanno cesselo I 
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ti, e che piangono talora a notevole gran* 
dezza. Così nel 1 8a6, nella miniera Za- 
revro-Alexaadrowscky deH’ Ural, trovossi 
on pezzo d’ oro nativo del peso di io 
chilogrammi fi mezzo, accompagnato la 


poco a poco, m modo che le località le altri pezxi di ano a due chilogrammi, Nel 


più celebri presso gli antichi ora con- 
sono lavorate. Ciò dipende dall’ essersi 
variato' notabilmente il valore tlelP oro 
dopo la scoperta del. ffuovo Mondo, sic- 
ché, la massa d’ oro che bastava per pa- 
gare la giornata degli operai dediti a que- 
sta industria, non ne pagherebbe ia oggi 
che il quarto od il quinto.. 

Erano celebri, per esempio, presso gli 
antichi, per 1* uro che traevano seco, il 
Tago ed il Pattalo, ed i torrenti del Bra 
sile erano tanto ricchi di oro che conve- 
niva dividerli io più .canali, ad oggetto di 
raccogliere più facilmente. quello che con- 
tenevano. Il Reno anche oggidì trae seco 
in piu siti dell'oro 
■ La difficoltà, in generale, con cui l’oro 
combinasi ad altre sostanze fa che lo si 
trovi d' ordinario allo alato metallico puro 
Òd unicamente mesciuto od unito in lega 
co^ altri metalli. E tuttavia ancora dub- 
bio se qualche volta non esista anche allo 
stato di solferò, il quale si ripristini an- 
ch’esso pel trattamento cui si assoggettano 
gli altri ai quali ti trova mesciuto. Non 
si può stabilire se l'oro ricavato dq quelli 
esistesse già in istato metallico p a quello 
di solfuro. 

v L’ oro che incontrasi puro dicesi oro 
nativo e molto varie ne sono le forme, 
trovandosi talora in masse d' un certo 
peso e volume, cui si dà il nome di pepi 


Perù se ne estrasse dal letto di un Guma 
un pezzo che pesava i a chilogrammi, e 
si pretende che nelle provinole di Quito 
se ne sia estratto una di 5 o chilogrammi. 
11 pezzo più grosso in Europa sembra 
essersi trovato a Wicklow in Irlandà. Lo 
grandi masse d’ oro date in questi ultimi 
anni dalla Siberia rendono questi esempli 
meno assai straordioarii. Trovasi più spes- 
so in granelli minuti e quasi allo stato di 
polvere, come nelle Indie Occidentali ; 
talvolta presentasi in forma simile gì rami 
d’ una pianta, o in lamine molto sottili, 
come in Siberia, oppure in cristalli di 
figura regolare, ottaedrica o qpbica ; qual- 
che volta in filoni od in dendriti, ed in 
pagliette nelle sabbie dei fiumi. 

Con molti altri metalli trovasi l' oro 
unito nelle miniere, e con l’ argento prio- 
cipalmeote. Boussingault mostrò costituire 
sempre leghe a proporzioni fisse, b più 
comune delle quali contiene 64,78 di 
oro e 55 , aa di argento ; le si dà il noma 
di elettro, ed p cristallizzata in Cubi, aven - 
do il peso specifico di 1 a, 666, invece dì 
16,981 che darebbe il calcolo ; un’ altra 
lega che cristallizza pure io cubi," compo- 
nevi di 75,40. di a(0 e 36,6 di argento.' 
La tavola seguente indica la composizione 
di alcune varietà di oro nativo, quale rii 
sulterebbe dietfo il calcolo della densità e 
quale vena* trovala con l’ esperienza. 
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Aspetto 

Oro 

Argento 

Oro 

Argento 

Di Marmato . . 

73,4° 

a 6, fio 

73,45 

26,^8 

Giallo pallido. 

DiMnlpaso.» . , 

88, o4 

1 1,96 

88, a4 

ti,7 6 

Giallo. 

Della Trinidad. 
Elettro- di Transilva- 

»=>,. 4 

17, 8§ 

82,14 

.7,86 


nia . . . . • 

64.77 

35,a3 > 

64,00 

“36,00 

,r 

Di Santa Rosa di Osos. 

- 

g 4s77 

55, a3 

• 

64,00 

56,oo 

Giallo palido 
tendente al 
' verde. 

Di Qjos Auchai . . 

84, 7 i 

.5, 99 

w 


Giallo rossa- 
stro. 

Di Bogota .... 
Argento «aurifero di 
Siblanbfcrg in Si- 

92,00 

8,00 

91,66 

• 

8,55 


beria. • . . . . ' 

1 1 

3i,oo 

69,00 

28,00 

E 



Si è veduto nel Dizionario come si 
trovi l’oro altresì unito col rame, col- 
l’ antimonio, coll’ arsenico, collo stagno, 
col ferro e col telluro. Trovasi per lo più 
unito con la pirite, e Gang, dietro alcune 
esperienze, si indusse a dire perfino non 
tsservi forse alcuna pii ite nella quale non 
si trovi qualche vestigio d’ oro quando la 
si esamini eoo la dovuta esattezza. Incon- 
traci però spessa nell’ argento rosso e nei 
solfori di argento e di antimonio, nelle 
piriti di ferro e di rame, nel rame carbo- 
nato verde o malachite, uel mispickel, 
nella blenda, nell’ ossido di manganese, 
nel manganese litoide e nel cobalto grigio, 
Incontranti alcune leghe native di oro^col 
platino, col palladiu éd anche col rodio. 
Le combinazioni dell’oro cal telluro nani 


trovatisi che in alcune miniere ' dei ùn- 
tomi di Nagg-Ag in Transilvania in filoai 
irregolari che traversano la grauwake ed 
i terreni porfirici in' tutte le direzioni, e 
sodo unite con' Oro nativo e con minerali 
<T argento e di rame. 

■Quattro sono i tellurnri auriferi: 
l.° 11 tcllurùro nativo che contiene 
o,on25 d’oro trovasi in piccole masse irre- 
golarmente lamellose ed a struttura granel- 
losa con lucidezza metallica multo vivace; 
di un colore tia il grigio plumbeo e il gri- 
gio d' acciaio : la sua densità varia da 5,y 
a 6, i, e la calce carbonata lo solca ; è 
fusibilissimo ai cannello saldatore, si vola- 
tilizza senza lasciare residuo, ed è intera- 
mente solubile nell' acido nitrico. 

| ' a.° Il tellururo auro-argentifero con- 
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tiene o, 5 o dimoro e *0,10 di argento : è 
sempre silo Vaio cristsllino, e composto 
di prismi sottili che si aggruppano insie- 
me, in modo da somigliare, fino a un 
. certo punto, a caratteri ebraici, la quale 
disposizione gli fece dare il nome di oro 
grajìco. Del resto, gli altri suoi caratteri 
fisici sono pressa a poco gli stessi di quelli 
del tellururo nativo. Fondasi al cannello, 
e lascia per residuo un' bottone ruetallicq 
di un colore giallo, chiaro. , 

3 .° Il tellururo auro-piombifero o tei- 
luro grigio, è lamelloso e di un grigio 
spiccato, con un riflesso ^giallastro chiaro: 
contieoe circa 0,1 C di uro e 0,14 di 
argento. 

4. 0 Il tellururo plumbo-aurifero 
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iellu ro fogliato, è sommamente lamelloso, 
di un grigio plumbeo alquanto carico,' e 
di' uno splendore metallico multo chiaro ; 
la calce zollatala lo solca ; contiene 0,08 
a 0,09 d'oro. 

L’ oro che trovasi in pagliette nelle 
sabbie dei fiumi è per Io più unito con 
qualche porzione d' argento ; cosi, por 
gsempio. Rivo), avendo analizzato di quel- 
le della California, le trovò composte di 
90,7# di oro, 8,80 di argento e o ,38 di 
,ferro. La proporzione di oro che conten- 
gono le sabbie aurifere varia infinitamente 
secondo la loro ricchezza. In ulenne della 
California', favate e quindi assoggettate al- 
1- analisi, trovaronsi i componenti che se- 


• Ferro ossidulato '• . . • * . . 89,82 

Ferro ossidulato titanifero, ferro oligislo con vestigio di manga- 
V, nese ossidato ' . <: . . . . . . . . . 16, • 3 a 

Zirconio . . . . •• • «•/-. . . . *. . 9,20 

Quarzo ialino .......... 18,70 , 

» Corindone . . . . . ... i • •• . . . . 0,67 

Oro . .. . . • . . 0,29 


100,00. 


Abbftnclfè non possa dirsi avervi real- 
mente miniere di oro, pure l'alto prezzo 
di tale sostanza induce ad estrarre dalla 
tèrra minerali che ne contengono anche 
In piccola quantità- Talvolta non si ha 
perciò altra cura che quella di raccoglierli 
per sottoporli alle operazioni convenienti, 
come & appunto delle sabbie aurifere ; 
tal altra trovansi o sparsi alla superficie 
del suolo tra così poca distanza da quella 
che basta farvi piccoli scavi a cielo sco- 
perto. Così la miniera di Congo Socco, 
la più considerévole del Brasile, compe- 
rata dapprima per la modica somma di 
800 lire sterline, diede per due anni, 
mediante scavi fatti in tal guisa, a’ termine 
medio, 1 5 libbre d’ oro al giorno, di un 


valore dì 16,750 franchi. Tuttavia di 
raro’ limitami i prodotti a così deboli pro- 
fondità, e si ng ha un esempio nella stessa 
miniera di Congo Socco, la quale creden- 
dosi esaurita a quel modo dal suo pro- 
prietario, venne’ venduta ad urta società 
inglese per 90,000 lire sterline. Comin- 
ciando questa scavi più profondi^ n’ ebbe 
tali prodotti che nello spàzio di 12- anni 
ammontarono a più che 3 o,ooo libbre 
d’oro, d’ un valure di 3 o, 000, 000 di 
franchi. Il modo di eseguire questi scavi 
oon differisce gran fatto da quelli che si 
fanno in generale per le Mirieke, di cui 
abbastanza dicemmo a quella parola : so- 
lamente havvi di particolare che spesso 
le miniate d* oro ri cseono più costose 
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lavorarsi o pel loro isolamento o per la 
difficoltà nella riceroo delle sostante più 
ricche ; nonché per la incertezza dei pro- 
dotti, per le tasse di cui sogliono aggra- 
varle i governi, e per l’interesse che con- 
viene dare agli operai. A queste spese, 
giù enormi di per tè stesse, conviene »g- 
giognervi i furti e defraudi che si com- 
mettono, i quali per quanto a’ invigili 
non possono mai interamente evitarsi, e 
sono cagione che vedonsi spesso alcuni 
operai improvvisamente arricchire. Lo 
precauzioni solite ad osservarsi sono quel- 
le d 1 iuv!are dui fondo della miniera i ma- 
teriali compatti che contengono I* oro, 
talvolta in pezzi di notevole grandezza, 
chiudendoli In iscatole munite di lucchet- 
to, uoa chiave del quale sta fra le mani 
del capo lavoratore ed uu' altra presso 
P impiegato che sorveglia i lavori susse- 
guenti del minerale. Un esame accurato 
cui si assoggettano i lavoranti prima di 
lasciarli uscire dulia miniera, è un altro 
spediente per cercare di guarentirsi dalle 
sottrazioni fraudolenti. Del resto, come 
dicemmo, i prodotti variano ihCnilamente, 
non essendo talvolta che di due a tre 
libbre per giurno durante qualche mese, 
poi salendo improvvisamente fino a 18 
o ao libbre in poche ore, e ciò rende 
ancora più difficile la sorveglianza. 

Le proprietà dell’oro distinte tanto da 
quelle degli altri metalli, rendono assai 
fucilg I’ analisi delle sostanze che lo con- 
tengono. i 

L’ gru si dosa sempre allo stato metal- 
lico, p per Io più per via secca, vaio a dire 
con la coppellazione. Nelle analisi pei 1 via 
umida, si precipita pure allò stalo metal- 
lico, si raccoglie e si fa essiccare, oppure si 
foude ia una coppella, e perchè l’ opera- 
zione riesca, vi si sggiugne un poco di 
korrace. Per precipitare I* oro si fa uso 
del solfato di prptossido di ferro. Il pre- 
cipitato ben lavato, digerito coo.ua poco 
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di acido idròdorico c lavato .di nuovo, h 
sempre oro puro. Si adopera anche qual- 
che volta il nitrato di protossido di mer- 
curio per precipitare I’ oro. Il precipitato 
lavato oon diligenza e arroventato in un 
crogiuolo di porcellana, lascia dell' oro 
purissimo. Finalmente» si può ancha far 
uso dell’ idrògeno solforato per precipita- 
re l’oro, poiché il solfuro ottenuto si ri- 
duce in oro metallico ad un colore rosso . 
oscuro. 

L' oro si separa da molti metalli con 
l’ acido nitrico. Quando si adopera que- 
st’ acido, bisognji osservare che vi è un 
poco di oro disciolto nell’ acido nitroso 
che si produce. Si separa I’ oro da certi 
metalli con I' acido solforico Concentrato ; 
questa separazione è più difficile, puichè 
non. può aver luogo che al grado dell’ e- 
bollizione. Finalmente si separa I’ oro con. 

1* acqua regia ; I* oro si discioglie, cd ora 
la sostanza in lega rimane nel residuo, 
come l' argento, ora il tutto si difeioglie: 
si aggiunge del pròtosolfuto di ferro e 
l’oro si precipita in polvere. 

L' oro, come dicemmo, y separa quasi 
sempre dai metalli per via secca, eccetto 
che dall’ argento e dal phitiuo, dai qiibli 
si separa con 1’ operazione dello» sparli- 
mento. 

L' oro ed il ferro si separano col filar- . 
girio scorificando : le- scurie contengono 
tutto il ferro. Si adopera anche uh mi- 
scuglio di lilargirio e di piombo. Si può 
trattare snelle con lo zolfo e con un alca- 
li ; il solfuro doppio di oro e di alcali che . 
si forma, si discioglie nell' acqua, mentre 
il solforo di ferro non vi è solubile. 

L’ oro e lo zinco non pes&ono sepa- 
rarsi per via secca che col mezzo della 
scorificazione col lilargirio, eppure con la 
calcinazione col sublimalo corrosivo. Per 
via umida, I' analisi non offre difficoltà. 
Si discioglie nell’ acqua regia, e si preci- 
cipila col protonilralo di mercurio. Il 
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liquore Citrato viene poi precipitato col 
carbonato di soda. I due precipitati calci- 
nati a rosso consistono in oro puro e di 
ossido di zinco paro. 

L’oro e l’ ottone s’ incontrano spesso 
insieme. Non si può coppellare la leg* a 
causa dello zinco ; si incomincia dallo 
scorificare col litargirio e si coppella dopo. 
Bisogna sCoriCcare lentamente, perchè se 
lo zinco si .ossida rapidamente trasporta 
seco dell’ oro. 

L’ oro e lo stagno si separano con lo 
scorificare la lega col piombo, eoi lilargi- 
rio e col borrace ;ma spesso, l’.oro ritie- 
ne una piccola parte di stagno. Per otte- 
nere una separazione compiuta, si ado- 
pera l’ azione del solfuro d’ antimonio. 
Qucstb si fonde ed agisce prontamente 
lolle leghe, e si lascia raffreddare lenta- 
mente. Si forma una scopa e il bottone 
.risalta di antimooiuro d' Oro. Si mette in 
una coppella ; ti dirige il soffio di un 
mantice sul bagno liqaido, e si fa in tal 
modo una vera coppellazione, che ossida 
l'antimonio e lo «vaporizza. Alla fine bi- 
sogna* riscaldare fortemente e dare molto' 
soffiò. Quando il bagno ti raffredda, la 
separazione si opera male ; è compiuta 
quando la corteccia d’ ossido che ricopre 
il bagno non si forma più. Il bottone raf- 
freddato è. ordinatiamente oro poro. Se 
rimane ancora dell' antimonio, si riscalda 
col sublimato corrosivo o Col nitro, e 
l’oro trovati ricondotto allo stato ,dt per- 
fetta purezza. Se V oro è puro, la super- 
ficie è liscia e molto gialla. Se contiene 
.dell’ antimonio, è crislnlliruaed appannata. 

Riscaldando subito le leghe d’. oro e 
di Magno o d’ antimonio eoi sóbìirnato 
corrosivo, si ottiene più presto l’ oro 
puro. Si formano allora cloruri volatili di 
questi metalli, il mercurio si sviluppa e 
1’ oro rimane solo e puro nel crogiuolo. 

•. L’oro é 1’ argento si trovano cosi spesso 
insieme, e la loro dose non che la turo 
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separazione offrono tanto interesse che si 
sono imaginati 4’rersi metodi per 1'aoaiisi 
e pel trattamento di queste leghe. In quan- 
to all'analisi, essa si fa sempre con la cop- 
pellazione. Il frollamento poi, che è una 
specie d’analisi sopra una grande scala, 
si eseguisce con diversi mezzi. Ci limite- 
remo per ora a descrivere quelli che si 
applicano al saggio delle sostanze aurifere, 
riservandoci a parlare più .innanzi, là 
dove tratteremo della Astrazione dell' oro, 
di parlare di tutte le particolarità relative 
al trattamento- propriamentà detto. 

Quando si ho una lega d’ oro c d’ ar- 
gento con altri metalli, è facile spesso le- 
varvi questi ultimi con la coppellazione 
e di ricondurre le leghe complicate ad 
una lega semplice d’oro e d’ argento. Si 
tratta allóra qòe^t’ altima con 1' acido ni- 
trico che s’ iolpostessa deli’ argento e la- 
scia indietro l' oro puro. Ma per ben 
riuscirvi bisogna osservare alcune precaur 
zioni. Per renderne l’ esposizione più 
chiara, esamineremo successivamente it 
trattamento da seguirsi per le diverse le- 
ghe che si presentano 'nell’ arit i dell’ as- 
saggiatore. Queste sono le leghe d’ ero e 
di pioqibo, d’ oro e di rame, d’ oro e . 
d’ argento, «foro e di piotiao o di mi- 
scugli di queste leghe binarie. 

La lega d’ oro e di piombo si tratta • 
come quella d’ argento e di piombo, e la 
operazione è anche meno delicata, poiché 
non si prende oro. I fenomeni sono, del 
resto, gli stessi ; ma si può fare.la coppel- 
lazione alla maggior temperatura del for- 
no, perchè I’ oro non si volatilizza e non 
penetra nella ‘coppella come )’ argento. 
Si pretende che la coppello ne contenga 
qualche volta alcuni indizii. Il bottone 
d’ oro non ramifica giammai ; laonde non 
è necessario di ricondurre la coppella sol 
davantisdella muffola ; si p'uò lasciarla al 
fondo sino al fine dell'assaggio. La sem- 
plice coppellazione riuscirebbe dunqno 
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per («parare l’ oro dal piombo'; ma sicco- 
uie si bn quasi sempre bjjogno di assicu- 
rarsi che 1’ oro nou contenga argento, 
così accade di rado che questa coppella - 
tiene non aia seguita da una operazione 
analoga a quella che ha per oggetto di 
verificare il titolo «ielle leghe d’oro o d'ar- 
gento. Fatta- la coppellazione, si avrebbe 
realmente ima lega d’oro e d’argento, che 
bisognerebbe trottare con melodi adaltati 
alla sua composizione. 

L'oro ed il rame si separarlo bene con 
la coppella, aggiugnendovi del piombo ; 
ma il rame è ritenuto più fortemente dal- 
l’oro che dall’argento. Si richiedono 16 
parti di piombo per ogni parte di rame. 
In generale, richiedesi due Tolte più di 
piombo per le leghe d’ oro e di rame che 
per quelle d' argento e di rame. In quasi 
tutti i saggi d’ oro e di rame, si ha da 
separare l' argento od almeno a verificare 
se I’ oro non ne contenga, di modo che 
si Ritorna ancora al metodo adoperato nei 
saggi d’ oro, di rame e d’ argento, che è 
il più generale. 

Quando il rame è allegato con picco- 
lissime quantità d' oro, la coppellaziohe 
diretta darebbe risultamenti incerti. Si 
deve allora operare per via umida, oppu- 
re concentrare 1’ oro nella lega prima di 
coppellarla. • 

Lo zolfo riesce opportunissimo, a causa 
della sau affinità pel rame, che permette 
di solforare una grande quantità di rame 
contenato, nella lega senza intaccare l' oro 
che està contiene. Si riduce adunque io 
grani la lega e la si mesce con una quan- 
tità di zolfo insufficiente per. solforare 
tutto jl rame. Si fonde il tutto in un cro- 
giuolo e. si fa una lega "più ricca di oro 
dellu precedente, ed una scoria eh* non 
Contiene oro. Si riprende lajega, si gra- 
nula e si tratta di nuovo con Mi zolfo. 
Quando la lega è bastantemente arricchi- 
ta, la si coppella. £ necessario assaggiare 
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le scorie per conoscere se non contengano 
oro. Il loro assaggio si eseguisce con la 
lavatura, come quello delle picili aurifere. 

L’ oro e I’ argento trovansi spesso in 
lega fra biro ; si separano per via umida 
e per TÌa secca; ma la via umida è la più 
sicura. 

Si separa l’ oro dall’argento per via 
umida io tre diverse maniere; con l’acido 
[nitrico, con l’acido solforico acori l’acqua 
regia.* Quando i metalli sono combinati in 
certe proporzioni, l’acido nitrico li separa 
compiutamente; ma se l’argento non è in 
Accesso, 11 oro che non si dismoglie ne 
ritiene un poco. Se vi è un grande ec- 
cesso di argento, tutte l’ argenta viene 
separato : ma si ottiene 1’ oro in polvere 
ed è difficile di averlo senza perdita. Se 
I» lega contiene lina parte d’oro e tre psrti 
d’ argento, l’ acido nitrico ne opera bene 
la separazione ed il residuo d’ oro è in 
massa porosa. Qilesl’è il motivo per cni 
si procura che la lega contenga tali prò- • 
porzioni. Per, ottenere l’ intento, si fa uù 
saggio preliminare e si aggiugne dell’ar- 
gento o dell’ oro, secondo il . bisogno.’ ^ 
Quando si ha la pratica, non si fa questo 
saggio, perocché non si conosce ad un di' 
presso la composizione della lega dal suo 
colore • dagli indizii della pietra di pa- • 
vagone. • 

Si fa T aggiunta. mescendo la sostanza *- 
tn pezzi e facendope una lega in una cop- 
pèlla eoa un poco di piombo. Si coppel- 
la, indi si schiaccia il bottone sull’incudi- 
ne : si ricuoce in seguito e si lamina sino 
ad una certa « grossezza, affinchè dopo 
I’ azione dell’acido nitrico, la foglia abbia 
ancora un poco di solidità. §i dà ordina- 
riamente a queste foglie la grossezza di 
un terzo di millimetro : la lega lamicata 
viene ricotta e ridotta in un rotolo che 
s’ introduce ili un matraccio d’assaggiato- 
re, indi si versa dell’ acido hilrico puro o' 
si riscalda. Altre volte si prendevano ij 
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parli di acido nitrico aio gradi, « ,i ftcara 
bollire per quindici o Tenti minuti j ai 
decantava e si aggiugneva dell’acido a 
; ai faceva ancora bollire per otto 
minuti ed il saggio era terminato. 

Vauquclin vuole che si tacciano bollire 
60 parti di acido a 33° per venticinque 
minuti, che si sostituisca in seguito del- 
l’ acido a 3 a» e si faccia bollire per 8 
minuti. Questo metodo non presenta al- 
cuna incertezza, quaodo il saggio si ese- 
guisce sull’ oro in lega con una certa 
quantità di rame. Ha la cosa è diversa 
quando si assaggia dell’oro fino. In Que- 
sto caso, si olscrjra che rimane sempre un 
poco di argento con I’ oro, nella propor- 
zione di 3 o 3 millesimi ; che è di già 
troppo grande, e diviene intollerabile 
quaodo è maggiore, ciò che accade qual- 
che volta. Si è procurato di evitare que- 
sto inconveniente, e vi si riesce col metodo 
seguente dovuto a Chaudel. Si prendono 
o,5on parti d’oro' fino do saggiarsi, si 
coppellano con i,Soo parti di argento 
e 1,000 di piombu. Si forma col bottone 
che risulta uria lastra lunga 8 centimetri 
che si piega in rotolo. Si mette nel ma- 
traccio con acido a 33», che si fa bollire 
per 3 o 4 1111001 !. Vi si sostituisce del- 
r acido a 5a“ e ti fa bollire per io mi- 
noli, poi si decanta quest’ ultimo acido, 
sostituendovene. dell’altro a 5 a*, che si fa 
bollire ancora per otto o dieci minuti 
L’oro così trattato è purissimo; si 
lava il rotolo e si pone in ou crogiuolo 
permeabile oli’ acqaa ; si riscalda il cro- 
giuolo a rosto incipiente sotto la muffola; 

1’ oro acquista lo splendore metallico ed 
il rotolo diviene solido. Si leva dal cro- 
giuolo e si pesa. 

Il parlimento con l’acido solforico è 
difficile ad eseguirsi io piccolo ; ma se ne 
fa uto spesso in grande, e dà dell’oro 
purissimo ; sì incomincia dall’ inquartare 
1 oro. iridi si lamina o ti riduce in grani 
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per trattarlo con 1’ acido aolforfco. Si la 

010 di acido purissimo, e specialmente 
scevro d acido nitrico. D’ordinario si 
prende dell’acido del commercio, che si 
d'stilla con solfo per sbarazzarlo dell’aci- 
do nitrico e si là bollire in seguito per 
privarlo dell acido solforoso, che del re- 
sto non sarebbe nocivo. In piccolo, l'ope- 
razione ò difficile, perché bisogna far 
bollire I’ acido solforico con la lega per 
distogliere tutto I* argento. Quaodo il 
partimeoto è fatto, bisogna lavare il resi- 
duo. E necessario far uso di un eccesso 
di acido. Si potrebbe, senza dubbio, ado- 
perare nell’assaggio delle sostanze d’oro, 
questo metodo che, come vedremo, è io 
uso attualmente con tanto vantaggio nel- 
l’ affiuazione in grande. Ma, per evitare 
g 1 ’ inconvenienti del maneggiare I’ ajido 
solforico, bisognerebbe porlo in una cati- 
nella di platino, mettersene un grande 
eccesso da potersene servire per molli 
saggi, ed introdurvi il rotolo in una pic- 
cola rete di platino c lasciarselo immerso 
pei tempo che si reputasse necessario 
Si dovrebbero avere due catinelle simili, 
l’uua delle quali contenesse l’acido puro, 

I altra 1 acido di già carico di solfato 
d’ argento ; 1’ ultima servirebbe per prin- 
cipiare il parlimento, la prima per ulti- 
marlo. 

11 parlimento con P acqua regia si fa 
quando si è mollo oro nella lega. Si 

ì trasforma in tal modo )’ argento in c | 9 - 
ruro insolubile e I’ oro si discioglie. Ecco 
perchè si chiama parlimento inverso. Si 
decompone questo cloruro d’argento per 
ottenere I’ argento ; si precipita P oro col 
solfato di ferro, e si coppella questo pre- 
cipitato ool. piombo. 

I pai limanti per s ia secca sono due : 
queilo concentrato pei; cementazione, e 
quello secco propriameote detto. 

„ 11 parlimento concentrato si fà con un 
cemento chiamato cemento reale. Si riduce 
43 
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1 ’ oro in foglie lottili ; indi li stratifica in 
un crogiuolo col cemento, che è compo- 
sto di quattro parti di mattoni pesti, di 
una parte di solfato di ferro calcinato e 
di una parte di sai marino. Alcuni sugge- 
riscono eziandio. P uso di un miscuglio, 
d' idroclorato di ammoniaca e di sale ma- 
rioo, in luogo di sai marino puro ; ma è 
evidente che i) sale annulla V effetto delle 
altre sostanze. Risolta dalla reazione degli 
clementi del primo di questi cementi, una 
certa quantità di cloro, che si uuisce Con 
V argento prima di toccare Poro. Si ado- 
perano quattro parli di cemento per ogni 
parte di lega. Dopo la stratificazione, si 
liscalda giratamente al rosso cupo, e. si 
lascia stare in tal modo il crogiuolo plr 
24 ore. L’argento passa allo stato di clo- 
ruro ; ma accade sempre che le lamine 
non sono intaccate che ad una certa pro- 
fondità e che il centro contiene ancora 
dell'argento; bisogna allora rifondere, 
laminarle e trattarle di nuovo. I cementi 
agiscono più fortemente sull' argento- che 
l'acido nitrico, e si può con questo mezzo 
separare tutto l’ argento o quasi ‘tutto 
dalle leghe povere di argento che P acido 
nitrico non intaccherebbe. Terminata l'o- 
perazione, si fonde lo stesso cemento con 
del piombo e del litargirio, c tutto l' ar- 
gento si ritrova nel bottone di piombo 
che si dice allora coppellare. 

Questo metodo, adoperato altre volte, 
non lo è più io oggi, perchè troppo lento 
n troppo incerto. Si vede che ha molta 
analogia con quello usato dai gioiellieri 
per ridurre allo stato di oro puro la su- 
perfìcie dèi gioielli troppo poveri di oro. 
Basta riscaldarli nel cemento reale per un 
tempo determinato, per levarvi il rame 
Supei Sciale, in modo che la superficie 
presenti allora 1 ’ oro puro, e ne posseda 
lo splendore quando è finita e lefigata. 

Il paramento secco che Venne posto a 
profitto in molte circostanze, si fonda 
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snll’azioDe dello solfo che II combina con 
T argento e non con I' oro. Si adoperava 
altre volte questo metodo per le leghe 
più ricche di oro. Si riduce la lega in 
grani vuoti nel mezzo e voluminosi ; si 
prendono questi grani ancora bagnati e vi 
si mescolano fiori di solfo. Si adopera da 
1 a i ,5 di solfo sopra 1 di lega. Si pone 
il miscuglio in un eloginolo, e si riscalda 
a lungo ad un calore rosso cupo, indi si 
spinge alla fusione. L'oro rimane qualche 
volta disseminato, e questo effetto si pre- 
senta specialmente quandu vi è eccesso 
dieolfo, c tutto l'argento si è trasformalo 
in solfuro. In questa operazione si ha 
specialmente per iscopo d’ impossessarsi 
di una gran parte dell' argento, e di tras- 
formare la lega in un' altra più ricca di 
oro ed alta al trattamento ordinario cogli 
acidi. Bisogna che la lega ottenuta non 
contenga più che 12 per 100 d’oro. 
Quando si mette troppo solfo, la lega è 
più ricca; ma qualche volta non si ottiene 
il bottone, oppure il bottone non ha la 
grossezza conveniente ; rimane allora mol- 
lo oro’ nelle scorie. Si borregge questo 
difetto, dissolforando nna parte dell' ar- 
gento col mezzo del ferro, che vivifica 
una parte dell’ argento, il quale si raduna 
in un bottone, trasportando seco l' oro 
che sarebbe stato disseminalo. Se il bot 
Ione è troppo grosso e contiene per con- 
seguenza troppo argento, si tratta di nuo- 
vo con lo zolfi). La lega ottenuta viene in 
seguito spartita cogli acidi- Il saggio di 
una lega di rame, d’ argento e d' oro, 
oppure quella di una lega di rame e d’oro, 
è quasi sempre facile, operando come si 
è già detto. Si inquarta la lega, si cop- 
pella e si fa il paramento del botjone ot- 
tenuto con le precauzioni indicate. 

La cosa è diversa quando la lega con- 
tiene del platino. Il saggio presenta allora 
grandi difficoltà. In generale, per separare 
il platino dall’oro con ‘esattezza, si ricorre 
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ad una proprietà notabile del platino. Io 
lega con l'argento, questo metallo diviene 
solubile nell' acido nitrico. Ne risulta cbe 
inquartando convenientemente la lega, 
coppellandola e trattando il bottone Con 
acido nitrico, si può avere un residuo 
d' oro puro ; trattando invece il bottone 
con l' acido solforico, si discioglierebbe 
l' argento solo. La coppellazione vi to- 
glierebbe soltanto il rame. 

Supponendo periunto che si abbia una 
lega quaternaria di rame, argento, platino 
ed oro, si coppellerà e si peserà il botto- 
ne ; la perdita sarà dovuta bI rame. Il 
bottone, trattato con l' acido solforico, 
soffrirà una nuova perdita, che sarà I’ ar- 
gento. Il residuo, inquartalo e trattato di 
nuovo Con I’ acido ninfeo, subirà final- 
mente una cuciva perdita che rappresen- 
terà il platino, ed il resto stira oro puro. 

La estrazione dell'oro dai suoi mine- 
rali si fa con metodi analoghi in gran 
parte a quelli che descriveremo pel sng 
gin di questi minerali medrsimi, eecotto- 
ché si scelgono fra essi quelli piò oppor- 
tuni al lavoro in grande, o si modificano 
nel modo a ciò piò opportuno, avendo 
riguardo però ad una circostanza cui si 
dà puca importanza nei saggi, vale a dire 
alla economia, Sono questi metodi in ge- 
nerale assai semplici, riduceadosl a pésta- 
menti, lavacri, coppellazioni od arrfalga- 
Diazioni, i quali si aiutano talvolta col 
mezzo della torrefazione. Il metodo della 
coppellazione è quello che sembra il piò 
antico, come risulta dai pochi cenni che 
seguono sul modo usato dagli antichi per 
ottenere il incutilo di cui parliamo, se- 
condo* Agatarchide e Diodoro. 

Cominciavano gli Egizii dal pestare il 
minerale finn a che I' avessero ridotto 
della grossezza d’ un granello di migliti, 
lo macinavano dipoi e lo riducevano co- 
me la farina più fina ; stendevano questa 
specie di polvere sopra tavole larghe ed 
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un poco laclinate, e la aspergevano cod 
moliti acqua per levare quello che vi era 
di piò grossolano e di piò terreo. Dopo 
avella cosi bagnata, lo che ripetevano 
molte volte, gli operai stropicciavano per 
qualche tempo con le mani la materia che 
restava, e I* asciugavano con piccole spot*, 
gne fino a tanto che la polvere dell’ uro 
rimanesse interamente nettata. Altri pren- 
devano quest' oro e lo mettevano entro 
vasi di terra e vi mescolavano una certa 
porzione di piombo, dei granelli di sale, 
un poco di stagno e della farina d' orzo. 
Mettevano il tutto in vasi ben chiusi,- che 
per cinque o sei giorni consecutivi tene- 
vauo'al fuoco. Quando erano freddisi 
aprivano, e trovatasi j’ oro purissimo che 
poco Aveva calato. Questo era il metodo 
da' tempo immemorabile usato dogli Egi- 
zti ; generalmente pare che gli antichi per 
purificare -1’ oro e 1' argento non abbiano 
fatto usò del mercurio. Impiegavano egli- 
no i bagni -di piombo, ed a forza di fon- 
dere replicate volle i metalli, arrivavano 
ad affinarli. 1 Peruviani, che facevano 
grand’ uso dell’ oro e dell’ argento, non 
conoscevano altra maniera che questa. 

Ad ogni modo, I’ arte di fondere e di 
puriGccirqi metalli è antichissima, poiché 
Giobbe parla della maniera di provar 
l’ oro per mezzo del fuoco. La quantità 
dell’ oro e dell’ argento, che fino dai pri- 
mi secoli vedesi sparsa fra molte nazioni, 
deve fare Credere, che I' arte di estrarre 
i metalli- dai minerali, quella di funderli e 
purificarli, sia stata in multi paesi cono- 
sciuta assai presto'. La Scrittura fa cono- 
scere che Ahrrfmo era ricchissimo d’ oro 
p d’ argento, e che lino da quel tempo 
questi metalli entravano nel commercio, 
còrde Segno e valore di lutti gli altri effet- 
ti. I quattrocento sicli di argento dati da 
Abramò ai figliuòli di fleth per l' acquisto 
di una sepoltura, e Y argento di cui Gia- 
cobbe munì i suoi Ggli per comprar* 
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prò v viiioni in Egitto, provino evidente- 
mente l' antichità dei metalli nel com- 
mercio. 

. I vìirii metodi ora adottali per la estra- 
gone dell' oro sono di loro natura assai 
semplici, imperocché, come vedemmo, si 
tratta di una sostanza che è già sempre o 
quasi sempre allo stato metallico. L’unica 
ddficoltà che si presenta risulta dalia pro- 
porzione dell' oro, generalmente assai te- 
nue, che si trova nei minerali. Si vede in 
fatti, che se I' oro è io pagliette isolate in 
uno matrice leggera e friabile, il lavacro 
basterà per estrarlo, quasi per iqtero. Se, 
al contrario, I' oro trovasi in una matrice 
densa e dura, la macinazione e il lavacro 
non produrranno che un risultemento 
•imperfetto. , 

La natura, delle matrici deve dunque 
essere specialmente presa in considerasi 
ne nella scelta dei metodi per k' estrazione 
dell 1 oro. Si è io questo senso che classi- 
ficheremo gli esempii di trattamento, fa- 
cendo osservare che 1' amalgamazione si 
applica con profitto io tolti i casi. Sicco. 
me il mercurio non esercita in tal caso 
alcuna azione chimica, così è facile dimi- 
nuirne di armilo la perdita, in triodo che 
i vantaggi dell' amalgamazione sono evi- 
denti. 

Incominciando dal più semplice di tutti 
i metodi, quello cioè che ti pratica pei 
estrarre I' oro dalle sabbie dei fiumi, ug- 
(pugneremo alcune’ più particolari . Ooliz c 
ai pochi cenni dati in questo proposito 
nel Dizionario (T. IX, pag. a5i e a5G). 

I fiumi che trasportanospaglietle d'oro 
con le loro sabbie, ne somministrano spe- 
cialmente nei lurfghi ove scorrono "Con 
meno rapidità; in quelli dove il loru letto 
c più largo, c specialmente in quella ape- 
eie di semi,. dove l'acqua comincia a per 
dere della sua celerità, e presso le ourve 
dove rangia la direzione del fiume;. le 
pietra che si troiano al fondo deH’ acqua, 
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(ormano dighe capaci di arrestarle, per 
cui ti raccolgono diligentemente le sabbie 
ohe lo circondano. 

. Non si scava a grande profondità per 
raccogliere le pagliette. Il più delle volte 
non si Jeva la sabbia che Gno alla profon- 
dità di un decimetro ; ciò non ostante, i 
raccoglitori di oro dell’ Àrriège scavano 
presso a poco- fino a sei decimetri. 

I momenti opportuni per questa ri- 
cerca sono quelli io cui le acqua sooo 
basse. Si puù allora raccogliere piò co- 
modamente le sabbie lontane dalle rive. 
Essendo le acque del Rodano d’ ordina- 
rio basse nell’ inverno, è in quella stagio- 
ne che ■ paesani tanno a cercare le pa- 
gliette d’ oro. Ma il momento più favore- 
vole di tutti è quello in cui le acque si 
abbassano dopo i trarip.imenli. 

Le paglielte tono spesso coti piccola 
ed in così limitala quantità ucHa sabbia, 
che sfuggono agli occhi i più esercitati ed 
allenti. E più facile vedere i luoghi dove 
la sabbia ha un color nerastro o rossic- 
ci» ; ed è su questa che si dee laverare. 
Se vi è dell' oro, si trova in essa, e più 
abbondantemente che gltrove. 

La parte principale del lavoro dei rac- 
coglitori d' oro consiste in un grande nu- 
mero di lavacri, eoi mezzo dei quali si 
sepaumo le pagliette. Ecco in qual modo 
si esegoiva questa operazione sulle rive 
del Reno. 1 lavatori, quando avevano 
scelto sulle rive del fiume un luogo di 
buona speranze, vi stabilivano i loro pic- 
coli apparati, il coi pezzq principale di 
essi era una tavola lunga circa i m ,;5, 
sopra o m ,3o di larghezza e Sgrossa 4 a 5 
centimetri. Da ogni lato, e ad una della 
estremità; aveva un orlo alto circa S cen- 
timetri. Quest’ ultima estremità veniva 
appoggiatala terra, e si -posava l’altra 
sopra un cavalletto alto o m ,5. Sopra que- 
sta tavola inclinata si inchiodavano leg- 
germente tre pezzi di panno grosso, di 
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larghetta eguale a quella della tavola, e 
di circa tra centimetri ili lunghe? za. Si 
attaccava il primo amai presso all’estre- 
mità superiore della tavola, il secondo a 
tre centimetri del primo, ed il terzo egual- 
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mente tre cen.imet, , dal secondo. essere estratte a mano. Finalmente ouun 
Si assicurai’» ..... j.n_ j , . ..«nuenie, quun 


Si assiemai sulla lesta della tavola 
una specie di paniere di corniolo scimi*. 
CO, IO forma di graticcio, il cui fendo era 
ovale e la convessità rivolta verso In parte 
inferiore della tavola; questo era il primo 
crivello pel quale passava la sabbi» per 
separarne le pietre, i ciottoli ed altro. 
Con una piccola pala si riempiva il p 3; 
mere di sabbia ; con un.’ altra si versava 
dell acqua, ebe stemperava la sabbia e la 
trasportava seco attraverso del graticcio: 
la terra e la polvere venivano trasportate 
verso il basso della tavola, come pure 
grani più grossi spinti dall’acqua e dal 
loro peso. In quanto «i grani piccoli, ma 
pesanti^ venivano trattenuti dai peli del 
panno, j quali formavano laute dighe dis< 
poste a diversi spazi!,, che non potevano 
essere superate da quei grani, f, a i quali 
trofia rapai le paglioli* d'oro. 

Dopo che il paniere era stato riempito 
un certo numero di volte, i pezzi di panno 
coperti di sabbia, non potendo piò tratte-, 
nerue ancora, si staccavano e sf lavavano 
in untino pieno d’ acqua, per separarne 
Je sabbie aurifere. . * •** 

Questo primo lavacro era grossolano, 
ma si lavavano con maggior precauzione 
le sabbie ricche in tal modo raccolte. Se 
ne metteva una parte in un vaso di legno 
scavalo io furn;a di navicella; riempita 
questa di acqua, il lavatore, lenendola con 
ambe le mani, f agitava leggermente, .in 
modo simile a quello che si usa per va- 
gliare I grani, operazione nsshi semplice 
che tuttavia richiede qualche pratica e 
molta pazienza. A misura che si ripete 
questa operazione, se ne estpae della sab- 
bia biaoca e leggera ; quella che rimana 


°ao 34 1 

acquista un colore più carico, 0 s'inco- 
mincia a vedervi qualche paglietta d’ oro 
Qualche volta nelle sabbie dei Gumi di 
f.èze, dell’ Air è gè e -di Gordon, se ne 
trovano di grosse abbastanza per poter 


do, dopo ripetuti lavacri, le sabbie che 
vengono al. di sopra differiscono poco da 
queHe che restano al fondo, si sospende 
il lavoro, e la sabbia Iru'vati allo stato 
conveniente per eslrarne le pagliette. Si 
riscaldano fortemente per farle asciugare, 
e si versa su di cs.e una' certa quantità 
ili utfreurio, cui quale si rimescolano, af- 
finchè s’ impossessi di lutto d’oro che 
contengono. 

I lavatori delle sabbie del Rodano si 
servivano anche di tavole Inclinate ; ma 
ai pezzi di panno si sostituivano piccoli 
canaletti profondi quattro millimetri so- 
pra ulto di larghezza, posti alle distanza 
di un decimetro fra loro, paralèl laureole 
He estremità deffa tavola. Quelli dei fiumi 
Cète e, di Gai-don distendevano sulle luro 
tavole piccole coperte di pelle di capra, di 
lino o di lana. In qualche luogo dove 
scorrono questi due fiumi, quando le loro 
ncque si ingrossano, i paesani coprono di 
pelli di -pecora gli argini dei mulini; se 
le acque , straripano, vi depongono pa- 
stinile. . • 

Sulle rive delJ’-Arr iége’ i lavatori non 
fmno uso delle tavole inclinate, ma inco- 
minciano e compiono il loro lavacro entro 
vasi di legno, molto depressi verso i lem- . 
hi, H cui fendo è poto profondo, che 
liempioou di sabbia ed agitano nella stessa 
acqua del fiume. • 

In Rustia, dove trattami col semplice 
lavacro subbie d' alluvione che, a termine 
medio, contengono o,ooooua6 di. oro, 
insegami talvolta tavole di tela, tale altra 

(avole inclinate comuni --ora si toglie il 

fango da prima e separami in classi 
le sabbie mediante cucchiaie e crivelli, 
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lavandole quindi in truogoli intimali setni- 
cilimiriri mediante un gran numero di 
granate infitte sopra un asse paralello a 
quello dei truogoli, cui si dà un moto 
oscillatorio di 3o a 4o gradi. Si fa seccore 
il ricco sedimento cosi ottenuto,. separan- 
done il ferro titanalo ed ossidatalo, che 
tono magnetici, col meteo di una ca- 
lamita. '• 

Qualunque sia però il metodo addpe- 
ralo, è impossibile estrarre dalle sahbie 
col solo lavacro tutto I' oro, attesoché le 
pagliette piò piccole vengono portate via 
dall' acqua, e la trascuratezza dei lattari 
contribuisce non foco ad aumentare gli 
* scapiti. 

Anche pegli altri minerali che Conten- 
go^» oro si ricorre al lavacro, il quale si 
fa talora solo come preparatorio ad altra 
operazione, ma talvolta anche aiccome 
unico mezzo per la estrazione. In questo 
caso però d’uopo è sempre premettere 
una riduzione io polvere' del minerale ed 
anche talvolta una torrefazione, e perchè 
renda più friabili alcune materie e perohè 
faciliti la separazione di alcune altre. lf 
metodo migliare per compiere poi il la- 
vóro dbv minerali e l’-oHeqìmento del- 
l’ oro si fonda sullà grande facilità con 
cui questo metallo si unisce al mercurio, 
cioè tuli’ amalgamazionc. Non ' crediamo 
poter meglio dare un’idea dei farii me- 
todi adottati per la estrazione dell’ oro, 
che col descrivere quelli impiegati in al- 
. coni paesi, ricordando tempre Inoltre 
quanto si è detto nel Dizionario a questo 
medesimo articolo, nonché a quello Asut- 
(Hjuziose del Dizionario stesso e di que- 
sto ^supplemento. 

Cominreremo dal descrivere i metodi 
.seguiti a Marmato per lé piriti aurifere, 
quali vennero sludiuli sul luogo da Bo^à- 
singault. 

L’officina posta sul declive della mon- 
tagna, è formata di un porticato, sotto al 
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quale possono stare dodici operai ; nel 
suolo havvi un fosso circolare profondo 
due metri e del diametro di Ò^So. Dieci 
negre, occupate a macinare, sono disposte 
intorno a questo cavo ; dinanzi a ciascuna 
di esse si trova un pezzo di porfido alto 
sette decimetri circa dal suolo ed inclina- 
to verso il serbatoio, ed il macinello di 
1 " *«■ . * 
cui si servono è d’ ordinario un pezzo di 

pirite che contiene del quarzo. 

Il minerale da macinarsi, che è una 
pirite in pezzi, è posto vicino ad esse ; 
pongono uno di questi pezzi sulla parte 
più elevata della loro pietra, e lo riduco- 
no in polvere a colpi di macinello ; ia 
seguito la macinano, aggiogando dell' a- 
cqua per facilitare il lavoro ; la pirite, a 
misura che è macinala, scorre con la con- 
sistenza di una pasta liquida nel serbatoio. 

Quando il serbatoio è pieno di pirite 
macinata, vi si fa giugnere una corrente 
d' acqua, che si lascia scorrere, per una 
tettiiuana, usando la cura di smuovere di 
tempi» in tempo la materia; quando le 
piriti sono sbarazzate delle tene che po- 
tevauo contenere, si procede al lavacro. 

Questo si eseguisce in nn fondo di !e J 
gnu, chiamato batea, che ha la iorma di 
pn cono molto depresso, la cui buse può 
avere da quattro a Cinque decìmetri di 
‘diametro e l'altezza da 8 a 1 1 centimetri. 
Le negre, fanno il lavacro con tara abili- 
tà ;■ mettono chea io chilogrammi di pi- 
rite macinala nella batea e la immergono 
nell’ acqua, ove trovansi anefa’ esse fittoti 
mezza gamba ; allora, dopo a vere stem- < 
perata la pirite con la marra, danno alla 
batea un movimento rotatorio assai rapi- 
do, avendo cura d< darvi nello slesso 
tempo diverse inclinazioni, per facilitare 
l'uscita delle materie che si trovano in 
sospensione nell’acqua. Dopo aver copti- 
miato questa inaurivi ì> per alcuni tumuli, 
fanno uscir dall’acqua la batea, e, lenen- 
dola con una mano sotto una inclinazioua 
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di circa 45 °, fanno cader» con l’altra L'esposizione all' aria della pirite già la- 
tina grand» quantità di pirite, che ti trova Vaia è mollo bene intela, poiché in tal 
aul piana inclinata formato dalla posizione modo una parte del minerale parsa allò 
della balta. Operano sul resto nella stesso stato di solfito, che viene trasportato via 
modo fino a che abbiano Ottenuto una dalle acque pluvia!!. L'azione atmosferica 
piccola quantità di pirite ricchissima di si esercita specialmente sai solfuri multo 
oro ; allora raddoppiano di attenzione, « divisi ; poiché dopo essere stati esposti 
finiscono coll' ottenere l’oro puro. Quan- piu volle all’ aria,.,i mucchi di minerali 
do hanno riunito in tal modo una certa diminuiscono di volume, c la pirite resi- - 
quantità d’ oro, lu fan passare di nuovo dua è .in' pìccoli pezzi di fórma cubica, 
alla balta per nettarlo bene, indi lo fanno Si è nell' interno di questi piceni’ frain- 
asciugare sopra un piccolo braciere di menti, che hanno resistito alla marinatura 
ferro. ed alla decomposizione, che trovasi foto,. 

Dopo questa operazione, la pirite, (ras- che si può ancóra estrarre trattando la 
portata via dai lavacri, viene sottoposta pirite una seconda cd una terza rolla, 
ad un secondo o ad un terzo lavacro si- Boussingault propose di cominciare 
mite al primo, e dà costautemcnte del- questo trattamento con una torrefazione 
I’ oro. Quando ha subito tre lavacri viene che darebbe del protossido di ferro più 
posta in mucchio e abbandonata all’ aria tenero e più leggero della, pirite, e che, 
per Otto o dieci mesi ; a capo del quale per conseguenza, potrebbe essere maci- 
tempo, 'si macina come se fosse minerale nato e lavato più facilmente, e si assicurò 
nuovo, e dà una nuova quantità d’ oro con diverse provi dei vantaggi di questo 
quasi eguale a quello data del primo trat- mètodo. Il lavacro si eseguisce allora con- 
tamente ; ciò ebe rimane viene ynoora tale facilità che si giugoe a scoprire la 
ridotto in mucchio e lavato, e così di presenza dell' oro in piriti, le quali ne 
seguito fino a che la pirite aia scomparsa contengono solo una 'quantità limitali*- 
nel latacro. sima. • ■ • 

L'acqua proveniente dai lavacri scorre * U maggior vantaggio delle torrefazione 
via e depone una pirite multo divisa, che della pirite, è dovuto a ciò che 1' ossido 
viene lavata da negri liberi, contenendo di ferro aurifero che ne risolta può pas- 
ancora dell'oro. ' , - sare al mnlino ; una volta ben macinalo, 

Boussingault, avertilo cercato di cono- è facile estrarre I’ or 4, poiché ai stempra' 
scére la quantità d’ oro che. poteva dare cosi, compiutamente nell’acqua, che, per" 
una pirite considerata come povera, quan- eseguite il lavacro, basta far cadere un 
lunqoe lavorata con benefizio coi negri, filo di questo liquido sull’ ossido posta ia 
ha trovato che davi •j- c ~ d’ oro ; ma un bacino c agitare con precauzione. La 
pare che' questo numero sia al di sotto maggior parte dell’ ossldu viene traspor- 
della realtà, poiché 'questa pirite; avrebbe tata via ben tosto, e -si vede l’oro meico- 
ancora potuto dare dell' orò, se si tosse Iato con grani di ossido mal macinato, 
lasciata all'arra pèr alcuni mesi. .v Lo stesso Boussingault ha pure tentato 

Le diverse operazioni in uso a Marma- di separare l'oro delle materie eoo cui è 
tu, sono fondate sull» differenti densità mescolato verno la fine dei lavacro col 
tra l’oro che pesa dà 1 4 a 19, e la pirite mezzo del mercurio, e la cesa riuscì bene, 
che pesa circa 5 . Si vede che deve essere specialmente quando l' oro era in istato 
assai Tacilo separare il metallo col lavacro, di polvere finissima. 
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La torrefczione potrebbe eseguirsi sia 
in mucchio, coinè nell’ Harz e<i a Chestv. 
od in forni a riverbero. Per macinare 
l’ossido di ferro provcgnentc dalla' torre- 
fazione delia pirite, fi potrebbe .servirsi 
di una marina da gratin, come fi fisa 
nelle officine di am .Igainaziune, 

L' ossido di ferro macinato potrebbe 
lavarsi in tre o quattro grandi bacini a 
iCnla per separare l’ oro dalle sostante 
straniere goti cui è mescolato verso la fine 
del li va r hi ; si potrebbe ultimare questa 
.operatone nella balta, o meglio adope- 
rare il niereorioi * 

Una -turrefazrune operata tu 5,ooo 
.quintali di minerale di Marmato, potrebbe 
Contenere da i fino a 1 3 quintali di oro. 

Si vede quanto sarebbe facile costruire 
un forno di tórreTazione continuo, in cui 
occorresse usare altro combustibile che la 
pirite stessa. Si troverebbe, senta dubbio, 
qualche vantaggio nell'aggiungere yn poco 
•sii calce o di calcare al minerale, per im- 
pedire che si fondesse e colasse in iscurie. 

Le modificazioni proposte da Boessio- 
gaolt potrebbero essere oppligate,. senta 
dubbio, eoa vantaggiò al trattamento 
v delle piriti aurifere del Piemonte. Ma sa- 
rchile sempre necessario di prendere in 
considerazione le notabili variatioai della 
ticchetta delle piriti, è prima di decidersi 
Bd un trattamento in grande, bisognereb- 
be che i mucchi fossero formati di piccole 
partite, saggiate ciascuna separatamente 
con la maggior diligenza e mediante i 
melodi di lavacro ordinarti- Senza questa 
precauzione si oovrerebhe il rischio di 
trattare in -grande materie frappo povere 
e di subire perdite considerevoli. 

- - A Marmato, tome si è veduto, l’àinal- 
gamazione non*è in uso, e si fa subire 
alla pirite -una decomposizione spontanea 
all’ aria- lo Piemonte invece non si ese- 
guisce questa decomposizione , e tutta 
1’ operazione è appoggiata all’ amalgama- 
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ziont. Ecco la poche parola il metodo 

che vi si uso. /* ' V 

Su lutla la lunghezza delta Valle Ao- 
zasca, da Crcmnaga fino a pie' di Muleta, 
la pirite aurifera è mollo diffusa ; a Veti- 
zone è associata alla blenda ed alla galena. 
Trovasi spesso in vene ; la sua ricchezza 
è varia, producendu da 35 fr. sino a 
meno di a fr. al quintale. Dedncendu da 
questi dati t limili estremi della quantità 
d’ oro contenutavi, si trova che la pirite 
contiene da o,ooo4g4 sino a 0,000010 
di oro. 

La lavorazione di queste miniere risale 
ad una remota antichità; e queste piriti 
sono sempre state I’ oggetto di un lavoro- 
più o meno attivo. Attualmente le officine 
di amalgamazione sono in grandissimo 
numero sui diversi torrenti che scorrono 
nel paese. Queste officine tono d* ordi- 
nario piccoli fabbricati di legno, in cia- 
scuno de’ quali trovanti quattro mulini 
d’ ontalgamazione. Trovanti nella valle più ' 
di duecento mutiai. * ~ 

11 minerale escilo dalla miniera si aj- 
soggetta od una frangitura e ad una cer- 
nita, prima di essere trasportata al muli- 
no'. -Ogni' fabbricato contiene 'un mulino 
a due macine per triturare il minerale. 

Le due macine di tritnrazione sórso 
orizzontali; quella superiore è mossa da 
una ruota idraulica; In questo mulino, il 
minerale è ridotto in pezzi, della grossezza 
di un piccolo [lifello. " : 

Il minerale in- tal modo macinato viene 
introdotto poscia nei (Mulini di amalga- 
mazione. r 

Sono qftesti una botte 3i legnò, Cer- 
chiata solidamente, «I cui fondo trovasi 
una macina fissa, ed una macina supe- 
riore che gira, tagliata a segmento di fono, 
e che penetra nella maciha inferiore. La 
botte ti 'innalza assai più che la parte 
occupala dulie mariue, ciò che permette 
di introdurvi l’acqua occorrente. 
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Si Introduce nel mulino d' amalgama- 
cione ona piccola quantità di minerale 
triturato, il quale vi subisce una nuova 
macinatura, mentre 1’ acqua, continua- 
mente agitata dalle aste di ferro, che con- 
ducono la macina girevole ed attraversano 
il bagno, tiene in sospensione il minerale 
macinato, in modo che i più grossi pezzi 
trovanti sempre vicini alle macine. Il mo- 
vimento non è molto rapido. Quando le 
prime parti sono ben triturate, se ne ag- 
giungono di nuove, fino a che il mulino 
contenga 3 o chilogrammi di materia. Vi 
s'introducono allora o* l " , J a 5 di mercu- 
rio, e quando l’ amalgamazione è compiu- 
ta, a giudizio degli operai, si estraggono 
le materie dopo aver fermato il movimen- 
to. E necessario di non far agire il mer- 
curio troppo a lungo, altrimenti, si au- 
menta la perdila di questo metallo, una 
parte del quale può passare allo stato di 
solfuro. Il trattamento totale di 3 o chilo- 
grammi dura d’ ordinario a 4 ore. Si 
fanno scorrer fuori i fanghi, si lava il 
residuo mercuriale, si fa passare e si ot- 
tiene un piccolo bullone di un giallo pal- 
lido, che è l’amalgama d’uro. 

Quando si è ottenuto una quantità suf- 
ficiente di questi piccoli bottoni, io modo 
da poterne ricavare uaa quantità d'oro 
del valore di 5 ooo fr., ti fa una distilla- 
zione in una storta di ferro, il cui becco 
passa in un bacino pieno d' acqua, in cui 
il mercurio che si volatilizza va a con- 
densarti. -Questa operazione viene A’ or- 
dinario eseguita dal pruprii;tario della 
miniera. * , 

La perdila totale del mercurio è uguale 
al quarto della quantità' adoperata, vale 
a dire o ,k, '-,a 5 per ogni piccolo mulino 
d’ amalgamazione. 

Il metodo ora esposto esige un’ antici- 
pazione di capitali assai limitata, ma n >0 
permette di trattare che poca pirite alla 
volta. Quando si vede dal prodotto di un 
Sappi. Dn. Tetti. T. XXXI. 
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mulino d' amalgamazione, che non è più 
vantaggioso dn trattare quella parto della 
vena o filone che si lavorava, si abban- 
dona questa vena, donde sarebbersi forse 
potuto fare estrazioni considerevoli, ope- 
rando più in grande. 

Si i tentato più volte di fare amaiga- 
mazioni entro alle botti, operando sopra 
grandi masse, ma senza trovarvi utilità. 

Nel Tirolo, dove i minerali piritosi 
contengono da o, 000006 a 0,00001 5 di 
oro e di minerali d’ argento, si fa girare 
il minerale pestato assai Goo in mulini 
col mercurio, appena uscito dai pestelli^ 
senza dargli tempo a deporre nei cosi 
detti labirinti. Il mulino d' amalgamazione 
è formato di una parte stabile di ghisa e 
di un' altra mobile di legno.' La cassa di 
ghisa presenta due cilindri concentrici 
uniti da un piano inclinato, e nel centro 
vi è un tubo chiuso pel quale passa l'asso 
motore che è verticale. La macioa di le- 
gno ha eslcroatneule la forma della cassa 
di ghisa, è scavate interAamente d' una 
torma pressoché conica, legala con cerchi 
di ferro, e guarnita alla base di laminelte, 
pure di (erro, simmetricamente disposte ; 
fra la cassa di ghisa e la macina di legno 
ha v vi sempre un vano di due centimetri. 
Tre aste di ferro attaccate alla macina di 
legno si uniscono ad un triangolo foralo 
nel centro, ed applicanti sull’orlo di un 
pezzo infilato sull' asse motore, la cui 
cima è quadrala ; questo pezzo' poggia 
sopra altri, secondo il numero e la gros- 
sezza dei quali pùù farsi variare la posi- 
zione della macina.' Fa questa *i 5 a ao 
giri al minuto. Pongonsi in ogni mulino 
a 5 chilogrammi di mercurio e le lamiae 
(li ferro saglienti della macina penetrano 
per 5 millimetri nel mercurio. Il minera- 
le, ridotto in particelle finissime sotto ni 
pestelli, viene trascinilo dall' acqua, cade 
nel cono ceutrale della machia, attraversa 
il mercurio, risale nello spazio fra le due 
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marine, ed esce per un' apertura fall* 
nella cassa di ghisa. Siccome io generale 
la materia non è ancora spogliata di tutto 
P oro,' cuii passa in un altro mulino si- 
mile posto jn un piano inferiore, e tal- 
volta anche in un terzo mutino. Poi I' a- 
cipia torbida dirigevi in canali tortuosi o 
labirinti, e i 'sedimenti lavali truttsnsi con 
la fusione come minerali d’ argento. Dopo 
ipuliru settimane di lavoro si leva dai 
mulini il mercurio, lavasi e comprimesi 
attraverso una pelle di camoscio, adope- 
randosi di nuovo il mercurio che ne tra- 
pela. L’ amalgama solido rimasto nella 
pelle contiene un terzo di oro • distillasi, 
rifondendo poi I’ oro otteouto. Si calcola 
a »5 per cento la perdita dell’oro, o si 
ammette che si perda tanto mercurio 
quanto è l’oro ottenuto. 

Il metodo del Tiralo si adopera anche 
nella bassa Ungheria pai minerali analo- 
ghi. Alcuoe officine però seguono ivi tut- 
tora gli antichi metodi del paese, che 
consistono nel (Sr passare l'acqua torbida 
che esce dai pestelli sopra tele tese, prima 
di lasciarla entrare oei labirinti. Ogni tre 
ore si levano le tele e lavansi in una 
cassa ; il sedimento che danno, lavasi an- 
$h’ esso supra una tavola inclinata, poi 
sopra grandi ciotole a mano ; quindi lo si 
amalgama nel mudo detto di sopra. 

Nell’ alta Ungheria, dove 1’ oro dativo 
<d i teli ururi sono mesciuti a minerali di 
rame e di argento, si trattano questi "per 
iuibev irneuto, cioè, con la coppellazione. 

Nel paese di Salisburgo si lavora l’oro 
io filoni die si separa con le lavature, con 
la torrefazione ss- con 1* amalgamatone. 
Si fondono i minerali che contengono 
oro, solo quando .è vantaggioso di estraniò 
anche l'argento od il rame che si trovano 
spesso mesciuti con quel prezioso metal- 
lo. Descriveremo successivamente i metodi 
seguili in queste diverse operazioni. 

Si distingue, il minerale in due specie : 
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La prima è un minerale cosi poco ries- 
co che l’ oro non vi è visibile. Questo 
viene pestato, ma vf si fa subire dappri- 
ma una torrefazione per rendere più fa- 
cile la sua ditisione sotto i pestelli. 

La seconda, che è abbastanza ricca 
perchè si possa riconoscervi 1’ oro, viene 
pestata spesso sènza essere stata torrefat- 
ta; terminata 1’ operazione della perlagio- 
ne, bisogna cribrare il minerale, a Gne di 
facilitare In appresso la unione del mer- 
curio e dell'oro. 

Lo torrefazione di questo mÌQerale non 
ti eseguisce in tutte le officine ; ciò non 
ostante è utile, perchè non solo facilita la 
divisione delle matrici, ma snatura anche 
i solfuri e gli arrenimi, che si convertono 
in ossidi fini e leggeri. 

Il minerale pestato viene lavato sulle 
tavole mobili ioclinate, ed entro ciotole a 
mano. Facendolo passare successivamente 
sopra tavole a movimento più lento, e 
finalmente entro ciotole più piccole, si 
giugne, per effetto del grande peso del- 
Foro, a separarlo in. gran parte dalle 
terre più leggiere Con le qual; è mescola- 
to ; ciò noo ostante questa operazione „ 
non lo ridurrebbe seoza perdita ad un 
grado conveniente 'di purezza ; bisogna 
dunque ricorrere all'amalgamazione. 

Questa operazione si eseguisce con un 
metodo particolare che esige una macchi- 
na. cosfruiU con diligenza. Quella di cui 
si fd uso net paese di Salisburgo è una 
specie di mulino ordinario, le cui parti 
principali consistono in una macina supe- 
riore orizzontale, rinchiusa in .un cilindro 
vuoto dove giva ; al di sopra avvi una 
tramoggia, che si può innalzare od ab- 
bassare a piacere, e che ha per iscopo di 
spargere sulla macina uno strato di mine- 
rale di uniforme grossezza, e tanto mag- 
giore, quanto più la tramoggia è distante’ 
dalli marina. '/ - . . - j. 1 

Al di sotto trovatisi tre cilindri di ferro 
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in coi si muovono le macine d" nmalga- 
mazione, il coi asse può essere innalzato 
od abbassato secondo la natura del mine- 
rale sottoposto alla loro azione. - Questo, 
trasportato dall' acqua che si introduce 
nella macina superiore per un rubinetto, 
cade sopra un piano inclinato ed arriva 
sulle macine mobili, percorrendo un ca- 
nale di divisione che permette dì ripar- 
tirla egualmente nei tre cilindti. Final- 
mente, un secondo piano inclinalo per- 
mette all’ amalgama di portarsi in un la- 
vatoio all' uscire delle macine girevoli. 

Quando ii vuole eseguire I’ amalgama- 
zione, si getta il minerale pestato, lavato 
e penetrato di una certa quantità di sale 
Diarino, nella tramoggia, da cui .discende 
sul piano inclinato del cilindro vuoto che 
contiene la grande macina. Quando la 
tramoggia si è vuotata, vi si versa del 
nuovo minerale, fluo a che il cilindro 
della macina del mioerale sia riempito, e 
si fa scorrere nella macina dell' acqua, la 
quale trasporta il minerale sul piano in- 
clinato e nei tre cilindri di ferro, al di 
sotto delle macine girevoli, la cui azione 
fa che si effettui l’ amalgamazione del- 
I’ oru. I’rima di porre il mercurio nei 
cilindri, si fa camminare il muliùoper due 
ore, e si aggiungono circa j a 8 chilo- 
grammi di mercurio in una volta, La 
quantità di mercurio, di acqua o di mine- 
rale che si versa nel cilindro vuoto, in 
cui i metalli devono essere amalgamali, è 
nella relazione dei numeri seguenti 5n, 
Su, 100. lo qualche officioa, si aggiugne 
una quantità di mercurio eguale a quella 
del mioerale, ed il lavoro riesce più sicu- 
ro, senza che vi abbia perdita soverchia. 

In questa operazione bisogna aggiun- 
gere 1' acqua con molta cautela, poiché 
.ponendone troppo poca, il miscuglio re- 
sterebbe pastoso, il movimento del mulino 
sarebbe più difficile, ed i minerali si attac- 
cherebbero elle pareti dei cilindri, dove 
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resterebbero senza essere amalgamali. Ren- 
dendo, al contrario, il miscuglio IrnppS ’ 
fluido, le molecole d’ òro e d’argento 
non si unirebbero gol mercurio. „ 

Si vede facilmente da ciò, quanto ^ia 
essenziale di non risparmiare il mercurio 
in questa operazione, poiché questo me- 
tallo non agisce sull’ oro e sull’ argènto 
che in ragione. della grande superficie che 
loro presenta. Si è potuto aumentare la 
superficie dei mercurio, dando ai vasi in 
cui si esegqjsce P amalgamatone la forma . 
cilindraia! o piuttosto quella d[ un cujio 
rovesciato terminato da una sfera. 

È allo stesso scopo che si dà alla massa 
un movimento di rotazione, e la forza 
centrifuga che acquista il mercurio in 
causa di' quésto -movimento, . lo fa salire 
"lungo le pareti dei cilindro e del cuno, 
che si allarga di più in più verso I 1 alto, 
ed in seguito, il mercurio ricade pel suo 
proprio peso. 

La quantità di mercurio deve criere 
proporzional i piuttosto al volume dei mi- 
nerali che al loro peso. In fatti, i minerali 
occupano nei cilindri un posto tanto 
maggióre quanto più tono, leggeri, ed il 
mercurio, dovendo sormontare P altezza 
della massa, abbisogna una maggior quan- 
tità di mercurio, perchè la sua unione 
cogli altri metalli possa aver luogo. 

Se SÌ adoperasse poco mercùrio, P a- 
malgama potrebbe divenir solida ; allora 
si convertirebbe in polvere od in ispumn, 
ed.escirehhe pon P acqua, che si estrae di 
tempo in tempo, di modo che si perde- 
rebbero molto oro e multo mercorio. Se, 
al contrario, il mercurio è in grande 
eccesso, P oro vi si combina più celera- 
mentc c più compiutamente ; I’ amalgama 
resta liquida c si separa bene. 

Si hanno alunni dati per conoscere se 
il mulino produce bene la sua azione e se 
P amalgama ai tritura convenientemente. 
Abbiamo di già dello che al di sotto di 
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ogni macina da minerale vi fono dne ca- 
lali declinati a fare feorrere ria I' acqua, 
e che aHa estremiti di questi canali fi 
trova un cilindro .vuoto di ferro, destinato 
a Raccogliere i minerali [ter l' amalgama- 
zione. Se fi osserva in questi cilindri dcl- 
l’ oro non amalgamato col mercurio, è 
segno che la macina è troppo alla, quindi 
non è abbastanza ravvicinala al minerale; 
allora il mercurio, nuh venendo agitato, 
resta al fondo del va9o a causa della sua 
densità. Se, «I contrario, sixuserra nel 
cilindro vooto' della polvere di mercurio 
e della spuma dell’ amalgama, è segno 
evidente che il mercurio ha finito di im- 
possessarsi dell’oro, e che bisogna aggiun 
gervenc dell’altro. 

L’ amalgamartene, d’ordinario, è ter- 
minala dopo sedici o diciotto ore; quindi 
si passa al lavacro, che si eseguisce con 
un’ acqua corrente che trasporta via la 
terra, e spoglia I’ amalgama dalle sostanze 
non combinate col merenrio. Questa ope- 
razione si eseguisce in un lino ili legno 
di forma conica, il cui fondo è inclinato 
verso il centro, dove trovasi un robinetto. 
Si imprime a questo tino nn moto circo- 
lare, affinché i minerali vengano sempre 
smossi e trasportati via dalla corrente 
d’acqua, mentre l’amalgama cpde pel 
auo proprio peso al fondo del tino, da 
coi si estrae in seguilo facilmente. 

Ciò non ostante, quando si è estratta 
la maggior parte dell’ amalgama, si stero 
pera di nuovo la massa, eggiugnenduvi 
una certa quantità d’ acqua, affinchè le 
particelle di mercurio vadano più facil- 
mente al fondo del tino. Continuando a 
rimescolare sempre ed uniformemente In 
massa, si fa uscire a poco a poco il mine- 
rale stemperalo nell’acqua, ed in fine la 
atessa amalgama, che si lava di nuuvu in 
una macchina simile. 

Terminato il lavacro; si eseguisce la 
separazione del mercurio. La prima ope- 
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raziona confitte nel mettere I' amalgama , 
liquida in una pelle di Camoscio o in una 
calza di lana, che si compriate fnrleaten- . 
te. Il mercurio che passa attraverso alla 
pelle, ritenendo ancora sino a venti o 
venticinque gramme d'oro o d’argento 
per cento chilogrammi, viene riportato nei 
cilindri, dove ai versa del nuovo minera- 
le. In alcuqe officine, si mede l’ amalgama 
in un sacco di grosso traliccio; dal quale 
il mercurio scola in parte per una forte 
pressione. Rimane nel sacco una amalga- 
ma solida di oro che viene posta a parte 
per la distillaziofie. Quando si bagna il 
sacco, vi resta una maggior quantità di 
amalgama, ed il mercurio che esce ritiene 
meno oro. Quando I' amalgama solida e 
purissima, è bianca ; ma quando vi si 
trova unito del piombo o del rame, i 
meno bianca, ed allora non cigola tanto 
nel rompersi. * 

In generale, quando I’ operazione è 
stata ben diretta, l' amalgama contiene 
circa due lerzi'di mercurio ed un terzo 
di oro/ 

Si decompone poscia I’ amalgama soli- 
da, ma I’ oro separato da essa ha un ca- 
lore fosco per lo stato poroso in cui ri- 
mane: se ritiene ancora un poco di mer- 
curio, questo si separa cou le successive 
funzioni. 

Il metodo usato nel paese di Salisburgo • 
olire, come si vede, alcune particolarità • 
che faremo osservare. Le macine d' umal- 
gamazionc sono ivi simili a quelle usate 
in Piemonte : ma queste macine sono ali- 
mentate da minerali già polverizzati, ciò 
che è vantaggioso, poiché il lavoro del- . 
l’ amalgamazione riesce più facile. Ti ti 
adopera multo mercurio, cosa da imitarsi * 
tutte le volte, che la natnra del minerale 
lo permetta, poiché I' estrazione dell' oro 
riesce più rapida e più perfetta. Ma eoa 
minerali piritosr, sembra che questo ec- 
cesso di mercurio produrrebbe gravi per- 
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dite dovuta alla solforazione di questo 
metallo. Le premesse particolarità danno 
una idea suflìcienle dei varii metodi ugual- 
mente semplici, posti in uso nel tratta- 
mento dei minerali d'oro in diversi paesi. 

Due innovazioni recenti e di molla im- 
portanza per 1 ’ amalgamazione dei mine- 
rali d’ oro od altri sono qui da citarsi : 
la prima, dovuta ad Ignazio Boggio, il 
quale era assaggiatore all’ uffizio deL bello 
per l'oro di Novara, consiste in un muli- 
no destinato a rendere più sollecita la 
operazione, nonché più perfetta, ottenen- 
done economia di tempo e di mano d' o- 
pera, risparmio notevole di mercurio e 
maggiori prodotti. Ne duole non poter 
far conoscere in che consista il di lui mi- 
glioramento : solo sappiamo che avendo 
presentato il proprio mulino all’ Accade- 
mia, delle Scienze di Torino, ed avendolo 
questa assoggettato ad esame sul finire 
del i85o, riconobbe quel dotto consesso 
essere il Boggio riuscito nella Soluzione 
del problema che si era proposto. Uno 
degli inconvenienti che si presentavhno 
nei soliti mulini, onde ebhiamo parlato, 
proveniva dalla grande differenza che 
aveavi fra la densità del mercurio e quella 
dei tninerali e delle .ceneri diluite con 
acqua, donde ne veniva che il mercurio 
raccogliendosi prontamente nelle parti più 
basse dell' apparato, non agiva su quella 
porzione dei minerali che rimanevasi a 
galli; Il Bogg io sembra che abbia trovato 
maniera dì moltiplicare i punti di. contatto 
fra questi minerai) e il mercurio, così che 
un continuo .ed eguale rimescolamento 
valga a rendete 1 * amalgamazione più age- 
vole e pronta. Da esperimenti fatti dal- 
l’ Accademia col di lui mulino, in con- 
fronto ad uno dei migliori conosciuti so- 
pra 5o chilogrammi di ceneri d’ orefici 
umide, per^- nuove e per i- già amalga- 
matesi con 14 chilogrammi di mercurio, 
si ottennero, in 8 ore, col mulino comu- 
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no, 77 ,,- » 9®7 <T argento • i» , -,5oo di 
oro, e con quello del Boggio, gat'-jSgu 
d'argento e if-,858 di oro. 

L’ altra innovazione di cui intendiamo 
parlare si riferisce al modo di ricuperare 
il mercurio impiegato'nella amalgamuziu- 
ne. Si è già. veduto come in questo làviiro 
si abbia considerevole perdila di quel me- 
tallo, il cui prezzo va tiittogìurno cre- 
scendo, sicché il consumo di esso diventa 
non piccola spesa nella estrazione dei mi- 
nerali preziosi. Di più, i sopóri che nella 
distillazione non condensati si disperdano 
nell'aria, dannosissimi riescono alla salute 
delle persone che attendono a quella 
operazione,' sicché, oltre all’interesse, an- 
che 1 ’ umanità raccomanda di evitate» 
quelle dispersioni, quanto è possibile. 
Ciò sembra essersi ila Violette ottenuto, 
chiamando in sussidio I’ azione del vapo- 
re. Proveniente questo da una caldaia 
ordinaria in cui vi sia la tensione di circa 
mezza atmosfera, lo obbliga egira scorrere 
per tortuosi giri di un tubo di rame, cir- 
condato* peh ogni parte da vivissimo fuoco 
di hen accesi carboni. Il vapore, dopo 
avere in quésto' tragitto acquistato una 
temperatura di 4 °o e più gradi, senza 
che per questo la tensione di esso si au- 
menti, libero essendo di espandersi, giu- 
gne nella caldaia dove sta I’ amalgama da 
distillarsi ; comunicandole la propria tem- 
peratura volatilizza il mercurio, e, con la 
corrente che stabilisce, trascina seco, per 
azione meccanica i mercuriali vapori, e 
nel condensarsi che fanno i vapori, coa- 
diuvano la liquefazione di quelli del mer- 
curio anzidelli. Ne viene da ciò che le 
perdile di mercurio sfoggilo alla distilla- 
zione ed alla condensazione sono infini- 
tamente minori, avendosi come accessorio 
ancho un’ economia non inditferente di 
combustìbile. 

Anche dall’ azione degli acidi opporlu-’ 
munente impiegala può trarsi partito per 
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la estrazione dell'oro, ed un esempio dii dandosi o all' aria o a carico dell'ossigeno 
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un metodo fondato sopra questo princi- 
pio può aversi nelle esperienze falle da 
Allain e Bartenbach, allo scojh» di deter- 
minare in mòdo definitivo il sistema da 
seguirsi per trattare in grande i minerali 
dèChesiy e di Sainl-Bel, miniere estese, 
il cui trattamento può addivenire assai 
importante. Dalle loro ricerche risulla 
potersi estrarre dai minerali anzidftti, a 
termine medio, due diecimillesimi d’ oro : 
in conseguenza, avendo questi minerali 
4 di densità, un metro cqbo di. essi rap- 
presenta 8uo granirne di oro. Le opera- 
zioni sono non soltanto industriali, ma 
facili e pronte, e dividonsi in due serie : 
.Cioè la torrefazione e i' estrazione. 

Potrebbe levarsi la totalità dello solfo 
,cot mezzo di una semplice torrefazione 
all’ aria ; ma in tal caso occorrerebbe uno 
spazio di tempo alquanto lungo per ri- 
durre il minerale allo stalo conveniente. 
La combustione dello solfo si. attiva di 
molto, se il minerale, dopo la seconda 
torrefazione all' aria, si ridoce in pasta 
con una soluzione saturata di cloruro di 
sodio, formandosi del solfato di soda. I 
cloruri di potassio e di calcio agiscono 
nello stesso modo del sale marino ; però 
servendosi di questi non si arriva cosi 
próntamente, citino riscaldando il minerale 
in polvere,» già torrefatto due volte coi 
nitrati di soda, di potassa e di calce. 

Anche il perossido di manganese, me- 
sciuto col minerale, dà soddisfacenti ri 
sullamenti. L’ ossigeno, il cloro, I’ acido 
nitrico, I’ acqua regia, tulli questi agenti 
diretti dei sopraddetti composti, levano 
evidentemente il solfo con maggior ra- 
pidità 

Ma il mezzo più industriale e più effi- 
cace per operare la torrefazione è. l'oso 
dell' acido solforico ; attesoché lo solfo 
• sotto quella forma serve a levarne del- 
V altro ; e perchè questo metalloide ossi- 


dei suo composto, dà un eccesso di arido 
solforico, se prendesi la cura di far pas- 
sare i vapori solforosi delle varie torrefa- 
zioni in camere di piomho. E poi più in- 
dustriale perciò che s' impiega un agente 
il cui elemento forma una dell : parti co- 
stituenti più comuni della materia pri- 
mitiva. 

L'acido solforico è anche preferibile 
per levare gli ossidi di zinco e di rame 
che si sono formati, poiché fa- passare 
molto facilmente allo stato di solfati gli 
ultimi resti di solfuri che fossero sfuggiti 
alla torrefazione. 

Riassumendo adunque, con l'acidn sol- 
forico o, per meglio dire, con lo zolfo 
stesso del minerale, si riduce quest’ ulti- 
mo perfettamente allo stato conveniente 
per essere attaccato, ad oggetto di scio- 
glierne l’oro. 

Si adopera per tal fine . il cloro allo 
stato secco ; ma I* operazione presenta 
difficoltà nella manipolazione industriale. 
Col cloro in soluzione .nell’ acqua, ot- 
(iensi del cloruro d’ oro, ma bisogna ri- 
petere' il trattamento varie volte per giu- 
gnere a levare la totalità del metallo. 
L' acqua regia scioglie I' oro anche alla 
temperatura fredda, ma la reazione è na- 
turalmente più pronta sotto l'influenza 
dell’ebollizione; in. tutti e due questi casi 
avvi sempre nella, soluzione una grande 
quantità di cloruro di ferro: Anche il 
mercurio agisce sopra 1' oro del minerale, 
allorquando principalmente questo mine- 
rale torrefatto, per quanto. è possibile, si 
riscaldò od una temperatura elevata. La 
separazione dell’ oro dal ferro* ch'e contie- 
ne il liquore può farsi coi reagenti che 
seguono : ferro, zinco, rame, piombo, 
mercurio, acido solforoso, solfato di pro- 
tossido di ferro, carbonato dfpotass», car- 
bonato di Soda, tra i quali però il ferro 
ed il mercurio sono i più notevoli. 11 
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modo di estrazione adunque più conve- 
niente si può riassumere cuuie segue. 

Dopu aver torrefatto il minerale nl- 
l’ aria in pezzi, a fine di renderlo più. 
friabile e dopo averlo polverizzato, viene 
passato per uno staccio di ottone Gaissi- 
mo e lo si torrefa di nuovo il più possi- 
bile, cioè fino a che la polvere ubbia una 
tinta di un rosso bruno omogeneo. In 
•eguilo s’ impasta con acido solforico 
a 66" e lo si torrefa per l 1 ultima volta, 
fino a tanto che abbia cessato ogni svol- 
gimento di acido solforoso o solforico. 
La materia allora si riduce in polvere 
quanto più fina é possibile e si fa bollire 
Con acido solforico debole. Lavasi la parte 
insolubile e finalmente la si tratta a caldo 
con acqua regia diluita, ma preparata 
precedentemente nelle proporzioni di 6 
d’acido idroclorico a ai,i di acido ni- 
trito a 56°. Questo è il punto importante 
dell’ operazione. Siccome il liquore con- 
tiene i cloruri di ferro, d’ oro ed anche 
di rame, essendo difficile levare intera- 
mente quest' ultimo metallo col meati di 
una sola ebollizione cdo l’acido solforico, 
cnsi viene posto in contatto con ferro if 
quale precipita l’oro ed il rame. Raccolto 
il precipitato, luvalo e disseccato, calcinasi 
all' aria a fine di ossidare il rame. Si può 
disimpegnare P òro dall' ossido di rame 
ed anche dall'ossido di ferro di cui pre- 
cipitasi sempre un (mico nella cementazio- 
ne, col mezzo dell' acido solforico o idr’o 
clorico ; ina > preferibile la separazione 
con la fusione o col cloro o cpl mercurio. 
Se si ha del cloruro, lo si riduce eoi mez- 
zo del calore, se è invece dell* amalgama, 
si volatilizza il mercurio. Questi sono 
fatti scientifici notati da Allain a Barlen- 
bacb, relativi all’ estrazione dell’ òro col 
mezzo degli acidi dalle (striti che ne con- 
tengono anche in minor quantità di quelle 
di Chessy e di Saint- Bel, essendo appli- 
cabile il metodo, che abbiamo descritto, 
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a tutte le piriti che contengono oro. Le 
spese incontrate per P estrazione di un 
chilogrammo di oro dai minerali di Chessy 
e di Saint-Bel, dedottone il valore del rame . 
ottenuto, non sorpassano i 4 no franchi. 

Oltre che dai minerali che ci sommini- 
stra la terra, accade frequentemente il 
bisogno dì ricuperare I’ òro o da alcuni 
lavori dell’ industria in cui venne adope- 
rato o da alcune sostanze pel Servigio di 
alcune artP o che hanno servito ad alcuni 
impieghi di esse. Si può, per conseguen- 
za, noverare fra i sistemi di estrazione 
dell' oro anche i metodi proprii a ricupe- 
rarlo in questi casi, dei quali faremo per- „ 
ciò brevemente parola. 

Negli articoli CkIiehi degli orefici del 
Dizionario (T. Ir,- pag. ig5) e del Sup- 
plemento ( T. IV, pag. 4 ag ), si è detto 
come gli orefici cerchino di ricuperare ' 
quello che trovasi nelle spazzature delle 
iuru officine od' imbevuto nei loro cro- 
giuoli ; e in questo medesimo Supple- 
mento , in fine olP aVlicoto Don vivrà 
(T. VII, pag. i53), può vedersi con quali 
cure tengasi conto di tutti i minimi resti 
di quell’ arte, nun eccettuala la fuliggine 
dei camini, e con quali mezzi si giungi a 
sdorare ’i ìrrórtzi. Nel Dizionario, alla pa- 
rola AmmcgiAMiiRTu (T. I,' pag. 5o), si è 
detto copie abbiasi a (lattare i legni o 
stucchi dorati, per riavere separato l’uro 
che contengono. Finalmente, nell’ articolo 
Orefice di questo Supplemento medesi- 
mo, parlando del mudò di dure il colore 
ui lavori durati, dicemmo come si potesse 
precipitare P oro che in quei bagni vi 
avesse mediante il solfato di ferro. Qui 



proposti come assai utili I’ acido formico 
ed i furmiuti di potassa e di soda, i quali 
souo da multi indicati come un mezzo 
eccellente per rivivificare con poche spese 
e compiutamente le miuiuie quantità d’oro 
contenute in uu liquido. 
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Quantunque ii solfalo di ferro ila un 
sale ili prezzo bassissimo io confronto o 
quello dei furiniali o dell' acido formico, 
tale tuttavia è il valore del metallo, per 
la cui estrazione possono impiegarsi que- 
ste diverse sostanze, che non dovrebbesi 
pròba!), lineate esitare a far uso di quella 
■ più elevala di prezzo, se non questa si 
potesse ritrarre l'oro più coinpiuvtnuenle. 
lì quindi d’ un certo interesse per ogni 
laboratorio o per ogni ramo d’ indostria in 
cui si facciano soluzioni d’ oro, di cono- 
scere il valore comparativo dei due me- 
todi più generalmente raccomandati per 
la precipitazione. Arturo Morin, farmaci- 
sta di Ginevra, cercò di risolvere tale 
questione, utilizzando a quest' uopo le 
acque madri che provengono da alcuna 
preparazioni di quel metallo. Vennero 
I lercio divise in due parti eguali, ciascuna 
delle quali pesava un chilogramma, e sic- 
come oguonu di esse conteneva poco più 
di due granirne d’ oro, cosi rappresenta- 
vano una soluzione di questo metallo 

In una di queste parti, Moria versò 
dell'acido formico concentrato Gnu a che 
acquistasse un'acidità manifeste; allora il 
suo colore divenne di un beUgiallo cari- 
co, ma neppure riscaldando il liquore 
P oro si precipitò minimamente. Il for- 
tniato di potassa assaggiato con piccola 
parie di quello liquore allungato, non 
manifestò alcuna reazione, e si videro sol- 
tanto pagliette metalliche comparire alla 
saperGcie, allorquando il liquore si era a 
metà svaporato. Aggiugnendo alcuoc goc- 
ce di potassa caustica si accrebbe di molto 
la produzione, ciocché indusse Moria a 
continuare ad aggiugnerne Gno a che ti 
otteneva un precipitato. Aveva questo 
l'apparenza di fiocchi nerastri mesciuti 
con pagliette metalliche »e deponevasi 
mollo prontamente. Il liquore era neutro 
e di color verde. Alcune gocci e di potassa 
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caustica versale nel liquore non davano 

più precipitato, ed aggiugnendovi un leg- 
gero eccesso di acido formico non produ- 
ceva altro effetto che quello di far pren- 
dere al liquore un colore giallo carico. 
Una nuova concentraaione del liquido 
non produsse altra separazione di metallo. 
Il precipitato, dopo che venne levato e 
seccalo, era di color nero ; arroventato 
acquistò lo splendore dell' oro. Il suo 
peso era di il’ , 535. 

Itiunile che furono le acque del lava- 
cro e le ocque madri, venuero mesciute 
con una soluzione di solfato di ferro, e 
ri ai formò allora un abbondante precipi- 
tato nero che Morin trattò a caldo eoa 
acidu idroclorico. Divenne bruno chiaro 
e molto leggero, ed aggiugnendovi nuo- 
vamente del solfalo di ferro vi si forma- 
rono pagliette metalliche: si continuò 
[' aggiunta di questo sale Gno a che più 
nulla precipitava. Il sedimento, dopo es- 
sere statu lavalo con 1’ acqua calda e poi 
con I' acido, venne seccato ed arroventa- 
lo, acquistando uno splendore metallico. 
Il suu peso fu di 0 *', 7 I 7 , cioè la metà 
.presso a poco del precedente. Questa 
quantità d' oro, riunita a quella che si 
ottenne dapprima, diede un peso totale 
di a* r ,a5a. 

• . • ■ . ‘ 

Benché questa prova potesse parer 

sufGcieote per decidere della superiorità 
del sulfato di ferro sopra P acido formico 
e sul formiate di potassa per estrarre 
P oro dalla soluzione , tuttavia Moria 
sperimentò l'azione diretta del solfato di 
ferro sopra I' altra parte del liquido, aci- 
dulando dapprima con acido idcoclorico, 
riscaldando e aggiugnendo del solfato di 
ferro Gno a tanto che continuava a pro- 
dursi un. precipitato. Questo era dapprima 
di colore violetto, e poscia passò al bruno 
chiaro. Venne separato dal liquido che gli 
soprastava, lavato con ucqua e con I' a- 
cido idroclorico, seccato ed ariorentalo. 

! \ V ’ 
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Pesava a*' 380, quantità sensibilmente 
uguale a quella degli altri due precipitati. 

Le acque-madri e quelle del lavacro 
riunite, vennero trattate col formiato di 
potassa, il quale non produsse alcun pre- 
cipitato, neppure allorché il liquore venne 
• .concentrato di mollo con la evaporazione. 

Queste prove mostrano ; 

i.° Che l’acido formico non precipita 
una soluzione d’ oro se con quando è 
evaporata, in modo da contenere alrne- 
00 ,-f, d’oro ; 

3 ° Che il furmiato di potassa produce 
mollo meglio questo cflello deli’ acido 
formico solo ; 

5 .° Che il formiato di potassa non se- 
para da una soluzione d’ oro concentrata 
che due terzi circa dell'oro che contiene; 

4.* Che il solfato di ferro precipita 
compiulameDte i liquori che non conten- 
gono meno di di oro. 

La precipitazione dell’ oro col solfato 
di ferro è adunque molto più vantaggiosa 
di quella prodotta col furmiato di potassa, 
é più compiuta, più facile e molto più 
economica. Tuttavia sono necessarie due 
precauzioni acciò questa operazione riesca 
bene, e suno I’ uso del calore ed una no- 
tevole aggiunta di acido idroclorfòo, poi- 
ché il calore da al precipitato uno stato 
di coesione, die ne facilita la separazione, 
a I’ acido accelera 1’ azione del solfato di 
ferro. 

Dacché la doratura Col mezzo della 
elettricità divenne un’ arte industriale, e 
ai andò per conseguenza estendendo ( Y. 
Plastica), divenne argomento di non 
poca importanza il Irovur modo di rica- 
vare dai bagni adoperativi tutto l’oro che 
vi rimane. Il bagno, che suolai special- 
mente usare per la doratura di cui par- 
liamo, consiste in una soluzione dell’ oro 
nel cianuro di potassio. Senza parlare di 
un metodo suggeritosi per trattare i resi- 
dui molto acidulati di questo bagno eoo 
SufpL Da. Ttcn. T. XXXI. 
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1 lo zinco o col gas idrosolforico, il qual 
metodo non venne adottato dai pratici, 
riferiremo piuttosto i mezzi suggeriti da 
L. Elsner e R. Boettger per giugnere con 
facilità e sicurezza maggiore allo stesso 
geopo. 

Sa si versa dell* acido idroclorico io 
una soluzione molto pura di oro nel cia- 
nuro di potassio, formasi con lentezza 
alla temperatura ordinaria, od immediata- 
mente quando si riscalda, un precipitato 
giallo, che è un cianuro' di oro, ed il 
liquore Citrato, che diede questo precipi- 
tato, contiene ancora un poco di oro in 
soluzione. Evaporando a siccità, calci- 
nando a filtrando nuovamente, rimane 
sul filtro I’ oro che era ancora disciolto. 
Nelle soluzioni adoperate per Inngo tem- 
po a durare oggetti d’ argento e di rame, 
di bronzo e di ottone, trovasi non solo 
dell’ oro, ma anche dell’ argento e del 
rame. Ciò avviene specialmente allorquan- 
do s’ indorino oggetti d' argento che con- 
tengono rame, cioè leghe d’ argento, nel 
bagno della doratura; allora il precipitalo 
di cianuro d'oro prodotto dall'acido iJro- 
clorico noti ha più il color giallo puro 
del cianuro d'oro, Elsner, per esempio, 
vide un precipitato di questo genere, il 
quale, invece di essere di color giallo, era 
verde, e Ciò perchè avevansi introdotti e 
dorati nel bagno oggetti di ferro, ed indi- 
pendentemente dal cianuro d’ oro, il pre- 
cipitato contenevo dell' azzurro di Prus- 
sia, come lo dimostrò un esame che venne 
latto, bollendo questo precipitato verde 
nell' acqaa regia, poscia separando col 
filtro un residuo verde sporco, evaporan- 
do il liquore filtralo a siccità e sciogliendo 
nell'acqua acidulata con un poco di acido 
idroclorico. Il solfato di ferro, io questa 
nuova soluzione, diede un precipitato 
bruno, ed il sale di stagoo un precipitato 
bruno rossastro. Trottandolo con l'acqua 
regia , il cianuro di oro venne aduo- 
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t|u? scomposto c trasformato io cloruro 
4’ oro. 

Fondandoli 10 I falli precedenti , ti 
presentano vani metodi per raccogliere 
tanto l’ argento cbe l'oro dai vecchi bagni 
di cianuro di potassio. Si può operare ii\ 
due differenti maniere, estraendo l' oro 
per via umida, oppure per via secca. Al- 
lorché si vuole operare per via umida, per 
ottenere i metal li estranei, che, come abbia- 
mo veduto, trovansi nei bagni d'oro, biso- 
gna operare nel modo che segue. Il liquore 
si acidula con acido idroclorico, svolgen- 
•losi dell’ acido idrocianico, circostanza la 
quale esige che ai operi in mezzo ad una 
buona veolilazione. Questa aggiunta di 
addo idroclorico produce un precipitalo, 
il quale, secondo le circostanze, può con- 
sistere di ciìquro d’oro, di cianuro di 
rame e cloruro d’ argento. Si lava, poi si 
asciuga questo precipitata, | quindi se lo 
fa bollire con acqua fegla, la quale scio- 
glie I' òro ed il rame sotto forma di clo- 
ruri metallici e lascia intatto* il cloruro 
d'argento. Evaporasi quasi a siccità. la 
soluzione che cunliene I’ orò ed il rame 
per Scacciarne I’ eccesso* di acido ; il re- 
siduo viene diluito con piccola quantità 
d' acqua, e te ne precipita l' oso sotto 
forma di polvere bruna, col mezzo di una 
soluzione di solfato di. ferro.. L’ argento 
metallico si ottiene cui cloruro d' argento 
coi mezzi già conosciuti. Il liquore dal 
quale, con I' acido idroclorico, ti precipi- 
tarono le combinazioni metalliche suddet- 
te, potendu ancora contenere un poco di 
oro, ti tratta nel modo che abbiamo de- 
scritto più addietro. 

Questo metodo ditlinguesi per la tua 
grande semplicità nelle applicazioni e per 
la economia che presenta, dovendosi però 
guarentirsi diligentemente dall’acido idro- 
cianico che ai svolge in gran copia e di 
cui ben si conoscono le venefiche pro- 
prietà. D' uopo è inoltre avvertire di ver- 
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■ara I liquidi in vasi abbastanza grandi a 
cagione della molta spuma che suol solle- 
varsi nell’atto dell’aggiunta dell'acido. 

Volendo estrarre per via secca 1’ oro 
dai bagni di cianuro di potassio, che con- 
tengono anche dell' argento e del rame, 
si evaporano a siccità. Il residuo fondesi • 
al calore rovente e si lava con liscivazio- 
ne ; le ncque del lavacro contengono an- 
cora un poco d'oro e d’argento, e tanto 
più, qoanto maggiore sarà l’ eccesso di 
cianuro di potassio contenuto nei bagni. 

Il residuo dei lavacri consiste in oro cd 
argento metallici porosi, ed in rame car- 
burato che risulta dalla scomposizione del 
cianuro dal rame per effetto del fuoco. 
Questo residuo metallico si tratta a caldo 
eoo 1’ acqua regia, e formasi del cloruro 
d’ argento insolubile, e. dei cloruri d’ oro 
« di rame che rimangono sciolti. 

Ora, se operasi secondo i metodi di 
Boellger, cioè se il residuo seccato, si fa 
fondere in un croginolo coperto con vo- 
lume eguale di litargirio, il regolo che si 
otterrà, sarà formato di oro,» argento e • 
piombo. Trottando questa lega a caldo 
ron E acido nitricq puro del peso speci- 
fico di I, a, rimarrà I’ oro sotto forma di 
una polvere bruna, meutre il piombo e 
F argento si scioglieranno* nell’ acido. Di- 
luita questa soluzione con acqua distillata 
di pioggia, se ne separerà I’ argento dal 
piombò con la precipitazione operata con 
l’ acido idroclòrico. 

I metodi per estrarre per via secca 
I’ oro dai vecchi bagni di cianuro di po- 
tassio presentano il vantaggio che I' ope- 
ratore non è incomodato dallo svolgi- 
mento dei vapori d' acido idrocianico, i 
quali non ai sviluppano in questa sorte 
di operazioni, a quel modo che vedemmq 
accadere in quelle per via ntnida. 

L’oro estratto dai minerali coi metodi 
che abbiamo più sopra indicati, rare volte 
è puro dei lutto, trovandoli, per lo più. 
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combinato con piccola quantità di altri 
metalli. Per ('partirlo da questi residui si 
pratica un’ altra operazione, che dicesi 
AFrissMEitTn, e consiste nel trattarlo o 
per via secca con la Cofpillaziosb o con 
la CsMEi'Tszioi'E, oppure per ria umida 
col metodo che dicesi dì Paitiheito. 
A bilenche a tutte quelle parole siasi trat 
Iato di quei diversi metodi per la depu 
razione dell oro, tuttavia aggiungeremo 
qui alcune indicazioni in proposito, le 
quali o non sarebbero ivi collocate al loro 
posto, o non potrebbero aggiugnersi al 
Uove, perchè relative ad articoli già pub 
blicati anche di questo Supplemento. 

Importa inoltre avvertire che essendo 
comune lo scopo cosi nell’ affinamento 
dell’ oro, come nell’ analisi dei minerali 
che lo contengono, molli dei metodi che 
abbiamo descritti in addietro per questo 
ultimo Gne sono ugnslmeule applicabili, 
non altra differenza sussistendovi, se non 
che la importanza molto maggiore che ha 
la economia nelle operazioni in grande 
che per l’affniamenlo si praticano. 

Quantunque sia scopo propriamente 
dell’ affinamento il togliere all’ oro tutte 
le parli di altri metalli, pure l’ affinamento 
ha per lo più ad occuparsi di eslrarne 
I argento, ed è a questo Gue che sono 
diretti le maggior parte dei metodi, onde 
abbiamo a parlare. 

Incominciando da quelli pei’ via secca 
ricorderemo essersi veduto in addietro, 
là dove ai parla dell’ analisi dei minerali 
d oro, come, si ricorra alla coppellazione 
per separar quello da parecchi metalli, 
ma come il risultamento Gnale ne sia per 
lo più una lega di oro e di argento, sulla 
quale fa d’ uopo esercitare raffinamento. 
Crediamo utile tuttavia far conoscere un 
nuovo metodo di coppellazione dell’ oro 
fondato sulla proprietà di questo mettilo 
di non avere alcuna af&nità pel cloro al- 
lorché è arroventato, separandoti anzi da 
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esso se vi era unito. A quella temperatura 
invece il cloro agisce fortemente sugli al- 
tri metalli. L. Thomsop fa quindi arro- 
ventare a bianchezza un tubo che attra- 
versa un fornello e vi introduce in una 
coppella P oro da afGnorsi, poi fa comu- 
nicare un capo del tubo con nn recipiente 
in cui si svolge del cloro da un miscuglio 
di afido idroclorico e perossido di man- 
ganese. Questo, passando sulla coppella, 
si combina cogli nitri metalli e lascia in- 
tatto F oro che ritirasi con la coppella 
dal tubo quando più non si producono 
densi vapori. Questo metodo, ricompen- 
sato nel 18^1 dalla Società di incoraggia- 
mento^ di Landra, con premio di 5 oo 
franchi, venne con buon successo ripetu- 
to da Aikin. 

Trattando della analisi dei minerali 
d’ oro, abbiamo pure parlato del modo 
come la cementazione si pratica, degli ’ 
effetti di essa e delle cagioni per cifi ven- 
ne dalla pratica abbandonata, argomenti 
sui qnali eroii pure tenuto discorso in 
questo Supplemento all’ articolo Cemfe- 
tszioee (T. IV, pag. 4,9). Io vero, i 
tentativi fatti per affinare compiutamente 
I’ oro in tal guisa cagionalo avevano no- k 
levoli perdile di metallo senza permettere ’ 
di conseguire una aufGciente purezza. 
Tuttavia Philipp, dopo ripetuti esperi-’ 
menti, dice essersi potuto effettivamente 
ottenere dell’oro puro quant’ è possibile, 
vale a dire somigliante a quello che t’ in- 
contra del commercio ’ sotto il nomedi 
oro fino, e ben anche più Gno per mezzo 
della cementazione. Il successo di questa 
operazione assai semplice dipende, a di 
lui credere, dalle condizioni seguenti : 

1 . Dalia scelta delle materie proprie ad 
operare la cementazione, a 0 Dalla pre- 
parazione della massa. 5 .° Dal titolo della 
lega che ai vuol trattare. 4. 0 Dalla tem- 
peratura che si deve impiegare. 

Faremo conoscere qui I particolari 


35 # Oi« 

relativi a ciaicnna #1 quelle condizioni, 

quali iono Indicali da Philipp.) 

ì.° Malaria propria per comporre la 
matta da ettere cementata. Si posseg- 
gono, a tal riguardo, un gran 'numero di 
ricette. Si ha da queste che, per ogni 16 
gromme di oro da affinare, si debbono 
prendere: granirne 100 di polvere di 
mattoni fina ; 3 1 di solfalo di fe(ro ; 

8 di allume ; 3 i di sala marino ; 1 6 di 
salnitro ed 8 di sale ammoniaco. Oppure 
gramme ano di polvere di mattoni fina; 
ioo di sai marino; 5 o di solfato di zinco 
e ia di saluilro. Od anche gramme ioo 
di pubere di mattoni fina f a 5 di sai 
ammoniaco ; i a • di sai marino g ^ di 
tartaro. ( 

Tutte queste ricette non danno però 
verun soddisfacente risullamento ; ed in- 
fatti le due prime producono una perdila 
di oro ; giacché il buon senso insegna 
doversi principalmente evitare di far uso 
insieme del salnitro e del sai comune. 
Cun I’ ultima, poi foro ritiene sempre 
dell' argento. 

La seguente ricetta é, secondo Philipp, 
nello stesso tempo la più semplice e la 
* più efficace ; gramme 5 o di mattoni in 
polvere fina; 1 6 «li sai marino; 16 di 
allume e 1 6 di sulfàto di (erro. 

Non è da omettere di far notare che 
il metodo di cementazione ha avuto con 
qualche ragione la taccia che gl' ingre- 
dienti impiegati sono troppo voluminosi, 
perché si possa applicarlo, e che' una tale 
accusa si applica alle ricette surriferite. 

a.° Preparatone della matta. Il sale 
marino, l’ allume ed il solfilo di ferro, 
portali al più alto grado possibile di dis- 
seccazione, vengono finalmente polveriz- 
zali, poscia versali sulla polvere di matto- 
ni, ed il tutto si rimescola Gno a che*si 
ottenga un miscuglio omogeneo e perfet- 
to. Questa polvere viene allora umettata 
con - un poco d’ aceto per (ormarne una 
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pasta che s’ introduca e ti comprime fòr- 
temente in un vaso di terra o io un cro- 
giuolo, con I’ oro da affinare nel mezzo. 
Quando I’ oro é in piccoli frammenti, si 
pnò disporlo nel crogiuolo in istrati al- 
ternativi con la massa. 

3 .° Titolo deir oro tu cui ti opera. 
Questo modo di affinamento non riesca 
bene che con l’ oro da 8 a za carati. Con 
oro più ricco di fino, le materie che sciol- 
gono le parti impure, non possono più 
penetrare cosi facilmente nella massa, per- 
ché é dotata d'ua numero troppo piccolo 
di pori : all’ oro meno impuro bisogna 
adunque aggiugnere un poco di rame, 
fino a che abbia acquistato il titolo volu- 
luto. Con I' aro al di sotto di 8 carati si 
ha questo ioconveniente, che la massa 
d’ oro che rimane dopo I' operazione, 
non ha più abbastanza consistenza per 
poter essere estratta senza perdita della 
polvere di cementazione. 

4 -* Temperatura impiegata neW ope- 
ratione. Il crogiuolo o il vaso essendo col- 
locato nel mezzo d’ un faoco di carbone 
di legna, si chiude col suo coperchio, 
poscia si riscalda eoo lentezza, in maniera 
che giunga soltanto a capo di 3 io 4 °re 
al calore rosso debole. 

La durata dell' operazione si regola 
secondo la grossezza dell’ oro che si trat- 
ta, e le foglie d' oro laminato ai affinano 
più prontamente e più facilmente. Il rosso 
nascente o rosso debole é incontrastabil- 
mente il grado di calore che meglio con- 
viene. lo fatti, se fin dal principio o du- 
rante 1’ operazione si dà un calore troppo 
elevato, la decomposizione delle mate- 
rie si fa troppo prontamente, e questa 
non esercitano un’ azione sufficiente sul- 
P oro. 

Tosto che il crogiuolo é raffreddato, 
si leva con precauzione la polvere che è 
agglomerata all* intorno dell' oro, poscia 
questo si lava cun acqua bollente, per 
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isbarazzarlo compiutamente dall* materie, 
che poù ancora tenere aderenti. 

L' oro, che in questo stato é ancora 
tutto poroso e senza consistenza, e pos- 
siede un colore giallo dei più fini, fondesi 
insieme con borracó. 

Philipp spiega come segue la teoria di 
questa operazione. Il doro, che si svilup- 
pa dal sale marino, sotto l’ influenza del- 
P acido solforico, del solfato di ferro, 
trasforma in cloruro il metallo o la lega 
che si tratta ; ma alla temperatura, cui si 
opera, I’ oro si riduce allo stato metalli- 
co, mentre gli altri metalli mesciuti re- 
stano sciolti nella polvere di cementazió- 
ne. (L* allume dee aver per ìscopo di ri- 
tardare lo fusione, e la polvere di mattoni 
procura Cou la grande divisione uno svi- 
luppo continuo di cloro. 

Da quanto si i riferito, Philipp con- 
clude che il di lui metodo di cementa- 
zione supera' di molto tutti gli altri per 
la sua semplicità, la sua fucilila e la sna 
esattezza ; ma osserva doversi aver cura 
di adempiere a tutte le condizioni enun- 
ciate superiormente, se si vuole conse- 
guire un rìsultamento sicuro. 1 -- 

Cementasi anche P oro riducendulo in 
foglie sottili, stratificandolo con perossido 
di manganese, poscia fondendo la massa 
con tre volte il suo volume .di vetro 
pesto. ' ói- 

Un altro metodo di affinamento per 
via secca i quello di fundere P-oro con 
ossido di piombo e con lo zolfo, aggiu- 
gnendovi poscia della polvere -di carbone, 
nel qual modo si ottiene Poro unito io 
lega col piombo atto ad assoggettarsi alla 
coppellazione, *- : 

Finalmente, utliensi pure ('affinamento 
dell’uro spargendo del borrace in polvere 
sull' interna parte di un crogiuolo, posria 
facendolo fundere, cosi che vi formi una 
specie di rivestimento o invetriatura. Si 
fanno poi fonderà in questo crogiuolo 
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dua parti ili solfuro di antimonio a se na 
introduce una d'oro, il cui titolo non aia 
al di sotto di s6 carati. Il solfo si combi- 
na coi metalli stranieri, e P antimonio si 
unisce con P eroi Si versa la lega d’oro 
e di antimonio, e s) rimettono le scorie 
che contengono ancora delP oro, nel cro- 
giuolo, con nuova porzione di solforo di 
antimonio ; si ottiine allora no oro più 
carico di antimonio e nuove seorie che si 
possono fondere un' altra volta con due 
parti di solfuro, di antimonio. Si rionà- 
scono lotti i regoli d'oro e di antimonio, 
si faiiDO fundere di nuovo eoo due parli • 
di solforo, e. si decompone cou la fusiene 

10 vasi aperti iliregolo che ne risultai. Per 
favorire la volatilizzazione dell' antimonio 
si sofGa leggermente con un manticellé 
salta massa fusa, finché P ora divenga 
chiaro, oppure si -fonde il regolò in uh 
largo crogiuolo - con tre Volte altrettanto 
oilro, di maniera che l’antimonio resti 
ossidato, e Paro rimanga allo stato me- 
tallico. Se P oro- adoperato nell’- aflin*- 
meolo è a meno-- di 16 carati, bisogna, 
nella prima fusione, aggiugnere del solfo 

11 solfuro 4i antimonio. . - . ; r -n 

1 metodi per via umida a Ire- ai pos- 
sono ridurre, secondochè vi a' impiegò 
l'acido nitrico, l’acido solforico o l'acquo 
regia, e vari! cenni intorno ari essi posso- 
no vedersi negli articoli del Dizionario 
ArriaiuanTO (T. I, pag. a 4 > ) e Correla 
lsziuRb ( T. IV, pag. 453 ), e più estesa- 
mente se . ne parlò in questo medesimo 
articolo, trattando dell' aoalisi dei mine- 
rali auriferi. Ciò che abbiamo ad aggiu- 
gnere in proposito, e principalmente la 
descrizione degli apparati che vi si impie- 
gano, troverà meglio il suò posto alPàrti- 
colo PsHTiutazo, cui rimandiamo. Ci K- 
mileremu ad accennare stiliamo un meto- 
do particolare per avere P orò metallico 
alfmato puro, sotto forma di, una mass* 
spugnosa. Venne questo posto in pratica 
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alcuni anni tono da C. T. Jackson, • lo 
riferiamo Ionio pili volentieri che non è 
molto conosciuto e sembra dovere riusci- 
re utilissimo ai chimici ed ai fabbricatori, 
siccome più economico ili tutti gli altri a 
quest’uopo impiegali, i , ' • 

Si separa I’ oro dall’ argento eoi mezzo 
di un miscuglio di acido nitrico e idro- 
clorico, nel modo chi praticasi ordinaria- 
mente, poscia ai evapora la Soluzione che 
contiene dell’ oro e del rame, fino a ebe 
ai riduca ad no piccolo . volume, cui che 
sa ne scsada 1’ eccessi) di acido- hitrico. 
Vi pi aggiogne allora un poco di acido 
ossalico, iodi poco a pòco una soluzione 
di carbonato di potassa, in quantità suffi- 
ciente per convertire presso a paco tutto 
l’oro’ in aurito di potassa. Poi si aggiugne 
un grande> eccesso di acido ossalico e si fa 
bollire leoteméutee con cieCospesioue»Im- 
mediatamenle tutto I’ oro precipitasi sotto 
forma di Una bella spugna gialla, che è l’oro 
metallico assolutamente puro, l’acido ossa- 
lico ritenendo tutto il rame che può esser 
levato col mezzo di decontazioni e di la- 
vacri. Si fa bollire quella spugna nell’ a- 
equa pura fino a che non vi resti il più 
leggiero - indizio di acidità, ; indi si leva 
<F oro dalla ciotola e lo si fa seccare io 
una carta da Gltrare. Se ne possono fare 
cilindri, spranghe e foglie sottili, 'premen- 
dolo nella carta con moderazione. C. T. 
Jackson fece vai Le utili applicezioni del- 
1’ oro in ispugna cosi prepèiafo, e lo tro- 
vò eccellente per impiombare i denti. 

L’ oro in ispugna assoggettato ad una 
moderata pressione diventa una musa so- 
lida, e si abbrunisce acquistando grande 
splendor*. 

I gioiellieri e gli orefici troveranno 
perfettamente convenevole l’ oro in ispu- 
gna, allorché impiegano questo metallo 
per le Saldature, ed è quella forma molto 
comoda per preparare 1’ amalgama nella 
doratura fina. Lo stesso Jackson la ip>- 
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piegò per saldare il platino,, ed a questo 
scopo egli la preferisco alla limatura od 
all’ oro in foglie. - Questo metodo per se- 
parare I’ oro fino dalle materie che ne 
abbassano il litolu, è semplicissimo e più 
economico di quelli che s’impieganu usual- 
mente. È applicabile ali’ estrazione del- 
1’ oro dai minerali che possono trattar»! 
cogli acidi, e merita di gran lunga la pre- 
ferenza sui melodi usati cumanemenle dai 
chimici e. dai saggiatori. 

Noteremo eziandio essersi giunti a se- 
parare dall’ oro il platino, approfittando 
della singolare proprietà che ba quesju 
metallo di ferii solubile nell’ acido nitiico 
allorché trovasi unito in lega con. l’ar- 
gento ; perciò è mediante una spezia di 
Inquartasene ed un successivo paramen- 
to, che arrivasi a separarlo. 

Interessanti sono le osservazioni e gli 
esperimenti di Petlenkofer intorno all’ af- 
finamento dell’ uro ed alla presenza fre- 
quente in eis« del platinu. , Egij osserva 
traila»! in quasi tutte le opere di chimica 
assai brevemente di quanto riguarda 1’ af- 
finamento .dell! or.o, cioè, della sua sepa- 
razione dall’ argeulo e dal rame con I’ a- 
cido solforico idratato. Questo metodo si 
eseguisce in pratica con rapidità quando 
non si tratta di ottenere l’ oro fino, cioè 
dell’ umiche contenga al più da mezzo 
millesimo fino ad un millesimo rii materie 
straniere. Preseutemenle si alfine anche 
defi’ argento, il quale non contiene ché 6 
a 7 diecimillesimi d’oro, come è, per 
esempio, della utopeta tedesca, conosciuta 
sotto il nome hronentkaler. 

L* uro che si Ottiene da questi affina- 
menti e che devesi considerare come 
giunto ad un gradò estremo di divisiune, 
sembra ebe uòn debba opporre alcun 
ostacolo meccanico «II’ azione dei reagenti 
chimici ; e tuttavia, per quanto ripetuta- 
mente si faccia bollire con l’ acido solfo- 
rico concentrato, non si giugne a ridurlo 
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allo «lato fino. Arriva un momento So ruì 
1* acido bollente impiegato in grande ec- 
cesso non toglie più la minima parte di 
argento all 1 oro finamente diviso, il quale 
per altro ne contiene ancora circa il 3 
per 100 , ciocchi ai può verificare, fon- 
dendo l’oro di affinamento cosi preparato 
e sottomettendolo al saggio. Questo speri- 
mento, alquanto scoraggiante per l'assag- 
giatore e che presentasi spesso, «ebbene 
in piccolo, anche pegti ori di affinamento 
uniti in lega con la maggiore attenzione 
nelle inquartazioni, venne fatto.in tutti i 
grandi stabilimenti di affinamento e mo- 
netarii, nei quali lavoransi monete di ar- 
gento che contengono dell’ oro, come a 
Vienna, a Monaco, a Francoforte, a Stras- 
burgo, a Parigi ed altrove. Si cercò bensì 
iu tutti questi stabilimenti di prevenirne 
gli effetti, ma senza riuscirvi. Fino ad ora 
per ottenere l’oro fino non si trovò mezzo 
migliore di quello che consiste nel fonde- 
re col salnitro I’ oro di affinamento, cioè, 
quella polvere d' oro che -indicasi spesso 
negli stabilimenti pubblici e privati sotto 
il nome di calce d oro, indi combinare 
nuovamente il regolo, d’ oro argentifero 
che si ottiene con prgento in tale propor- 
zione che l'oro non trovisi molto nè al 
di sotto nè al di «opra del quarto della 
massa, e poi sottometterlo di nuovo all’o- 
perazione dell'affinamento. Pe(ò è acca- 
duto spesso che questo regolo d’oro ftce 
mancare allo scopo di ottener I' oro fino 
in una grande operazione, di affinamento, 
nella quale tosi Bveva introdotto. 

In questo stato di cose alcun assaggia- 
tore non può affermare con certezza anti- 
cipatamente che otterrò dell' oro fino; 
ma in molti casi prevede benissimo, che 
per avere quest' oro, bisognerà fare asso- 
latamente una nuova lega, ed no altro 
affinamento. Non conoscendosi alcuna 
spiegazione fondata di questa circostanza, 
era un problema importante, utile ed in- 
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teressaote quello di dare al lètto suespresso 
una base scientifica, la quale permettesse 
nello stesso tempo di spiegare e di de- 
durre un mezzo di offrire maggior cer- 
tezza e perfezione oli' affinatore nelle sne 1 
operazioni dell' affinamento dell’ oro, ri- 
maste fino ad ora incerte od imperfette. 
Peltenkofer crede di aver risolto il pro- 
blema- in modo soddisfacente. * 

/ La prima quistione ch’egli si fece, con- 
siderandola come la più importante, fu 
di sapere se 1’ argento, insolubile nell* e- 
cido solforico, che trovasi nell* oro d' af- 
finamento, oppure quello che è contenuto 
nell’ argento molto povero di oro, vi esi- 
sta allo stato di regolo oppure combinato 
chimicamente con un altro elemento. 

Allorché riscaldasi dolcemente quest’oro 
di affinamento allo stato polveroso in nna 
corrente d’ idrogeno, formasi costante- 
mente un poco di gas idroclorico ed idro- 
solforico, ma in quantità talmente debole 
che appena basterebbe a trasformare in 
cloruro od In solfuro la millesima parte 
dell' argento che è ancora contenuto nel- 
V oro di affinamento. La soluzione di 
quest’ oro nell’ acido non presenta alcun 
indizio degli acidi, del fosfi irò o dell’ ar- 
senico, nè di qualsiasi altro elemento 
elettro- negblivo. Nuttadimeno, tutte le 
combinazioni àrgentiche di questa specie, 
per quanto almeno sono fino ad ora co- 
nosciute, sciolgonsi tutte nell’ acido solfo- 
rico bollente, senza neppure eccettuarne 
il cloruro di argento. D' uopo è quindi 
ammettere che I’ argento sia rimasto nel- 
I' oro allo stato di regolo, ma sotto un’al- 
tra condizione e con proprietà diverse da 
quelle che solitamente conosconsi a , que- 
sto metallo. In questo stato non si scio- 
glie più nell’ acido solforico idratato bol- 
lente, e neppure nell’ acido nitrico o nella 
soluzione di solfato di ferro entrambi 
bollenti. Malgrado la sua estrema divisio- 
ne , non viene trasformato in cloruro 
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* d’ argento dalla soluzione bollente di do- 
lilo di ferro, ciocché, come ai aa, auccede 
talvolta con l' argento finamente diviao. 
La piova più aorpreodente però della 
furia eoo cui I’ argento resiate io questa 
circostanza all' azione chimica è che si 
può distillare dello zolfo sopra quest’ oro 
di affinamento, senza che ai cangi in sol- 
foro l'argento et)' esso contiene e che 
giugne a un a J od un 3 per o/o- 
i i Dietro un’ esatta analisi, Pettenkofer 
non potè scoprire altri metalli allo stato 
di regolo che oro ed argeoto, cui trova- 
rasi sempre unito del platino, ciò che lo 
sorprese a tal segno da non potervi pre- 
star fede. Sopra aoo parti, egli trovò, a 
termine medio: 

i * ’ 

Oro . 97,0 

Argento a, 8 

Platino. .■ o,a 

• , 

«• » y a * • * |* •. 1 ■ . 

v, . . . IOO. 

Ajyflà , 

Inoltre, quest'oro di affinamento con- 
tiene ancora, io seguilo del lavoro al 
quale èslato sottoposto, debolissima quan- 
tità di maleiie mesciute, come solfato di 
piombo, solfato basico di ferro ed indssii 
di solfato di risme, i quali lutti si possono 
separare, traltandoli.eonreuiehtemente. 

Tutti gli sperimenti fatti fino ad ora da 
Pettenkofer sopra questo soggetto, lo con- 
ducono a supporre che delibasi attribuire 
all’ oro ed al platino io istato di cosi mi- 
nuta divisione, la insolubilità caratteristica 
negli acidi semplici di una psrte deli’ ar- 
gento, e la nessuna azione su queste del 
durilo di (erro e dello zolfo iu fusione. 
D’altra parte, imporla osservare che l'oro 
diviso molto Guarnente e non mesciuto sd 
alcun vestigio di platino, manifesta lu 
slesiu effetto sull'argento, ma soltanto in: 
grado minore, sia che sciolgasi l'argento] 
nell'acido solforico, oppure uc!P acido ■ 
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nitrioo. In conseguenza di ciò, bisogna 
cercare negli affinamenti che devono dare 
l’oro fino, di evitare in lutti i rasi una 
troppo grande suddivisione uel prodotto 
deli' operazione. Allorché l’ oro non sor- 
passa di 7^ circa la lega totale, si deve 
fin da principio dichiarare I’ impossibilità 
di eslrarne mediante ebollizione nell'acido 
solforico idratalo gli ultimi 4 • 5 millesi- 
mi, e questa verità pratica sarà ricono- 
sciuta da tutti i saggiatori. 

Per quanto fossero scoraggianti le espe- 
rienze di Pettenkofer sull’ ostinatezza con 
la quale gli ultimi a a 5 per cento di ar- 
geoto persistevano a restare nell'oro d'af- 
Gelamento che si estrae dall’argento molto 
povero d’ oro, come sono, per esempio, 
gli scudi del Brabaute, nondimeno egli 
persistette nel cercare un mezzo per vin- 
cere la resistenza di questo orgento all’ a- 
zione. chimica, e lo trovò nei «olfiiti alca- 
lini fissi ed acidi. Infatti, se si mesce l'oro 
di affinamento con questi sali e si riscal- 
dino fino quasi al rovenlamento, tutto 
1’ argento si ossida e passa allo stato di 
solfalo di argeoto, il quale si può facil- 
mente levare con lavacri ad acqua. 

Dietro il di lui suggerimento si impie- 
gò con mollo vantaggio nel laboratorio 
dei saggi di Munaco, il solfalo acido di 
soda, ciocché fece risparmiare anuual- 
meate le spese ed il tempo di. una nuova 
lega e. di una nuova operazione per varie 
centinaia di marchi d' uro. 

La ossidazione dall' argento, che non • 
poteva attaccare l'acido solforico idratato, 
il quale bulle a 5 a 5 * C., é in tgl caso 
dovuta all' alta temperatura vicina all' ar- 
roventamento, cui agiscono in questo caso 
i due equivalenti di acido solforico del 
sale acido. 

Il Pettenkofer inoltre, dietro gran nn- 
! mero di esperiènze, venne condotto a 
conchiudere essere il platino un metallo 
jsparso nella stessa abbondanza dell'oro. 
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Vauquelin aveva di già annunziato di aver 
incontrato valigia di platino in un mine' 
rate d’argento di Guadalcanal nella Spa- 
gna, fatto che più tardi venne posto in 
dubbio da Berzelio. Molti chimici hanuo 
pure indicata la presenza del'platino nei 
minerali d’ Allemagna, deira Francia, di 
Spagna ed altri, e, sebbene certamente a 
torto, pure si dubitò più o menu dell' e- 
sattezza di questi falli. 

Tutto 1’ argento che si ritrova in com- 
mercio e clic non proviene direttamente 
«la uno stabilimento di afGnamento, con- 
tiene del platino : almeno così risulta da 
grandi quantità che vennero presentate a 
l’etlenkofer, e furono da lui esaminate. 
Ritrovasi quindi il platino ig quaotilà oo- 
- ferole, e la sua presenza può sempre fa- 
cilmente mostrarsi trattando l’argento con 
metodi, nei quali il platino rimanga nel 
residuo. Questi trattamenti in grande sono 
1’ afGnamento con I' acido solforico e 1’ a- 
malgama^une. Dacché I*ettenkofer sco- 
perse che il piglino trovasi diffusissimo, 
non potè osservare un solo caso ella zeoca 
di Monaco, . in cui ijnésto metallo abbia 
mancato nell’ oro di afGnamento., tanto 
operando sopra monete d'argento, quanto 
sopra I' oro raccolto col metodo dell' in- 
quai lezione. 

Nell’amalgamazlooc delle layalure d'oro 
e d’ argento nei mulini di lavacro, come 
anche di quelle del minerale degli 'scafi, 
la maggior parte dell' oro e deII*Brgent» 
viene trascinalo dal mercurio^ ed.il plalie 
no rimane con un poco di prò e di ar- 
gento in ciò che chiamasi la labbia, che 
è il residuo dell’ amalgauiaziooe, I' argen- 
to che si estrae dalla fyiale coulicue spes- 
so 1 6 a ì 8 millesimi di platino. 

Per quanto piccola sia la quautilà di 
platino che contiene ordinariamente I' ar- 
gento, contribuisce tuttavia notevolmente 
a dilGcultare 1* affidamento dell’ oro, ed 
oltre, che la sua presenza molto contri - 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXXI. 
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buisce a ritenere 1' argento nell' oro, ca- 
giona inoltre un culo notevole allorché s 
fonde 1’ oro col salnitro. In tutti gli affi- 
namenti si osservò per esperienza, ma 1 
senza poter darne la ragione, che non era 
possibile ottenere un oro tale che, dopo, 
aver subito tutti i tnetodi in pso pei sag- 
gi, potesse essere considerato come assqj 
lulamente Gnu, cioè, possedesse la dolcez- 
za e la duttilità richieste, quando V oro 
di affioaibento non si fosse fuso col salni- 
tro, mentre dopo questa fusione soddisfa- 
ceva invece a tutte le condizioni. 

Peltenkofyr si assicurò più volte che 
la fusione dell'oro di afGnamento cól sai- 
nitro è una operazione indispensabile e 
che produce il partimento del platino dal- 
I' oro. Si sa che il platino diviso molto 
fino si ossida facilmente e compiutamente 
nel Salnjtro fuso ; egualmente si ostida 
l’ oro, sebbene in .quantità piccolissima, 
ma in proporzioni notevolmente conside- 
rabili quando contiene in pari tempo un 
poco dì platino, il quale in questo caso 
-comunica evidentemente le sue proprietà- 
ali' oro. Tuttaria vi sono dei casi nei quali 
il salnitro in fusione non può ossidare 
compiutamente il platino allorché trovasi 
molto diviso. Sé particolarmente si fa fon- 
dere dell' oro di aflioamenlo, il quale 
contenga ancora a per suo di argen- 
to, cou salnitro', I' argeuto «costantemente 
guarentisce una parte del platino contro 
I' ossidazione, e lo trasporta così nel re- 
golo d'uro argentifero. Ma se si fa fondere 
un tal regolo per aftyMrlo. compiutamente 
cun l’oro di afGnamento ridotto nella lega 
conveniente, può accadere che, siccome 
le materie di afGnamento contengono al- 
lora un poco di platino, così si aumenti 
la proporzione del platino di quest' oro, 
e quindi anche la resistenza, a segno tale 
da non. potersi eliminare lutto l' argento 
cun una semplice ebollizione con l' acido 
solforico idratalo ; mentre invece se la 
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proporzione «T argento è ridotta a j per 
ino, il plàtino allora non si oppone più 
ali' urlone del salnitro e passa interamente 
*élle scorie. Trattando le scorie che risul- 
tano dalla fusione dell' oro di affinamento 
col salnitro nell' acqua, abbandona questa 
ima polvere.più o inftio grìgia, mollo 
leggera, e che consiste di allumina, silice 
e potassa, un poco d' ossido di piombo, 
■li rame e di ferro ed uu ossido auro-plu- 
tinico. Questi residui delle scorie si tru 
sano tanto divisi e sopranóotano cesi a 
lungo sull'acqua, che fino ad ora vennero 
considerati di quasi nessun valore. Puro- 
• no levigati per raccogliere il regolo d’oro 
che vi si trura macinio meccanicamente, 
e la parte che rimaneva venne getlata fra 
le lavature cornimi. Somma lu In sorpresa 
di PettenJio&r, allorché, nell' indagare 
• pialè potesse essere la tende ricchezza di 
■Hetulli preziosi contenuti in questi residui 
lavali delle scoile, trovò che contenevano 
comunemente kj s jì per'roo ()i oro 
e j .i a 5 p«r 100 di plàtino con uff 
poco d’ argento. Col mézzo dell’ tttoàlga- 
juaziyne non si ghigne ad estrarre l , 'oro 
che in modo allatto imperfetto, jt quel 
mudo che col mercurio non si giunge ad 
• estrarre oro dalla porpora d> Cassiò. Da 
ciò Risulta non potersi* consertare d’ ora 
innanzi il modo di nettamento che si ft 
• subire' al residuo della scorificazione col. 
stilliti*). / ”* ‘ W.. 

Il solfato npido di soda ed il nitro 
adoperali cou intelligenza permettevano 
no facilmente ad ogni saggiatore di giu- 
" gnere allo scopo desiderato del lavoro, 
ri qhale trovasi circondato di ta'ole bri- 
ghe e nello stesso tempo da cosi grandi 
rischi. 

La purezza -deli’ oro si riconosce dai 
pratici dal segno clic lascia supra quella 
pietra, che perciò dicesi di paragone, co- 
me si è veduto o«V Dizionario, o, piu 

esattamente, con diverse mnuiere di esa- 
• ' , 
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me, die dicòtili' SzGflidJ e che possono 
vedersi indicale a quella parola. 

Le proprietà dell'oro puro ottenuto 
coi mezzi sópra indicati, sono tali da giu- 
stiGcare in ^qualche modo il gran pregio 
in cui viene tenuto, ch'egli deva però più 
alla sua mrità che alla sua bellezza. Tut- 
tavia è certo che se fosse più comune e 
i^iindi a prezzo più mite, * molli usi delle 
arti potrebbe tornare utilissimo. 

Quali sieno queste proprietà si è ve- 
duto in gran parte nel Dizionario, nè qui 
faremo che accennarne alcune più parti- 
colarmente e dire di altre, delle quali non 
si è ivi fatto parola. 

Il colore dell’ oro, cerne tutti sanno, è 
di un bel gWlo, che volge alquanto al 
lossastro e diventa più giallo quando si 
fonde con biirruce, riprendendo la pro- 
priu tinta mediante la fusione dii salnitro 
o col sale marino ; allorché è fuso, [ire- , 
senta una bolla Jinla d’un verde di mare ; 

.ina riacquista il color giallo c 9l rallred- 
darsi. Ridotto in foglia •sottile, sembra 
rosso pèr riflessone e di un azzurro ver- 
dastro per trasparenza, circostanza che 
ritencvnii propria di questo metallo sol- 
tanto, ma che poi Dupasquier riconobbe 
comune a molte altre sostanze,- come ve- 
demmo all' articolo Qtzcità minuta- 
mente diviso^ è di color bruno, e quando 
la ditisioue è spinta ad un punto ancura 
maggior^ sembra che acqàisthun colore 

S urpureo, se è vero, conte si disse nef 
dizionario, Aie sia ridotto semplicemente 
in polvere e non ossidato, quando si sot- 
topone Un filo di esso alla scarica di una 
possente batteria elettrica, oppure all’ a- 
zione del cannello a gas ossigeno ed idro- 
geno. Quaodo ò puro, è assai lucido, me- 
nò però dell' acciaio e de! platino, ed an- 
che la polvere di esso, soffregata col bru- 
nitoio, acquista una lucidezza metallica. 
Quanto più è puro, Imito minore è la sua 
durezza, a talché se si usasse allatto puro 
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per lai le monde, ornamenti u>l altro, 
perderebbe assai facilmente la fonila e la 
impronta dategli, essendo più tenero assai 
•dell’argento; battendolo, acquista per 
altro qualche durezza ; ma se cumjcue la 
minima parte d’altri metalli ai fende, ove 
non abbiasi attenzione d| ricuocerlo più 
Tolte durante la battitura. E il metallo 
più malleabile e più duttile cl»e si cono- 
sca, e i risultamenli che si hanno da que- 
sta sua qualità paiono quasi ìncr.edibdi. 
Dai caratteri precedenti risulta non essere 
1’ oro puro, crudo né fràgile, ond’ è che 
non si può giugnere a polverizzarlo bat- 
tendolo o triturandolo direttamenlé ; ma 
Toleirdo farlo, trjluraosi le foglie ottenute 
con la battitura con venti a trenta volte 
. '* loro P e, ° di un sale, come sarebbe il 
• solfato di potassa, che pòi vi si toglie con 
I acqua; macinaosi anche col miele i rila. 
gli delle foglie provenienti dalla battitura 
e si prepara in colai modo qoell’ oro che 
si dice in conchiglia, che adorasi pe. 
la pittura ad acquerello ed altri usi. 

La densità dell’ oro vario da 19,4 
a * 9 , 65 , secondo che .veline fuso sempli- 
educate, oppure a lungo Battuto ; da o« 
a I ,00 ° d ‘ lala » i di 0,0014661, cioè di 
*»"»• 1 sua lunghezza ; si fonde, coip$ ve- 
.demmo nel Dizionario, a 3 a° del piromen 
tro di YVerigwood, pari a 1097 0 de'l ter- 
«oomelro centigrado. Allorché si solidifico, 
nslrgnesi più di qualunque metallo, pel 
che mal si presta a’ lavori di getto.’ Ntgl, 
ordinarii fornelli, I’ oro non si vplaffluz» 
sensibilmente, ma tiducesi in vapore se si 
espongono foglie o fili sottili di esso al 
cannello a gas ossigeno, nel fuoco d’ uno' 
specchio ustorio o d’ una lente, o se 11 
assoggettano all’azione di forti scariche 
elettriche d’ una batteria o d* ima pila. 
In questi casi, tenendo una piastra d’ ar- 
gento al di sopra di esso alla distanza di 
parecchi centimetri, se la trova dorata dai 
vapori clic si sollevano. Quando Ja lem- 
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paratura di qoell, è mollo t l eV ÉU, presen- 
Uno l’ apparenza di una fiamma verde. 
Ycik-mnio nel Dizionario quale sia la con- 
ducibilità ileU' oro pel calorico e p er P ». 
lettrico. 

Come già si è notalo, uno dei pregi 
principali dell’oro consiste nella perfetta 
inalterabilità di esso alle circostanze ordi- 
narie. La difficoltà con cui si unisce al- 
I’ ossigenò, come vedremo, fa si che I’ 0- 
tione dell’ aria, per qqanto si voglia pro- 
lungata, nuo ue altera la Incidezza, nep- 
1 ,W « quando sia coadiuvata da un’alta 
temperatura; per lo stesso motivo, f oro 
non decompone mai l'acqòa quand* an- 
vhe se ne convalidi I’ azione col calore b 
con la maggior parte degli acidi Fra que- 
sti ultimi, quelli solforico e idroclorico’ 
usali separatamente, Don lo intaccano af- 
fatto, neppure usandoli coueenlrati e bol- 
lenti nell’ oro molto diviso, e V acidi* ni- 
Iricó non ne scioglie chepiccolissime quan- 
tità a I ungo andare, come si disse nel Di- 
zionario. Colà. si è pure indicato come si 
abbia un ottimo solvente per I’ oro, nel- 
acido idrocluronilricò od acqua regia, e 
si è spiegalo in qual maniera esso agisca,' 
Si prepara pure un potentissimo curiosivi, 
che parecchie volte supera l’acqua 'ragia 
comune, con un miscuglio di acidi idroclo- 
rico ed idrofltiorico, che può perciò inti- 
tolarsi acido’ idrojluoronitrico, non sa- 
pend'sti ciò che avvenga in (| uesla mesco- 
lanza e se vi si fortiliuo prodotti siroih’ a 
quelli notati per l’acido idroclorooitrico. 
Gli alcali non attaccano I’ oro né per via 
umida nè per vin secca. L’ idrogeno, I’ a- 
zoto e molli altri gas non haouo azione 
alcuna sull’ oro. Quando è molto diviso, 
li cloro liquido o gassoso lo attacca .an- 
che o freddo, cd assai meglio con' I’ aiu- 
to del calore ; ma quando è , ua „ a ;| 
cloro gassoso nan vi agisce se non che 
quando è allo stalo nascente, come per’ 
appunto nell’ acqua regia. Lo zolfo, nep- 
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pur aio ha alcuna azione sull* oro , e 
neppure i solfuri o solfati semplici, ma 
gl' iilrosolfati e<i i persolfuri lo ponono 
sciogliere, formandosi allora un solfuro 
doppio d'oro e di alcali. Combinasi l'oro 
direttamente con l’ iodio, col bromo e col 
fosforo, i. vapori dei quali ne alteraooper 
conseguenza la. lucidezza. 

Insieme col platino, col palladio e con 

Ir! snalollì mano * — ■ » »* J ! * 


0*0 

inclina per lo più meglio a neutralizzare 
che altro ; il perossido fa pienamente la 
doppia parte di acido e di baie, ma è 
coli alterabile, cjie i semplici composti di* 
esso prontamente si svincolano col calore, 
con la luce o con la percossa. Divengono 
però assai meno facilmente decomponibili, 
quando i composti semplici si uniscono 
ad altri composti di somigliante natura, 


gliante natura, I’ qro sta di mezzo fra i 
metalli atti a sviluppare queliti doppie e 
contrarie, cioè basiche ed acide, e fra 
quegli altri metalli che manifestamente 
imitano i metalloidi e tendono a generare 
composti di sudolc acida. Debole per- 


aziuoe basica od Bcida ; il suo protossido 
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altri metalli meno importanti, ma di sotni- col qual mezzo divengono attivi quelli 

olinnls» natura P nr» *|. ,1! : _1 • * *. « 


che parevano inerti, e dalla doppia com- 
binazione ricevono stabilità molto mag- 
giore di qnella che sarebbesi potuto pre- 
vedere. 

Innanzi di farci separatamente a tratta- 
te delle più importanti combinazioni del- 
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tanto è nelle combinazioni prime la sua l’oro, daremo qui unito un quadro di al- 

AViiiAa Iiaiiaa . . .1 n — .1 Il ... * ? 9 ■ _ _ 


cune proprietà principali di esse. 
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Ossidi. Fra tulli i metalli facili a de- 
purarti, P oro fu meno studiato dai chimi- 
ci ; cosi ri tic usi che si combini in due 
proporzioni all' ossigeno, ma assai proba- 
bilmente la serie dei gradi di ossidazione 
di questo metallo è incompiuta, ed appena 
conosconsi i composti che possono fuc- 
inare gli ossidi d' oro $ogli oleati e cogli 
•cidi. Tuttavia lo studio chimico dell’oro 
presenta non poco interesse e si sa che 
quel metallo unendosi all’ ossigeno tende 
a formare degli acidi al piti eh* l’arletti- 
co, il boro ed il silicio. Avanti perciò di 
lài ci a parlare degli alte! composti .d’ oro, 
importa studiare, le combinazioni di esso 
con l'ossigeno che si conoscono 
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do, ad eccezione dell'iposolfito dolce, im- 
perocché in questo caso, la forza di com- 
binazione del protossido di cui parliamo 
ti aumenta a motivo della tendenza mani- 
festa che ha, come glj -ossidi dell” argento 
e del rame, a dare sali doppii con l'acido 
ipusoHbrosO. 

Il perossido d’ orò od acido aurico 
si suol preparare comunemente trattando 
il perclururo d’ oro con alcali o più spm- 
*so con la magnesia caustica o con l’ossido 
di zinco. Nel primo caso disciogliesi il 
perclururo nell’ acqua, % si fa digerire la 
;uluzione con leggerissimo eccesso di ma- 
gnesia ; i| perossido d' oro sì precipita 
combinato con la maguesia, ed una pic- 
cola’quantilà ne resta nel liquido allo stato 
li aurato di maguesia. Lavasi bene il pre- 


La prima combinazione, cioè, Il pro- 
tossido d’ oro, otti en si decomponendo il 
prolocloruro d’ oro, renandovi a freddo cipilato con acqua, finché questa non si 
ima soluzione diluita di potassa cauatica, colori più in giallo aggiogandovi dell’ a- 
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precipitandosi il protossido io una polvere 
di Colore paronazzo fosco, che però sem- 
iira verde se guardasi per trasparenza, al 
snodo stesso che si sa accadere con una 
foglia «Toro.' Componesi di 96,1 3 d’oro 
c 3,87 di ossigeno, sicché «lupo i protos- 
sidi di urtino e di mercùrio è la base tallii 
cabile che cooliene meDO d'ossigeno. De- 
componesi spontaneamente per T azione 
della luce ed anche, bencljè più lenta- 
mente, nell*’ oscurità, trasformandosi in 
oro ed in perossido. Un calore di a 5 o° lo 
riduce nei priucipli dei suoi componenti. 
Gli acidi lo trasformano aneli' essi in oro 
metallico ed in protossido, 5 quello idro- 
clorico riproduce il prolodorliro di oro. 
Gli alcali lo sciolgono alquanto, ma lo 
decompongono altresì in oro metallico ed 
in aurato alcalino, nel che quest’ ossido 
somiglia a quello di stagno, il quale, sotto 
r ioli uenza di un eccesso di potassa, si 
{doppia in istagno ed acido stannico, riu 
• scendo quindi impossibile di ottenere com 
biòazioui d' alcali e di protossido d’ oro 
Non si conoscono quindi sali di protossi 


cido idroclorico ; poi si fa digerire la 
combinazione con l’acido nitrico, il quale 
discioglie la maguesia, nonché, qualche 
vestigio 'di peroni do d’oro, ma lascia la 
maggior parte di questo senza disciorlp. 
Impiegando l'acido nitrico, otticnsi un 
ositdo chiaro, giallo-rossastro, che è un 
idrato cT oro ; adoprando I' acido con- 
centrato, 1’ ossido è anidro, nero o bruno 
carino. lincee di magnesia, si può ahebe 
adopei are il perossido di zinco. Se vuoisi 
precipitare il cloruro d’ oro con un alcali, 
è necessario aggiugnerne meno che non 
ue occorre allo saturazione ilei darò- Ol- 
tienslcosi, dopo alcune oro o in minor 
tempo, «e il miscuglio si è fatto a caldo, 
uh precipitato giallo chiana, riguardatosi 
per lungo tempò cvme sotto-muiialo d o- 
ro, dal quale ptitevasi estrarre il cloruro 
d' oro lavandolo con acqua bollente. Se 
le soluzioni sono concentrate e si adope- 
rino calde, oltiensi I’ ossido anidro di co-, 
lor carico. L’ ossido precipitalo dà un 
albati, ne ritiene, e bisogna spogliamelo 
conT acido nitrico. L'idrato d’uro devesi 
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asciugar* senza l’ ainlo ilei calore, e for- 
nisce una matta di un bruno castagno, In 
cui spazzatura è vetrosa. 

E. Fremy prepara il perossido d'oro 
facendo bollire il jiercloruro dello stesso 
metallo con un eccesso di potassa, e quan- 
do Il liquore in parte si è scolorato, pre- 
cipita col mezzo dell' acido solforico il 
perossido <T oro e lo fa poi scióglirfre ncl- 
T acido nitrico concentrato per depurar- 
lo ; preiipita questa soluzione con acqua, 
e lava il perossido fino a che l'acqua non 
dia più indizio di acido nitrico. La diffi- 
coltà di ottenere il peroasldo d’ oro isola- 
to, senta che se ne ripristini ima parte, è 
cagione delle' differenze che osservnnsi nei 
risultammo dei chimici sulla di lui com- 
’posizione. Si è trovato’ eh* Isso contiene 
'°,77 per cento di ossigeno, e che Pòro 
vi è combinato con tre volte più ossigeno 
che nel protossido d’ oro. Del resto, P a- 
nalisi è un argomento difScilissimo. La 
proporzione di ossigeno che contiene ven- 
ne determinata dietro I* quantità di mer 
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le parti di acido che quelle di base, jj’ a- 
cido nitrico e solforico concentrati lo -sciol- 
gono, ma la soluzione, lungi dal somi- 
gliare alla combinazione di uno base con 
un acido, i piuttosto analoga alla soluzio- 
ne degli acidi metallici che di quelli vege- 
tali. L' acido solforico ne discioglie alcun 
poco, e P acqua induce un precipitalo in 
tutte- queste soluzioni. Gli acidi idroclori- 
co ed idroiodico lo trasformano in cloru- 
ro ed ioduro d’ oro ; gli acidi vegetali ri- 
ducono il perossido d" oro e quello ossa- 
Hcò particolarmente con issiluppo di aci- 
do carbonico. Secondo Mitscherlich, 1* oro 
cOmbinerebbesi con P acido selenico, for- 
mando un selcnito d’ oro. Il perossido 
ottenuto Col metodo di Fremy, indicato 
in addietro, è insolubile anche nell’ acido 
idrofluorico ; ma sciogliesi in quelli idro- 
borico e brornidrico. Quando è preparato 
di recente, il perossido d’ oro si rombica 
coi borali e coi silicati, colottondoli di ona 
tinta di rubiffo. ' , 

Possedè Invece questo perossido iq al- 
cuno e di fosforo necessarie a ripristinar® to grado la proprietà di unirsi cogli alcali 
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una certa quantità d’oro. 

Il colore del perossido d 
di un r 


oro 


puro 


lf uno carico che volge al nero ; 
conservato anche all’ oscuro, rienpresi 
poco a poco di una lucerne, pellicola 
d’ oro, c questo efletto producesi più ra- 
pidamente se lasciasi esposto alla luce -dif- 
fusa e più ancora se metlesi al sole ; un 
calore anche leggero accelera la sua de- 
composizione e questa ha luogo assai 
prontamente quando il calore giunga a 
345*0, svolgendosi allora l’ossigeno e 
rimanendo oro. ^*uò combinarsi con 1 * a- 
qqua, formando un idrato giallo rossastro ; 
asciugando questo senza aiuto del calore, 
dà una massa <T un bruno castagno a 
spezzatura vetrosa; seccandolo a 100 0 
ristrignesi prontamente, perde la propria 
acqua, annerisce, si ripristina in parte. 

Questo,' perossido fa molto più spesso 


formando cop esji sali particolari che si 
dicpno aurati e sono pressoché scolorili, 
solùbili nell* acqua e si decompongono 
dagli qcidi. I soli aurati delle basi insolu- 
bili nnù si disciolgono nell’ acqua. Si At- 
tengono decomponendo il cloruro d’ oro 
con un eccesso $ quelle basirne! qoaU 
modo l’ossido d’oro combinasi con la 
base che si precipita.. Pdletier dimostrò 
che la soluzione alcalina d’ oro, che òt- 
ticnsi aggiungendo un eccesso di alcali 
ad una soluzione di cloruro d’ oro, non 
è un toltosele doppio, e che la «tessa 
cnmbinaziohe può essere 'ottenuta senza 
l’intjrvento dell’ àcido idroclorico. Egli 
trattò con la potassa caustica il perossido 
d’ oro ben lavalo, ottenuto precipitando! 
il sale d’ oro con un eccesso di magnesia ; 
il perossido d’ oro restò disciulto, e formò 
con I* ubali una combinazione scolorita, 
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r.be lasciò deporre del peroalido d* oro 
eoo la «vaporazione, acquistò un color 
giallo quando vi ti versò I’ acido idroclo- 
rico, formandovi»'! un cloruro d' oro , e 
diede, eoo I’ acido nilrico, un precipitato 
di idrato d' oro. Pelletier trovò inoltre 
che facendo bollire il perossido d' oro 
con una soluzione di cloruro di potassio 
o di soda, acquista un cólor giallo, non- 1 
che la proprietà di reagire alla maniera 
degli alcali, e contiene del cloruro d’ oro 
e dell' aurato di potassa. Se si diluisce in 
cosi grande quantità d' acqua che divenga 
scolorilo, eie vi si aggiunge poi dell’ aci- 
do idroclorico , riprende il color giallo , 
per elicilo della decomposizione dell' au- 
rato. Le terre alcaline producono gli 
slessi fenomeni degli alcali. Quando si 
soprassatura una soluzione d' oro con la 
barile, otticnsi un precipitato che è un 
suraurato baritico, ed il liquore Scolorito 
contiene del cloruro di barite e dell' au- 
rato di barite. Coll' evaporazione, la terra 
si-converte in carbonaio, e si precipita 
col perossido d’ oro sotto forma di una 
polvere violetta. , \ 

Questi aurati, che erano pochissimo 
conosciuti, studiaronti da E. Fremy, dagli 
scritti del. quale trarremo intorni! ad essi 
algpne notizie. ( • * 

L’ acido aurico combinasi immediata- 
mente con la potassa e con la soda ; que- 
ste soluzioni, evaporati nel vuoto, lascia- 
no depositare •logli aurati cristallizzati d 
potassa e di suda. 

L’ aurato di potassa si cristallitka in 
piccoli Gocchi setacei, ed è molto solubile 
nell' acqua \ ‘questa Soluzione è di color, 
giallo' e presenta una reazinoc alcalina 
Questo sale si scompone al disotto del 
rosso, e dà oro metallico; perossido di 
potassio ed uno svolgimento d' ossigeno. 

• Coll' aurato di potassa si possono prepa- 
rare tutti gli altri aurati metallici insolu- 
bili, col mezzo di uua doppia decouipo- 
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slzlona ; qaasti aurati si sciolgono qualche 
volta in un eccesso di precipitante : cosi 
l' aurato di calce i mollo solubile nel 
cloruro di calcio. 

L' aurato di potassa può formare un 
bagno di doratura elettrica, ma non può 
essere impiegalo per dorare col metodo 
che dicesi a bagno. Perciò in questa do- 
ratura, fatta coi metodi di Elkiogton e di 
(luolz, è dunque probabile che il compo- 
sto d* oro noo sia aurato di potassa. 
Molto interesse presenta la reazione del- 
I* aurato di potassa sopra il soIGto di po- 
tassa, il quale, quando si versa nell'aurato 
di potassa, ne precipita tosto un sale gial- 
lo che cristallizza in lunghi - aghi lucidi : 
questo sale Fremy diede il nome di 
aurosolfito dmpolasta. • 

Consultando, del resto, il modo col 
quale si produoe, le sue proprietà e la 
sua composizione, Fremy è condotto a 
considerare questo sale come il risulta- 
roento della combinazione della potassa 
con un acido- ternario formato d’oro, di 
olfo e di ossigeno, ed avvicinarlo per 
conseguenza ai composti che designò col 
nome di sali solfoazotati, nei quali 1’ oro 
terrebbe luogo dell' azoto. 

L' aurosuIGto di potassa, al jftri dei 
sali solfuazolali, noo può essere conserva- 
to (thè allo stato secco io liquori alcalini ; 
dacché lo si mette nell' acqua pura, svolge 
lelT acido solforoso, e lascia tosto deposi- 
tare dell' oro metallico ; gli acidi lo scom- 
pongono immediatamente. 

Le soluzioni d* aurosollito di potassa 
danno sotto l’ influenza del calore un 
depositò d’oro mollo brillante ed ade- 
rente. * 

L’aurosolGto di potassa acquisterà im- 
portanza allorché sarà dimostrato che al- 
tri sali metallici, come ,1’ aurato di potas- 
sa, possano combinarsi coi solfili per for- 
mare composti che avranno una certa 
analogia coi sali solfoazotati. 
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Prima di lasciare gli ossidi d’ oro, di- 
remo ancora una parola sull’ esistenza 
probabile d’ un ossido porpora, interme- 
dio fra i due precedenti, che formasi nella 
preparazione della porpora di Cassio , 
nonché quando si Irattaoo i sali d' oro 
con sostanze animali o vegetali. Mettendo 
una soluzione d' oro a contatto con la 
pelle, coi capelli, con le unghie o con 
altre parli simili, le tinge di un color por- 
pora intensissimo che non è oro metalli- 
co, perciocché i translucido quaodo le 
membrane sono trasparenti. La carta co- 
lorata di porpora con una soluzione di 
uro, diviene dorata, quando la s* introdu- 
ce umida nel gas fosfuro di idrogeno, che 
ripristina I’ oro allo stato metallico. Me- 
scendo una soluzione d’oro con differenti 
colori vegetali, questi ne vengono precipi- 
tali; i quali precipitali contengono l’ossido 
porpora, e non sono decomposti dall’acido 
idroclorico. Oberkarapf trovò che diri- 
gendo per lungo tempo una corrente di 
gas idrogeno attraverso una soluzione di 
cloruro d' oro, il liquor giallo diviene di 
un bel porpora, senza che si formi alcun 
precipitato ; se si riscalda il liquore, lascia 
deporre dell’ oro metallico e ritorua gial- 
lo. Siccome la maniera di produrre la 
porpora di Cassio mostra' chiaramente che 
1' uro non vi si può trovare allo stato di 
perossido d' oro, ne segue che viene ri- 
pristinalo fino ad un certo punto; e sic- 
come non è attaccato dagli acidi, né nella 
porpora d' oro, né in altri precipitali di 
color porpora , diviene probabile che 
quest’ossido porpora non sia una base 
salificabile. Berzelio riflette essere quindi 
forse possibile che costituisse un grado di 
ossidazione inferiore a quello del perossido 
d’ oro, cioè che fosse un grado medio fra 
il protossido ed il perossido, laoto più 
che 1’ oro fa un balzo affatto insolito 
per combinarsi nel perossido d' oro con 
una quantità d' ossigeoo tripla di quel- 
Snppf. Di%. Ttcn T. XXXI. 
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la eh' entra nella composizione del pro- 
tossido. 

Può I' oro unirsi con quasi tutti i me- 
talli, e di molte combinazioni di tal fatta 
parlasi nell' articolo Lega del Supplemen- 
to, al quale saremo costretti a rimandare 
sovente in quanto stiamo per dire. Io 
generale, i metalli estranei che mesconsi in 
lega con 1’ oro ne distruggono o ne alte- 
rano per lo meno il colore e lo reodono 
fragile ; dalla qual ultima regola sono da 
eccezionarsi I’ argento ed il rame che gli 
lasciano molta malleabilità. 

Le più importanti leghe dell’ oro sooo 
quelle col rame, le quali, sotto certi aspet- 
ti ed in date proporzioni, hanno qualità 
superiori a quelle dell' oro stesso. La 
grande duttilità che ha quel metallo quan- 
do é puro, e che è tanto preziosa per la 
straordinaria estensione che si può dargli, 
diviene invece un obblelto, se si adopera 
I' oro in pezzi o massiccio, imperciocché 
gli oggetti fabbricati con esso avrebbero 
poca consistenza. 1 lavori di oreficeria 
perderebbero assai presto le loro forme e 
quella finitezza di lavoro data ad essi dal- 
I’ artefice con grande fatica ; le monete 
logorandosi facilmente per lo sfregamento 
non latrerebbero più vedere distinta la 
loru impronta. Il rame perciò, il quale, 
come si disse all' articolo Lega (T. XVII 
di questo Supplemento, pag. 85 ) gli ac- 
cresce durezza senza scemarne gran fatto 
la malleabilità, lo rende più atlu alla mag- 
gior parte degli usi nei quali s'impiega, 
e la legge fu pertanto costretta a tollerare 
io commercio e nelle zecche 1' uso di si- 
mili leghe invece dell' oro puro, caratte- 
rizzandolo con un Titolo secondo la 
proporzioni, ed apponendovi un Bollo 
che le dichiari, come a quelle parole si 
può vedere, nonché all' articolo Orefice, 
ove si è inoltre indicato come occorra fon- 
dere queste leghe ripetutamente per po- 
terle avere omogeuee, e doso si è detto 
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io qual maniera possa ridursi più alto o 
più basso il titolo dell' oro. Siccome que- 
ste leghe sono soggette ad alterarsi all'aria, 
massime quelle in cui il rame entra in una 
proporzione un po’ forte, giova accennare 
potersi facilmente ridonar loro la primiti- 
va apparenza, lavandole con ammoniaca 
caustica. 

Trovasi l'oro naturalmente combinato 
*11’ argento in varie proporzioni definite, 
come dicemmo in addietro, e come si vi- 
de all’articolo Lega (T. XVII di questo 
Supplemento, pag. 58 ), ove pure iudi- 
caronsi alcune proprietà di queste teglie, 
al che aggiungeremo esser desse più dure 
dell’ oro puro e più sonore, e non sog- 
gette ad ossidarsi, nè alia temperatura co- 
mune nè ad un’alta temperatura, nè stan- 
do in contatto con I* ossigeno, o con l’ a- 
ria atmosferica. Alt' articolo Orefice si 
disse, come si approfitti dell' influenza di 
piccole quantità d’ argento sul colore del- 
P oro, per dargli varie apparenze affinchè 
meglio figuri nei lavori che con esso ai 
fanno, e distinguonsi specialmente P oro 
verde , P oro bianco e P elettro degli 
antichi. 

Si fanno pure leghe ternarie di oru, 
rame ed argento, le quali servono agli 
Orefici di saldatura, come a quella paio- 
la si è detto, e si adoperano pure per 
farne lavori di minuterie, vasellami, mone- 
te e medaglie, accennato essendosi nel 
succitato articolo Lega ( pag. 6a ), come 
sembri anche tale la composizione d’ una 
lega usala dai selvaggi d' America. Ivi si 
parlò altresì di una lega di uro, argento, 
palladio e rame suggerita per fare i buchi 
in cui girano i pernii degli oriuoli. 

Combinasi P oro in varie proporzioni 
col Peano, come si è detto a quella pa- 
rola in questo Supplemento ( T. Vili, 
pag. a 3 4), formando leghe non facilmen- 
te decomponibili , di vario colore, che 
conservano malleabilità sufficiente per po- 
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tersi laminare o ouniare, e vedemmo nel- 
P articolo 0*zfice, quali avvertenze oc- 
corrono per ottenerle. Quella ivi indica- 
tasi col nome di oro azzurro, è durissima, 
può temperarsi ed’ è quindi atta a farne 
utensili taglienti; vedemmo inoltre a que- 
sto medesimo articolo Oro nel Dizionario, 
come, essendo più fusibile dell' acciaio, 
possa talvolta questa lega impiegarsi per 
la saldatura di quello. 

Nel più volle citato articolo Lega (pa- 
gina 85 ) si è parlato delle combinazioni 
ebe forma P oro col platino e delle pro- 
prietà singolari ed importanti di questa 
lega : si disse pure dell' unione dell’ oro 
con lo stagno (pag. 86), i quali due me- 
talli nell' unirsi controggonsi, cioè scema- 
no di volume , e di quella col piombo 
(pag. 85), nel qual caso invece avvi espan- 
sione, cioè aumento del volume. La lega 
Hi una parte di piombo e undici di oro, 
[Hi cui ivi parlossi, è di un giallo pallido 
fosco, massime nell’interno, a tal segno 
che presenta nella frattura P aspetto delia 
porcellana ; è più dura e più fusibile del- 
I' oro, senta azione sull’ aria alla comune 
temperatura, ma al calore rovente ne as- 
sorbe P ossigeno mutandosi in ossido di 
piombo che si vetrifica, ed in oro poro o 
quasi. Secondo Hatchett, basta esporre 
P oro al vapore del piombo per renderlo 
fragile, ciò che dimostra, quanto importi, 
scegliere esente di piombo il rame che 
impiegasi per unirlo in lega con P oro, 
come si disse più addietro. 

Delle leghe d' oro e di zinco si disse 
a questa parola medesima del Dizionario 
( T. IX, pag. a54 ), ed al solito articolo 
Lega nel Supplemento ( T. XVII, pagi- 
na 86). In quest' ultimo, si accennò pure 
alla influenza dell' ottone sull' oro ( pagi- 
na 86 ), si trattò delle leghe di oro e an- 
timonio ( pag. 55), di quelle di oro e 
bismuto ( pag. 66 ), di oro ed arsenico 
(pag. 64), di oro e cobalto ( pag. 74 )> di 
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oro e oiccolo ( pag. 83 ), di oro e manga- dello come io quella operazione si produ- 
rtele (pag. 79), di oro ed iridio (pag. 78), ca un cloruro d’ oro, e qui aggiungeremo 
di oro ed osmio, c di oro e palladio ( pa- essere quello propriamente un percloruro 
gina 85 ), di oro e rodio, e finalmente di che rimane sciolto nel liquore. Ivi pure 
oro e tellurio ( pag. 86 J. si esposero alcune delle proprietà di qua- 

Alcuni suppongono che I' oro , possa sta soluzione, e maggiori notizie si diede- 
unirsi in lega Anche col potassio, forman- ro agli articoli Ci.oanRo del Dizionario e 
do una combinazione analoga a quella del Supplemento, ai quali luoghi pertanto 
del rame. crediamo dover rimandare i lettori. Qui 

Quanto sia grande la affinità del mer- aggiungeremo soltanto essere il percloru- 
corio per 1’ oro , oltreché agli articoli ro di un color giallo rossastro e delique- 
Amalgama e Mercurio, vedemmo qui ad- scente, ed, oltreché dalla luce c da molte 
dietro, indicando come si ricorra appunto altre sostanze accennate negli articoli suc- 
al mercurio per separare le piccole quan- citati, decomporsi in parte o compiuta- 
tità d'oro che certi minerali contengono, mente per 1' azione di quei sali i cui ossi- 
Alcune proprietà poi di queste anialgame di hanno molta affinità con I' argento, 
si indicarono nell' articolo Lesi medesimo Così precipitasi 1 ’ oro dai protonitrati di 
( P S S- 79 )' Aggiungeremo che sodo bian- mercurio o di staguo, eccetto quei casi in 
che, e che quando si preparano a caldo, cui quest' ultimo dà origine alla porpora 
poi fascismi raffreddar lentamente, for- di Cassio ; il nitrato d' argento ed il do- 
mano cristalli dendritici o prismi a quat- ruro d' uro, mesciuti, decompongonsi re- 
tro piani ; che quando sodo sature rie- ciprocameute, formandosi una combina- 
scono dure e consistenti, ammollendosi zione che si precipita sotto l' aspetto di 
tuttavia quando si fanno scaldare o si una polvere gialla. Osserveremo di più 
mantrugiano per impastarle. La distilla- formare il cloruro d’ oro assai facilmente 
zione separa il mercurio dall' oro, prò- sali doppii con molti cloruri metallici ed 
prietà di cui si trae vantaggio per levarlo alcalini, tra i quali però non presentano 
dopo l’ amalgamazione dai minerali d’ oro particolare interesse, se non quelli che 
e dalle dorature a fuoco. risultano coi cloruri di polassiu e di sodio, 

Rimandiamo all’ articolo a parte Por- che si adoperano in medicina per la cura 
fora di Cassio per quaato riguarda il delle malattie veneree, avendo il vantag- 
modo di preparare questo composto di gio di essere molto più stabili del perclo- 
oro e di stagno, e le sue proprietà. Oltre ruro d' oro semplice, 
alle leghe coi metalli, forma I’ oro varie II percloruro d' oro e potassio è un 
combinazioni, alcune delle qnali acqui- sale il quale si cristallizza ora in prismi 
alarono oggidì per le arti una qualche im- inulto striali, tagliati dritti all’ estremità, 
portanza, atteso I’ oso che se ne fa in al- ora in tavole csagone. Il loro colore i 
cune nuove industrie, quali sono la dora- giallo rondato ; sfioriscono celeremente 
tura elettrica (V. Plastica) e la Fotogra- all’aria secca; i più grossi perdono il loro 
fia (V. quella parola, nonché le altre Im- splendore, divengono color giallo di ce- 
fressior abile, Lee*, Negativo, Positivo), dro, e cadono in polvere al più leggiero 
Si è già veduto adoperarsi per solvente movimeoto ; i più striati conservano il 
dell’ oro un miscuglio di acidi nitrico ed loro aspetto, ma cadono in polvere-quan- 
idroclorico, e nel Dizionario , a questo do si toccano. A 1 00° C. perdono tutta 
medesimo articolo (T. IX, pag. 2 5 4), si é I' acqua che trovBvasi con essi combinata 
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chimicamente, tenta che ai sviluppi nello ari ti pretti quella combinatiooe dell'oro, 
sfolto tempo del cloro. Il «ale sfiorito si che é inoltre quella che più comunemente 
Tonde al calore e dà del cloro 5 non se ne si adopera per fare tutti gli altri preparati 
separa però oro metallico. La massa ri- di esso. 

mane liquida, e forma un sale doppio, che Avvi pure un protocloruro d’ oro, il 
c mtiene del protocloruro. Questo nuovo quale si ottiene allorché si riscalda a circa 
sale, allo stato di fusione, è nero per ri- aoo° il pereloruro suddetto. E questo 
flessione, ma trasparente e di un bruno protocloruro una polvere verdognola quasi 
carico per trasmissione attraverso i lembi bianca, che tende a separarsi in oro ed in 
sottili. L' acqua lo decompone, riproduce pereloruro, e che nel suo nascere può 
il cloruro doppio ordinario, separa una combinarsi coi cloruri alcalini, 
parte del cloruro di potassio e lascia del- Una importante combinazione dell'oro 
I' oro metallico. L’ acido idroclorico m>n è quella che può ottenersene in varie guise 
può egualmente disciogliere il nuovo ciò- con I’ ammoniaca,, prodneendosi il coi) 
ruro senza decomporlo. Componesi di : detto ammoniuro, più conosciuto sotto il 

nome di Oro fulminante, alla quale pa- 
Clororo di potassio . . 1 7,566 rota perciò rimettiamo di trattarne. 


Oro 4^,837 Una combioasione che* presenta molto 

Cloro 35 ,oi 4 interesse, siccome quella che viene più 

Acqua io, 5 g 5 spesso adoperata nella doratura elettrica, è 

il cianuro d’ oro. Si ottiene questo com- 


100,000. posto con tutta facilita decomponendo il 
cloruro d' oro nel cianuro di potassio, 
U cloruro di oro e di sodio cristallizza avvertendo di rendere sature entrambe le 
<in prismi di color rosso ranciato e non soluzioni, e badando di non aggiugnere 
può abbandonare la sua acqua di cristal- un eccesso di cianuro di potassio ; il pro- 
fitzazione senza perdere il cloro che fa dotto però cha cosi si ottiene è molto 
parte del cloruro d’ oro. Compouesi di : scarso a fronte dell’ oro impiegato ; è 

quindi necessaria di operare nel modo 
Cloruro di sodio . . . 14,68 seguente per convertire tutto l’oro io cis- 


Oro 36,57 nuro. Si usino le soluzioni sature, e vi si 

Cloro. 49 i 76 aggiunga pnre un piccolo eccesso di da- 

Acqua ...... 9,00 nuro di potassa in modo da nuovamente 

sciogliere il danuro d' oro ; poscia si eva- 

100,00. pori il tutto perfettamente a secco : si 
tratti il residuo con acido nitrico o idro- 


Bonsdorf si assicurò che il cloruro clorico per decomporre il cianuro di po- 
d' oro forma con tutti i cloruri basici com- tassio e si faccia di nuovo evaporare a 
posti ben definiti, e che in generale sono secco: indi si scaldi dolcemente per espcl- 
solubili, cristallizzabili e contengono tre lere P eccesso di acido, e per ultimo vi si 
volte più cloro nel cloruro d’ oro che nel agginnga acqua fredda, ai filtri e ti lavi 
cloruro basico. diligentemente. 

Si 'disse finalmente nei luoghi sopracci- Il cianuro d' oro ottenuto nel modo 
tati e nell' articolo Dosatori io questo ora descritto, contiene quasi sempre una 
Supplemento (T. V, pag. 157), a quali porzione di silice, spedalmente se il ria- 
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noro di potassio fu preparato con ero- ultimo metodo, è di un bel colore giallo 
giuoli di terra ; e quindi, per ottenerlo canarino, che relitte «ila luce ed all' aiio- 

puro, bisogna ricorrere ad altri metodi, il ne degli aridi ; diviso in polvere finissima, 

migliore dei quali li è quello di decom- che facilmente passa attraverso un sem- 
porre il cianuro d' oro e di potassio. Si plice filtro ; insolubile nella potassa C8u- 
tcioglie questo sale in una piccola quan- stica e nell’ acqua, pochissimo negli acidi 
tità d’acqua distillata, e. vi ti oggingne nitrico, idrnclorico e solforico, alrtteno 

acido nitrico o idroclorico, ed elevando quando è precipitato di fresco ; si scioglie 

la soluiione al ponto dell' ebollizione, il iuvece nell’ ammoniaca, nell' iposolfito di 
cianuro d' oro precipita ; per ottenere soda, e facilmente anche nel cianuro di 
però tutto il cianuro d' oro, è necessario potassio ; fuso ai calor rosso con carbo- 
espellere 1’ eccesso dell' acido con la eva- nato di potassa, viene interamente decom- 
poratinne, indi- trattare il residuo secco posto, e si ottiene. 1' oro in un bottone 
cun acqua, filtrarlo e lavarlo diligente- metallico. Analizzato in tal modo si ebbero 
mente. ì risultamenti che seguono : 

li cianuro d* oro, ottenuto con questo 

io greci diedero 8 , 8 a grani d'oro 88 , so per cento 

i 5 » i 3 ,a 3 » 88, au » 

y a 6,1 y n 88, 1 4 ». 

Questi risultamenti si approssimano lamento delle acque amare con successive 
talmente a quelli che dà il calcolo, cioè evaporazioni e soluzioni, permette bensì 
88 , 3 o per cento, da doverne conchiudere d’ isolare noore frazioni di prodotto, ma 
essere un vero proto-cianuro. sono piccolissime ogni volta, ed è incom- 

Defferres, farmacista di Nimes, nel i 8 a 8 piuta la separazione di lotto il cianuro 
propose di aoslituire il ciannro di merco- d’ oro, poiché non proviene, a quanto 
rio e quello di potassio per la prepara- presume Destasse», se non che dalla espul- 
sione del cianuro d' oro, per evitare ap- sione dai liquori di una piccola quantità 
pnnto i’obbietto e della poca quantità di di sublimato corrosivo che è trascinato 
prodotto nella prima operazione ottenuto, Hai vapore d’acqua durante ciascuna eva- 
e della diffioullà di avere perfettamente porazione, e che lascia scoperto ed in 
puro il cianuro di potassio. Il metodo di conseguenza allo stato insolubile il cianuro 
Defferres sembra infatti dare migliore ri- d’oro col quale era combinato, 
sullamento ; ma in esso pnre abbisognano Desfosses crede poter attribuire la in- 
operazioni ripetute, le quali riescono stm- compiuta riuscita del metodo di Deflerres 
pre collose a motivo deli' bìIo prezzo del a questo modo lento e difficile di separare 
metallo prezioso che vi s'impiega. Desfos- con la evaporazione il sublimato che resta 
ses, farmacista di Besanzone, ripetuto combinato col cianuro d’ oro, e cercò di 
avendo il metodo di Deflerres, dopo la modificarlo soltanto in questo punto per 
prima evaporazione ottenne appena la renderlo praticabile, al che facilmente per- 
metà del cianuro, su cui credeva poter venne servendosi di alcole assoluto invece 
contare ; 1 ’ altra parte aveva formato un dell’ acqua per operare il lavacro del eia- 
composto solubile col percioruro di mer- nuro d' oro, dopo la prima evaporazione 
curio proveniente dalla reazione. Il tnt- a siccità. L' uso dell’ alcole che scioglie 
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facilmente il pcrcloruro di mercurio e non 
toglie che iodizii di cianuro d’ oro, rende i 
, molto facile la separa rione e la puriGca- 
tione di quest' ultimo. Se, al momento 
della doppia decomposizione si aggiugue 
un leggero eccesso di cianuro di mercu- 
rio, ciò che giova multo per utilizzare più 
compiutamente I 1 oro, questo eccesso vie- 
ne egualmente trascinalo dal lavacro di 
alcole, il quale ben s’ intende che deve 
essere continnato Gnu a che gli ultimi la 
yacri non presentino più indizii di mer- 
curio. 

Destasse* veriGeù che si poteva impie- 
gare anche I' etere io questa operazione 
purché si avesse la cautela di terminare i 
lavacri con alcole, il quale discioglie il 
cianuro di mercurio meglio del primo 
veicolo. 

Se si temesse che il cianuro d’ oro, ot 
temilo col mezzo del cianuro di mercurio, 
.ritenesse alcun poco di quest’ ultimo me- 
tallo, si potrebbe prepararlo in un altru 
modo che riesce egualmente bene, ponen- 
do cioè P ossido d' oro Idratalo, precipi- 
tato col manganese, secondo il metodo di 
Pclletier, in contatto con l’acido cianidri- 
co diluito estratto recentemente. 

Nel primo momento del miscuglio, l'os- 
sido di oro diviene verde nerastro, for- 
mando forse allora un prolocianuro d'uro; 
ma portando il liquore all’ ebollizione non 
tarda a prendere un bel colorito giallo ; 
basta allora evaporare a siccità a fuoco 
moderatissimo, per ottenere un prodotto 
molto bello e multo puro, che non ha bi- 
sogno di lavacri. 

Destasse* c d' opinione che questo se- 
condo modo di prepararlo debba essere 
preferito pel cianuro destinato agli usi 
medici. 

Il sale tuttavìa che più spesso s' impie- 
ga nella doratura elettro-chimica è un 
doppio ciauuro di oro e di potassio, il 
quale può ottenersi in diversi modi : 
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i ° Sciogliendo il cianuro d’ oro nel cia- 
nuro di potassa ; a.° sciogliendo I' ossido 
d' oro nel cianuro di potassa : 1’ ossido 
d'oro viene preparato a quest'uso. In- 
cendo digerire la mognesia calcinata nella 
soluzione di cloruro d' oro ; ma siccome 
l' ossido ottenuto io tal modo tende a 
conservare una porzione di magnesia, sarà 
Itene farlo bollire nell' acido nitrico forte, 
Gltrarlo per uo velo Gno lasciando cadere 
la soluzione mirata io grande quantità 
d’ acqua distillata ; così si ottiene uo ossi- 
do d' oro puro e che facilmente si scioglie 
nel cianuro di potassio con l’ aiuto di un 
dolce calore o con la digestione; 3. u si ot- 
tiene [ture aggiugnendo una soluriona di 
cianuro di potassio al terclururo d’ oro, 
Gno a che la soluzione divenga scolorata. 

Glassford e Nspicr proposero un altro 
metodo col quale io poche ore e con tutta 
facilità si ottiene una grandissima quantità 
di ciauuro d’oro e di potassio. 

Si prepara una soluzione di cianuro di 
potassio, in cui il sale sia circa sei volte 
tu quantità dell’ oro che si desidera di 
sciogliere. La soluzione si fa nell’acqua 
distillata, due, tre ed anche quattro volte 
maggiore in peso del sale, indi si GUra 
accuratamente per depurarla da tutte le 
soltaoze insolubili che ordinariamente con- 
taminano il cianuro, e s’ innalza dolce- 
mente alla temperatura di iou° Fahr. in 
un vaso di terra o di vetro. In seguito si 
collocano ai due lati opposti del vaso due 
lastre d’ oro poste con Gli di rame in co- 
muoi' azione con una piccola pila voltaica 
composta di due o tre coppie di zinco e 
rame, ed eccitata eoo acido diluito. Ap- 
pena chiuso il circuito, l’operazione inco- 
mincia, l' uro si scioglie dalla lastra posta 
in comunicazione col polo rame, passa 
nella soluzione e si deposita solo in parte 
1 1 sulla lustra opposta, svolgendosi in pari 
1. tempo dolcemente il gas al polo negativo. 
La soluzione di cianuro di potassio in 


Digitized by Google 


Oso 

poco tempo si carica dell’ oro, che va 
sciogliendosi al polo positivo e si converte 
in un doppio sale di cianuro d' oro e po- 
tassio. L' oro che va depositandosi su! 
polo negativo, è diviso in minutissimi gra- 
ni, talvolta affatto bruni e di una bella 
cistallizzaziooe. L’ operazione si rende 
più spedita adoprando la lastra d' oro ìd 
comunicazione col polo positivo alquanto 
più larga dell'altra. Dapprincipio la quan- 
tità d’ oro depositata è assai piccola a 
fronte di quella disciolta, che la soluzione 
ritiene per la maggior parte; ma dopo al- 
cune ore, facendosi la soluzione satura, il 
deposito va sempre crescendo finché siasi 
posto io perfetto equilibrio. Questa solu- 
zione deresi filtrare ed evaporare dìligen- 
temeote, e dà un abbondante prodotto in 
cristalli del doppio sale ; nna mezz’ oncia 
d’ oro sciogtiesi così in poche ore, e som- 
ministra ad un dipresso un’ oncia dei dop- 
pio sale. 

Con qualunque dei metodi fin qui de- 
scritti si ottenga questo sale , presenta 
sempre la stessa apparenza e costituzione: 
cristallizza in minatissimi ottaedri che ag- 
gruppandosi insieme formano prismi lun- 
ghi, dentati ed irregolari, e questi pure 
riunendosi ad un centro formano masse 
in figura di stelle: è di un gusto speciale, 
amaro e metallico : i suoi cristalli sono 
trasparenti e scoloriti, ora sembrano opa- 
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chi a motivo dell’ agglomera mento di molti 
piccoli cristalli. Sciolgonsi in quattro volte 
il loro peso d’acqua fredda, ed in menò 
del loru peso stesso nell' acqua calda, in 
ragione circa di cinque a quattro ; sono 
pochissimo solubili nell’ alcole, e la loro 
solubilità non si accresce con la ebollizio- 
ne. Se si aggiugne I' alcole ad una solu- 
zione satura calda, il sale precipita sotto 
forma di scaglie finissime, bianche e bril- 
lanti affatto opache. La loro soluzione 
non annerisce le mani, ni è punto sensi- 
bile alla luce : se si versa sui cristalli i’ a- 
cido nitrico, l' idroclorioo od il solforico, 
all'istante non soffrono alcuna alterazione, 
ma dopo qualche tempo sono interamente 
decomposti, risultandone il cianuro d’oro; 
e questo qualche volta precipita dalla so- 
luzione nitrica in minuti cristalli brillanti. 
La loro soluzione non è immediatamente 
intaccata da qiiesti acidi a freddo, ma 
una temperatura bollente li decompone, 
precipitando il cianuro giallo d’ oro. Gli 
acidi tartarico, ossalico ed acetico operano 
la stessa decomposizione alla temperatura 
bollente : gli acidi nitrico, solforico e idro- 
clorico aggiunti ad una sutuzione satura e 
fredda precipitano fi sale indecomposto. 
Si sono aggiunte ad nna soluzione di sale 
le seguenti soluzioni metalliche, e si eb- 
bero i risultamene che qui esponiamo. 


Nitrato di rame . 
Solfato di zinco . 
Nitrato d’argento . 
Nitrato di mercurio . 
Acetato di piombo . 
Protosulfato di ferro. 


Cloruro eli manganese 
Cloruro di slagno . 


un precipitalo bianco dei cianuri misti. 

j) »» , l 

U i> 

un precipitato giallo smorto, 
uri precipitalo bianco. 

un precipitalo bianco di cianuri misti che con 
l' aggiunta dell' acido nitrico volge ad un 
azzurro-porpora. 

piccoli cristalli alle pareti del vetro, 
una leggera opacità. 
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Esponendo i cristalli *1 calor rosso con modo il sale diligentemente essiccato, si 
un peso eguale di carbonato di potassa si ebbero i segueoli risultamenti. 
ottiene tatto l’ oro allo stato metallico in Usando il saie preparato con P ossido 
un lucido bottone. Trattando in questo d’ oro ed il cianuro di potassio : 

7 grani diedero 4>®7 d’oro = 66,71 P er cento 

5 » » 3,33 » 1 66,66 » 

10 » » 6,63 » — 66, 3 o ». 

Con quello preparato col metodo elettrico : 

30 grani diedero i 5 , 5 a d’oro “ 66,60 per cento 

ao » » i 3 ,a 5 » “ 66, aS ». 

Dieci grani di sale trattati con P aoido Inire con io parti d' acqua bollente, e far 
nitrico, ed indi perfettamente liberati dal- bollire per un’ ora, aggiugnendo acqua a 
l' acido con la evaporazione, diligente- misura che occorre, od impiegandone, a 
mente raccolti ed essiccati, diedero 8,85 bella prima, quantità sufficiente, 
gr. di cianuro d' oro, corrispondenti a II bromuro d’ oro eziandio venue dallo 
88, 5 o per cento. stesso Spencer suggerito pel medesimo 

La quantità d' oro e di cianuro d' oro scopo. Maltesi l' oro in islalo di graude 
che, secondo il calcolo, dovrebbe conte- divisone nel bromo in laola quantità che 
persi in un sale cumposto di equivalenti il liquido non ne sciolga più oltre. Si può 
di cianuro d' oro, cianuro di potassio ed anche preparare la soluzione, mescendo 
acqua, sarebbe per l’oro 66,67, e pel una parte di bromo e di aleute a parti 
cianuro d' oro 88, 3 o. uguali con una parte di acido acetico e 

Anche l’ioduro d’oro renne adoperato quattro di acqua, aggiugnendo alcune guc- 
per la preparazione dei bagni della dora- ce di acido solforico, e introducendovi 
tura elettro-chimica ; essendosi abbastanza poscia deli' oro in lastre od in pezzi, il 
parlato e dei modi di preparare questa quale comunichi con l’ estremità platino 
combinazione, e delle sue proprietà nel- di una pila, mentre un' altra lamina d’ioro 
1’ articolo Ioddro in questo Supplemento i fissata all’ altra estremità zinco di essa. 
(T. XV, pag. 371), basterà qui accennare Queste due lamine formaoo allora i due 
il modo come Spencer suggerisce di ado- poli o elettrodi della pila, e stando immer- 
perarto per l’uso che abbiamo accennato, ss nel liquido suddetto, per l’azione della 
Egli insegoa di prendere una parte d' io- elettricità, 1 ' oro unito alla cima platino 
duro <T oro sciolta io ao parti di acqua viene intaccato, e si forma una soluzione 
bollente ed aggiugnervi 4 parli di una di bromuro d’oro. 

soluzione satura di acetato o di idroclora- Nell'articolo IupaEssionsaiLS in questo 
to di ammoniaca, facendo per mezz'ora Supplemento (T. XIII, pag. 4 ^*), indi- 
bollire il tutto. Dice anche potersi l' io- cossi conre Fizeau impiegasse, per Gssare 
duro d’ oro disciogliere in una soluzione le imagini daguerriane, una soluzione mista 
di due parti di cianuro di potassio, di- di cloruro d' oro ed iposolfito di soda e 
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tonx stimasse essere quel composto for- 
mato di no doppio iposolfito di soda e di 
oro, ed all’ articolo Luce (T. XIX, pagi- 
na 199) si side come le ricerche di For- 
dos e Gelis confermassero queste opi- 
nioni. 

Riscaldando moderatamente con foglie 
d’oro l’arsenico, i vapori di quest' ultimo 
vi si combinano e formano un arsenico 
d'oro, che è grigio metallico, molto fragile 
e facilmente si decompone con la torrefa- 
zione. Può direttamente ottenersi per via 
secca un fosfuro d’ oro, il quale può al- 
tresì prepararsi facendo passare io una 
solozione di qmd metallo una corrente di 
idrogeno solforato. Precipitosi allora una 
polvere bruna, che sembra spesso formata 
di oro metallico ; ma quando si versa 
gocce a gocce una soluzione molto diluita 
di oro m una soluzione di idrogeno fo- 
sforato, si forma un fosfuro d' uro, il 
quale per altro verrebbe decomposto dal 
cloruro di oro, quando non si mantenesse 
sempre nel liquore nn eccesso di idrogeno 
fosforato. Il fosfuro d' oro è bianco gial- 
lastro, ha frattura bruna, il calore lo de- 
oompone in parte, e con la torrefazione si 
decompone interamente. Di ciò che ri- 
guarda il Solforo <f oro, rimettiamo di 
parlarne a quella parola. 

Rimandando parimenti agli articoli re- 
lativi ai varii sali che può formar I’ oro, 
indicheremo il modo di riconoscerli, e 
daremo nota dei caratteri che presentano 
le loro soluzioni un po’ acide, trattate 
con varii reagenti. 

In generale, una lamina di zinco tuffata 
nelle soluzioni dei sali d' oro, precipita 
questo allo stato metallico sotto forma di 
un intonaco bruno voluminoso. Si ha 
pure il metallo vivificato in forma di sot- 
ti! polvere trattando le soluzioni con pro- 
tnsolfato di ferro o con ucido solforoso ; 
con I’ acido idrosolforico depongono una 
sostanza bruna, rhc è solfuro d' oro, e 
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col proloctoruro di stagno, un precipitato 
di porpora di Cassio. Per» indagare la 
presenza dell' oro nei sali insolubili od ia 
quelli solubili, pei quali riuscissero senza 
effetto i suindicati reagenti, converrebbe 
estrarre quel metallo con I’ acqua regia, 
ovvero vivificarlo mediante calcinazione 
con potassa caustica e con sostanze disos- 
sidanti, poscia amalgamandolo e distillando 
I’ amalgama. 

La nota seguente indica gli effetti di 
varii altri reagenti sulla soluzione d' oro. 

Con potassa in eccesso deponesi lenta- 
mente poco precipitato nero. 

Con 1 ' ammoniaca si ha un precipitato 
gratto. 

Col carbonato d’ ammoniaca in una 
soluzione neutra si ha un precipitato 
giallo con effervescenza. 

Con 1 ’ acido ossalico precipitasi lenta- 
mente in nero verdastro ; col calore affret- 
tasi la precipilazione con effervescenza. 

Col cianoferurn giallo di potassa avvi 
coloramento in verde di smeraldo. 

Con l' idrosolfato d’ ammoniaca in una 
soluzione neutra, si ha un precipitato bru- 
no carico solubile nel reagente. 

Con l’ioduro di potassio, il liquido an- 
nerisce tenendo in soluzione dell’ iodio, e 
si ha un precipitato verde giallastro. 

Conosciutissimi a tutti sono gli usi 
principali dell’ oro, sia che lo si consideri 
come oggetto di cambio, comodo pel mol- 
to valore che presenta sotto un piccalo 
peso e volume, massime allorquando co- 
nialo in moneta tiene la impronto datagli 
dallo Stalo a guarentigia del suo grado 
di purezza e dell’esatto suo peso; sia che 
lo si consideri quale oggetto di ornamento 
e di lusso, ridotto in forme più o meno 
eleganti. Agli articoli Mo.vbtsgbio e Osr.- 
Ficz si disse abbastanza delle operazioni 
cui I' oro assoggettasi per questi due ug- 
genti principali del consumo di esso. Vo- 
lendo alcuui però ottenere i vantaggi della 
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bellezza dell’ oro «eoi» sottostare all' in- 
gente costo di esso, immnginaronsi diversi 
mezzi per rivestire di uno strato sottile 
di oro altre diverse sostante. Ciò facevasi 
un tempo, come tuttora si pratica per 
r argento, con lastrine d’ oro d' una di- 
screta grossezza, formandone un così detto 
Placche ; sfortunatamente, la diflicoltà nel 
commercio di poter distinguere questi 
lavori d» quelli d’oro, fece sì che la legge 
ne proibisse P uso in molli paesi, e dicia- 
mo sfortunatamente perchè poteransi io 
si fatta gu sa avere a mite prezzo oggetti 
alti elianto belli che quelli di oro puro e 
qoasi del pari durevoli. Siffatto ricopri- 
mento non si usa generalmente oggidì che 
per cilindri d 5 argento, i quali, tirati poi 
» grandissima estensione per la trafila, si 
mantengono sempre coperti di esilissimo 
strato d’ oro per la duttilità sorprendente 
di questo metallo, come all’ articolo File- 
lobo potrà vedersi. Più in generale ricor- 
resi ad applicar 1’ oro alle superficie dei 
vari! oggetti con quelle operazioni che 
diconsi dorature, i metodi delle quali va- 
llano, e secondo le sostanze cui voglionsi 
adattare, • secondo la solidità che in esse 
desiderasi, essendo, pei metalli, a fuoco, 
a mercurio, a bugno, elettro-chimiche ; 
per le altre sostanze, a ingessatura, a 
colla, a mordente e simili, come è indi- 
calo negli articoli Doratore, Obefice, 
Plastica e Tempera del Dizionario e di 
questo Supplemento, nonché in altri arti- 
coli relativi ad alcune arti speciali. Tal- 
volta, finalmente, si fa una coperta di ofu 
ancora più superficiale e meno consisten- 
te, a guisa cioè di Pittcba, come si dirà 
a quella parola, preparandosi a questo 
fine appositamente 1’ Obo macinato, 1’ Obo 
in conchiglie, 1’ Ischiostbo (f oro ed altri 
simili composti. 

Non solamente però alla sua bellezza 
ed ai multo suo prezzo devonsi gli usi 
deli' oro, ma se ue trae talvòlta eziandio 
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profitto nelle arti, benché assai più di 
raro, dalle proprietà sue di essere inalte- 
rabile a multe sostanze che iotuccauo quasi 
lutti gli altri metalli. Così talvolta nei la- 
boratori!, per alcune operazioni speciali, 
fecersi con I’ oro ciotole o piccoli cro- 
giuoli, pei quali oggetti più spesso si ado- 
pera il platino, il quale per altro se ha 
valore intrinseco miaore alcun poca del- 
l' oro, è, per altra parte, assai meno facile 
a lavorarsi, ciò che da fino ad un certo 
punto compensazione. Per lo stesso mo- 
tivo facevansi altra volta d' oro i foconi 
pei fucili da caccia, per il qual fine venne 
ora sostituito il platino. Analoghe ragioni 
fanno eseguire d' oro quei punti delle 
macchine elettro-magnetiche, pei telegrafi 
elettrici od altro, nei quali è d’ uopo di 
spesso interrompere o ristabilir la corren- 
te, venendone dallo scoccare della scintilla 
troppo rapida alterazione negli altri me- 
talli che si volessero impiagare a qoel- 
I’ uopo. Dagli sperimenti di Siemens sem- 
bra tuttavia risultare migliori per questo 
scopo le leghe di platino ed oro che l'oro 
puro. i et: .nitrii 

Agli usi snzidelti dell' oro metallico 
sono da aggiungersene alcuni che si fanno 
dei suoi composti ; così all’ articolo Mab- 
mubabe nel Supplemento, si disse, cornei 
legatori di libri giovimi della proprietà 
del cloruro d' oro per tingere in color 
russo la pelle, per chiazzare con varie 
macchie di quel colore le coperte di pel- 
le da essi adattate sui libri ; agli articoli 
Smalto e Vbtbi è indicato come cogli os- 
sidi d’ oro si abbiano le più belle tinte di 
rubino che si conoscano, e parimenti io 
quelli Porpora di Cassio e Tirtoba par- 
lussi dei mezzi che presta l’ oro a quel- 
I' arte interessantissima. Vedemmo, final- 
mente, come anche la medicioa tragga van- 
taggio dai composti dell' uro, la utilità dei 
quali pare essersi confermata in molti ca- 
si, purché abbiasi la cautela di evitar* 
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accuratissimamente, che sostanze straniere < 
ne alterino le proprietà. i 

Il grande giro e commercio rhe si fa i 
dell'oro, ne induce ad estendersi alquanto < 
sulla sua produzione e sul suo commer- 
cio nei varii paesi del mondo, non omet- 
tendo brevi cenni sulle storia delle varia- 
zioni che ebbero in varii tempi a subire, 
seguendo per la maggior parte una dotta 
dissertazione di Humboldt. 

Nell' antichità andavasi a ricercar l'oro 
in Asia, poscia lo si trasse dal Nuuvu 
Mondo, ritenendo sempre, come gli anti- 
chi, che questo metallo non si trovasse 
che nei climi caldissimi. Così il famoso 
geografo Toscanelli scrìsse a Colombo, 
che Gno a che non vedrebbe i negri non 
avrebbe trovato oro. Le recenti scoperte 
danno però uua smentita all’ opinione ac- 
creditata nell’ antichità e nel medio evo. 
Presentemtnte gli scavi delle miniere e 
delle vene d’ oro fannosi pure nella Sibe- 
ria, per cui non si può più conservare 
I’ antico sistema, secondo il quale era ne- 
cessario il calore per preparare 1’ oro nel 
seno della terra. 

Sarebbe interessante paragonare la pro- 
duzione del)' oro nell' antichità con quel- 
la che ha luogo presentemente ; ma è dif- 
ficile rinvenire documenti per questo la- 
voro. Parlano gli antichi di masse enormi 
d' oro lasciate dai re conquistatori, e di 
immensi tesori ritrovati dai vincitori nei 
paesi sottomessi con le loro armi. Secon- 
do Appiano, che scrisse col mezzo di do- 
cumenti, il tesuro di Tolomeo Filadelfo 
era di ^4 0 i° U0 talenti. Resta però. a sa- 
pere di quali talenti parli la storio, se sie- 
no, cioè, egiziani o piccoli talenti di Tolo- 
meo, poiché, anche nell' ultimo caso, la 
somme sarebbe abbastanza elevata, giac- 
ché eccederebbe mille milioni di franchi. 

Per quanto favolosa sembri questa as- 
serzione, Boeck, autore della dotta opera 
aulì’ economia politica degli Ateniesi, noti 
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osa combatterla, attesa la rapacità degli 
antichi deposti di Asiu, i quali non aveva- 
no alcun ribrezzo d’ impiegare mezzi 
odiosi e violenti per mettersi in possesso 
dell’ uro che circolava. Se ammcttesi che 
nel racconto di Appiano si parli di talenti 
piò grandi, il tesuro di Tolomeo Filadel- 
fio equivarrebbe a tutto l'oro che circula 
presentemente in Francia e nel Belgio, e 
se lo si riduce a piccoli talenti, ammonte- 
rebbe ancora alla massa di danaro che 
circola nella Gran Bretagna. Secondo 
Strabune, Alessandro fece riunire a F.cba- 
tsna iS mirìadi di talenti ; ma, come os- 
serva Humboldt, non bisogna dimenticarsi 
che i metalli preziosi etano allora concen- 
trati sopì a alcuni punti del globo e nel 
tesoro dei conquistatori, mentre ora suno 
sparsi in mudo più uniforme Sopra grandi 
estensioni di paesi e fra considerevoli po- 
polazioni. 

Se si ricerca donde venose nell’ anti- 
chità questa quantità d'uro, che andata u 
perdersi fra le mani degli atidi despoti, è 
certo che veniva dall' interno dell’ Asia, 
dal corso superiore dell' Osso, della Bal- 
triaoa e dalle satrapie orientali dell’impero 
dei Persi. Non si hanno però che favule 
sull’ origine di questo Pattolo : pm Inno gli 
anlii hi di formiche che cercavano l’oro 
presso al popolo montanaro dei Derdi, e 
di grifoni che facevano guardia ai tesori 
presso gli Arimaspi. Sembra che la favola 
rimandasse ta sorgente dell’ oro al piano 
di Cashgar e Acson, fra le catene paralle- 
le dei monti Imalaja e Kuenlon. Effetti- 
vamente nel Tibet lutti i fiumi sono auri- 
feri. I Greci riguardai ano la Lidia, o le 
rive dei fiumi che escono dal Tumlut, la 
i Frigia e la Colchide, coinè paesi in cui vi 
aveva dell' oro. Può darsi rhe questi paesi 
abbiano avuto sabbie aurifere, le quali 
- srensi esaurite, come furono quelle dei 
i fiumi di Cuba c di Haiti. Humboldt fa 
i osservare che in generale P oro mesciuto 
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con la subbia è piti facilmente levalo di 
quello che bisogna Irarie dalle miniere. 
Ecco la ragione per la quale, sopra 4 ° 
luoghi ove trovavansi sabbie ani ilei e , 
secondo Strabono, si può appena ricono- 
scerne qualcuna, le altre essendo state 
esaurite. 

Anche in Grecia esistevano primitiva- 
mente metalli preziosi. Il munte Laurio 
era celebre per le sue miniere d' argento, 
e l’oro trovatasi in Tessaglia, al monte 
Pangeo, vicino alla frontiera della Mace- 
donia e della Tracia, c nell’ isola di Tha- 
sos, posta dirimpetto alla Tessaglia. L'Ibe- 
ria pure diede dell’oro ai Fenici cd ai 
Cartaginesi , tracndosi iu alcuni anni 
30,000 libbre di peso dalla Galizia, dalla 
Lusitania e soprattutto dille Asturie, Iuc- 
che, coinè osserva de Humboldt, è quasi 
altrettanto di ciò che diede il Brasile al 
tempo dei suoi piò floridi scavi. Quanto 
all’ argento, esso ahbondava nella Betica 
e nei dintorni ili Cai lagena, e lo stesso 
Humboldt non mette dubbio che la terra 
non avesse contenuto una volta presso la 
sua supcificie sitati di subbia aurifera n 
banchi riempili di rimasugli del minerale 
d’ oro. 

Tuttavia la produzione dell’ oro in 
Europa era multo inferiore a quella di 
Asia, ed è perciò che tolti i voli dei con- 
quistatori tendevano terso questa regio- 
ne. Cristoforo Colombo, per giungere ai 
tesori immensi, che supponevansi esistere 
nel Lipangù, cercò una via piò corta per 
1 ’ Oceano Atlantico Sbarcatosi all'isola di 
Haiti, credette d’ essere a Tarsis. a Ophir, 
a Lipangù, e vedendo le pepiti d’ oro , 
credette di possedere le più ricche minie- 
re del mondo antico. Altre se ne scopri- 
rono poscia, che recarono lant’uru da ob- 
bligare il governo spagnoolo, nell’anno 
i 497, ■ cambiare i prezzi relativi dei due 
metalli preziosi. 

Questa relazione fra i prezzi dell’ oro 
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e dell’ argento cangiò ancora versn la me- 
tà del secolo XVI, quando vennero reo- 
perle le ricche miniere d’ argento rii Po- 
tuti e di Zucateeas, nel Perù e nel Mesti- 
co settentrionale. Secondo le licerche 
fatte con cura da Humboldt, l’ importa- 
zione dell’ oro americano era a quella 
dell’ argento nello stesso paese, in quanto 
riguarda al peso, nella proporzione di i 
a 65 , e ciò durò Gnu all’ apertura dei la- 
vacri d’ oro nel Brasile al principio del 
XVIII secolo. Se ti considera attualmen- 
te il commercio generale di metalli che fh 
1 ’ Europa con tutte le parti del mondo, 
la proporzione tra i due metalli soprad- 
detti non è piò che di i a 47- Nel primo 
secolo, dopo la scoperta del nuovo conti- 
nente, il valore relativo dei due metalli 
presso i popoli cominerciaDti ondeggiò Ira 
■ a i o -jL , ed i a i a, e nei due ultimi 
secoli ira t a 14, e i a iG. Questa pro- 
porzione tra i due valori nun dipende 
soltanto dalla quaatità di questi metalli 
cavati annualmente dal senu della terre ; 
ma è anche determinala dalle spese degli 
scavi, dalle domande e dai bisogni del 
pubblico, dall’ineguale deteriorazione e 
finalmente dui!’ impiego più o meno 
grande che si fa dell! uno o dell’ altro di 
questi metalli nelle galanterie ed altri usi. 
Siccome circola già una quantità molto con- 
siderevole ilei due metalli, cd a misura che 
sono posti in circolazione li spandono con 
facilità e prontezza nel commercio, ne ri- 
sulta che non vi possono più essere oscil- 
lazioni considerevoli e pei inauditi nella 
relazione fra questi due valori. Sa ne vi- 
dero esempli dopo la gran perturbazione 
commerciale cngiohnla dalla rivoluzione 
d' America, ed anche dopu la fabbiicazio- 
ne di una glande quantità di monete di 
un» di questi due metalli. Cosi a Londra, 
quantunque dal 1817 al 1817 si fossero 
coniate monete d’ oro pel valore di 
1,394,000 marche, la relazione Ua l’or» 
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• T argento non variò che di i a 1 4,97 
aia i 5 , 6 o. Dopo questo tempo non 
ribassò, poiché olla fine del 1837 avevasi 
ancora a Londra una libbra d' oro contro 
1 5 libbre —, d’ argento. 

A questi dati ed osservazioni del cele- 
bre Humboldt, gioverà aggiungere le se- 
guenti di Mac-Culloch, le quali, tuttoché 
ne discordino in alcune parti, in altre si 
accordano, e sono più particolareggiate e 
più direttamente applicate al commercio. 

La proporzione fra 1 ’ oro e 1 ’ argento, 
era a Roma, nell'anno 3 10, come 1 a r 3 ; 
I’ anno 460, c °me saio; sotto Costan- 
tino, conte 1 a i 3 j, od a 14 ; sotto San 
Luigi di Francia, come 1 a 1 o ; nel 1 5 oo, 
come tata. Dopo lo scoperta del Perù, 
l' abbondanza dell'argento fece alzate il 
prezzo dell’ oro, e la proporzione fu al- 
lora e rimase a lungo in Lpngoa come 1 
a 16. La prammatica del ai roano 1786, 
richiama I’ esecuzione della cedola regia 
del 1750, la quale porta che il marco di 
oro a aa carati varrà quanto 16 marchi 
d’argento a 1 1 denari. Le altre nazioni non 
se ne allontanarono. Ma da «he il Btasile 
produsse un’immensa quantità d'oto, la 
proporzione si ribassò, ed è stala fissata 
in più siti della Germania come r a i 5 ■jj 
in Olanda, 1 a 1 5 ; in Inghilterra, 1 

a t 5 ■} ; alle Indie ed alla China, 1 a 
10 ; in Francia, 1 a t 5 |. Si è osservalo 
come mano a mano che si va verso i paesi 
dell’ Occidente il prezzo dell’ oro cresce 
riguardo a quello dell' argento. Non per- 
ciò è bene provato che vi sia lo, 11, 1 5 
Tolte più argento che oro. Certi calcola- 
tori pretendono che avanti la scoperta 
delle miniere d'oro del Brasile, impoi la- 
vasi ogni anno in Europia per 3 milioni e 
mezzo più d’argento che di oro. Essi 
credettero che dopo la detta scoperta 
1 ’ aumento dell' oro fosse, in Europa, a 
quello dell' argento come a a 5 . La dif- 
ferenza sarebbe ancor maggiore, vale a 
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dir* la quantità d’ argento relativamente 
all’ oro sarebbe ancora più forte, se le 
Indie, il Levante, la China, 1 ' oreficeria e 
> le altre manifatture non assorbissero quan- 
tità grande di argento. Comunque sia, i 
sempre importante* stabilire tale propor- 
zione, poiché altrimenti il commercio este- 
ro ne profitterebbe per attirare a sé uno 
1 de' due metalli a detrimento dello stato, io 
: cui male stabilita si fusse la proporzione. 

Infatti, finché il rapporto dell' argento 
. all’ oro è stato in Francia di 1 \ a 1, men- 
I tre in Inghilterra trovavasi da i 5 a 1, il 
- commercio Francese potè trarre a sé 
I' argento d’ Inghilterra con vantaggio ; 
1 poiché un marco d'oro che in Francia 
, cangiar asi con soli 1 4 marchi e mezzo di 
argento, ne produceva in Inghilterra r 5 
e orezzo. Reciprocamente, l'Inghilterra 
non aveva a dare in Francia se non 1 4 
marchi e mezzo d’aigento per avervi un 
marco d' oro, il che presentava un gua- 
dagno abbastanza rilevante. L’n ‘ siOatto 
benefizio ed una tal perdita non potevano 
esseie però che momentanei, perchè l'a- 
zione del commercio e dei cambi, at- 
traendo l'oro e l'argento, ne fanno ab- 
bassare il prezzo, e, malgrado le tariffe 
delle monete, non conservano quelli il 
medesimo valore; per conseguenza, non 
vi ha piu guadagno a farne venire. I ban- 
chieri, e uoo meno che le banche, delle 
quali è presentemente gran numero in 
Europa, sanno approfittare dei movimen- 
ti operati nella proporzione dell'oro al- 
I’ argento. 

La proporzione dell’ oro all' argento 
monetato nel regno Lombardo Yeuelo è 
di . a 1 5 

La massa dei metalli preziosi che venne 
versala in Europa dopu la scoperta del- 
I' A melica fino al momento della rivolu- 
zione Messicana, ammonta a 3.38 1,600 
chilogrammi d'oro, e 1 33,3 1 7,300 chi- 
logrammi d' argento fino. Si sa che tutto 
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l'oro e P argento scavato per conto degli 
Spagnooli non faceva che attraversare la 
Spagna. Ferdinando il Cattolico ne con- 
servò così poco, che alla sua morte se ne 
trovò appena abbastanza per soppeiirc 

Dal a 49 3 a l 1 5 oo (anno comune) 


i 5 oo » t 545 » 

1 545 » 1600 » 

1600 » 1 700 11 

1700 a 1 jSo 11 

ij5o » i 8 o 5 » 


h' aumento straordionrio che si osserva 
nell’intervallo dal iy 5 o al t 8 o 5 si veri- 
ficò principalmente nel Messico. Questo 
aumento fu dovuto ad una quantità di 
circostanze : Humboldt lo attribuisce al- 
P accrescimento della popolazione di quel 
paese, ai progressi dei lumi e dell' indu- 
stria, alla libertà del commercio accordata 
all'America nel 1778, alla maggior facilità 
di procurarsi il ferro e l'acciaio indispen- 
sabili nei lavori delle miniere, alla dimi- 
nuzione del prezzo del mercurio, alla sco- 
perta delle ricche miniere di Catorce e di 
Valenciana, ed allo stabilimento d’ un uf- 
ficio delle miniere. Humboldt stima la 
rendita annua della miniere del nuovo 

i • 1 
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alle spese di sepoltura. Humboldt calcola 
come segue P importo de' metalli preziosi 
venutici dall' America, dalla scoperta di 


es*a ìd 

poi. 

3 5o,ooo 

dollari 

. 

• • 

3,000,000 

99 

a. - 

a • 

1 1,000,000 

19 

• • 

• • 

16,000,000 

99 

• • 

. . 

33,000,000 

99 

* * 

• * 

35,000,000 

99 . 


mondo, al principio di questo secolo, am- 
montare a 43 , 5 oo,ooo dollari in oro ed 
in argento. Valutando il dollaro 5 franchi 
3 o centesimi, si avrà 3 3 6,100,000 fran- 
chi per totale dell' annua rendita delle 
miniere di America. 

ho stesso Humboldt valuta il prodotto 
annuo delle miniere d' Europa, in Un- 
gheria, in Sassonia ed altre, ed il prodotto 
delle miniere d'Asia, alla somma di ebrea 
36.000,000. 

Il quadro che segue mostra le quantità 
d’ oro e <T argento che si potevano sup- 
porre versate nel commercio europeo ogni 
anno, dietro una media presa dal 1 790 
al 1803, secondo Brongniart. 
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Oro 

Argento 

Antico continente. 



Africa 

. i, 5 oo ,kil - 

.... 

Alia. 



1 Siberia 

1,700 . 

. 17,600 

Europa. 



Ungheria ........ 

. . 65 o . 

. 30,000 

Salisburgo 

. . 75 . 

• • * • 

Stali dell’ Austria 


. 5 ,ooo 

Hertz ed Assia 


. 5 ,ooo 

Sassonia 


• 10,000 

Norvegia 

. . 75 . 

. 10,00 0 

i Svezia 



Francia 


5,000 

Spagna, ecc d 



Nuovo continente. 



America settentrionale .... 

. i, 3 oo . 

. 600,000 

America meridionale ; possedimenti 



Spagnuoli, comprendendo il Cho- 



co, Popayan, Santa Fè, Perù 



propriamente detto, Chili. 

. 5 ,ooo . 

, 375,000 

Possedimenti Poi toglievi . . . . 

, 7,500 

• • • • 

Totale .... 

’ 

. 18,000 

. 9 $ 7 , 5 oo 

Valore io franchi 

. 54 , 3 oo,ooo 

. 189,500,000. 


Sino dal i 8 io si fecero sentire le prime rione spagnuola in America, e che 6niro- 
conruUiooi, che rovesciarono la domina- no a fondare l' indipendenza di essa, e di 
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allma un velina una iliminuaiuna conside- 
rabile nella rendita ilei metalli preziosi. 

La rivoluzione fu in quel paese fatale 
•Ile miniere ili oro e d' argento. Le miniere 
più ricche appartenevano a' vecchi spa- 
gnoidi, che ila per tulio divennero 1' og 
getto della pubblica vendetta : questi, pei 
la maggior parte, emigrarono, portando 
»eco loro il più che poterono realizzare 
di capitali. Oltre al danno che soffrirono 
le miniere pel ritiro dei capitali che servi- 
vano a lavorarle, le iniportanti opere delle 
miniere di Guanaxuato, di Vnlenciana ed 
altra, furono distrutte, e le altre opere 
che erano scampale alla distruzione gene- 
rale, essendo state abbandonate dai mina- 
tori, furono fusto inondate e perdettero 
(ulta l'utilità loro. 

E opinione comune che fe miniere 
4 * America, non parlando delle ultime 
•coperte in California, dieno «lilialmente 
assai scarso prodotto, ed anzi, secondo 
•n giornale die dice avere attinte le zue 
notizie da un quadro dello stesso governo 
d’ America, il quale abbraccia un periodo 
di i 5 anni, sarebbero divenute, a dir cosi, 
improduttive. 

Al di(e di questo giornale, nel 1 834 , I® 
miniere non avrebbero dato che 8go,ooo 
dollari di or» puro, e nel 1 838 quelle 
degli S tati Uniti non più che un valore 
di 383,000 dullari, essendo state le più 
produttive quelle di Giorgia, della Caro- 
lina meridionale e settentrionale. Quel 
quadro farebbe aumentare la somma to- 
tale ottenuta oet periodo di i 3 anni a 
6 , i a 6 , 5 oo dollari; il prodotto avrebbeau- 



mentato Suo al i 834 , che fu il momento 
in coi giunse al massimo e poscia sarebbe 
andato diminuendo. Humboldt però non 
crede fondala questa opinione, e ne addu- 
ce in prova die nel i 83 ^ le miniere del 
Messico diedero pel valore di io i u 
milioni di piastre ; quelle sole di Zacate- 
ces diedero, in ognuno degli undici anni, 
dal i8al al i 853 , la somma di 4 * 5 
milioni di piastre. Confessa nulladimeno 
che Guanaxuato non dà più che la meli 
di quello che dava altre volle questa pro- 
vincia. Nel i 833 furono estratti dalle sue 
miniere z , s 4 4 marchi d’ oro e 3 iC,ua 4 
marchi d’ argento. Al principio di questo 
secolo, la produzione dell’ argento era 
già di yS 5 ,ooo marciti. Del resto, la pro- 
duzione dell* oro nel Nuoro Mondo ha 
diminuito assai più che quella dell' argen- 
to ; ma questa diminuzione risale ad un 
tempo più remoto che la rivoluzione delle 
colonie spegnatile. 

Nell' America meridionale, la maggior 
parte delle miniere d' oro trovansi nel 
Perù e nel Brasile, ma sembra che il to- 
tale prodotto di esse sìa inferiore a quella 
del solo Messico. Contami come le minie- 
re più ricche quelle di Lulixacj, di Ara- 
c», ih Suches, di Caracana, del Putosl, di 
Fipoani e di Cuchabamha. Humboldt sti- 
ma elle le miniere del Perù sieno e più 
difficili n scavare, perchè poste « multa 
altezza, e meno ricche assai di quello .che 
non si fosse creduto. Egli dà il conto cha 
segue del prodotto delle miniere di Polott 
net Perù io tre periodi successivi : 


Dal i556 al i5;8 . . » . . . , . . . 49r° 1 *i 3 85 piastra 

Dal 1 5-9 »l 1 ;56 611,399,481 » 

Dal 17.67 al 1789 .'1 117,847,776 » 


788,358,5 1 3. 
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Dietro i quali dati il prodotto medio annuo farebbe flato: 

Nel primo periodo di 
Nel secondo » di 

Nel terso » di 


Al principio del lecolo seguente rnlu 
lavaosi i prodotti del Perù a 783 chilo- 
grammi di oro e 140,478 di argento, 
locchè dava un valore complessivo di 
C , >4 0,000 piastre. Secondo una recente 
statistica, la quantità d’oro ottenuta oggidì 
dal Perù sarebbesi aumentata a 1,000 
chilogrammi. Nel Brasile vi sono sette 
compagnie u società che attendono allo 
scavo dell' or», Ira le quali dislinguesi 
principalmente la miniera di Gongo-Socco 
nella pruviucia Biasiliaoa di Minas Geraes, 
già ricordata al principio di questo artico- 
lo, ove abbondano anche le pietre pré liu- 
se, ed intorno alla quale crediamo utile 
dare nobile un po' estese. 

Ignorasi 1 ' epura precisa della scoperta 
delta miniera di Gongo-Socco. Quest» 
nume, nella lingua degl’ indigeni, significa 
letteralmente caverna di ladri, poiché 
eredesi per tradizione, che cent’anni la 
numerose bande di negri rivoltali infestas- 
sero il paese e deponessero il loro buttino 
in una caverna naturale che trovusi nei 
giardino della Casa-Grande, residenza del 
direttore della compagnia. Il guadagno 
considerevole che fecero i cercatori d' oro 
nel suolo bagnalo dal tot reule di Soccor- 
ro acquistò a questo luogo la riputazione 
di multa ricchezza. Presentendole ancora 
le rive di questo corso di acqua portano 
indilli di antichi lavacri; tuttavia Gongo 
Succo era così poco conosciuto verso la 
line del sècolo scorso, che non lo si tro- 
vava designato sopra nessuna delie carte 
geografiche della provincia. Un certo Ca- 
ntare, che era il proprietario di questa 
miniera, ne apprezzava così poco il vaio- 
Sa,, pi Di* Terni. T. XXXI. 


3,337,783 piastre 

3,qq4,358 » 

3,458,6o6 ». 

re, che la vendette al guarda mor gene- 
rai das minas, Jozé àlvei da Cunsca, 
per la tenue somma di 800 lire sterline. 
Poco tempo dopo la morte di quest' ulti- 
mo proprietario, due negri, rimontando 
successivamente le alluvioni aurifere del 
ruscello di Gongo, scoprirono, nel 1817, 
un grosso frammento di oro quasi mas- 
siccio che pesava cinque libbre, e trova- 
vasi incastrato in una pietra micacea fer- 
ruginosa. Giovanni Battista Coutinho, di- 
1 eouto poscia barone di Catas-Altas, avèb- 
do sposato successivamente due figlie del 
guarda mor generai José Alvei, dirigeva 
1 beni del suocero, che era anche suo co- 
gnato per avere sposato in seconde nozze 
la sorella del barone. Egli tenne secreta 
la scoperta dei due negri, e supponendo 
che il frammento d’ oro fosse stato stacca- 
to dalla parte superiore della montagna, 
lece diverse l'ovestigazioni, eoo le quali 
giunse alla superficie aurifera dell' attuale 
giacitura di Gongo. Esseudo morto nel 
■ 818 José Alvei, il baroue di Calas- 
Alt«s, intendente allora di questa miniera, 
ne divenne per usurpo il proprietario ; 
giacché dispose a suo grado del prodotto 
senza render yerun coulo ai suoi parenti, 
che erano di lui coeredi. Fece lavorare la 
miniera a cielo scoperto, secondo il meto- 
do biasiliano, e nello s palio di olio anni 
ile ritrasse immense somme, che possono 
valutarsi a diversi milioni di cruzades. 
Durante due anni estrasse, a termine me- 
dio, 1 5 libbre di oro al giorno, ciucche 
equivale a 670 lire sterline. Il barone di 
Catas-Altas credendo esaurita la miniera 
di Gougo-Socco , la vendette poi alla 
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compagnia inglese Imperiai Biazilian 1 
Mining Associalion , per la lormui di. 
go,oou lire sterline. Eresi formata questa 
compagnia nel r8s4i allorché vi era gran- 
de mania di speculazioni nelle miniere ; 
il suo capitale era di 35 o,ooo lire sterli- 
ne, rappresentate da dieci mila azioni di 
35 lire sterline l' una. La proprietà di 
Gongd ha un’ estensione di tre miglia e 
mezzo in larghezza e di quattro e tre 
quarti di lunghezza. E posta in una bella 
vallata bagnata dal torrente Soccorro, le 
cui acque, costantemente fangose e gial- 
lastre, attcstano i lavori ed i lavacri dei 
minatori. 

Questa miniera straordinaria diede, nel 
breve spazio di ra anni, più di 3 o,ooo 
libbre d’oro, cioè circa 1,200,000 lire 
sterline. Il governo brasiliano sopra que- 
sta somma ebbe per parte sua circa a,ouo 
conlos, che equivalgono a a 5 o,ooo lire 
sterline, e ciò quale diritto proveniente 
dal prodotto della miniera, e no conlos, 
cioè 1 5 ,ooo lire sterlioe, come diritto 
d’esportazione. Si può valutare a 2,000 
conlos il danaro speso dalla compagnia 
nella provincia di Minai Geraes. Gli azio- 
nisti, che pagarono 20 lire sterline ogni 
ozione per la compia della proprietà e le 
spese poi urgenti degli scavi, furono rim- 
borsati non solo dei loro avanzi, ma ot- 
tennero 1 o lire sterline per ogni azione 
di benefìzio. Inoltre, la compagnia possie- 
de un capitale di riserva di 00,000 lire 
sterline pei casi impreveduti. Bisogna au- 
rora mettere in conto gli edifizii di pietra 
e macchine, il terreno, il bestiame, e più 
di 400 schiavi che appartengono alla com- 
pagnia. Bisogna confessare che questi bei 
risuilainenti non si ottengono che con 
enm'mi spese, elevandosi queste a non 
meno di 4^)Ooo lire sterline all’anno, 
non compreso il ao per o/a pagato al 
governo sulla produzione della miniera. 
Il numero degl’ impiegali è considerevole, 
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ed abbisognò dare grandi emolumenti per 
decidere [tersone intelligenti ad andare a 
stabilirsi in quelle solitudini. Un lavora- 
tore di miniera ordinario riceve 8 lire 
sterline ul mese ; è poi giusto aggiugnere 
che il costo dei generi è eccessivo in un 
paese uve si fa il trasporto delle derrate 
a schiena di mulo, e dose nella stagione 
delle piogge le strade divengono imprati- 
cabili. Si [mù dire, senza essere tacciati 
di esagerazione, che negli ultimi dieci anai 
il prezzo della mano d’opera a Congo ha 
quasi raddoppiato. D' altra parte, per 
ispignere i lavori della miuicra a grande 
profondità, che è l’unico mezzo per otte- 
nere risuilainenti importanti, occorsero 
intere forevte per sostenere le opere sot- 
terranee. La formazione aurifera di Gongo 
è un composto di sostanze molli, per cui 
i progressi dei lavoranti sonu molto rapi- 
di; ma, affinché non succeda interruzione 
nei loro lavori, è indispensabile che sieno 
protetti da impalcature di leguami. Mal- 
grado la durezza dei legnami brasiliani, 
queste devono essere rinnovate ogni tre 
anni, 0 motivo dell’ umidità che regna 
nelle gallerie di scolo. La maggior parte 
dei boschi, posti nelle vicinanze immediate 
di Gongo, vennero già distrutti , e la 
compagnia fo obbligata di comperare fo- 
reste a qualche distanza dalla miniera. Si 
cominciò già a tagliare queste foreste, le 
quali non tarderanno ad essere consumate 
dai volti e dalle gallerie sotterranee. La 
mancanza del legnuine si fa sentire in tutti 
1 luoghi uve sono stabilite le compagaie 
di mincrAion, nè queste possono soste- 
nere si gravi spese, se non se Gno a tanto 
che le miniere continuino ad essere molto 
ricche. Avrebbesi potuto pensare da lungo 
tempo a fare almeno di nuovo le gallerie 
ili scolo. A queste enormi spese devunsi 
ancora aggiugnere i furti che si commetto- 
no negli scavi, che non si potrebbero evi- 
tare [>cr quanta fosse la sorveglianza. Nelle 
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miniere d 1 oro, ed in qnelle soprattutto 
di Jacotinga, bisognerebbe che ogni lavo- 
rante, all' uscire della miniera, fosse rigo- 
rosamente visitato ; la qual cosa non pra- 
ticandosi a Gongo, ne risultò che nei 
tempi in cui la miniera era in grande 
prosperità, parecchi impiegali subalterni 
vi fecero fortune considerevoli. Al pre- 
sente, sia che la miniera dia meno ricchez- 
ze, sia che la moralità dei lavoranti abbia 
migliorato, sia che la sorveglianza dei ca- 
pitani delle miniere sia maggiore, è certo 
che i furti sono divenuti meno frequenti. 
Tuttavia trovasi ancora vendibile a Rio 
Janeiro dell’ oro di Gongo, ciò che pro- 
verebbe non essere interamente cessati i 
mezzi illeciti di far danaro. 

Si spinsero ì lavori della miniera di 
Gongo fino alla profondità di 55 tese, ed 
essa estendasi dall’ est all’ ovest per una 
profondità di 435 tese. La formazione di 
Gongo è uno strato friabile di ferro mica- 
ceo ardesiano, il quale si denomina, nella 
lingua del paese , iacotinga , ossia fer- 
ro oligisto metalloide. Le materie com- 
patte che contengono deli’ oro, e sovente 
frammenti di volume considerevole, arri- 
vano Blla soperGcie del terreno in cassette 
chiuse con un lucchetto, una delle chiavi 
del quale ritiene il capitano di servizio, e 
l'altra trovasi presso l’ impiegato incari- 
cato di sorvegliare il lavacro del minerale. 
Queste sostanze solide, stritolate da schia- 
vi armati di mazze di ferro, sono distri- 
buite fra una dozzina di lavatrici, poste 
vicino a grandi bacini ripieni di acqua e 
provvedute di bateas, che sono una spe- 
cie di scodelle fatte ordinariamente di le- 
gname rosso e odorante chiamato cedro. 
Finita l’operazione del lavacro, l’oro che 
rimane al fondo dei bateas viene versato 
in un piatto di rame, e, dopo d’essere 
stato seccato al fuoco e pesato, viene ri- 
messo al cassiere, il quale lo rinchiude in 
sacchi di cuoio, che si mettono in solida 
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cassetta di ferro, che trovasi nella cancel- 
leria del direttore in nn sito nascosto. 

Le sostanze meno ricche di iacotinga 
giungono in barili alla superfìcie del terre- 
no, e vengonq, spedile sopra carrette al pe- 
stello, ove sono ridotte in polvere; poscia, 
dopo aver passato per canali aperti rive- 
stiti di pelle, sui quali dirigesi una cor- 
rente d’ acqua, subiscono I’ ultima opera- 
zione di lavacro col mezzo dei bateas. 

Cominciasi presentemente ad usare il 
metodo dell’ amalgamaziunc col mercurio, 
che, mesciuto in certa quantità con le so- 
stanze aurifere, distacca I' oro, in alcune 
ore, da tutte le parli straniere del mine- 
rale. Con questo metodo si potrà intera- 
mente trascurare il lavacro del minerale, 
e le masse , spezzale dai pestelli , netn 
avranno più bisogno di passare pei con- 
dotti aperti, nè di sottometterli all’opera- 
zione dei bateas , che occupa natural- 
mente molte braccia. 

I prodotti della miniera di Gongo sono 
ineguali e variabilissimi, così che un colpo 
di zappa può fur, d’ un uomo povero, un 
opulento. 

Saverio Hocheder, il quale per sei anni 
fu direttore delle miniere di Gongo-Sqc- • 
co, pubblicò un. quadro statistico, dal. 
quale risulta che nei dodici anni dal 1826 
al 1837 produssero a 6 , 3 i 6 libbre d’oro, 
del valore di 1,10.5,373 lire sterline. 
Nel 1807 se ne trassero 57,000 botti di 
minerale, che produssero |, 3 ga libbre 
d' oro.. Quelle miniere dovevano dare al 
governo un s 5 per 100 dei loro prodotti, 
la quid tassa per altro dall' ottobre 1 837 
in poi venne ridotta al 30 per 100, come 
per tutte le altre miniere del Brasile. 

Malgrado la sua immensa ricchezza, 

Gongo Socco non è che un piccolo o 

triste sito, posto 93 leghe a maestro di. 

Rio Janeico, ed a 1 !\ soltanto da Yillariccg. 

Montuoso n’ è’ il territorio, e trovasi eie- 
. 1 *- ? » 

vaio 3780 piedi sopra il livello del- more. 
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Non contiene che circa 100 case abitate 
dai bianchi e 1 5 o capanne pei negri. La 
popolazione è di 1 5 1 bianchi europei, 
357 brasiliani liberi, e di - 40 5 negri, 
schiavi e creoli ; in tatto circa 8 1 o indi- 
vidui che attendono soltanto al lavoro 
delle miniere. 

Oltre alla compagnia della quale abbia- 
mo parlato, ve ne hanno nella stessa pro- 
vincia sei altre che egualmente attendono 
allo scavo delle miniere di òro, cioè : 
i.° quelle di San Yago del Rey-Morro 
Veiho ; 3 ° della Mining brosilran Cola 
Brattea ; 3 .* della Cuita Macanbas Cocaes ; 
4. 0 dello Cuncecno ; 5 ." della Contouga-, 
6.° della Minas Geraes Morra das Almas ; 
le quali tutte insieme ebbero per prodot- 
to, nel 1837, circa 1,840 libbre d'uro, 
sulle quali debbono pagare il ao per cento 
di balzello alla corona. Aggiugnendovi il 
prodotto di 1,393 libbre d’oro prove- 
nienti dalle miniere di Gongn Socco, si 
avrà on totale di 3,3 3 3 libbre d’ oro pei 
prodotti delle sole miniere di quella pro- 
vincia. 

Recentemente si scopersero altresì a 
caso vene d’ oro Dell* Assuara, nella pro- 
vincia di Bahia, pare nel Brasile, non lun- 
gi dalle spiagge meridionali di S. Franci- 
sco, e ben presto molti conlrabbaodieri. 
ed emigranti della città e provincia di 
Bahia, da Minas ed anche da Rio- Janeiro, 
vi accorsero, tratti dalla speranza di ricchi 
guadagni, tanto più che poco dopo vi si 
scoprirono strati di diamanti di ' grande 
ricchezza, cosicché, dne o tre anni dopu 
scopertasi la prima oncia d’oro, quei luo- 
ghi, prima deserti, contavano di già una 
popolazione di 4<>,noo persone. 

Trovanti inoltre miniere d’oro io varie 
altre parti, dell’ America Meridionale, e 
specialmente al Chili, a Buenos-Ayres e 
nella Nuova Granata, e, fra gli altri luoghi, 
nella repubblica di Venezuela, e precisa- 
mente sull* rive del fiume Yurnary, dove 
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è il villaggio di Tupoqnen, popolato di 
circa 800 Indiani. In quel punto il fiume 
è largo circa 3 o metri e profondo 5 nella 
stagione delle piogge, mentre nella bella 
stagione è asciutto nè vi si veggono 
che furi di tratto in tratto, i quali sem- 
hranu comunicare fra loro per infiltrazio- 
ne ; le rive sono ripide ed il' fondo è for- 
mato di sabbia che contiene grossi ciottoli 
di quarzo. 

Trovasi I* oro taoto nel letto stesso, 
quanto al di fuori del fiume. In questo 
momento I» si estrae soprattutto da una 
isoletta posta in faccia al villaggio di Tu- 
ptiqnen, lunga 5 o metri e larga 7, e tro- 
vasene anche nei ciottoli di quarzo che vi 
sono nel letto del fiume. Allorché si f< il 
lavacro, che finn ad ora fu impe< letto, 
lupo essersi in. un Inogu qualunque estrat- 
to tutto I’ oro contenuto nella sabbia, se 
ritornasi ali’ indomani nello stesso punto 
vi si trura altrettanto uro quanto il giorno 
innanzi, la qoal cosa sembra indicare che 
le miniere d’oro sono situate verso l’insù 
del fiume. Ciocché conferma, da una parte, 
questa suppusizione, si è I’ essersi trovati 
nel fiume pezzi d’ oro puro che pesava- 
no A d’oncia, e rotondati in seguilo, sen- 
za dubbio, d : uno sfregamento conlitiuu 
durante il' tragitto, e dall’altra, che I’ oro 
non trovasi nella sabbia, se non che alla 
superficie. 

Si fecero anche ricerche in un villaggio 
indiano chiamato Tumercmo, distante 7 
leghe da Tupuquen, ma non vi si trovò 
l’oro. Accadde diversamente in una mon- 
tagna distante ao leghe da Tupuquen, 
chiamata Onaeamago, dalla quale ti ebbe 
un» mostra che pesava circa due onci*. 
Con le sole ricerche grossolane dell’ oro 
che si fanno in questo paese non si rico- 
nobbe forse ancora il punto ove trovasi 
più abbondante. In generale, questo paese 
è tuttora allo stato uaturale, mancante di 
popolazione, sebbene net dintorni di Tu- 


Digitized by Google 


0*0 

puquen si abbiano numerosi p «scoli natu- 
rali, una terra eccessivamente fertile e su- 
scettibile di produrre, per così dire, senza 
collinari», e dare tutti i prodotti europei, 
essendovi la temperatura eguale presso a 
poco a quella della primavera in Francia, 
e sebbene vi abbondino i sei saggi unii ed 
i pesci ; vi s' incontrano, è vero, animali 
nocivi, ma con un poca di attività facile 
sarebbe distruggerli. Attualmente il com- 
mercio del paese consiste in caccao, caffè 
ed eccellente Jabacco, cotone, zucchero, 
•cannella, garofano, indaco, pelli e simili, 
uè vi si fa il trasporto che a schiena d 'asi- 
no, cominciandosi soltanto ad iulrodurvi 
i cavalli, ed i muti. Forse questo paese 
potrebbe a molli emigranti presentare iirl- 
l’ insieme condizioni più favorevoli della 
California. 

Nell' America Settentrionale, il paese 
|nù ricco di miniere d’ oro e d' argento si 
è il Messico, dal quale tutti sanno quanto 
grandi ricchezze si traessero fino dal mo- 
mento della primitiva scoperta di esso. 

Le miniere d'oro e d’argento più con- 
siderabili di esso, sono quelle di Zncsite- 
cas, Guanajuato, Bolnnns, Catone, Som- 
brerete, Real-del-Monte, Gnarisaney, Ta- 
sco, Batopidas, Zimapan, Ramo», Freddilo 
e Parrai. 

I siti più rinomati sono tutti soli’ acro- 
coro centrale. Il minerale non è del più 
ricco, ma vi si trova eccessivamente ab- 
bondante. La massima porzioni delle vene 
metalliche della Curdigliera è ancora, 8 
cosi dire, vergine ed intatta. Appena si 
conosce il gruppo di Moris e del minerale 
di Jesus-Maria, nello stato di Chihuahua, 
e da questo punto sino al Nuuto Messico 
non s’ è latta alcuna ricerca per assicu- 
rarsi delle ricchezze che la terra può con- 
tenere. 

Le miniere danno una media annua di 
7,000 marchi d’oro e di 3 , 5 oo,uoo mar- 
chi d'argento. 
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Dal 1^91 fino al t 8 o 3 , il Messico 
somministrò alla circolazione I' enorme 
somma rii 10,6^7,000,000 di lire. Se vi 
si «ggiongono 40 anni a 36,910,337 
l'uno, si nvrnun totale di 1 a,i a 3 , 4 g 3 ,o 8 o 
lire, prodotto di 35 » anni. 

La esportazione in verghe, quando è 
permessa, torna più vantaggiosa di quella 
delle monete, malgrado il dazio di uscita 
del 7 per 1 00 di cui sono gravate le pri- 
me, mentre la moneta d'argento non paga 
che 3 j per 100 e quella d’oro il 3 per 
1 no di dazio. La esportazione dei metalli 
preziosi si fa principalmente dai pacche- 
botti che dalla Vera Cruz si recano In 
Inghilterra, ed il valore se ne può calco- 
lare da 40 a 5 o milioni di franchi, una 
parte dei quali è per ronto •dell’ Inghil- 
terra. ed un’ altra per la Francia e per la 
Germania, i quali paesi mandano in cam- 
bio i prodotti delle loro manifatture ed 
altri oggetti del Ittro commercio. Altri a 5 
milioni di lire prodotti dalle miniere han- 
no sfogo per la via della Vera Cruz verso 
Nuova Yotk, e per la viri di Tampico ver- 
so Nuova Orleans, per pagare i numerosi 
prodotti d' ogni sorta di derrate che il 
Messico ne riceve annualmente. Si esporta 
ancora grande quantità di argento, oro e 
polvere di oro, la quale ultima proviene 
dalle ricche miniere di Sonora pei porti 
di San Blat e di Acapolco sulla costa oc- 
cidentale. Fra tulli i porli ilei Messico, 
presentemente Tampico esporta la mas- 
sima quantità di argento. Verso di esso 
dirigonsi i ricchi trasporti delle miniere di 
Guanaxuato, Zacatecas, San Luigi, Pototl 
ed altre, a tal che vi si accumula di so- 
vente un maggior valore di quello che il 
pacchebotto inglese può prendere a bor- 
do, il quale è limitalo ad un milione di 
piastre per viaggio. La Vera Cruz riceve 
solo l' ammontare destinalo a saldare i 
Conti del Messico. 

Una compagnia tedesca di Elberfeld 
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•cava ancora le miniere <T argento di An- 
gangreco, Purissima e Valencia, mentre 
una società inglese si è incaricata dello 
■cavo delle famose miniere di Guansxuato 
con l' autorizzazione del Governo. 

Secondo Humboldt, una sola miniera 
del Messico dà più argento io un. anno 
che tutte le miniere dell’ Europa, le quali 
non ne producono se non se a 38 ,ooo 
marchi, mentre quella del Messico ne dà 
più di a 5 5 ,ooo marchi. 

I prodotti delle miniere del Messico, 
cioè di quelle soltanto scavate dal gover- 
no, salirono, nel t 836 , a 7.03», 680 pia- 
stre, o circa 35 ,i 53 , 4 oo lire ; uia com- 
prendendovi i prodotti ottenuti dulie com- 
pagnie inglesi e ila altre che ne riportaro- 
no il privilegio, tal somma va a 37 milioni 
di piastre, o a più di i 35 milioni di lire 
annualmente. 

La grande abbondanza sovr’ accennata 
dei minerali, c la loro ricchezza, poiché, 
a termine medio, contengono da 0,0018 
a o,ooa 5 di argento, in cui si trova du 
o,oo 5 a 0,003 di oro, compensano I' ec- 
cessivo costo della mano d’opera, pagan- 
dosi 7 franchi alla giornata i lavoranti, e 
la scarsezza del combustibile. 

Una parte del Messipo che attrasse ul- 
timamente l'attenzione di tutto I’ univer- 
so e straordinario concorso di genio da 
ogni parte di esso per le grandi quan- 
tità d’ uro trovatevi, è la California. In- 
torno alla qualità ed abbondanza dei suoi 
prodotti, ci crediamo in dovere di dare 
estesi ragguagli ai lettori, approfittando di 
quelli contenuti nella relazione fattane 
nel 1800 al segretario degli Stali. Uniti 
d’America da Buller-King, che vi eio sta- 
to inviato con missione speciale. 

Dopo avere lungamente parlalo del dis- 
ordine che ivi regnava per la mancanza 
ctt un regolare governo ; della popolazio- 
ne, che essendo, nel 1 83 1 , di a 3 ,ooo abi- 
tanti, nel 1849 venne aumentata di oltre 
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a 100,000 persone e di altre 80,000 
nel 1 85 o ; del clima e della qualità del 
suolo e dei prodotti che l’agricoltore po- 
trebbe ritrarne, osserva che al momento 
nel quale scrivevo, la California non aveva 
altre risorse commerciali che I’ oro, tutte 
le sue altre produzioni, tanto minerali che 
agrarie, trascurandosi interamente, loccbè 
si continuerà a fare fino a che la ricerca 
dell’ uro olir irà maggiori benefizii di qual- 
siasi altra occupazione. Tutto però induce 
a credere che ben presto vi »’ intrapren- 
derà il lavoro delle miniere con buon . 
esito, e di quelle di mercurio princi- 
palmente. L' oro, per sua natura poten- 
dosi immediatamente cambiare con qua- 
lunque altro prodotto, ne segue che la 
California offre, per quanto riguarda il 
commercio, una posizione eccezionale, af- 
fatto differente da quella di que’ paesi, 
i quali, io cambio dei prodotti stranieri, 
danno altri prodotti del loro suolo o della 
loro industria. 

Non si comprende a bella prima come 
lo stato attuale cosi sfavorevole alla navi- 
gazione, in causa della mancanza assoluta 
di noleggi pel ritorno, non sia stato un 
ostacolo allo sviluppo del commercio in 
questo paese. Ma se ridettesi che tutti i 
bastimenti che vi giunsero si sono- trovati 
nella stessa posizione ; che tutti hanno 
calcolato già pi ima sul solo noleggio di 
andata come prodotto del doppio viaggio, 
regolandone la landa in conseguenza; non 
si potrà più maravigliarsi se possono con- 
tentarsi di uo modico noleggio pel ritorno. 
Tutto tende in questo momento a fare di 
S. Francisco il deposito generale dei pro- 
dotti delle contrade bagnate dall’ oceano 
Pacifico, della Cina ed anche dell’Austra- 
lia ; tutti quelli che fino ad ora vi furono 
trasportati vi trovarono immediatamente 
uno smercio. Lo stabilimento d una zecca 
vi attirerebbe, senz’ altro, dalle coste del 
Chili, del Messico e del Perù, oltre aio 
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milioni di fraochi in verghe d’ argento da 
enervi monetate. 

But!er-K.iog osserva in appresso po- 
tersi giugnere sollecitamente dai varii porti 
dell’ Atlantico, approfittando dei venti ali- 
sei, donde deduce non esservi alcun van- 
taggio per le navi dell’Atlantico dirette 
per S. Francisco di fare la scala dei di- 
versi porti dell'oceano Pacifico, tanto più 
che le mercanzie che si potrebbero tras- 
portare troverebbero uno smercio altret- 
tanto pronto a S. Francisco, ed ivi si ap- 
provvigionerebbero a miglior prezzo di 
tutte quelle merci che desiderassero, a 
motivo della modicità del noleggio che ivi 
esigevi pel ritorno, e dei vantaggi che risul- 
tano dal cambio. Nel i 85 o la pulvere di 
oro non valeva al Chili che 85 franchi 
all' oncia, mentre alla zecca degli Stali 
Coiti valeva 90 franchi. Se dunque un 
oegoziante di Valparaiso possedeva 1 0,000 
once d’oro a S. Francisco, prodotto della 
vendita dei suoi legnami da costruzione e 
delie sue farine, e desiderasse comperare 
mercanzie, che traeva una volta dall’este- 
ro, egli guadagnerebbe di già 5 o,ooo 
franchi comperandole a S. Francisco,' e 
ciò indipendentemente dall’ economia che 
farebbe sul noleggio del ritorno, le assi- 
curazioni e l'interesse del suo danaro. 

S. Francisco diverrà egualmente il de- 
posito delle mercanzie che traggono gli 
Stati Uniti dalla Cina e dall’ Asia, come 
anche di quelle che essi trasportano in 
queste contrade, e consistono essenziul- 
meole in monete d'uro e d'argento. Tut- 
tavia conviene osservare che nella Cina 
I* oro non viene considerato che come 
mercanzia, potendosi a volontà rifiutarlo 
in pagamento di un debito, e che vi è 
valutato solo a 70 franchi ali' oncia. Si 
vede perciò che l’ importatore California- 
no dei prodotti della Cina non ispedirà il 
suo uro alla Cina, ma a Nuova York per 
procurai visi lettere di cambio sulla banca 
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d’ Inghilterra, col mezzo delle quali farà 
i suoi pagamenti, non direttamente, ma 
avvisando il suo corrispondente della Olna 
del credito che gli è aperto da un ban- 
chiere di Londra, sul quale potrà rimbor- 
sarsi io cambiali a sei mesi vista, che la 
casa della Cina venderà al corso di 4 scel- 
lini a o 3 pences al dollaro, cioè col pro- 
fitto del a ~ per 100. 

Dalle particularità di un' operazione 
commerciale di tal genere date da una casa 
bancaria di Nuova York, occupata per 
lungo tempo in questa specie d’affari, ri- 
sulta che la rimessa di un valore di 10,000 
once d' uro alla Cina per la via dell' In- 
ghilterra offre un guadagno di 1 85,648 
franchi, mentre, spedendolo là direttamen- 
te, avrebbe avuto uua perdita di 83 ,ano 
franchi, ciocché presenta una differenza 
totale tra il profitto eia perdita di 266,848 
in favuse della via indiretta. 

Tutto questo, secondo Bullcr-King, 
sembra concorrere 0 fare che S. Franci- 
sco divenga il centro commerciale del- 
1’ oceano Pacifico e delle relazioni degli 
Stati Uniti con l' Asia ; ma per quanto 
considerevole possa essere un giorno que- 
sto commercio, non eguaglierà mai quello 
che si deve stabilire, a di lui credere, fra 
questa città e gli Stati dell’Unione. 

Yedetnmo quanto limitato fosse pochi 
anni fa il numero degli abitauti della Ca- 
lifornia, e come questo paese, benché 
fosse un deserto, sprovveduto ben nnco 
dei semplici liparì che offrono le foreste, 
e malgrado l’ immensa distanza da percor- 
rere per arrivarvi, si aumentasse di un 
grandissimo numero di emigranti che vi si 
recarono e vi si stabilirono. Dovettero 
eglino trarre dall’ estero tutti gli oggetti 
onde avevano bisogno, e cose già costruite 
loro venivano dalla Cista, dal Chili e da- 
gli Stati Uniti. Il legname da costruzione, 
nell'estate i 85 o, montava ad (in prezzo 
csuibilaute, giuguendu a S. Francisco a 
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i, 5 oo fino a aooo franchi per ogni mille 
piedi quadrati d’un pollice di gioiscila, 
ed.a Hoglon ed a Sacramento-City, per- 
fino a 2S00 o 3 ooo franchi, al qual 
prezzo tornava utile tagliare i baschi del 
paese, ed alcuni eransi anche dati a que- 
sto genere d’ intrapresa ; aia avendo ri- 
bassato il prezzo dei legnami fino a 5 7 5 
franchi, fu d’ uopo abbandonarla, atteso il 
costo degli operai che dovevano pagarsi 
da 5 o a 70 fr. al giorno. In appresso, il 
costo dei legnami ribassò am or», attese le 
grandi quantità che ne spedirono alcuni 
imprudentemente senza informarsi del bi- 
sogno del paese. Caddero molli nello 
stesso inganno relativamente al ti , al 
vino ed all' acquavite, dei quali oggetti 
spedironti abbondanti carichi senza infor- 
marsi del limite dei bisogni dei consuma- 
tori. Queste speculazioni sono altrettanto 
più dannose, in quanto che la imperfe- 
zione delle strade e la insuflicieuza dei 
mezzi di trasporlo, noo permettono di 
recarne ai vicini paesi quand’ tinche ve 
u’abbia in eccesso. 

Si può calcolare che il commercio che 
faranno un giorno gli Stali finiti con la 
Califoruia non saia minore di 75 milioni 
di franchi all’ anno. 

Per dare un' idea dei prezzi eccessivi 
cui erano saliti alcuni oggetti, basterà dire 
che nell' autunno 1848 il cotto del car- 
bone variò da 3 ou a 5 oo franchi alla ton- 
nellata ; che uno staio di palate si pagava 
80 franchi, un navone » fr, ,a 5 , uua cipolla 
3 (, ’, 30 , e le uova da 5 o a Co franchi al- 
la dozzina. 

La regione delle miniere d' oro in Ca- 
lifornia comprende uua estensione di 5 a 
Cuo miglia di lunghezza sopra fu s 5 o 
di lunghezza, disposta lungo tutta la base 
della Sierra Nevata, e noo v’ ha dubbio 
che nuove scoperte 1' accresceranno an- 
cora. Abbraccia nei suoi limili tulli i culli 
ebe dalle pianura all’est del Sacramento 
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c di San Gioachino, elevandosi gradata- 
mente ad un' altezza di i 3 oo metri, ter- 
minano alla cima della Sierra Nevada ; ha 
vari! torrenti alimentati dallo scioglimento 
delle nevi e dalle piogge al tempo della 
stagione piovosa. Questi torrenti produ- 
cono fiumi che si scavarono il letto appiè 
dei colli, sono gli affluenti del Sacramen- 
to e del San Gioachino e trovami distanti 
fra loro i 5 a ao miglia. 1 colli sono for- 
mati di uno schisto talcoso con vene di 
quarzo, quest’ ultimo non coprendo la 
superficie del suolo, ma estendendosi in 
varii sensi in grandi ramificazioni ; è an- 
cora sparso in frammenti alla superficie. 
Se ne veggono filoni nelle gole delle mon- 
tagne, sul fianco dei dirupi e sulla cima 
dei culli. 

E opinione generalmente ammessa og- 
gidì, e fondata sopra numerose osserva- 
zioni, che I' oro, tanto in pagliette, quan- 
to in pepili, fosse primitivamente aderente 
col quarzo. 

Nulla iodica che questo metallo sia sta- 
to sparso alla superficie del suolo in tutte 
le direzioni du una causa qualunque ; 
non trovasi che in certe località, nelle 
quali varii indiali annunziano la tua pre- 
senza. Lo s' incontra in pezzi abbastanza 
voluminosi, od allo stato di sabbia nei 
luoghi chiamali miniere tecche. L’ acqua 
dei fiumi e dei torrenti, scavandosi un 
letto si iruvù a contatto col quarzo auri- 
fero, lo trascinò seco, a se ne aiaccò t’oro 
per l' attrito al quale fu sottomesso que- 
sto quarzo ; pei ciò lo ti tiova nella sab- 
bia e nella ghiaia dèi fiumi, nel silo uva 
la velucilà della corrente è rallentata da 
una causa qualunque, ed è più o meno 
diviso secondo che fu più o meno a 
lungo esposto all' attrito. 

Le miniere secche aooo quelle in cui 
il quarzo aurifero ita provato una specie 
di decomposizione sotto l' influenza del- 
I’ aria e della luce. 
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L' oro vi si trova sotto lotte le forme 
immaginabili, in pezzi del peso di più lib- 
bre od in grani quasi impercettibili. 

Sono così numerose le prove che l'oro 
ed il quarzo devono essere stati prodotti 
nella stessa epoca, da non rimaner più 
alcun dubbio sopra questo Tutto ; d’ altra 
parte, il loro miscuglio è così intimo e si 
presenta s«llu aspetti così variati, che nes- 
suna altra ipotesi potrebbe venir ammessa. 

Nelle miniere secche trovansi pezzi di 
oro aderenti ancora al quarzo, ed in al- 
cuni (rammenti queste due sostanze sono 
unite così intimamente, da non poterle 
separare senza ridurre in polvere la mas- 
sa, ed io questo stato sottometterla alla 
azione del mercurio*. 

L' oro che non fu esposto allo sfrega- 
mento in una corrente d’acqua, conserva 
distintamente la sua forma primitiva, ed è 
così che lo si trova nelle miniere secche. 
Queste giaciture, sparse in vallate molto 
estesej hanno 1’ apparenza di un suolo di 
alluvione composto di quarzo e d' argilla 
talcosa che contiene poca materia vegeta- 
le proveniente dai colli circostanti. 

Indipendentemente da questi ammassi 
d' uro, non vi ha dubbio che si scopriro- 
no anche vene di questo metallo. Posseg- 
gonsi varie mostre di un qqarzo aurifero 
d’ una ricchezza sconosciuta fino a questo 
giorno, ed uve il metallo trovasi ad un 
grado estremo di tenacità. Nulla iodica 
che questo quarzo sia di formazione vul- 
canica ; e si presenta sotto tutte le forme 
immaginabili, in gradi di ricchezza molto 
variabili. L’ oro che trovasi in lutti i fiu- 
mi, e quello delle miniere secche, hanno 
evidentemente la stessa origine, e se il 
primo c io pagliette, si deve attribuirne In 
causa all' azione delle acque cui il quarzo 
aurifero andò soggetto. 

Se i varii rigagnoli c fiumi di questo 
paese sono egualmente ricchi ■!' oro, {tome 
sembra prosato, dacché i minatori otleu- 
Stipili Dii. Tecn. T. XXXI. 
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nero in generale da ciascuno una ugual 
proporzione, si può dedurre che i filoni 
d' oro sono pure d’ eguale ricchezza in 
lutto questo paese. 

Per farsi un' idea dei tesori che con- 
tiene questa regione , basta valutare la 
massa d’ oro estrattane fino a questo 
giorno. 

La prima scoperta dell’ oro si fece ver- 
so la fine del maggio 1848, sulle rive del 
fiume detto degli Americani. L’ avviso 
ufficiale non giunse a Washington che alla 
fine d' autunno, pel che gli emigrati ame- 
ricani noo poterono giungere io Califor- 
nia che l’anno segueute. I soli che si die- 
dero alla ricerca dell’ oro nel 1848 furo- 
no gli abitanti di questo paese, e circa 
5 oo persone venute dall' Oregon , dal 
Messico e dai paesi circonvicini ; il nu- 
mero totale potendo valutarsene a 5 , 000 
individui. 

Ammettendo che questi 5 , 000 lavo- 
ranti raccugliessero I' un per I’ altro 
5 ,ooo franchi ciascuno, come calcolano 
persone bene - informate, il valore totale 
raccolto dovette ammontare a a 5 , 000, 000 
di franchi. 

Diffusa essendosi la nutizia di questa 
scoperta, i cercatori d’ oro accorsero da 
tutte le parti in California. Ne giunsero 
dal Chili, dal Perù, dal Messico, dalla 
Cina, e fino dalla Nuova-Olanda, e se 
si eccettui un piccolo numero d’ Ameri- 
cani, che vi andarono per la via del Pa- 
nama, la massa di quelli che si diressero 
pel capo Ilorn non cominciò ad arrivarvi 
che verso i mesi di agosto e di settem- 
bre 1 849. 

Nel luglio valutavasi a 1 5 , 000 il nu- 
mero di persone venute in California dal 
Chili, dal Messico e dal Perù; 10,000 
trovavanscuc nel campo Soccariano, che 
era una vera città di capanne c di tende, 
co’ suoi alberghi e negozii provveduti del 
necessario e del superfluo altresì ; vi si 
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recava il ghiaccili dalla Sierra-Nevada, pre- 
parandovi ogni sorta di bibite rinfre- 
scanti, ed crasi anche improvvisata con 
tronchi d' albero un’ arena per la caccia 
dei tori. 

Gli stranieri si concentrarono al Sud, 
ciocché loro diede momentaneamente la 
superiorità sugli Americani al Norie, e 
fece che potessero impadronirsi delle ric- 
chezze di questa parte del paese. 

Gli Americani disposerai a bella prima 
verso il Norte sulle spiagge dei fiumi ame- 
ricani Ous e Yuba ; ma a misura che 
crebbero di numero si estesero di più al 
mezzogiorno, ed era imminente una lotta 
fra essi e gli stranieri. Questi ultimi però, 
sia che fossero soddisfatti di qnanto ave- 
vano di già ottenuto, sia che temessero di 
essere attaccati dagli Americani, abbando- 
narono poco a poco il paese, a tal segno 
che nel settembre 1849 non ve n'era 
quasi più. 

Non è probabile che al cominciamento 
della stagione propria al lavoro delle mi- 
niere il numero degli Americani oltrepas- 
sasse i 6000, che, aggiunti agli stranieri, 
«laono una totalità di so, 000 lavoranti 
durante la prima melà di questa stagione. 
Numerose ricerche fotte per conoscere il 
guadagou medio di un lavorante, portano 
a doverlo valutare a 80 franchi al giorno, 
sebbene molli io valutino anche di più. 

Se si ammettono 65 giorni di lavoro 
durante questa mezza stagione, il benefi- 
zio di ogni lavorante dovette essere di 
5,3oo franchi, oppure poniamo 5 , 000 
franchi ; i 20,000 lavoranti hanno cosi do- 
vuto raccogliere un valore di 100,000,000 
di franchi, dei quali y 5 , 000, 000 tocca- 
rono agli stranieri. 

Fu verso la fine di questa prima mez- 
za stagione di lavoro che gli stranieri ab- 
bandonarono il paese, ed allora gli Ame- 
ricani si trovarono in numero di 4° a 
5 o,ooo. Ma essendo questi privi di espe- 
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nenia nel lavoro delle miniere , meno 
proficue dovette^ esserne le ricerche, pel 
che non si può valutare il loro guadagno 
a più delta metà di quello degli stranieri, 
cioè 100,000,000 di franchi. Se inoltre 
si sottrae il quarto da questa somma, a 
motivo delle piogge, che avevano antici- 
pato in quest’ anno, questo profitto si ri- 
duce a 75,000,000 di franchi, dei quali 
un quinto fu la parte degli atranieri. Si 
può adunque stabilire che il prodotto del- 
le miniera dal 1848 al 1849 fu di 
300,000,000 di franchi, le metà dei quali 
venne portata via dagli atranieri. 

Dalle informazioni ricevute da Butter- 
King risulta che la iqetà dell’ oro raccol- 
to proviene dai fiumi, soprattutto dagli 
affluenti del Sacramento, e la loro ric- 
chezza non sembra per nulla diminuita, se 
non che là dove accorse dapprima gran 
numero di lavoranti. .Comparativamente, 
gli affluenti dei San Gioachino furono me- 
no indagati ; e sono i Messicani che re- 
centemente gli hanno visitati, e si dice 
che sieno ancora più ricchi di quelli del 
Sacramento. Trovossi mollo oro nel letto 
di un fiume detto Trinità , che è nella 
parte settentrionale del territorio, corre 
verso il Norte, e sbocca nell’ Oceano, a 
4 o° di latitudine. 

Trovossi I* oro in 12 fiumi, ma non si 
estrasse finora che da sette soltanto. Am- 
mettendo per vera I* ipotesi che I’ oro dei 
Carni provenga dalle rocce quarzose dalle 
quali venne staccato dall’ azione delle 
acque, e che tutti ■ fiumi ne abbiano egual 
ricchezza, come sembra pruvato da tutte 
le osservazioni, si può farsi un’ idea delle 
immense ricchezze che contengono le vene 
di quarzo che incrociano per tutti i sen- 
si le roccie d' un così vasto tratto di 
paese. 

Se ora valutasi la ricchezza di queste 
vene dall’ oro che venne raccolto nelle 
miniere secche, là dove il quarzo sembra 
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«Merli disgregato, ti otterrà un risoltamen- 
to da sorprendere l' immaginazione -, poi- 
ché con le cognizioni attuali che ti han- 
no, tutto porta a credere che la composi- 
zione di quelle rene sia sensibilmente 
uniforme : nuore indagini rimireranno 
fra poco questa importante questione. 

La scoperta dell' oro in Califoroia atti- 
rò naturalmente 1' attenzione pubblica, e 
fece nascere una quantità di progetti per 
assicurarne al gorerno i guadagni. Ma non 
arendosi notizie precise sopra questo 
paese, sopra le sue ricchezze minerali, 
sulla necessità di applicarsi una legisla- 
zione speciale, ed essendosi esposte varie 
opinioni sopra tale proposito, non si potè 
venire a veruna decisione. 

Quello che rende più importanti, sep- 
pure è possibile, le miniere d’ oro della 
California, si è l’ aversene ivi anche al- 
cune di mercurio, le quali si ha ogni ra- 
gione di credere ricche ed abbondanti , 
trovandosene una non lungi da San Josè. 
Il mercurio si estrae dal cinabro, e questo 
solfuro ricchissimo, presentandosi alla su- 
perficie del suolo, viene raccolto senza 
fatica. 

Rivot, che fece dei saggi sopra alcune 
mostre di mercurio solforato a ganga 
quarzosa, indicate come provenienti dalla 
Gnadalupa e da New Almaden in Califor- 
nia, vi trovò 3 $, 5 o e 49 di mercurio 
per ioo. 

Si dice che esistano altre miniere di 
mercurio ; ma nulla si sa di preciso intor- 
no a ciò, essendo ad ogni modo una cir- 
costanza ben fortunata che questo metallo 
si trovi in vicinanza dell' oro, essendo 
quasi indispensabile per la sua estrazione 
in grande. Butler-King è d’ opinione che 
per le miniere di mercurio convenisse 
porle io vendita, lasciando all’ interesse 
privato la cura di trarne il miglior parti- 
to poMibite. • 

Credevi che esistano pure in California 
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ricche miniere d’ argento, di rame, di fer- 
ro, ma nulla vi è ancora di certo. 

Abbiamo già detto della importanza di 
una zecca stabilita a San Francisco ; i 
vantaggi che ne risulterebbero sarebbero 
grandissimi, imperciocché nell' anno 1 85 o 
la California non possedeva ancora quasi 
nessuna moneta d' oro o d’ argento per 
facilitare le operazioni commerciali, ed 
era con grande stento e sottomettendosi 
ad una perdita considerevole che si pote- 
va procurarsi il danaro indispensabile per 
pagare i diritti di dogana. 

Serviva di moneta corrente 1 * oro in 
natura, ed il suo valore variava da 77 a 
80 franchi alt’ cucia, ed era minore anco- 
ra alle miniere, sicché i lavoranti erano 
i soli che soffrivano per questo abbassa- 
mento di prezzo, mentre quqlli che spedi- 
vano l’ oro agli Stati Uniti ne profittavano. 

Ammettendo ebe nel < 85 i si raccolga 
un valore di a 5 o,ooo,ooo di frauphi di 
oro a 80 franchi all’ oncia, ciò equivale a 
3 ,i a 5,000 oncie. Alla zecca degli Stati 
Uniti l’oro è valutato 90 franchi. all'on- 
cia ; questa quantità produrrebbe adun- 
que una somma di 3 1 ,a 5 o,ooo franchi di 
più del suo attuale valore in California, 
il quale sarebbesi fatto dalla zecca di San 
Francisco, e ciò indipendentemente dai 
vantaggi che ne ritrarrebbero le relazioni 
commerciali degli Stati Uniti coi diversi 
Stati del Sud dell' America, e l’ estensio- 
ne che prenderebbe in conseguenza ; 
giacché se si avesse mai a costruire una 
strada ferrata a traverso l’ istmo di Pana- 
ma, San Francisco diverrebbe inevitabil- 
mente il principale mercato delle manifat- 
ture degli Stali Uniti per tutta la costa 
occidentale d’ America. Se si considera 
che la parte ovest del Messico, il Chili ed 
il Perù esportano annualmente un valore 
di piò che 100 milioni di franchi in ver- 
ghe d’ argento per pagare le diverse mer- 
canzia che* traggono dall’estero, e delle 
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quali quelli paeii potrebbero approvvigio- 
narsi a più batto prezzo a San Francisco, 
allorché la strada ferrala fosse costrutta, 
ti vedranno tutti i vantaggi che risulte- 
rebbero dalla riduzione in moneta di un 
tal valore, e non minori ne ricaverebbe il 
commercio degli Stati Uniti nelle sue rela- 
zioni con la Cina, ove non rifievesi in 
pagamento che denaro. 

Interessanti tono eziandio le ricerche 
fatte da Dufrénoy, ispettore generale delle 
miniere di Francia, sulla natura dei mi- 
nerali della California, il quale sottopose 
ad esame alcuni saggi di essi ricevuti nel 
1849 dalla scuola nazionale francese del- 
le miniere, facendone* anche il confronto, 
con minerali d' oro d’ altri paesi. 

I saggi esaminali erano: 

1. * Due mostre di terra aurifera rac- 
colta alla superficie del suolo in due punti 
della vallata del Sacramento. 

2. ‘-Sabbia aurifera ottenuta da un la- 
Tacro abbastanza inoltrato delle terre pre- 
cedenti e nel quale osservanti distintamen- 
te pagliette «V oro. 

3 . ° Ciottoli di quarzo e frammenti di 
roccie raccolte nell'alluvione che costitui- 
sce questa vallata. 

4 . ° Due pepiti d' oro. 

5 . ° Finalmente, pagliette d’ oro che 
provengono da tre differenti punti del Sa- 
cramento , cioè : dal fiume Americano 
presto il suo confluente nel Sacramento ; 
da questo stesso fiume a 12 leghe di di- 
stanza dalla sua imboccatura ; ed in fine 
del fiume delle Penne situato all' est del 
primo e dittante da 1 5 a 18 leghe. Que- 
sti tre punti fanno conoscere presso a 
poco la quinta parte della vallata del Sa- 
cramento, la quale ha origine nelle mon- 
tagne nevose della Sierra Nevada e va a 
gettarsi nell'Oceano al porto di San Fran- 
cisco. La sua estensione è di 85 a 90 le- 
ghe di lunghezza, dirigendosi presso a 
poco verso Est-Ovest. 
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Le pagliette d’ oro della California so- 
no molto più larghe di quelle che proven- 
gono dai lavacri, dell’ Ural e da quelli del 
Brasile. Differiscono egualmente pel loro 
colore rossastro, che le fa distinguere n 
prima vista, e al principio di quest' arti- 
colo ne abhiam dato I' analisi. 

Le terre della vallata del Sacramento 
sono leggere, abbastanza liscie al tatto, 
quantunque la fregagione vi faccia distin- 
guere delle partì magre ; hanno un colore 
bruno chiaro, ed osservate col microsco- 
pio appariscono qutsi interamente silicee ; 
i piccoli pezzi che le compongono sono 
angolosi e trasparenti ; si agglomerano 
molto facilmente sotto forma di piccoli 
grumi, e pel colore e la trasparenza imi- 
tano una massa salina ; ad occhio nudo 
non vi si veggono che pochi grani distinti. 

La pepite d' oro consegnata alla Scuo- 
la delle miniere pesa 47‘%74'S. Il suo 
colore è un poco rossastro, quantunque 
la sua composizione sia del resto molto 
analoga a quella delP oro in pagliette ; è 
aderente a del quarzo bianco lattiginoso, 
la cui superficie è logorata a guisa dei 
ciòttoli, locchè mostra essere stala sotto- 
messa ad un lungo sfregamento, malgra- 
do cui cessò di conservare la sua forma 
generale che è quella di una rena grossa, 
piatta ed irregolare. 

La forma Hi questa pepite e la presen- 
za del quarzo ci palesano che P oro nei 
suoi strati primitivi forma piccole reoe di 
ganga quarzosa. 

I frammenti schistosi che vi hanno nel- 
P alluvione della vallata del Sacramento, 
fanno supporre che le montagne che con- 
tengono le vene aurifere sieno piuttosto 
di schisto micaceo, che di granito propria- 
mente detto : si arriva egualmente a que- 
sta conclusione esaminando le sabbie auri- 
fere lavate. 

La tinta generale di questa sabbia è 
nera ; scorgesi a prima vista che vi domi- 
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ni il ferro ossidulato, e che devono il lo- 
ro colore a questo minerale. Dufrenoy 
cominciò per conseguenza dal separare il 
ferro ossidulato col mezzo di una spranga 
calamitata ; 3 gramme di questa sabbia 
gliene diedero i*'-,79 di ferro ossidulato, 

0 59,82 per 100. Malgrado d'aver sepa- 
rato questa forte proporzione di ferro os- 
sidatalo, le sabbie avevano ancora conser- 
vato il loro colore nero ; erano molto più 
ricche d’ oro e vi si scorgevano in mag- 
giore copia pagliette. 

Le sabbie che restarono dopo la sepa- 
razione del ferro ossidulato, esaminate col 
microscopio, contenevano cristalli ottae- 
dri, gli ani a facce rilucenti e poco alte- 
rate, gli altri rotondati, ma ancora lucidi ; 
questi cristalli parevano appartenere, dalla 
forma e colore della loro polvere, al ferro 
ossidulato titanifero ; sono mesciuti con 
cristalli schiacciati, che la loro proiezione 
esaedra e la loro polvere rossa fanno con- 
siderare come ferro oligistu ; finalmente, 
fra i grani neri osservaDsi frammenti fo- 
schi, piuttosto teneri, i quali hanno tutti 

1 caratteri dell' ossido di manganese. 

Il ferro ossidulato titanifero predomina 
molto io questa seconda porzione di sab- 
bie, mentre, al contrario, il manganese ap- 
parisce di rado. Dislinguesi nettamente 
questa seconda specie di ferro ossidulato 
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da quello che si separò con la spranghetta 
calamitata, il quale trovasi a frammenti 
di an nero cupo e un poco rugginoso in 
alcune parti. 

Nella seconda porzione delle sabbie 
della California trovaasi mesciuti al ferro 
ossidulato titanifero motti cristalli di zir- 
conio bisoco, con le estremità alquanto 
somiglianti al quarzo. 

Le sabbie della California contengono 
ancora del quarzo ialino scolorito e del 
quarzo ialino alfumato ; questo quarzo , 
che trovasi costsatemente in frammenti, si 
distingue facilmente alla sua frattura ve- 
trosa e concoide ; finalmente, vi si scorgo- 
no frammenti di nn azzurro chiaro, i quali 
non possono appartenere che al corindone. 

I grani di sabbia lavati hanno general- 
mente la lunghezza di o m " I ,o 5 sopra 
o mm ,oi di diametro. Queste dimensioni 
permettono di isolarli, od almeno di ag- 
grupparli facilmente sotto al microscopio. 
Dufrénoy profittò di qnesta circostanza 
per istabilire approssimativamente la pro- 
porzione degli elementi succitati, e per ciò 
gli bastò di contarli. Nella prima opera- 
zione agi sopra 56 o grani ; nella se- 
conda, sopra 35 a, e la media di queste 
due esperienze gli diede i seguenti risul- 
tameDti : 


Ferro ossidulato separato con la spranga calamitata .... 59,83 


• id. titanifero, ferro olighto, con indizi! di manga- 
nese ossidato i 6,3 3 

Zirconio ’ 9,ao 

Quarzo ialino iS, 70 

Corindone 0,67 

Oro è . 0,39 


La differenze rhe esiste nella grossezza 
e forma dei grani, quella che presenta la 
gravila specifica di ciascuno degli elementi 


100,00. 

/ 

rhe compongono le sabbie anrifere della 
California, detono far considerare queste 
proporzioni come approssimazioni grosso- 


/ 
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lane della loro composizióne, quantunque 
corrispondano abbastanza beoe per essere 
state calcolate ad occhio, ed offrano inte- 
resse per le indicazioni che danno aopra 
la natura del terreno aurifero. Si osserve- 
rà inoltre che la gravità specifica delle 
sabbie della California à di 4 , 37 , ® ohe 
il peso del ferro ossidulato è 5,09, i quali 
numeri concordano abbastanza esattamen- 
te con la composizione che abbiamo iodi- 
rata più sopra. 

Rivot, ingegnere delle miniere e diret- 
tore del laboratorio della Scuola di esse, 
analizzò quattro mostre dell' oro della 
California, e trovò che tre di esse conte- 
nevano 1' oro in pagliette irregolari, pic- 
cole, molto schiacciate, di un color giallo 
un poco rossastro, e che avevano presso 
a poco la stessa composizione, ma non la 
medesima densità. 


La quarta mostra era una pepite di 
forma allungata, irregolare, i cui angoli 



Numero 1. 

Densità . . . . 

15,70 

Oro 

°i9°9 

Argento . . . . 

0,087 

Ferro 

0,003 


0,998 


Oro 

erano rotondati come quelli di un ciottolo 
rotolato, vi si scorgeva del quarzo ialino 
aderente all’ oro, ed il suo colore era pa- 
rimente giallo-rossastro. Ne venne deter- 
minata la densità e la composizione sopra 
circa una gramma di metallo tagliata eoo 
lo scalpello. 

Le quattro mostre erano le seguenti : 

i.° Oro io pagliette, dal fiume Ameri- 
cano, aia leghe da Sacramento ; 

a.” Oro in pagliette, del fiume Ameri- 
cano, a 4 leghe dalla sua imboccatura 
nella vallata del Sacramento. 

3 .° Oro in pagliette, del fiume delle 
Peone. 

4 -° Pepite trovata nella vallata del Sa- 
cramento. 

Tutte queste mostre contenevano oro, 
argento ed un indizio di ferro. Nel pro- 
spetto seguente vedonsi indicate le densità 
e le composizioni di ciascuna di esse. 


Numero a. 

Numero 3 . 

Numero i 

1 6,65 

17,55 

ifi,a 3 S 

0,9 «4 

0,891 

o,g 3 o 

0,0 8 5 

o,io 5 

0,067 

indizi! 

0,00 a 

indizi! 

0,999 

0,998 

o. 997 - 


L’interesse presentato dall'esame delle 
sabbie aurifere della California destò in 
Dufrénoy il desiderio di paragonarle a 
sabbie aurifere di altri luoghi, per cui 
fece uno studio comparativo delle sabbie 
aurifere della Nuova Granale che gli fu- 
rono consegnate da Amedeo Burat, e delle 
sabbie dell' Ural dategli da Le Play. 

Le sabbie della Nuova Granata vennero 
raccolte nella valle dj Rio-Dolce, situato 
nella valle d’ Antioquia ; sono quasi inte- 
ramente cristalline come quelle della Ca- 


lifornia ; la forma de' cristalli di ferro 
ossidulato titanifero e di zireuiio vi è 
ancora meglio conservata. Queste sabbie 
sono piuttostò grigie che nere, e la spran- 
ga calamitata sopra 6< r -,yo di sabbia non 
dà che at r -, 3 o di ferro ossidulato, ovvero 
sia 34,35 per 100. Dopo questa prima 
operazione, rimase una sabbia composta di 
ferro ossidulato titanifero, di ferro oligi- 
sto, di zirconio e di quarzo. .1 due primi 
minerali, quantunque siano molto abbon- 
danti, non dominano tanto però come 
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□ella ubbia precedente. Non avendo Du- 
fréooy contati i grani a cagione della pie- 
coleiea di molti di essi che rendevano 
difficile questa operazione, ne valutò ad 
occhio la composizione, separando sotto 
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il microscopio, per quanto gli fa possibi- 
le, i grani di differente natura. Da questa 
grossolana valutazione risulterebbero cosi 
composti : 


Ferro ossidulato ottraibile, esattamente ottenuto 54,55 

Ferro ossidulato titanìfero e ferro oligisto ....... t 5 ,oo 

Zirconio 20,00 

Quarzo . a 25 ,oo 

Corindone 1,00 

Rocce di un grigio-giallastro, opaco, probabilmente quarzo, 

piriti di ferro e di oro 4,55 


In generale, si può dire che la sabbia 
aurifera della Nuova Granata è meno ro- 
tolata di quella della California, ciocché 
fa presamere che provenga da siti meno 
lontani. Effettivamente, paragonando la 
distanza dalle Ande alla valle di Rio-Dolce, 
non trovasi che un’ estensione di 20 le- 
ghe, mentre abbiamo -accennato più sopra 
che la valle di Sacramento uè ha invece 
100. Le sabbie della Nuova Granaio sono 
meno ricche di ferro ossidulato di quelle 
della California, ciocché potrebbe derivare 
dal non essere stato spinto tanto oltre il 
loro lavacro ; sono queste le sole differenze 
che vi si osservano. Al contrario, la loro 
composizione è identica, dal che si può 
Gonchiudere che le montagne che le hanno 
prodotte denudandosi, sono delta stessa 
natura, e che le Ande, sopra una lun- 
ghezza di più di 1200 leghe, presentano 
una perfetta identità. 

Dofrénoy esaminò pure, come dicem- 
mo, dne varietà di sabbia dell' Orai, l’una 
spedita a Becquerel dal governo russo, 
l’ altra raccolta da Le Play sul luogo 
stesso dei lavacri. 

La prima è certamente il prodotto di 


100,00. 

un lavacro meno concentrato del secon- 
do: contiene soltanto 10 per 0/0 di ferro 
ossidulato, e la maggior parte dei fram- 
menti che la compongono sono quartosi. 

La seconda contiene 22,1 2 per 0/0 
di ferro ossidulato, attraibile dalla spranga 
calamitata. 

Le Play, avendo fatto parte della spe- 
dizione scientifica dell* Ural, comunicò a 
Dofrénoy importanti notizie sul lavacro 
di questa sabbia, ed avendo fatto nume- 
rose esperienze per verificare la ricchezza 
dei lavacri auriferi delle sabbie dell' li- 
ra!, riconobbe che i più ricchi di essi la- 
vacri davano 0,0000008, e che si tratta- 
vano anche sabbie che contenevano sola 
mente 0,0000001. 

Le Play consegnò a Dufréooy un sag- 
gio della prima specie di queste sabbie, 
la quale era stata concentrata in modo 
che si estraeva 100 gr. di sabbia lavata 
da 5,200 ehilog. di sabbia -greggia. La 
ricchezza d'oro ne era perciò di 0,00 a 56 . 
I grani di questa varietà di sabbia del- 
l' Ural sono generalmente molto rotondati 
ed in conseguenza presentano gl’ indizi! 
di un luogo sfregamento e di un trasporto 
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d i gualche distanza. Io generala, le di- 
mensioni ne suno abbastanza uniformi, 
ciocché permise a Dufrenoy di coutaroe 
un certo numero. 


Oao 

Le proporzioni relative che gli diedero 
questa valutazione grossolana, sono le »•- 
guenli : 


Ferro ossidulato attraibile, separato con la spranga calamitata . . a 3 


Ferro ossidulato titanifero, meogite, ecc 5 o 

Cimofanc) lo 

Quarzo ialino di differenti varietà . s 4 

Zirconio . 3 


too. 


Avvi inoltre della pirite di ferro e forse 
anche della pirite di rame. 

Dufrénuy trovò che la gravità specifica 
delle sabbie dell' tirai è di 4 ) 53 , poco 
superiore cioè a quella delle sabbie della 
California, ciò che Indicherebbe essere le 
prime un poco più ricche di ferro ossi- 
dulato e di ferro oligisto. 

La composizione delle sabbie concen 
trate dell' tirai presenta differenze note- 
voli con quelle d' America ; queste conte- 1 
nevano 5 9 per cento di ferro ossidulato, 
c quelle a 5 soltanto ; al conttario, offri- 
vano 5 o per 0/0 di ferro (itami lo, mentre 
le altre non ne contenevano ebe 1 5 a 1 6 
per 0/0 ; ma la differenza più notevole 
consiste nella presenza del cimofano, che 
vi eotre per un io per 0/0 almeno. 

Dufrenoy esaminò pure una sabbia au- 
rifera della vallala del lieoo, di cui t’ igno- 
rava la precisa provenienza ed il grado di 
concentrazione, che appariva. assai debo- 
le, giudicandone aliueuo dalla proporzione 
di ferro ossidulato che separò la spranga 
calamitala, il quale uou giunse a un a 
per 0/0. 

La sabbia rimanente conteneva ancora 
grani neri brillanti analoghi al ferro tila- 
nato in debuie proporziona, non calcolata 


da Dnfrénoy, ma che egli crede che non 
oltrepassi più del 3 a 4 per 0/0. L’ ele- 
mento quasi assoluto ne è il quarzo, che 
può valutarsi al 90 per 0/0 almeno. 

Dalla esatta conoscenza della ricchezza 
in oro della sabbia dell’ Ural, Dufrenoy 
trasse argomento ad ammettere una con- 
gettura sulla ricchezza delle sabbie della 
California. Infitti, essendo assui poco di- 
verse le densità di queste due sabbie di 
4 , 3 y e 4 , 55 , si può ammettere che l’ope- 
razione del lavacro le abbia concentrate 
in proporzioni presso a poco eguali. Ora 
la sabbia lavata dell’ Ural contiene d’ oro 
o,ooa 56 ; 1 ’ esperimento fatto con la sab- 
bia lavata della California, diede invece 
0,00390 di ricchezza; pel che quest’ ul- 
tima, quantunque supcriore alla prece- 
dente, vi si avvicina di multo. Si hanno 
alcune altre notizie che in qualche modo 
verificano questa ipotesi : la Russia pro- 
dusse, nel z 847, una quantità d’oro valu- 
tata a 77,000,000 di franchi ; il numero 
dei lavoratori impiegato nel lavoro del- 
I’ oro in quell’ impero è di 5 o,ooo circa. 
Dai documenti pubblicati sulla California, 
tanto dai giornali Americani, che da quelli 
Inglesi, sembrerebbe che il prodotto d’oro 
salisse dai 4 ai 5 , 000,000 di dollari, cioè 
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da 3o a 35 milioni di franchi fa .1 ; il|iÌmo. Ad ogni modo, ei giustamente ritìelr 

" te, dietro te espresse valutazioni, che la 
giacitura dell* oro detta California' si pire- 
fioco il terzo di 77, come ancìte 1 & mil»|»eptn predo a poco nelle stesse condizjo- 

ni delié altre giaciture conosciute. 

* I vantaggi sarantio analoghi,' e dipen- 
deranno interamente dal prezzo ma- 
no d’ opera, attesoché nella ricerca delle 
sabbie aurifera* le spese consistono quasi 
esclusivamente nel trasporto e nel lavacro 
delle terre ; in ogni caso, non potrebbero 
essere molto grandi, attesoché il prodotto 
greggio di ‘ciascun operato non potrebbe 
essere valutalo a più di 9 a i ó franchi ul 
giorno. La scoperta dell'oro jn Califor- 
nia non produrrà, adunque la rivoluzione 
che si suppose nell’ industria minerale ; 
ma sarà per queslo-uuwo Stato dell'l.'nio- 
nq Americana lina sorgente di* ricchezza 
» ,d\*nci vii intènto. 1 ' r ‘ * \ ■ 

Le più r ecenti notizie di California del 
J. ù aprilo. 1 85 t ? irqcano che i lavòii delle 
miniere còri fere 'vi procedono, alaci etneo- 


lavoranti sono presso a poco jl' terzo di 
5 o mila. Di mudo che lo stesso numero 
di operai produrrebbe presto a puco la 
medesima quantità d'oro, ed allora vi sa- 
rebbe da una parte analogia ira 'la ric- 
chezza delle sabbie tarate dell’ Crai e dalla 
California, e dall' ultra, una produzione 
pari pel lav'brante ; 'è quindi naturale os 
servare che. il* tesoro ironferu della Cali- 
fornia presentasi, per quanto a ricchezza, 
in condizioni analoghe ài lavacri d’ oro 
dell’ Crai 

_.L’ importante scoperta degli strati dei- 
tà Califontia potè recare grandi bcneCzii 
nei primi momenti, sia perché i primi ri- 
cercatori hanno trovato I, maghi estrema- 
mente ricchi, « per qualunque altra cau- 
sa fortuita' -, ina non tarderà a stabilirsi 
una media dei prodotti, -f quali daranno a 
quest' industria il sbo reale valore. ' 1 ' 
La .quantità d’-oro data dalle miniere 
delia IliisiiErè, conosciuta oflicialmenie, cj 
permette dj valutate approssimati vumcule 
quella clic ieftrae giornalmente un latti-' 
rantq ; bastà dividere il numero ,77,000 


che ogfti lavaraiite produce .annualmente 
una fjpuplità d’ tirò .Corrispondente a 
f ,5 4 o franche. A aunetttduo cije,'» motivo 
d« 1 1 àsejftjo s Um z* locali, gli operai ftoo la- 
vorassero -che ano giorni dtH’.slnud,' Il 
prodotto giornaliero 'greggio di. uno di 
èssi sarebbe di 7 ,t ',7ti A' oro. "• 

• Dirhéouy là anche uo. paragone fra lo 
scavo delle miniere d'oro e il lai Oro dal 
ferro, ’e hfostra più vantaggioso quest’ ol 


'■ . (a) Questa valuiatifliie neo c (orse chi 
un massimo- Sécoiijlo ifl ime?, le zcccbedegli 
Stali libiti c di htmtlra riceietlerc dalli Cali- 
fornia appena oro per 10,600,000 di franchi. 

Sappi. Di s Ter.n. / AA \ /. 


tè e con molta frollo, « si calcolo che in 


t .• 


quest’ anno j 85 i il loro prodotto aumen- 
terà, se nqn superefà, la ’ngebte sómma 
di_7ó, milioni di dollari ( circa jj 7 G mi- 
lioni di fra uc (li ).- ’ " < ! ■ ' 

Negli Stati Uniti d’ America trovanti 


per 5 o,òoOv c da questo , calcolo Irovasijpqge banchi auriferi , Ira i quali sono 


principalmente a citarsi' quelli della Caro- 
lina seftetitrioualc,. notevoli specialmente 
è per l’ aspetto di essi e ptr la lorq po- 
sizione geologica. Vi si trova 1' dro itv tre 
£oodi^iooi .diverse. La primi) e più im- 
portanti?; quanto a certezza e durala dei 
prodotti, è quella, nella quale l’oro si 
presenta ito ietato -di Cluni. Trovasi’nel 
quarzo e nell’ ardesia, o combinato ai cri- 
stalli di ferro soìfarùto)- o -in cavità lascia- 
te dalla déeom posinone'' ^eUfr-pirlti, dove 
si .rinviene jn miscuglio cuu ossido di fe r - 
ro. L‘ apparenza di quest’ ultima miniera 
lo Ita latto chiamare dai minatori favo 
qpi. 

5 1 
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Il secondo italo nel quale s’ incontra 
l’oro,' è nei depositi di alluvione, i quali 
dccupano il fondo delle valli, uve tono 
stati indubitatamente trascinati dalle acque 
che lavarono I filoni delle montagne vici- 
ne. Infatti, in tutti i. luoghi ne 1 quali s! è 
incontrato I’ oro in depositi alluvionali, le 
colline delle vicinanze hanno sempre pre- 
sentalo filoni di detto metallo più o meno 
ricchi ', e le pagliette rinvenute nei depo- 
siti olirono sempre I 1 aspetto rotondato 
che indica un trasporto, io acqua Agitata. 

La terza posizione, e la più singolare, 
è quella di-depositiy. o di bone, come le 
chiamano i minatori,' poste alla sommità 
o sulla cima delle colline. Non presenta- 
no vene regolari, ed i frammenti che rac- 
chiudono, non hanno per niente P aspet- 
to rotondalo ; I’ oro vi apparisce, al con- 
trario, sotto .forma cristallina. Onesti de- 
positi incpntraosi e diverse profondità, 'di 
alcuni pollici fino a cinque piedi. A que 
si’ ultima distanza dàlia superficie del 
suolo ai truvuuo i più ricchi, Nel mese di 
aprile 1831 , alcuni operai scoprirono, iS 
leghe a scirocco di Charlòttestowo, sulla 
Sommità di una collina, un deposito tal- 
mente ricco, che in uno spazio appena 
maggiore di un metro quadrato, si racco! 
terir.jS libbre dj oro, un solo pèzzo. pe- 
sando 9 libbre 3 oncic J grossi. Questo 
masso notabile fu venduto sul luogn per 
iqi5 zecchini e poi trasportato a Parigi., 
Vennero queste" minière d" oro stiliz- 
zate per alcuni anni, ma come fimi al pre- 
sente lè spese pareggiarono, ed oltrepassa- 
no anche sovente i prodotti, così .furono 
abbandonate, tanta piti che i minato- 
ri .esperimeutati trovarono in altré mi- 
niere piti ricche issai meglio il loft) inte- 
resse. Altre prufintie'degli Stati Uniti, che 
contengono minerali d’oro, sono gli Alle- 
ghanys, la Virginia, la Giorgia^ il Teuncs- 
seà e l’Alóbainag le .qu^li però tufle, insie- 
me) 00 hi prese am he quelle della Carolina, 
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nel ■ 8a4 e nel 1 856, non diedero che un 
valute di 4,844,5oo dollari. 

L' Africa possedè numerosi ed impor- 
tanti terreni auriferi, e si crede clic le 
flotte di Salumone che andavano a cerca- 
re oro, si recassero sulle coste dell’Africa 
orientale nel regdo di Mouomutapa, dove 
esistono antichi vestigli di escavo di mi- 
niere d’ oro, che ne somministrano anche 
oggidì urta certa quantità. H kordufan, e 
i paesi di Bsinbuuk e di Sofala danno della 
polvere d'oro, che viene in parte nel com- 
mercio della costa, ove i negri la trasportano 
entro tubi dipeune di astruzzo o di avol- 
t so, e questi filli, e le notizie trasmesseci 
d .gli antichi intorno a paesi, coi quali non 
si ha più corrispondenza, inducono a cre- 
dere ricchissimi di preziosi metalli quelli 
al mezzodì del Niger, u Djulibu. lodizii 
pure di miniere d’oro scopi iroosi nel 
paese di Scnnapr, che fa pài tè dell' Abis- 
sini.!,' intorno alle quali non possiamo che 
riferire quanto scriveva nel febbraio i85S 
G. Russegger, cupo di molti minalori in- 
piati dall'Austria diedro ricerca dell' allora 
viceré d r Egitto Mehemet Ali. Esso narra 
irte recatosi dal Sennaar a Roserres, scor- 
rendo il paese di Fasoglo, di Akaro, bus- 
sati c Ruminali ed il territorio di Seban- 
•gulla, nyl mezzogiorno di Abissinia sul 
cónOnc dui Galla, triyviS fiùmi, il cui ter- 
reno di njjii voile era 1 Così ricco di oro , 
che l’ estrarnelu nou poteva essere che 
Utile. Ma il’più ricoq luogo, .e che uun gli 
venne dato di sOopHce che alla fine del 
suo viaggio, è Fasuglo stesso. Fra le cate- 
ne dei monti di Fu|lòcon e di Fusuugoro 
trovasi la vallata del fiume Adì. 

., Tutta quella Valle per un assai grande 
tratto di terreno è coperte, a quanto narra 
quel viog jlatpre, di colline di quarzo, che 
racchiudono del ferro quarzoso con oro 
f/uio. Trovasi questo metallo in graude 
quantità nella darà roccia c nei sedimenti 
del Giime, u Russegger dice averne rac- 
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colto on frani mento di quarto con oro 
paro, nel quale trovarmi un pezzo di 
oro di G 4 grani. Tutto il terreno d’ allu- 
vione posto fra le colline è ricchissimo 
dello stesso prezioso metallo ; ad i negri 
hanno stabilito sull’ Adì moltissimi luoghi, 
ove separano l' oro dalla . sabbia, e che 
essi gelosamente tengono nascosti. Potreb- 
bero essere impiegati i ooo uomini nello 
stesso tempo, e noo usando che lo stesso 
metodo dei negri si potrebbe raccogliere 
giornalmente deil'oro pel valore di 30,000 
franchi, £<a situazione è assai favorevole, 
giacché lo Stabilimento sarebbe a sole po- 
che leghe dal fiume Turchino, che è nella 
stagion della piogge navigabile fino alla 
sua congiunzione col fiume Bianco ad 
Bar th Oro, dove incomincia il Silo propria- 
mente' detto. La legna da fuoco vi si tro- 
va id abbondanza. 

H prodotto di queste miniare stiperò, 
di fatto le concepite speranze, e altre sé 
ne scopersero di nuove, sicché federai art- 
che spedizioni di mercurio k» Alessandria 
per depurare i minerali <F òro raccoltiti. 

. Pel Tibet >• J -, 

Per l’ Arcipelago indiano . . . -, 

Per l’Asia meridionale . 
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Valutasi da alconi statistici a Góoo eliilor 
grammi I’ annuo prodotto d’ oro del- 
l’ Africa. ' , /'• • 'Vi 

L’ Asia contiene eneh’ essa molte mi- 
niere d'oro, ma non se ne conoscono ni t 
luoghi, nè la qualità, nè il prodotto. Si sa 
tuttavia esisterveae nella Persia, nelle In- 
die e nella Cina, principalmente nel Ton- 
chino e nel Giappone, e le quantità'dWo 
e d’ argento che esportarono da quest’ ai- 
tine paese i Portoghesi e gti Olandesi 
sembrano pyjvare le" miniere di Sudo, di 
Souroma, di Biogo, e di Kìnsima non es* 
sere inferiori di ricchezza a parecchie di 
quelle dell’ America. \ ■ 

All’ A#ia appartengono pure alcune 
delle miniere della Siberia ; ma sicronie 
sono queste, e poste sui confini frd l’ Eu- 
ropa e P Asia, e possedute dalla Butsia, 
che è potenza Europea, cosi le conside- 
reremo, piuttosto insieme con quelle degli 
altri paesi. d’ Europa. .. ; , : 

Secondo Je notizie statistiche date da 
alcuni, , il prodotto annuo delle miniere di 
or* dell’ Asia sarebbe : 

T • • \ . 

f * 

3 i 30 ehi log. 4 ' ] 

'r . '^79 » >; 

• ■ . • > , - 5 oo , » 


, ' , .* Ih totale 

Ih Europa, le. principale miniere d’oro 
sono quelle ■ che , possedè la Russia in Si- 
beria, gran parte delle quali però, come 
dicemmo, sono situate nell’ Asia o sui 
confini dèli’ Asia, e ‘dopo viene tosto 
I* Ungheria. .* 

Trovaroosi nella Siberia, entro vecchi- 
sepolcri, ornamenti d’ oro molto pesanti 
in tal copia, che la estrazione di quel me- 
tili» da essi ne aveva fatto ribassare il 
prezzo ; questo fatto prava che antica- 
inen le circolava gran copi* d’ oro presso 


. * •• 499 ° ”• * •• 

• ' * ' . ■- . . -» 

quei popoli.. Pare tuttavia che si. fossero 
dimenticata o* trascurate -le -fonti donde 
veniva quella , ricchezza^' imperocché la 
scoperta, delle miniere' ora in lavoro negli 
Urali nop "risale clic al i? 43 . I primi in- 
dizii dèlie alluvioni aurìfere, che ' fanno 
oggidì la piò importante speculazione della 
Siberia, trovnronsi a casa Panilo «771 
nello scavare una .gallerie di scolo, fra il 
ruscello di Berezofsk e la miniera dello 
stesso nome. Le sorgenti che venivano da 
quella gatterhi traevano sèco gabbie auri- 
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fere che. li sottoposero al . lavacro soloi Avendo poi io quel tempo il consigliere 


nel i8o4- Umano, uffizlala delle miniere, 
chiamò 1’ atteniione sn tale scoperta, in- 
dicaodo la esistenza di sabbie aurifere 
presso a Klijtcliefsk. Nel i 8 io, due pepili 
d' (yo, che insieme pesavano tre libbre, 
laviate al ministero da Hermann eccitaro- 
no r interesse del Governo; nel 1814. 
esaminaronsi di nuovo le sabbie di Klut- 
cbefsk ; nel i 8 l 5 comiociarqnsi gli scavi, 
e nel 1816 si trassero dalle sabbie Mel- 
1 * Ural 5 pouds e 55 libbre ('circa 100 
chilogrammi ) ,d’ oro. Allorif si ordinò a 
tutti i capi delle miniere dell’ Eral di cer- 
care giaciture di sabbie aurifere. Nel pri- 
mo semestre, dal solo giacimento di Bere- 
zofsk si trassero ia pouds ( ti rea aoo 
chilogrammi) d’ oro. Oggidì le alluvioni 
aurifere più importanti sono nel eircolo 
di Zlalooust, che comprenda la parte più 
meridionale dalia-catena degli tirali.' 

Nel v 85 o venne scoperta nell’ Aitai, 
detto dair Mongoli lj> montagna di orò. 
la infima alluvione aurifera spettante alla 
Coróna, e- se ne scopersero finire, ma nou 
cosi ricche da trattarsi utilmente. Sembra 
che 1 ’ Aitai sia quel luogo che vchne i ra- 


dicato da. Erodoto come il paese delPoro. . » 

* ‘ > 1 - 1 


di commercio Popoff ottenuto la conces- 
sióne del declivio orientala del ramo det- 
I’ Aitai detto P Alatù, vi ottenne impor- 
tanti risultamenti, dietro P esempio 'dei 
quali il; Governo porlù le ricerche sul 
fianco occidentale, ma con assai minore 
successo. .11 prodotto degli scavi delP Ai- 
tai aumentò così rapidamente che mentre 
nel 1829 non era stato in complesso che 
di 1 pouds e 11 libbre, nel i 835 fu di 
i 5 i> pouds (»»ao ,ki ' - ). Ricerche falle -nei 
monti Sayani, fra l’ Alatù e il Jeoissci 
e sino net governo di Irkoulsk, indicaro- 
no esistere alluvioni aurifere nella (asta 
estensione che separa la circoscrizione 
delt’Altai da quella di Nerichimi, il. quale 
ultimò distretto contiene gli scavi più an- 
tichi della Siberia, che giunsero alla mag- 
giore loro prosperità nel 1 7"6 5 dando 5 oo 
pouds (8000'thilogrammi), mentre in oggi 
non oe danno più Che In «metà. Vedasi 
nella seguente lista, secondo la "nota di- 
retta a Humboldt dal .ministro delle finan- 
tc della Russia, ciò che diedero io 7 anni 
le miniere d' oro dell» Siberia alla secca 
di Pietroburgo. 
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I prodotti deli Aitai andarono poi sem- 
pre aumentando ; così, per esempio, men- 
tre nel t 836 si estrassero dagli Uraii i gó 
pouds e 26 libbre (4780^'*, 6l.), se' ne 
ebbero dalPAIfai ro 4 pouds e i 5 libbre 
(*^‘ 99 r4 " l 'j r 7 )> loechè forma in tutto 3q8 

P? ua » (6475 * ,I 's 44H- N» 1 >*37, gii Crai» 

diedero 3 og pouds ( 5 o 3 o <,,ii; , 52), e PAI- 
•ai i (a 1 1 6 . cui $onò da aggiu- 


gnerVì S.o.pouds-^SS'H'-^o) d’oro che 
vennero estratti dai minerali dell’Alta! 
e di Nertchmsck, sicché nei 1807 la Rus- 
sia produsse 4 % pouds ( o 635 chil. ) 
d’oro. ‘ V . 

Le' quantità d’oro tratte 1 dalla Russia 
IdaJ principio del s 8 a 3 al 1 83 g sono le 
seguenti;' t 

. V ; ■■ y *'( 


, • pouds ^ libbre 

Dalle miniere spettanti alla Coi una negli frali. .(Sga. . 14 . 

Dalle miniere d’argento dell’ Aitai e da quelle. / , , 

. di Nerlschlnsk . . . , . *. . ; . .545 . g 

Dalle miniere dei posati delPUral . .. .3oog lo .; 


Totale 


5j5o - ra'..- C 


solotnik 

par 

aa . 

.® s 

48 . 

28 

74 j. 

.47 

47 -, 
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Alla 


di Pietroburgo ti ricevettero nei tedici anni loddetti : 


Dalle miniere dello Stato 
Dair estero. " . > 


6728 

5 '7 


«4 

3 7 


3 "» 

95 


35 

58 


7 a 46 


7 3 . 


Schemnitz di mure d’argento e Kremnitz 
di mura d’oro. Intero, le ricche miniere 
d’ oro e d’ argento dei due aitimi paesi 
scavanti da 9 secoli, e ih quelle di Krem- 
nitz sooo facilitati i trasporti da una navi- 


, , Totale dell’ oro ricevuto . 

Si coniarono io monete d’oro -di varie 
torta per '8 5 , 4 8 a, i 3 g ruhbli d’oro. 

Finalmente, le quattro miniere appar- 
tenenti alla Corono, durante la prima metà 
dell’anno 1849, diedero circa r o 3 & chi- 
logrammi d’ prò, che rappresentano un gozione, che «tendevi per una ventina di 
valore di 4 , 3 oo, 000 franchi. jleghe lino al paese di Thuroz. Si pre- 

a 3 «cavi per conto dei privali resero tende che le miniere di 8otca dieno 1 ’ oro 
tatti insieme 0938 chilog. e 60 cent,, tti-rpiù lino di tutte le altre; ma tono in cat- 
raati a fo, 190,000 franchi. Qqif)di fi va-; tiro stato. Si trovano pilre nell’ Ungheria 
lore totale della produzione dello scavojsabbic aurifere sulla Drava, vicino al vii- 
aurifero pel i.° semestre deir anno 1 849 '(aggio di Desnyc e nel Sanato ; ma non 
ammonta alla tummà di i4,49°,ooU fr. se ne traggono più di 4o • So mila fran- 
Se paragonati questa cifra con quella ana- Lchi. rf oro MI' anno. . . , / 

Ioga del secondo semestre dell’anno 1848, Nel iSa 3 crasi proposto all’imperatore 
trovasi che-la prima eccede di più di d’ Austria dì dare ad appalto le miniere, 
4 , 5 oo,ooo franchi, il che deriva quasi iote-'od anche decederla a privati dietro un 
radiente dagli scavi dei privati, (lustre la pagamento annuo ; ma le offerte oon sì 
produzione delle miniere della Corona ha accettarono, ritenendosi che nessuno po- 
variato pochissimo. ; ' _• j teste fare fsacriQzii pei dispendiosi lavori 

La quanlità d’ oro proveniente dagli necessari! ad utilizzarle, quanto H governo, 
•cavi della Siberia è portati nella capitale Cosi nella miniera di Scberonifi avvi una 
dell’impero con la prima carovana d’estate galleriay le metà della .quale costò 8 a 9 
del i&49 ammonta a cirra ylfSS. chilo- j milioni , di franchi, e la 'cui costruzione 
grammi, i quali rappresentano un valore durò varii anni, ma che finità dà un’ tra- 
dì 3 5 ,i 1 5 , 8 oo franchi* Questi scavi sono mensa utilità, e ben si vede che diffidi- 
C 5 , dei quali 11 produssero ciascuno piò; mente un privato avrebbe potuto -intra- 
prendere t) gigantesco lavofo. Una minie- 
ra, lo scavo della quale per molto tempo 
noo trveva dato alcun iit'de risultameoto. 
Dopo Ja Russia viene, come dicemmo, migliorossi all’etto in còl volevasi abban- 
per ricchezza di metalli preziosi, 1’ Onghe- 1 donarla, e diede ogni mese circa 5 chilo- 
rie, somministrando , essa quasi, U metà! grammi d’ qro e 100 di argento. La in- 
deìi’ oro, « poco più di on,. terzo di tqtto dustria privata non avrebbe avuto la pa- 


di i 63 ' kll -, 7 odi materia, ed havvene^a spe- 
cialmente che lesero soli più Ai i960' 1 " 1 
di prezioso metàllp. 


l’ argento che produca P Europa. Un oa- 
tico proverbio, che min manca di verità, 


zienza di continuare i lavori. Erasr, del 
resto, di già fatta lq prova dell’ appaltare 


dice Che Neusohl i cinto di mura di rame, le miniere, essendosi date quelle di Sdi- 
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noeti li coati £ Tharzo, i quali cosi (naie io piccola quantità, cosi che io alcuni di 
le amministrarono, che nel 1709 erano que’ luoghi 000 compensa (e spesa del- 
affatto ruinate, a tal che il governo <u sol l’ estrazione. . ■' • , . « . 

punto di abbandonarle, poiché -occorre- Da un quadro compilato da Becher sui 
vaoo spese enormi a ristabilirle. Fecerti registri delle zecche dell’Austria, si scorge, 
tuttavia i sacrifizii necessari!, e da. quel che la quantità dì metani preziosi recativi 
momento in poi il governo ne trasse circa provenienti dalle sole miniere dell’ impe- 
i5o milioni fra oro ed argento.' Può cal- ro, dal 1773 al (857, ascese a 389,596 
colarsi a 5 000 marchi all'anno, la quan- marchi d’ oro e 6,808,093 marchi d' er- 
tila di 0V0 data dall’Ungheria. gento. L’ estratto seguente indica quali 

. Traggesi pure dèli’ oro a Nagyag nella furono gli anni in cui si ebbe il massimo • 
Trans»! vanta, a Salisburgo nel Tirulo, in od il minimo prodotto di oro nell’Austria. 
Moravia e nella Boemia ; ma incenerale . . 
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Nell’ultimo quinquennio comprilo "nel 
quadro del Becher, cioè dal 1 853 al i 8 3?, 
il prodotto dell'oro nell* Austria fu di 
5,G4o marchi e quello dell’ argento di 
94 , 79 5 .- 

Si trovano pure miniere d’ oro, hen 
eh è aliai meno ricche, in altre parti delh 
Germania, cioè ndla Slesia, nell» Sasso- 
nia, -Delta contea di Waldeck nell’ Ali» 
elettorale, nell’Hartx, nel ducato di Bruo- 
■*wich e odia Sassonia. 

.-*■ La Germania è pure quella che trngge 
il maggiore profitto dall’ oro nativo che 
travolse nel proprio corso il Reno , il 
quale dò un minerale che contiene o,opS4 
d’oro e o,ooG(3 ili buonissimrrargentt. 
Si presenta in piccoli foglietti più o menu 
lini e solidi. Nello spalto di 5o a (ini,, dal 
l8o4 al i834, M governo badese ritirò 
dal Reno 5 corone d’uro, vale a' 

dire più di. 3 quintali, e per un Valore di 
uoq,o 7 5 fiorini. L’anno <834 contasi Ira 
i migliori, » rendette 4,"3oo sp°fon\ ed il 
i83 / fino a 3yl6. Cominciando dal 1 834, 
il prodotto annuo non ha mai superato la 
aorrima di », oqo cflrohe. Outista' massa di 
orv è siala quasi tutta coovertìltf in zec- 
chini • in medaglie. Le fabbriche destina- 
te a questa industria formino la muggini 
parte Hi quelle del grandinio di Baden. 
,1 Anche la Svezia « la Norvegia bimun| 
miniere d’ uro, le- quali' vennero pena ab- 
bandonate, 11 reddito non corrispondi- mh> 
•Ila spasa. J . » 

■ Nell' Ingloberai ri solfo miniere ricino 
a Dolgclly nel principato rii Galles, i cui 


minerali diedero fino a 7 oboe di oro fino 
alla tonnellata, e secondo A. Dean, fanuo 
desse parte di un regolane sistema di ve- 
ne aurifere che corrono' attraverso tutta 
là montagna di SnosTdvu in no gruppo 
di strati dotef ole per 1’ alternarsi del de- 
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ghe ila nn ottavo di pollice (3,""") * 6 
pollici (o,"*! 55) ed alcune volte lunghe 
fino a due o tra giarde (r, m 8 a a, "*7) 
riempiute di creta o di ossidi di ferro, pi- 
riti di ferro, blenda decomposta ed altre 
somiglianti sostante. > . 

Grande è poi il girò rhe *i fa in Lon- 
dra dell’ oro, poiché la esportazione che 
se ne fa in ho anno può valutarsi $ 
187, P4 1 once (5 f 844' k,l A di, un valore 
di j3ej788 lire’ sterline ( 19,5544700 
franchi ,). * . . 

In Francia vi è una miniera d’ oro a 
Gardette nella valle d’Oysans, diparti- 
mento dell' Isero, ed è uro nativo io un 
filone di quarzo. Ri ima delle rivoluzione 
dello scorso secolo, vanne lavorata da 
Luigi XVIII allora con(e di Provenza, 
cui era stata conceduta ila suo fratello 
Luigi XVI. Poscia è lavori vennero ab. 
bandonMf, stimati dosi il fi|oue troppo po- 
vero. Poco prima dèlia caduta del trono 
imperiale. Napoleone aveva rlsoho di fari* 
scavare per conto vivilo Stato. In appres- 
so ufi' ordinanza reale del a5 febbraio 
i85i ne fece concessione ad Eduardo 
yen de Vclde e eontpagnih. li filone prin- 
cipale; che è dt straordinaria purezza, pre- 
sentasi, -tanto Rita superficie' della terra, 
[guanto- nell' interno, in una lunghezza di 
45o metri. Hericjrt de Thury -e' Sebi ei- 
her-effe lo esanimarono-,* neh 1.8 q?, dichia- 
rarono avervi pochi ftlo'qi ghe si -conilo, 
caoo in biodo cosi regolare u bene deter- 
minato. Gueyilmrd , ingegtieVe in capo 
delle miniere^ del dipartimento dall’ lte/u, 
che le visitò aneli' esso, pei ripigliare gli 
[antichi lus-uri ed aprire anche nuove gal- 
lerie nel <838, dai saggi raccoltivi -trovò 
essere miacrali assai ricchi. Numerosi so- 
no in Francia i fiumi auriferi, citandosi 
Icone tah 1’ Arriège, il Gardon, la Cize, il 


. positi igne) e dì sedimento, attraversato [Rodano, prèsso Ginevra, il Reao presso 
accidentalmente da diverse, «cric di venejBtrasburgo, dt Salai,' la Garonna presso 
minerali fra le quali alcune di aurifere lar-t Tolosa, l’ Herauit verso Mompellieri ; io 
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mutino dai quali luoghi però ai è in co- 
pia tal* da valere la spesa di Mirarlo. 

La riccbexu della Spagna in miniere 
d' ogni specie, * la loro sorprendente fe- 
condità, furono celebrate dagli scrittori 
antichi. Gli storici ed i poeti sono pieui 
di fatti, i quali provano a qual punto s'im- 
pinguassero i tesori di Cartagine in prima, 
quindi quelli di Roma delle inesauribili 
produzioni di quella miniere. Contavan- 
sene più di cinque mila di differenti me- 
talli, allora quando Giovanni de Onate 
per commissione del governo le visitò. Ha 
la scoperta delle miniere del nuovo mon- 
do col far piovere tutto ad un tratto io 
Ispagna una immensa quantità d’ oro ed 
argento, diede un colpo mortale alle mi- 
niere indigene, e la mancanza di progres- 
si delle scienze e delle arti nella penisola, 
l’ indolenza e le false viste dell' ammini- 
strazione, opposero fiao ad ora ostacoli 
invincibili al risorgimento deli' industria, 
che di nuovo avrebbe potuto verso que- 
sta sorgente di ricchezza dirigersi. 

Aguado ottenne la facoltà di far iscavare 
le roinere che si potessero scoprire, ed an- 
che quelle che meglio convenissero ai suoi 
interessi fri le miniere scoperte. Le mi- 
niere d’ oro concedute ad Aguado ascen- 
dono al numero di venti. Le più ricche 
sono : 

i.° La miniera di Almodovar nella 
Mancia. 

a.° La miniera d’ Arroyo de Rejal- 
gar , nella stessa provincia. Il re Filip- 
po II se n' era appropriato il possesso a 
cagione della sua grande ricchezza. 

3 . ° Le miniere della Mara ( circonda- 
rio di Sant' Idelfonso ). Bowlei ne parla 
con entusiasmo. 

4 . ° Miniera di StviUeja , conosciuta sot- 
to il nome di Minas de oro di Sierra 
luena (regno di Toledo), scavata ivi, dal 
1737 in poi, per conto dello Stato a 
cagione della sua ricchezza. 

Sappi Di a. Ttcn. T. XXXI. 
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Miniere c f argento in numero di qua- 
rantotto. Le più ricche sonu : 

i.° La miniera di Cavilla (Andalusia ) 
riguardata da Huppensach come inesau- 
ribile. 

а. ° Miniera de los palaiuelus de Bae- 
%a (medesima provincia) ; passa per una 
delle più ricche della Spagna. 

3 .° Miniera d' Allaga (Aragona). 

4 -° Miniera di la Herrera (Cuenea, 
circondario di Poyatos). 

5 .° Miniera di Llerena (Estremadura). 

б. ° Miniera di Guadalcanal ( idem ), 
celebre per la sua ricchezza. 

7. 0 Miniera di Montijo (Guadalaxara) } 
sembra molto ricca. 

8." Miniera di Almodovar del Campo 
(Mancia). 

9. 0 Miniera della Deliesa de Pilla Gu- 
tiercz (idem). 

In addietro, parlando dei metodi varii 
usati in Piemonte per la estrazione del- 
1’ oro dai minerali, accennammo ad alcuni 
luoghi dell’ Italia superiore, ove sodo mi- 
niere di quel metallo, ed anche ai piedi del 
monte Rosa 0 Macugoaga trovanti Gloni 
di ferro aurifero che trattanti attivamente. 
Daremo alcune notizie un po’ estese sui 
minerali d' oro che incontransi nei din- 
torni di Genova. 

Le montagne che si elevano al nord di 
Genova, e che separano il territorio di 
questa città dalle pianure del Piemonte, 
sono quasi unicamente formate di schisti 
micacei o talcosi, in mezzu ai quuli incon- 
transi frequentemente masse più o meno 
grandi di serpentina ofiolitica di solleva- 
mento in vene od in piastre, talvolta cosi 
abbondante, che sopra diversi punti sem- 
bra che siavi un vero passaggio tra gli 
steascbisti e le rocce serpeotinose. E prin- 
cipalmente al contatto di queste due spe- 
cie di rocce, e soprattutto verso i punti 
ov' esse sembrano passare dall' una all' al- 
tra, che si indicò I' esistenza dell' oro. 

5 a 
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itfli quantunque vi sieno ragioni per 
supporre che questo metallo si trovi spar- 
so in quasi tutte le rocce che presentano 
questo carattere, pare nulladimenu non 
esistervi in generale che in proporzioni 
estremamente piccole. Incontrasi in quan- 
tità un poco più considerevole in alcuni 
piccoli filoni di quarzo talcoso che attra- 
versano per ogni senso gli schisti ofioliti- 
ci, ed ancora soltanto nelle parti di questi 
filoni ove il quarzo sembra tarlato, e pre- 
senta numerose cavità riempite in parte 
di ossido di ferro. 

Tuli sono almeno le indicazioni che 
trassero da una lunga esperienza alcuni 
pochi abitanti del paese, i quali fino a 
questi ultimi anni si erano talvolta occu- 
pati del lavacro di queste sabbie. 

Le giaciture riconosciute nel > 847 , 
tanto da parte degli abitanti del paese, 
quanto dai lavori degl' ingegneri del go- 
verno Sardo, e specialmente di Buldracco, 
sembrano tutte situate in una zona alquan- 
to ristretta, la quale comprende le rivede) 
torrente di Corsenle e de' suoi affluenti, 
e si estende dal norie al sud per una lun- 
ghezza Ai varii chilometri. In tutta que- 
sta zona le rocce appariscono profonda- 
mente alterate non solo alla superficie, ma 
anche in tutti gli scavi fattivi che non so- 
no peraltro molto profondi. Gli schisti 
sono rossastri, friabili più o meno ; la ser- 
pentina è aneli' essa divenuta terrosa ; 
finalmente il quarzo stesso diviene più 
tenero, screpolato, cavernoso, e ripieno 
nelle sue cui ita di ossido di ferro prove- 
niente evidentemente dalla decomposizio- 
ne delle piriti, la cui presenza si manife- 
sta ali’ odore di acido solforico, che pro- 
duecsi nella torrefazione. 

Prima del 1848, i principali lavori di 
esplorazione fecersi verso l' estremità me- 
ridionale di questa zona, ed ivi pure sem- 
brano essersi stabiliti quelli della compa- 
gnia francese, formatasi per lo scavo del- 
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I’ oro. Tanto gli noi che gli altri si fecero 
sii due strati contigui conosciuti sotto i 
Domi di Alcione e di Mazzetta, nei quali 
si trovò 1' oro in proporzioni più cousi- 
dereroli di qualsiasi altro luogo. 

Friggìi altri punti, nei quali la presenza 
di questo metallo venne verificata, si pos- 
sono citare principalmente lo strato di 
Lombardo posto vicino al ruscello di que- 
sto nome, e quello di Moglia-Ferrajo al- 
l’ estremità settentrionale della zona che 
fu indicata, e nella parte della catena che 
domina la pianura del Piemonte. 

Sembra che l’ oro trovisi sparso in tut- 
te queste roccie in particelle estremamen- 
te piccole, uè se ne possono distinguere 
le pagliette ad occhio nudo e neppure con 
una lente comune. Nulla di meno sopra 
diversi punti, e specialmente al Lombar- 
do, si assicura essersi trovate pagliette di 
un volume apprezzabile, ed anche grani 
di oro, uno dei qaali giunse a pesare 100 
gramme ; ma queste sono eccezioni molto 
rare, tuttavia anche nelle parti ove I’ ori» 
non è visibile, la ricchezza è qualche vol- 
ta abbastanza grande. Cosi una inoltra di 
quello d’ Alcione raccoltosi come molto 
ricca, dietro indicazioni di un minatore 
intelligente, diede al saggio 0,00007 d'oro; 
sono frammenti di quarzo alterato, me- 
sciuto con serpentina. Alcune terre rac- 
colte ella superficie, sullo strato di Maz- 
zetta, diedero ancora 0,000008, ma la 
ricchezza delle mosjfe provenienti dagli 
altri strali fu molto minore, quantunque 
fossero state egualmente scelte con cura c 
sulle indicazioni dello stesso minatore. Si 
può ritenere che questa ricchezza non 
oltrepassi 0,000003. E da aggiungerai 
clic mostre di schisto non alterato dell’Al- 
cione, e di quarzo composto del Lom- 
bardo, non diedero iodizii di oro. 

E evidente però, che pochi saggi latti 
su alcune mostre di roccie che presentano 
una cosi grande varietà, nou possono 
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bastare a «lare un’idea esatta della ricche! - quantità alla snperGrie o mediante arati 
la inedia di questi vai ii strati. a scoperto, il qual metodo credeva buono 

Nella prova più in grande che fece tanto più, quanto che nulla scorgeva che 
Gaulier, chimico della compagnia, al prin- gli sembrasse annunziare l'esistenza di un 
cipio del i 849 , risultò che la ricchezza Glone, o di qualsiasi altra giacitura un po' 
di minerali scelti dall'Alcione, ha variato regolare da ispirare interesse a seguirlo 
da o,ooouiS a o, 000008. In questa nella profondità, avendo quindi fundato 
esperienza vennero trattati 55,568 chi- timore, che gli scavi sotterranei non pro- 
logrommi di roccie umide, che corrispun- ducessero che un accrescimento di spese 
dono a 50,017 chilogrammi di roccie presso a poco inutile, 
secche ; e diedero una verga del peso di Diday indicò egualmente alla compa- 
1,679*'-, 70 e *> e ** trovò composta di: guia, come oggetto degno della sua atten- 


zione, il lavacro delle sabbie che deposita 
il Cariente arrivando nella pianura di 

Oro 0,75 Novi, essendo evidente che se gli strati 

Argento 0,16 dei quali si tratta occupano una certa 


Rame ed altri metalli. . . 0,09 estensione e sono di qualche importanza, 

queste sabbie devono essere certamente 

i,oo. aurifere; pel che converrebbe assaggiarle 
in varii punti, e nel caso in cui si giu- 
• • gnesse a buoni risullamcnli, arfebbci si 

Io conseguenza di ciò , contiene nuore prove dell’ esistenza dell’ oro in 
i,a59* r -,775 di uro Gno, ciò che cor- queste montagne, e si potrebbe forse ve~ 
risponde ad una ricchezza media di nirne ad uno scavo più facile e non meno 
0 , 000035 . Secondo una nula di Parodi, vantaggioso di quelli degli strati già con- 
ingegnere di quelle miniere, la ricchezza ceduti. In questa opinione concorse pure 
di 0,onooo5 sarebbe il limile, al di sotto liericart de Thury che visitò recenlemen- 
del quale non ai potrebbe scavare questo te la giacitura della valle di Cariente, 
strato non vantaggio. (Duiu — Berzeuo — H. Gaol- 

/ Diday, ingegnere delle miniere di Frati- tier de Claobrt — Thevard — P. De- 
cia, non dubita che si delibano trovare in butte — L. Elsrsh — - R. IIoettger — — 
grande abbondanza roccie che presentino A. Mori» — Philippe — E. Freme — 
questa ricchezza, e per conseguenza ritie-l Yimlettb — * Desposses — All vis — 
ne ■ he questi scavi possano dare del gua-, Jicrsot — Pettehroffer — Francesco 
degno, se sono prudentemente condotti, Selmi — Mao-Cblloch — V. Sciieult 
a se si evita soprattutto di caricarli di spese; — A. de Humboldt — Dcfreroy — 
considerevoli pel primo stabilimento, cu- Rivot Didst, — Gogoet — Bcti.br-Kirg 
me in generale ai è disgraziatamente trop- — Barterbacii — Bechee — L. Thumsok 
po disposti a fare, allorché trattasi d’ una — Annuiti des minti.) 
miniera di oro. Oro bianco. Sotto tal nome indicasi 

È perciò che Diday, rlupo aver visitato talora il platino, la coi tinta ì d’ un bian- 
queste località, suggeriva alla compagnia co pallido* ma le proprietà del quale han- 
ebe proponevasi di scavare quegli strati, no multa analogia con quelle dell' oro. 
di cominciare dal trattare le roccie disgre- La maggior parte dei mineralogi chiamano 
gate che polevansi raccogliere in grande però specialmente oro bianco il telluro 
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nativu ferrifero ed aurifero di Falibay, in 

Transilvania (V. TzLl.uao). 

(Mac Cixloch.) 

Oro coronario. Secondo alcuni, inteo- 
devasi con questo nome indicare antica- 
mente oro purissimo ad uso di fare coro- 
ne. Secondo altri, davasi questo nome a 
quell’ oro che offerir asi ad un vincitore, 
perciocché prima ti aveva I' uso di dare 
in tal caso corone d’ oro, cni poscia si 
sostituì oro monetato od io verga. 

(Hcbzi.) 

Oro di gallo. Mica lamelliforme gialla. 
(V. Mica). 

(Luigi Bossr.) 

Oro di Manheim. V. Oao folto. 

Oro falso. Quel desiderio stesso di 
imitare la beilesia, e più forse ancora l’ap- 
parenza di lusso dell'oro che condusse ad 
imaginare le dorature, fece che si cercas- 
sero composizioni che per alcune proprie- 
tà somigliassero ad esso. Talvolta ancora, 
benché più di raro, si cercò fraudolente- 
mente di unire all’ oro sostanze di assai 
minor coito, in guisa che 1’ aggiunta non 
apparisse. Allorché il platioo in Russia 
divenne meno comune, si temette non si 
usasse per iscemare la purezza dell’ oro ; 
ma 1’ alterazione che porta nel colore la 
menoma porzione di platioo, come si è 
veduto all' articolo Lrgz in questo Sup- 
plemento (T. XXYII, pag. 85 ) e qui ad- 
dietro, toglie ogni idea di qeesto timore. 
Una frode più da temersi é quella fattasi 
nell' Inghilterra anni sono, ove si riconob- 
be che l’ oro al titolo di ■ a carati od 
anche inferiore, unito in lega con zinco 
invece che con la quantità conveniente di 
argento, presentava un colore simile pres- 
so a poco a quello dell’ oro a a ì o a ca- 
rati ed anche più fino. Fecersi molte ga- 
lanterie con quest’ oro, che veuoern poste 
in commercio con grave danno dei mer- 
cadanti e del pubblico. In capo ad un cer- 
to tempo producesi nell' oro cosi combi- 
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nato un’ aziona galvanica, per cui il me- 
tallo si separa in parti distinte, sicché gli 
oggetti lavorati con esso divengono inte- 
ramente insensibili. Esegnivansi con que- 
sta lega fraudolenta, principalmente cate- 
nelle, porta-matite, fibbie, ditali, e simili 
oggetti. 

All’articolo Lega sopraccitato (pag. 9D 
parlossi delia somiglianza all’oro che pre- 
senta un composto in data proporzioni di 
platino, di rame e di zioco. Anche fcll’Or- 
to ve (V. questa parola) diedesi il nome 
specioso di oro di Manheim, oppure di 
similoro o di lega del Principe Roberto. 
Taluni chiamano anche oro musivo un 
composto di circa 76 parti di rame con 
di zinco, alla quale però spetta piut- 
tosto il oome di oro di Manheim, massi- 
me se vi si aggiunge una piccola quantità 
di stagno. L’oro musivo proprimentc det- 
to, non é altrimenti una lega, ma bensì un 
solfuro di stagno, e propriamente un 
persolfuro. • 

Pellelier, cui si debbono numerosa 
esperienze sulla preparazione dell'oro mu- 
sivo, ha fatto vedere che questo prodotto 
può ottenersi con metodi assai diversi. I 
chimici antichi l' ottenevano col mezzo 
del mercurio, dello stagno, dello zolfo e 
del sale ammoniaco adoperati in parti 
eguali. Iiunckei ha descritto questa cu- 
riosa operazione. Col mercurio e Con lo 
stagno si forma da prima un’ amalgama 
assai fragile, e che quindi può ridursi fa- 
cilmente in polvere. Questo amalgama è 
mista collo zolfo e coll’ idroclorato d’ am- 
moniaca ; il miscuglio vieoe in seguito po- 
sto in ìin crogiuolo, coi si adatta un co- 
perchio con alcuni fori. Si espone il cro- 
giuolo per sei od otto ore ad una tempe- 
ratura moderata e ad un di presso eguale 
a quella necessaria per sublimare il sale 
ammoniaco. Dopo qualche tempo, si trove 
il crogiuolo riempiuto di bell’oro musivo 
in isceglie cristalline. Se la temperatura 
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▼coiste troppo innalzala durante )' opera- 
zione, una parte deli’ oro musivo si de- 
comporrebbe, e si avrebbe per residuo 
del protosolfuro di stagno. Se la tempera- 
tura foste troppo bassa, resterebbe dello 
solfo e del sale ammoniaco misti con oro 
musivo. Accade quasi sempre che lo strato 
superiore contiene queste due sostante in 
quantità notabili. Si leva via questo strato 
e si mesce con le sostante adoperate in 
un' altra preparazione successiva. 

La teorica di questa, operazione è com- 
plicata, ma è abbastanza chiara. Lo stagno 
decompone l’ idroclorato d’ ammoniaca e 
produce in tal modo del cloruro di sta- 
gno, dell’ idrogeno e dell’ ammoniaca. Il 
gas idrogeno si unisce collo solfo e forma 
dell’ acido idrosolforico, che si combina 
con l'ammoniaca posta in libertà. Si forma 
dunque dell’ idrosolfato d'ammoniaca che 
reagisce sul cloruro di stagno, riproduce 
dell’ idroclorato d' ammoniaca e forma del 
solfuro di stagno. Quest’ultimo, essendo 
assai diviso e trovandosi in presenta di un 
eccesso di zolfo, passa allo stalo di bisol- 
furo. È anche probabile che l’ idrosolfato 
di ammoniaca si combini con lo zolfo per 
formare un idrosolfato solfurato, cha dà 
immediatamente il bisolfuro di stagno con 
la sua reazione sul cloruro di stagno. Il 
mercurio si volatilizza allo stato di cinabro 
senza agire molto efficacemente nella ope- 
razione ; non vi i però interamente inu- 
tile, poichà ai trasforma in solfuro che, es- 
sendo decomposto dallo stagno, serve a 
solfurare quest’ ultimo. Il mercurio ritro- 
va io altre parti del miscuglio lo zolfo ne- 
cessario per solforarsi di nuovo. Ma l'ope- 
razione può farsi senza questo ausiliario 
• la vera azione del mercurio consiste 
nel reodere lo stagno fregile e nel facili- 
tare la sua polverizzazione. Del resto, i va- 
pori cosi abbondanti di sale ammoniaco e 
di’ solfara di mercurio che si formano, 
debbono facilitare la cristalizcazione del- 
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1’ oro musivo permettendogli di prendere 
lo stato gassoso momentaneamente. 

fiullion fece vedere che si poteva otte- 
nere del bell’ oro musivo aumentando un 
poco la dose dello zolfo e diminuendo 
quella del sale ammoniaco. Adoperava egli 
8 parti di stagno, 8 parti di mercurio, 
■ o parti di zolfo e 4 parti di sale ammo- 
niaco. Del resto, 1’ andamento della ope- 
razione era lo stesso. 

Secondo Pelletier, un miscuglio a parti 
eguali di limatura di stagno, di zolfo e di 
sale ammoniaco, dà un bellissimo oro mu- 
sivo. Questa esperienza dimostra che il 
mercurio non è indispensabile nel metodo 
ordinario. I prodotti volatili raccolti erano 
idroclorato d'ammoniaca, idrosolfato sol- 
furato d’ammoniaca, idrogeno solforato e 
zolfo. La loro natura prava la verità della 
teorica sopra espressa. 

Un miscuglio a parti eguali di proto- 
solfuro di stagno, di sale ammoniaco e di 
zolfo danno gli stessi prodotti volatili, e 
dell’ oro musivo. 

Berzelio ammette che l’oro musivo non 
possa prodursi che in presenta del sale 
ammoniaco , il quale entra sempre di fatti 
nel miscuglio destinato a produrre 1’ oro 
musivo ordinario. Sarebbe dunque neces- 
sario esaminare di nuovu le esperienze se- 
guenti, per assicurarti sa somministrano 
del bisolfuro, come si è detto, o soltanto 
del sesquisolfuro, come si potrebbe de- 
durre dalle opinioni del Berzelio su que- 
sto soggetto. 

Secondo Proust, se si distilla un mi- 
scuglio di protocloruro di stagno e di zol- 
fo, si volatilizza del.bicloruro di stagno in 
abbondanza. L’ eccesso di zolfo si innalza 
e si ritrova al fondo della storta un pane 
leggero e splendente d’oro musivo, nna 
parte del quale tappezza la volta di fiorì 
dorati. Le espressioni di Proust non la- 
sciano alcun dubbio sulla produzione del- 
I' oro musivo in questa esperienza, qoan- 
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tonqne il miscuglio non contenga sale am- 
moniaco. Questo metodo sarebbe molto 
economico. 

Lo stesso chimico ha veduto che 100 
parti di protossido di stagno e 5 o di zolfo 
danno con la distillazione del gas solforo- 
so, dello zolfo, e lasciano un residuo di i au 
parti di un solfuro di stagno, che è eviden- 
temente del sesquisolfuro, poiché dietro 
questa esperienza sarebbe formato di 7 3 
di stagno e 37 di zolfo. La reazione ha 
luogo con ignizione. 

Secondo Pellelier, la distillazione di un 
miscuglio di parti e'guali di protosolfuro 
di stagno e di cinabro dà del mercurio 
liquido e dell’ oro musivo, quest' ultimo 
perù solo in piccola quantità e misto con 
molto protosolfuro di stagno. Questo pre 
teso oro musivo potrebbe ben essere un 
sesquisolfuro. 

Pelletier adoperava la ricetta di Builion, 
e traeva partito dai residui d' operazioni 
fallite, trattandoli come il protosolfuro di 
stagno, che forma in fatti il prodotto prin- 
cipale delle operazioni, cui fu applicato 
un fuoco troppo forte. Poneva qoesli mi- 
scugli in un crogiuolo che riempiva sino 
ad un terzo soltanto della sua altezza. In- 
troduceva in seguito nel crogiuolo un co- 
perchio di terra fesso in diversi luoghi, il 
quale entrava nel crogiuolo fino a due 
centimetri al di sopra della materia. Adat- 
tava un coperchio all' apertura del cro- 
giuolo, come all’ ordinario, e lo lutava 
con poca argilla, e in tal modo rimaneva 
fra i due coperchi uno spazio vuoto, in 
cui i vapori del sale ammoniaco si con- 
densavano, potendosi raccoglierli al fine 
della operazione. A fine di ottenere più 
facilmente una temperatura moderata ed 
uniforme, questo crogiuolo cosi disposto 
veniva collocato in un altro più grande e 
l' intervallo si riempiva di sabbia. L' ap- 
parato, posto immediatamente sulla grata 
di un fornello, veniva assoggettato ad una 
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temperatura rosso-cupa per otto a dieci 
ore. Quando credeva che l’ operazione 
fosse terminata, levava i coperchi ed esa- 
minava l'oro musivo; se temeva Don fosse 
stato sufficientemente riscaldato, riponeva 
i coperchi e continuava il fuoco. 

Il persolfuro di stagno od oro musivo 
(aurum musivum) cristallizza in belle sca- 
glie gialle esagone che hanno splendore 
metallico; in massa, ha il colore del bron- 
zo ed offre una tessitura scagliosa ; è vo- 
latile, ma si decompone facilmente col 
calore ; arroventalo, trasformasi in zolfo 
ed in prolosolfuro, ma nna piccola parte 
di bisolfuro non alterato si sublima sem- 
pre e cristallizza in belle squame durate ; 
si decompone con la torrefazione. L’acido 
idroclorico ed anche I' acido nitrico non 
hanno azione su di esso ; ma l’acqua regie 
lo decompone e lo trasforma in un solfato 
insolubile di perossido di stagno ; me- 
sciuto col doppio del suo peso di nitro e 
arroventato, l’ oro musivo si decompone 
con violenta esplolione. 

L’oro musivo è solubile nelle soluzioni 
di solfuri alcalini. Ne risulta un solfuro 
doppio di stagno e del metallo alcalino. Si 
trae partito da questa proprietà nell'ana- 
lisi per separare lo stagno dal ferro <!al 
manganese ed in generale dai metalli che 
non formano solfuri solubili nei solfuri 
alcalini. Si pongono gii ossidi misti in pre- 
senza di un eccesso di solfuro alcalino, che 
trasforma tutti gli ossidi io solfuri, e che 
discioglie quello di stagno senza iota» care 
gli altri. L'oro musivo è talmente solubile 
nei solfuri alcalini che si disciagtie negli 
idrosolfati di solfuri con isviloppo di idro- 
geno solforato. 

La potassa liquida agisce sull’ oro mu- 
sivo come sul solfuro d’antimonio. Con 
l'aiuto del calore, scioglie tranquillamente 
questo corpo e prende una tinta verda- 
stra. Si forma un solfuro doppio di po- 
tassio e di stagno e di itannato di potassa. 
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Versando dell’acido idroclorico nella solu- 
zione, si fa ricomparire 1* oro musivo, ma 
all» stato d' idrato. 

L’ oro musivo è composto di 

Stagno ...... 64,03 

Zolfo 55,37 


a 00,00 

L’ oro musivo viene adoperato per in- 
vestire i cuscini delle macchine elettriche. 
Se ne fa uso nella pittura di ornamenti 
per imitare i ridessi del bronzo. 

Non sappiamo quale fosse la composi- 
zione di on oro falso donde si trasse molto 
partito nell' Inghilterra, ed al quale l' in- 
ventore diede il nome di oro mosaico, for- 
mando apposito stabilimento per la fab- 
bricazione e la vendita di galanterie fatte 
con esso. Dai caratteri di esso, che veg- 
gonsi indicati, dalla bella politura che può 
ricevere, dalla inalterabilità sua all' aria ed 
all’ umido, e dui poco prezzo delle sostan- 
ze che lo compongono, tiaino indotti a 
supporre, non fosse altro che la lega di 
platino, rame e zinco ricordala più sopra. 

( Dumas — Mac-Ccm.ocii — Bek- 
ZELIO — F. MzLEFEYHE.) 

Oro filato. Cosa s’ intenda per questa 
parola e come 1* oro Ciato si prepari, ven- 
ne detto abbastanza nell' articolo F11.a1.0- 
ao. Diremo solo in aggiunta, rhe suulsi 
vendere questo Glo d' oro dipanato sopra 
rocchelli a pesi determinati, i quali, cioè, 
ne contengono da un* oncia (o <1 " l ',o 5 u 5 ) 
ad un’oncia e mezza (o' , " l \o457) indi- 
candosi i suoi varii gradi di finezza con 
dei ,P da uno fino a sette, sempre sceman- 
do di grossezza, di modo che quello da 
un P solo è il più grosso, e quello da 7P 
il più fino, elle dicesi anche sopraffino. A 
Lione invece usasi Della stosa guisa un 
certo numero di S, cominciando da un S, 
che è quello a strato d' oro più grosso, e 
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terminando con sette S, che è il più fino. 
Si dicono quindi dell’ iS, de’ aS ... de’ 7S1 
Quelli di 1, a, 3 e 4 $, sono i rocchelli di 
quattro oncie (o' kll, ,m), quelli da 4^-j, 
da 5 S, da 5 S j , da 6 e da 7 sono di due 
oncie (o tl " l ',o6i) sempre a peso netto. A 
Parigi invece i varii gradi di Gnezxa o di 
solidità della doratura, vedonai indicali 
cun numeri progressivi dal 5 o al 73, il 
primo di questi numeri indicando il filo 
più grosso e meno solidamente dorato, il 
numero 73 invece quello più fino e a do- 
ratura più stabile, e gli altri numeri cor- 
rispondendo alle graduazioni intermedie 
fra questi due punti estremi. 

(Mac Cui.i.ocii.) 

Oro fulminante. Nell' articulu Oro del 
Diziooario (T. IX, pag. 355) si è accen- 
nalo, come l'ammoniaca precipiti dalla so- 
luzione d' oro nell’ acqua regia, ima so- 
stanza che assai facilmente detona, lì que- 
sto il più antico preparato fulminante che 
si conosca, col nome appunto di oro ful- 
minante, e Basilio Valentino, in una sua 
opera pubblicata nel secolo XVII ne de- 
scrive la preparazione. Le singolari sue 
proprietà eccitarono dopo di lui I’ atten- 
zione di lutti i chimici, ed invano crasi 
cercalo spiegare in modo soddisfacente la 
proprietà che aveva di fulminare, quando, 
nel 1769, Bergmann, in una dissertazio- 
ne su questa sostanza , dimostrò essere 
desta un composto di ammoniaca e di os- 
sido d’ oro ; ridursi quest* ossido all’ ulto 
dello scoppio, decomponendosi I' ammo- 
niaca e svolgendosi l' azoto allo stalo di 
gas. Con questi fatti, scoperti in parte ria 
Schede, Bergmann spiegava altresì come 
avvenisse lo scoppio. Nel 1786, Berthol- 
let ripetè e confermò gli sperimenti di 
Bergmann e di Scimele ; ma siccome a quel 
teuipu Lasoisier area fallo di già cono- 
scere la natura degli ossidi, così fu più fa- 
cile indicare come avvenisse il fenomeno, 
mostrando che, all’ allo dello scoppio, l' i- 
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drogeno dell’ ammoniaca ti combinava con 
I’ ossigeno dell* ossido, formandosi dell' a- 
cqua, riducendosi I’ oro e restando gasso- 
so I’ aiolo. 

Oggidì due combinazioni distinte co- 
nosconsi col nome di oro fahninantt. La 
prima si ottiene mettendo il perossido di 
oro io digestione con T ammoniaca cau- 
stica, nel che acquista un colore olirà ca- 
rico. Essiccato a 100", dà una polvere no- 
tabilmente fulminante col calore, con la 
percossa o col più lieve strofinamento ; 
ioo parli d’ ossido d’oro ne forniscono 
t so d’ oro fulminante. Un calore vicino 
a quello cui detona, gli fa perdere la sua 
proprietà fulminante quando sia continua- 
to a luogo. Gli acidi non hanno che poca 
azione su di esso, ad eccezione di quello 
idroclorico. Questa circostanza ci spiega 
come accada che I’ ossido d’ oro messo a 
contatto dei sali ammoniacali, possa levar- 
vi I' ammoniaca e mettere i loro acidi in 
libertà. Possedè, del resto, le principali 
proprietà del composto seguente. Il primo 
contiene evidentemente dell’azoturo d’oro, 
dell'ammoniaca e dell’acqua. Compo 
nesi di 


Oro 76,1 

Azoto g,o 

Idrogeno 3 , 7 

Ossigeno 1 1,3 


100,0. 

Il secondo composto, più noto general- 
mente, è quello che ai ottiene col versare 
dell’ ammoniaca in una soluzione di clo- 
ruro d’ oro. Si forma un precipitato fioc- 
coso giallo-rossastro che si può raccogliere 
sopra un filtro, lavare con acqua calda ed 
essiccarne a 100“ senta timore. Questo 
composto detona con la percossa o con lo 
strofinamento, ma con minore facilità del 
precedente. Detona a 140 0 con violenza. 
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deprimendo o lacerando le lamine di rama 
sulle quali viene posto comunemente, per 
farlo detonare. Un decigrammo di questo 
oro fulminante produce uno scoppio si- 
mile a quello di una pistola. Quando vie- 
ne posto in un vaso metallico assai forte, 
e si chiude I’ apertura con una vite, la de- 
composizione col fuoco si opera senza 
scoppio. Può tutt' al più accadere che il 
vaso si fenda, ed allora sfuggono i gas per 
la fenditura. Posto in una pistola, 1 ’ oro 
fulminante muove àppena la palla ed agi- 
sce con assai minore efficacia della polvere 
da schioppo. Misto con la silice, con la 
calce o con qualunque altra polvere iner- 
te, si decompone senza scoppio, purché il 
miscuglio sin ben intimo. Prodace del- 
I' acqua, dell* azoto, dell' ammoniaca, e 
lascia per residuo una polrere di color 
porpora vivo che contiene dell' oro molto 
diviso. Misto con lo zolfo si decompone 
senza scoppio, e lascia dell’ oro in polve- 
re. Gli ossidi di rame e di piombo tu di- 
struggono senza detonazione. L'acido idro- 
clorico lo discioglie e forma dell’ idroclo- 
rato d’ ammoniaca e d’ oro. L' idrogeno 
solforato lo decompone ; forma del solfu- 
ro d’ oro e dell' idrosolfato d’ ammoniaca. 

Sembra che quando si versa dell’ am- 
moniaca nel cloruro d’ oro, il primo risul- 
lamenlo consista in ona combinaziooe di 
questi due corpi, dal che ne risalta un 
clururo ammoniacale. Ma quasi (abito, 
l’ eccesso di ammoniaca reagendo sol clo- 
ruro d’ oro, lo trasforma in un azoturo 
che rimane unito all’ ammoniaca e pro- 
duce cosi un azoturo ammoniacale limile 
al precedente. Siccome il cloruro ammo- 
niacale sembra dotato di una discreta sta- 
bilità, si richiedono lavacri molto prolun- 
gati e fatti con acqua carica di ammonisca 
per fare scomparire tutto il cloro del pre- 
cipitata. Ecco la composizione di un oro 
fulminarne preparato senza questa pre- 
cauzione t 
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Oro 7 3,0 

Aiolo . g,8 

Cloro 4,5 

Idrogeno a, a 

Ossigeno i o ,5 


100 , 0 . 

Fino da cinquanta anni fj, il Brugna- 
telli giugneva con 1' ammoniuro d’ oro ad 
aTere dorature mediante l’ elettrico, idea 
e fatto cadati nell’obblivione e tanti anni 
dopo applicati con metodi- alquanto di- 
serti. All’ articolo Plastici, cui I’ ordine 
alfabetico ci obbliga rimandare in quanto 
riguarda arti che nacquero dopo la pubbli- 
caiinne degli articoli ore avrebbero do- 
vuto trovare il loro posto, vedremo come 
Grimtlli e Selmi cercassero riprodurre il 
metodo del Brugnatelli, e come si possa 
ottenere con I' ommoninro d’ oro belle 
dorature a lucido ed a smorto. 

(O. Mac-Cartht — Do» ss.) 

Oao gemmato. Chiamaransi anticamen- 
te quei lavori d’oro adorni di perle e spe- 
cialmente i Tasi da bere. 

(Blusanti.) 

Oro grajico. Minerale che'conlienedel- 
P oro misto ad altri metalli, ed in cui non- 
dimeno la parte predominante è il fatturo. 
Gli si diede un tal nome, perchè i suni 
cristalli in aghi prismatici imitano i carat- 
teri tipografici. E' flessibile, senza elastici- 
tà. e Jascia sulla carta un' impronta nera. 
(V, Oao). 

(Mic-Cru.ocn.) 

Oro grigio di Nacyag. V. Tii.i.dhu. 

Oro in conchiglia. Si dà questo nome ad 
una preparatone di oro molto diviso che 
mettali in istrati sottili entro conchiglie, e 
serbasi per uso delle pitture ad acquerello 
ed anche talvolta pe’ disegni in oro tulle 
maioliche e tulle porcellane. 

Sappi Dà. Tecn T. XXXI. 
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Preparasi con foglie di oro puro a per 

10 più coi ritagli di queste che sopravan- 
zano ai battiloro, macinandole sopra un 
vetro, con miele. Un uomo esercitato in 
questo lavoro può macinare sessanta greca- 
rne di quest’ oro al giorno. Quando I’ oro 
è macinato si mette in un vaso con acqua 
ben calda, e si agita per disciogliere tutta 

11 miele. In questa operazione, la maggior 
parte dell’ oro nuota nei liquore a causa 
della sua grande teouità, si decanta que- 
st' sequa carica dell’ oro il più fino, la- 
sciando al fondu del roso quello che lo è 
meno; si continua questo lavacro e de- 
cantazione Qno a che tutto il miele sia 
levato. 

Si lascia deporre I’ oro delle acque di 
lavacro ; si decanta 1' acqua chiara ; indi 
si fa asciugare sopra un bagno di sabbia. 

In luogo del miele, si possono adope- 
rare altre sostanze che- inspessiscono per 
macinare I’ oro in conchiglie. Si fa uso 
qualche volta di una soluzione di gomma 
arabica che abbia la consistenza di un den- 
so siroppo. 

Quando si vuole adoperare l’ oro in 
conchiglie, si macina di nuovo con gom- 
ma arabica della consistenza aozidetta. Si 
mettono sopra due gramme d’ oro circa 
due o tre gocce di questa soluzione di 
gomma. Il miscuglio d' oro e di gomma 
deve essere denso e tenace. 

Quest' oro può adoperarsi puro sulla 
porcellana tenera ; per la porcellana dura 
però, vi si aggiungono alcuni fondenti. 

Lo smorto dalla doratura d’ oro in 
conchiglia è assai più bello di quello del- 
l’ oro precipitato ; ed, al contrario, il bru- 
nito di quest' ultimo è assai più bello di 
quello del primo. 

Avvi anche un oro in conchiglia falso, 
e non è altro che oro musivo (V. Oro fal- 
so) trattato in maniera simile a quella che 
ti ì indicata per l' oro vero. 

(Di’Uns — Giovami {bizzi.) 

53 
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Oro in foglie. V. Bsttilobo. 

Oro in polvere. Adoperati quest' o- 
ro principalmente per la doratura tuli» 
porcellana, e ai prepara nel modo se- 
guente : 

Scioglie*! del tolfato di ferro nell’acqua 
fredda, ai filtra la soluzione, e per ugni 
tei piote (5‘“\58) circa vi ai aggiungono 
due oncie (o' llll- ,o6i) di acido idrodlurico 
per impedire che il liquure a* intorbidi. 

Si mette la soluzione di un' oncia e 
mezzo (o* bil ’,o5i) d’oro fatta col mezzo 
dell’ acqua regia in una grande cucurbita, 
e vi si versa, a poco a poco ed a piccoli 
fili, la soluzione del solfato di ferro. Il 
liquore s' intorbida ed acquista un colore 
nerastro. Si continua a versar dolcemente 
la soluzione di solfato, fino a che ve 
ne sia un eccesso, e si lascia deporre per 
a 4 ore. 

Si decanta in seguito il liquore chiaro, 
e si fa il saggio di una parte di questo li- 
quore, aggiungendovi della soluzione di 
tolfato per assicurarsi che non contenga 
più oro in soluzione. 

Si raccoglie il deposito, si lava con 
molta acqua bollente a più riprese fino a 
che l’acqua esca chiarissima ; si mette a 
parte quest' acqua dei lavacri, poiché la- 
scia deporre oncora un poco d’ uro, a ca- 
po di alcuni giorni. 

Quando il precipitato è così ben lavalo 
con acqua sola,, ba un colote nerastro ; 
per isbà razzai lu del sottosolfato di ferro, 
si fa bollire con acido idroclorico debole 
per una mezz’ ora, indi si decanta, e si 
lava ancora con acqua bollente fiao a che 
non vi resti più affatto di acido. Quest'oro 
è allora di uo bruno giallo appannato del 
colore del tabacco di Spagna. 

Si fa seccare • si stempera con pochis- 
simo miele e quasi a secco ; si lava in se- 
guito tre o quattro volte con acqua calda 
per levarvi il miele. 

Per adoperare quest' oro in polvere, 


Oro 

bisogna mescolarlo con ' é di sotto-nitrato 
di bismuto, o con un fondente che si pre- 
para nel modo che segue. $i prendono tre 
parti di litargirio, sei di sabbia, una di sale 
di soda, due d' antimonio diaforetico ; si 
fa fondere il tutto, si cola, si macina, e 
se ne impiega ,’ 4 dell* oro. 

Quando l’ oro i cosi preparato, si at- 
tacca alla porcellana con un mordente 
grasso, indi si fa passare il pezzo al fuoco. 
Il mordente si abbrucia, il fondente entra 
in fusione e l’ oro attaccasi al pezzo. Ec- 
co la composizione del mordente. Si pren- 
dono quattro parli di asfalto, sei di essen- 
za di terebintina, tre d'olio cotto. Si 
mescono bene queste tre sostanze col pe- 
stello in un mortaio -, si mette il tutto in 
uua terrina od io uo vaso di terra inver- 
niciata, e si fa bollire a lento fuoco, rime- 
scendo con una bacchetta fino a che l'a- 
sfalto sia fuso. Allora si mettono due parti 
di litargirio in un nodo di tela attaccato 
all' estremità di un bastoncello ; se ne fa 
uso per rimescere la materia che si fa bol- 
lire per un quarto d’ ora. Si trae allora il 
vaso dal fuoco e ti lascia raffreddare. Que- 
sto mordente ha la consistenza convene- 
vole quando, dopo il raffreddamento, pos- 
siede quella del miele liquido e del strop- 
po uu poco dento ; se lo è troppo, ti di- 
luisce con un poca di essenza di terebin- 
tina ; se troppo liquido, si fa bullirt per 
ispessirlo di più. 

Per adoperare quest' oro, si applica con 
un pennello sulla porcellana il mordente 
grasso quanto più sottilmente si può. Si 
lascia seccare per tre quarti ; poi ai pren- 
de con uu pennello di peli di tasso l’ oro 
preparato e macinato col suo fuudeule, ti 
fa passare sui luoghi che hanno ricevuto 
il mordente, il quale ritiene la quantità 
d' oro necessaria ; ti fa riscaldare un poco 
il [tesso, per rammollire sufficientemente 
il mordente. Quest'oro può essere appli- 
calo alla porcellana col pennello facendo 
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uso dell'essenza di trementina, come si usa 
pei colori ordinarli a muffola. 

. (Dostts.) 

Oao marinalo. V. Oao in conchiglia. 

Oro massiccio. Sì dice per indicare 
quei lavori che sono pieni d' oro in tutta 
la loro grossezza, a differenza di quelli che 
•ono vuoti o con anima d’ altra sostanza. 

(G.**M.) 

Oao mosaico. V. Oao falso. 

Oro musivo. V. Oro falso. 

Oro obriia. 0 . V. Obrizzo. 

Oro potabile. L’ atto concetto in cui 
arevasi P oro dagli alchimisti, facendolo 
ritenere la sostanza perfetta per eccellenza, 
indocevali a credere che dovesse avere 
qualità preziose anche per la salute, e sti- 
mavansi giunti a ridurlo solubile senza al- 
terarne le proprietà, così da poterlo bere 
per medicina, dando perciò a questo pre- 
parato il nome di oro potabile. 

' (G.**M.) 

Oro sodo. Lo stesso che Oro massic- 
cio (V questa parola). 

(G.*’M.) 

Oro verde. Si è veduto nell’articolo 
Laos ed in quello Orefici di questo 
Supplemento, coma si dia questo nome 
ad una composizione adoperata dai gioiel- 
lieri, di sette circa di oro su tre di ar- 
gento. 

(G.**M.) 

Ono (Acqua di). Si dà. questo nome 
a liquori nei quali meltomi alcune foglie 
d’oro per dar loro una più bella appa- 
renza. Daremo due ricette del modo di 
preparare siffatti liquori. 

Distillansi a bagno maria quattro pinte 
di- acquavite cogli spicchi di sei cedri e 
nna dramma (a) di noce moscada. Poi a 
due piote del liquido ottenuto con la 


(a) Tutte queste misure sono quelle di 
Parigi. 
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distillazione aggiungonsi tre libbre di zuc- 
chero. sciolte in due pinte d’ acqua pura, 
e si aggiunge una libbra di acqua di 6or 
d’ arancio. Colorasi il liquore io giallo 
con tintura di zafferano, si filtra e si mette 
in bottiglie. PoneSi in un piatto una o 
più foglie d’ oro, aggiogandovi un poco 
del liquido anzidetto, e si agita legger- 
mente eoo una forchetta fino a che sieno 
ridotte in minuti frammenti, quindi, con 
un cucchiaio se ne aggiunge in ciascuna 
bottiglia una quantità sufficiente. 

Secondo T altra ricetta, prendesi la 
scorza gialla di tre cedri, una dramma dì 
coriandolo, due di cannella e tre piote di 
acquavite, due pinte e mezzo di acqua de 
una libbra e un quarto di zucchero. La- 
sciami per otto giorni infusi nell' acqua- 
vite la scorza gialla di cedro e gli aromi 
soppesti ; scioglievi lo zucchero nell’acqua, 
si mesce con I’ acquavite, aggiugoesi un 
poco di ceramele e si filtra. Mettevi in 
appresso una foglia p’ oro per ogni pinta 
in una piccola bottiglia con un po' del 
liquore, e si agita fino a che le foglie sie- 
no ridotte in pagliette minute. 

(Dpbours.) 

Oro (Inchiostro di). V. Irchiostro 
tT oro e Crisografia 

Oro (Mettere a). Lo stesso che indo- 
rare. V Doratura. 

(Bazzariri.) 

Oro (Uva tT). V. Yite, Uva. 

OROBANCHE. Genere di piante, af- 
cune specie delle quali interessa di co- 
noscere pei danni che recano all' agri- 
coltura. 

Tale si è V orobanche comune, il quale 
creare assai spesso in Europa nei paesi 
asciutti, sull’orlo dei boschi, nelle terre 
sode, ove allignano le ginestre, i giunchi 
ed altri arbusti della famiglia delle legu- 
minose, sulle radici delle quali preferisce 
di nascere e di cui cagiona immnncabil- 
mcnte la morte, non che degli erbaggi cui 
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appartengono ; non parò la moria di al- 
cuna radici ti trae teco anche quella degli 
alberi, coma fu detto da alcuni, o almeno 
quatti muoiono assai difficilmente. 

Queste piante parassite nascono ordi- 
nariamente entro lo spatio di quindici 
giorni, e da aprile a maggio. Da principio 
vedeti appena sollevato il terreno a guisa 
di piccoli fungheti! ; e successivamente, 
cun istraordinaria celerità, spunta la pian- 
ta, Gorisce, e si moltiplica per modo, che 
da un momento all’altro interi campi ne 
»ono coperti, e quindi il male si vede 
avantato così da essere fin d’ allora senza 
rimedio. 

Molto dannosa è pure 1' altra specie 
d’ orobanche, la quale si dice frondosa , 
e cresce fra le messi, in metto alla cana- 
pa, ed in generale in tatti i luoghi colti 
vali. Questa è quella pianta che reca spes- 
si grandi perdite nelle raccolte della ca- 
napa, sulle cui. radici ama molto di cre- 
scere, facendone così perire immancabil- 
mente lo stelo. Vi furono proprietarii ri- 
dotti ad interromperà la coltivazione dei 
loro canapai per diverti anni consecutivi, 
a fine di liberarsene, e con tutto ciò noo 
riuscirono ad ottenere compiutamente l'in- 
tento. Di fatto, i semi dell’ orobanche sus- 
sistono per lungo tempo nella terra senza 
germinare, se sono profundaroenle sotter- 
rati, o forse anche se non trovano una 
radice, sulla quale possano piantarsi. Un 
attento coltivatore deve dunque strappar- 
ne, prima che se uè maturi il seme, tutte 
le piante che si trovano nei suoi caippi, 
quando sono poche -, e quando sono mol- 
te, il miglior mezzo di distruzione è quello 
di sostituire per alcuni anni al frumento, 
alla canapa o simili, cullivazioni di palate, 
di fagiuoli, di formentone e d’alti e piante 
che vogliono le intraversalure d'estate, 
estendo queste le più idonee a far perire 
tutte le pianticelle delle orubancha innanzi 
•Ila maturità delie loro sementi. 
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Intorno all’ orobaache scrisse Pier An- 
tonio Michieli, e, consigliando auch’ esso 
molta sollecitudine nell' estirparla,, racco- 
manda principalmente di prevederne il 
danno, tenendo politi I' aia, i granai, 
le capanne e tutti quei siti ove fossero 
state per lo passato biade che contenesse- 
ro semi dell’ orubanche, affinché introdu- 
cenduli in quelle che ne sono esenti, non 
vengano ad infestarsi anch’ esse. I villici 
possono trovare qualche allettamento a 
compenso della fatica di estirpare I' oro- 
banche negli steli di essa che hanno un 
sapore amarognolo non ingrato ad alcuni 
che li mangiano allessi o fritti. 

(Buse — Pisa Adtorio Michiili.) 

OROBATO. Chlamavansi anticamente 
Orobati que' tali che pretendevano di 
volare col messo di certi calzari, ascen- 
dendo sulla sommità dei monti. 

(BàZZàBIRI.) 

OROBO (Orobus). Genere di pianta 
della famiglia deile albuminose, che con- 
tiene una dozzina di specie, alcune della 
quali col ti vanii anche nei giardini pei loro 
Gori, ma inoltre quasi tutte sono gradito 
foraggio ai bestiami, pel quale scopo tor- 
nano priocipalmente utili, perchè più co- 
muni, le due delle quali solla dio terreni 
qui parola. 

L’ orubo primaticcio ( orobus vcrnus, 
W ilici } ha radici serpeggianti, cresce sulle 
montagne alte dell’ Europa e .comincia a 
Borire in marzo. Tutti i bestiami, e spe- 
cialmente i cavalli, ne sono ghiotti, avendo 
inoltre questa pianta 1’ utile proprietà di 
dare un foraggio più precoce d' ogni al- 
tro, procurando uoa raccolta abbondante 
per lo meno quanto quella del trifoglio .e 
potendo restare più di cinque anoi nello 
stesso luogo. 

L’ orobo tuberoso (orobus tuberosus, 
Willd. ), detto anche volgarmente vecce 
e tartuffo di prato, cresce per tutta l’Eu- 
ropa nei prati, nei pascoli a nai boschi 
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argillosi. Tutti i bestiami mangiano U me 
foglie, ed i maiali tono glriouisnmi delle 
sue tuberosità, grosse quanto una nocella. 
Buse dice averle mangiate allesse nell' a* 
equa, in un tempo in cui, stando nascosto 
io una foresta, mancava d’ altro meno di 
sussistente ; egli stesso però non crede 
che questa pianta possa divenire impor- 
tante come cibo per 1' uomo ; ma come 
foraggio, reputa che possa dare vantaggi 
poco minori della precedente ; imperoc- 
ché, se da un lato getta più tardi, dal- 
I’ altro cresce anche in terreni di pura 
argilla, nei quali poche piante allignano 
atte a servir di foraggio. 

Hudclet attribuisce agli orobi altre qua- 
lità, che -non ha per altro veriGcate, ma 
che sodo comuni alla famiglia cui appar- 
tengono, come quella di essere molto nu- 
tritivi e lattiferi. Crede inoltre che. quello 
primaticcio con la sua vegetazione preco- 
ce possa impedire lo sviluppo delle piante 
avventizie, e giova a prevenire od anche 
a guarire alcune malattie che attaccano 
gii animali bovini, mantenuti in istalla 
durante l’ inverno, come, per esempio, i 
calcoli biliari. Ad ogni modo, siccome la 
tua radice fibrosa e serpeggiante non vive 
alla superficie del suolo, questa deve es- 
sere una ragione di più per far collocare 
l’orobo fra le piante convenienti alle pra- 
terie arlifiziali. Siffatte radici, poco ade- 
rendo alla terra, permettono con facilità 
di rivoltarla, e fsvoiiscono in tal guisa il 
sistema di coltivazioni alternale e sucies- 
aive. Inoltre tutte le piante che costitui- 
scono le praterie arlifiziali esigono abbo- 
nimenti e concimi, oppure una terra di 
assai buona qualità. L’orobo invece, il 
quale vegeta naturalmente nei terreni ma- 
gri e silicei che dispaia si rovi ed si ce- 
spugli, sarà certo meno delicalo assai nella 
scelta del terreno, o se questo sarà buo- 
no, vi acquisterà uno sii aordinario au- 
mento di vegetazione. Tutto ciò può dare 
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qualche speranza di introdurre prateria 
arlifiziali in alcuni paesi che ne>sono privi. 

(Bosc — Dcbodsg.) 
OROCHICCO, OflOCHICO. V.Obi- 

CHICCO. 

ORODITTICO. Stromento che serve 
a segnare le ore. 

( Giunte padovane al Voc. della 
Crusca. ) 

OROFOLITE. Nome doto da Chre- 
tien ad una composizione suscettibile di 
ricevere numerose applicazioni, e che può 
venire impiegata jn circostanze multo ven 
rie, come sarebbe pel rivestimento interno 
ed esterno dei muri posti vicino al suolo 
a fine di preservarli dall' umidità, negli 
ammattonamenti, nelle selciature, nei ba- 
cini, nelle fogne, nei letti delle case, nei 
terrazzi, per fare tappeti, mussici, tende, 
padiglioni e rivestimenti per la marina ; 
e finalmente adoperasi in tutti i casi in 
cui s' impiegano lo zinco ed il piombo. La 
materia che compone Questo composto è 
idrofuga, e questa proprietà gli permette 
di poter essere usato in tutte le circostan- 
ze ove siavi I' umidità da temere. 

Questa materia indurisce all’aria e pren- 
de tale consistenza da logorare con lo 
sfregamento i metalli e corpi duri ; nulla- 
dimeno possiede abbastanza flessibilità 
perché una lastra lunga a m ,3o si avvolga 
senza lacerarsi sopra un rotolo del dia- 
metro di o m ,s8, qualità che presenta 
grandi vantaggi per l' applicazione di que- 
sta materia. 

Si può coprii la di encaustico, e strofi- 
narla come i tavolali dei pavimenti, ver- 
niciarla ed indorarla al forno come i me- 
talli. 

L' orofolite si prepara e si applica à 
freddo, e si possono darle tutti i colori. 
Chretien dice over fatte numerose appli- 
cazioni di questa sostanza per provarne 
le proprietà. 
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Si compone di : 

Olio di lino 8 chilogrammi 

Bianco di Meadon g u 

Sabbia stacciata bianca .56 » 

Litargirio r . . . 4 >’. 


Pegli intonachi fini vi si aggiungono 
quattro chilogrammi di biacca macinata. 

(Chreties.) 

OROGRAFIA. L’ arte di fare gli 
Oricoli solari ( V. questa parola ), che 
dicesi orologiograjìa, gnomonica, sciate- 
rica e JotosciaUrica. 

(Bobe villa.) 

OROLOGIAIO. V. Oniooi. 0 . 

OROMETRIA. Arte di misurare o 
numerare le ore. 

(Alberti.) 

OROTERE, OROTERO. Il termine 
della visione, ossia linea tirata per meno 
il punto dove t due assi ottici s’ incontra- 
no, la quale è parai ella a quella che viene 
tirata dal centro di un occhio a quello 
dell' altro. In questa linea gli oggetti ve- 
dunsi distinti, fuori di essa doppii. 

(Bob*, villa.) 

ORPELLATO. Benché nei vocabolari! 
non trovisi tale parola in questo significa- 
to, pure il naturai senso di essa sarebbe 
fabbricatore o venditore di orpello. 

(G.**M.) 

ORPELLO. Abbiamo veduto nel Di- 
tionario cosa intendasi con questo nome, 
come si prepari, si colori, si invernici! il 
metallo. Siccome uno degli usi cui serve 
1' orpello, è quello di collocarlo sotto le 
pietre preiiose per aggiugnere loro viva- 
cità e renderne più hello il colore, così 
aggiugneremo alcune considerazioni sul 
mudo di prepararlo e d’ impiegarlo per 
questo fine. 

Può farsi dell' orpello di ottone o di 
stagno, e talvolta impiegavisi altresi una 


lega di argento ed oro, secondo i biso- 
gni ; ma l'ottone è sufficiente a dare P ef- 
fetto che si desidera, ed é quello che me- 
glio conviene pegli orpelli colorali. Si 
prepara con lastre battute a discreta gros- 
sezza, che si fanno passare fra due cilin- 
dri di buon acciaio molto riavvicinati, e 
riduconsi in lamine quanto più sottili è 
possibile; quindi polisconsi con talco finis- 
simo, cosi da renderle molto lucide, es- 
tendo allora disposte a ricevere il colore 
che loro vuol darsi. Nel caso in cui la 
tinta gialla o ranciata del metallo, potesse 
nuocere all’ effetto del colore che si vuol 
sovrapporgli, come sarebbe del violetto 
o del rosso di carne, fa d' uopo imbian- 
chirle con uo' inargentatura a sfregamen- 
to. Adoperasi lo stagno soltanto per le 
pietre senza colore, e riducesi in lamine 
cogli stessi cilindri, senza bisogno tuttavia 
di polirle. 

Il modo di preparare l’ orpello per 
dare più spicco alle pietre scolorite, é 
quello di polirne la superficie, per guisa 
che faccia l' effetto di uno specchio, ciò 
che può ottenersi soltanto mediante il 
mercurio applicato, come si fa pegli spec- 
chi. Ecco il modo migliore di eseguirlo. 

Prendonsi foglie di stagno, preparate 
come quelle che servono per is'agnare gli 
specchi, e si tagliano in piccoli pezzi di 
conveniente grandezza, per coprire la su- 
perficie delle pietre che si vogliono mon- 
tare : si mettono tre di queste foglie l' nna 
sopra l’altra, e dopo aver inumidito l’in- 
terno del castone con acqua di gomma 
lasciata seccare fino a che resti ancora un 
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popò appiccaticela, vi si introducono i tre 
pezzi di foglie sovrapposte, che poscia si 
adattano sulla superficie quanto più egual- 
mente è possibile. Fatto ciò, riscaldasi il 
castone e lo si riempie di mercurio che vi 
si lascia per tre o quattro minuti e che 
poscia si versa assai adagio, quindi a' in- 
troduce la pietra nel castone e vi si fissa, 
avvertendo eh’ entri abbastanza libera- 
mente per non togliere lo stagno ed il 
mercurio, in modo tuttavia che v’ abbia 
esattamente contatto, affinchè non possano 
staccarsi Io stagno ed il mercurio che ri- 
vestono il castone. 

Lo splendore delle pietre montate in 
questa maniera è di maggior durala di 
quelle montate col modo ordinario, poi- 
ché, essendo ben riempita la cavità del 
castone che le circonda, l’ umidità che 
tanto nuoce alla dorata delle pietre non 
può penetrarsi. 

Questa specie di orpello dà risalto al 
vetro ed altre materie diafane che non lo 
hanno per sè stesse ; ma ne dà poi uno 
essai più brillante alle pietre ed agli smalti 
che ne hanno poco. 

Ti sono due mezzi per colorare 1' or- 
pello, T uno, cioè, dando alla superficie 
dell’ ottone il colore v.oluto, allumandolo, 
l'altro applicandovi una qualche sostanza 
colorante. 

1 colori destinali a pingere 1' orpello si 
possono stemperare nell’ olio, nell’ acqua 
resa viscosa dalla gomma arabica o nella 
vernice. L’ olio conviene meglio quando 
si vogliono colori carichi, poiché alcuni 
di essi vi divengono trasparenti come la 
lacca e l’azzurro di Prussia ; il giallo e il 
verde si stemperano meglio Della vernice; 
■1 verde rame distillato dà il più bel verde 
possibile ; ma è soggetto a perdere il suo 
colore e divenir Dero eoo l’ olio ; non per- 
tanto tutti i colori si possono ordinariamen- 
te fissare con colla di pesce, senza molta 
fatica, nello stesso modo drf colori a ver- 
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nice che impiegaosi per la miniatura. Per 
ciò che riguarda il rosso che imita il ru- 
bino, impiegasi un po' di lacca mesciuta a 
colla di pesce od a vernice, con carmino, 
se il vetro u la posta è di un chermisino 
carico che volge al violetto ; ma se il ve- 
tro volge allo scarlatto od al raociato, ai. 
può contentarsi di non porre nell’olio 
che una lacca molto brillarne e che non 
sia violetta. 

Pel rosso granato, puossi adoperare 
il saogue di drago sciolto nella vei ni- 
ce, e pel granato di color d’ aceto, è ec- 
cellente la lacca ranciata stemperala con 
vernice. 

Peg l'ametista, inapiegansi all' olio della 
lacca con un po’ di azzurro di Prussia 
stesi leggermente sull' orpello, e produco- 
no un ottimo effetto. 

Per P azzurro, quando lo si voglia ca- 
rico, oppure che faccia l'effetto dello zaffi- 
ro, si mesce dell' azzurro di Prussia non 
troppo carico nell’ olio, è si stende sul- 
P orpello uno strato più o meno leggero, 
secondo che vuoisi avere un colore più 
chiaro o più carico. 

Per l'acqua marina impiegasi del verde 
rame comune eoa un po' d’ azzurro di 
Prussia stemperato nella vernice. 

Quando vogliasi Un giallo forte, sì può 
colorire I' orpello con una vernice gialla, 
preparata come per qualsiasi altro uso ; 
pei topazzi di colore più leggero, I* ab- 
brunitura e l'orpello stesso saranno abba- 
stanza forti senza farvi alcuna aggiunta. 

Per le pietre verdi, bisogna impiegare 
i cristalli di verde rame stemperati nella 
vernice ; ma per imitare lo smeraldo, bi- 
sogna aggiugoervi un poco di vernice 
gialla per farne un verde più chiaro e che 
abbia meno analogia coll' azzurro. 

Si possono imirare molto bene, e quasi 
senza spesa, le gemme di color chiaro, 
come I' ametista, il topazio, il granato di 
color aceto e 1' acqua marina con del 
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vetro bianco od una patta Imparenta 
anche tenta orpello, c ciò ftemperando 
i colori di cui ti è detto con la terebintìna 
e col mastice, e colorando con quello 
miscuglio la incassaturi) nella quale ti vuol 
porre la pietra falsa, dopo però aver ri- 
scaldati antecedentemente il castone e la 
pietra stessa; in questo caso bisognerebbe 
porre la pietra e (Usarsela tul momento 
prima che la pittura ti raffreddasse e si 
induriste. A questo scopo renne inven- 
tata la lacca rancia, di cui ti è parlato più 
sopra, che fa un bellissimo effetto, dando 
un colore “granato d’ aceto imitato con 
grande verità. I colori che abbiamo indi- 
cati doversi adoperare a olio devono es- 
tere nel miglior modo possibile macinati 
nell’ òlio di terebintina e stemperati con 
vecchio olio di noce o di papavero, op- 
pure con acido ojeico, te puossi dare ad 
etti il tempo di seccare ; quest' olio, me- 
sciuto con lo spirito di terebintina, acqui- 
sta da sè solo una bella politura. 

(Dici, des Manufactures.) 

ORPIMENTO: Si è veduto nel Ditio- 
nario, indicarsi con questa parola, che 
deriva dall’ italiana oro e dalla latina 
pigmentum, cioè colore do dipingere, un 
composto naturale o ariifiziale di zolfo e 
di arsenico, cioè propriamente un solfuro 
di arsenico. Considerasi anche come una 
sottospecie dell'arsenico solforato, detta 
arsenico solforato giallo, e gli si danno 
pure i nomi di realgar giallo, risigallo, 
e talvolta impropriamente anche quello 
di orpello, il quale abbiamo veduto avere 
ben altro significato. Si è pur detto nel 
Dizionario come trovisi naturalmente que- 
sta combinaziooe in molti luoghi, appar- 
tenendo piuttosto alle montagne stratifor- 
mi che alle primitive in mussa, ed accom- 
pagnando bene spesso I' arsenico solfora- 
to rosso o Rrvi-oia ( V. questa parola ), 
presentendosi in grandi lamine e talvolta 
■oche in laminette minori. Oltre a quello 
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cht viene dalla Cina e dalla Persia, come 
vedemmo oel Dizionario, s« ne incontra 

10 Ungheria a Moldova nel Banato, in uo 
Glone di rame piritoso a Thayoba presso 
Neusohl, io cristalli ottaedri, poco precisi, 
immersi in un' argilla ferruginose ; in 
Transilvania, ad Ohlalapns, in globetli 
testacei aggregati insieme come le ooliti 
calcaree; in Giorgia presso Gumischana, 
In Valachia, in Natòlia e nel resto dell’O- 
riente. Il commercio tregge molto orpi- 
mento giallo dal Levante. 

Questo orpimento nativo è di un color 
giallo citrino, vivace e lucido, e quando 
la sua tessitura è lamellusa, ridette un co- 
lor giallo dorato. Queste lamine separami 
facilmente le une dalle altre, e tale si è 
quello che trovasi in Pèrsia. Più spesso 
incontrasi in masse amorfe compatte « 
senza splendore, come quello della Cina ; 
quasi sempre contiene un poco di’ realgar, 

11 quale gli dà un Bspetto splendente, vi- 

vace, che manca all’orpimento artifiziale, 
ed è cagione che in generale si preferisce 
quello nativo, che perciò si paga a prezzo 
alquanto maggiore. * 

E propriamente corrispondente all’a- 
cido arseoioso, essendo formato di 6o,gi- 
di arsenico e 3g,o8 di zolfo, pel che dai 
chimici viene anche detto solfuro arso- 
nioso o sesquisolfuro <f arsenico. 

Si disse nel Dizionario come si prepari 
I' orpimento, aublimando entro storte di 
ghisa un miscuglio di arsenico e zolfo, 
oppure, per via umida, facendo attraver- 
sare soluzmni di acido arsenioso, di acido 
arsenico o di arseniati alcalini, da una 
corrente di acido idrosolforico, od anche 
trattando con acido idroclorico una solu- 
zione di arseniato di potassa e di solfuro 
di potassio. 

L’ apparato che ai adopera in grande 
per In sublimazione i un forno • corrente 
d'aria, la cui parte superiore ha un piano 
orizzontale pdlto al di sopra di un foco* 
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bue che riceve il combustibile. Questa 
semplicissima costruzione ha esterna medie 
la forma di un parulellopipedo rettango- 
lare, lungo circa quattro «x;iri, largo due 
•» alto i m ,4 al di spprn del suolo della 
fabbrica. Nella parte superiore del for- 
nello ri sono due recipienti di ghisa, im- 
mersi in tal guisa che i loro fondi con- 
tessi al di fuori trovanti esposti all' azione 
del fuoco. Ciascuno 'di questi recipienti 
ha la forma di un cilindro del diàmetro 
di o^GG, e di altrettanto d’ allerti ; cia- 
scuno di essi ha nella parte superiore un 
collare o risvolto che va ad appoggiarsi 
sulla superficie supcriore del fornelli). 
Mettonsi in .ciascuno di questi 'vasi di 
ghisa nove o più libbre-di ^olfu puro, 
per tre quintali e mezzo di acido arse- 
nioso in polvere, se questo contiene già 
dellu zolfo, in caso diverso vi ai aggiugne 
mezzo quintale di zolfo greggio. Questa 
quantità però è troppo scarsa, mentre per 
trasformare 1’ acido arsanioso in solfuro 
giallo ed in acido solforoso, occorrerebbe 
una quantità di solfo cinque, volle, mag- 
giore. Al di sopra di ciascun recipiente si. 
adatta una cappa di lamierino o di ghisa 
che serve di recipiente, ed ha la forma di 
un cilindro alto i m ,5o.e dello stesso dia- 
metri) "dei rasi ini quali ai appoggia. Netti 
parte superiore termina -coi) un cono ali» 
o m ,5o, che tiene alla cima no tubo del 
diametro d' alcuni centimetri, die passa 
in una camera superiore di condeiisaziqne 
in cui vi ha -un canale Hi. uscita aperto 
alla estremità. . v ‘ 

Alcltesi un miscugli^ di acido àrseniosò 
entro Je storte ; vi si adatta la cappa, sai 
dando le commettiti)^ con hìtu composto 
di. .argilla, di sangue di bue 4 di peli. Si 
riscatta ti fornello per 1 a ore, moderando 
il, fuoco du principio, poi si lascia rufE ed 1 
dare tutto P appaialo finn ài giorno ap- 
presso, dopo il qual tempo si leva la cap- 
pa, nella quale si trova I' orpimento che 
Suppf. Dl% Ttr.n. T. X'XXr. 
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si à sublimato a che si estr.vgg* percuo- 
tendola leggermente. 

In alcune manifatture nelle quali ti 
traila )’ arseoico, si sogliono adopera^ 
per le accennate operazioni cappe aperti 
nella parte superiore, non variandosi in 
nulla il restante dell' apparato qui sopra 
descritto ; quando i recipienti di ghisa 
sosip arroventali, li si gettano a più ri- 
prese alcune libbre d' acido nrseniosu in 
polvere perT orifizio della cappa, che si 
chiude,, in seguito con un mattone ; ma 
l'apparalo già descritto è più conveniente 
per guarentire gli operai dall* azione fu- 
nesta dei vajiflri d' arsenico, dalla quale 
(tossono però preseriarsi ópn la corren- 
te attiva, di. un cammino e avendo cura 
di tentai coperta la boqce eoo una pez- 
zuola' • . ‘ ' • . 

Qualche volta si. apparecchia il sulfuro 
d* arsenico giallo in un fornello a galera, 
adoperandosi stòrie di terra per distillarvi 
un miscuglio di pirite arsenicale e di pi- 
rite di ferro ; si aggiugne in questo caso 
alle piriti arsenicali, che furono esposte 
per lungo, tempo alP aria libera, circa no 
decimo del loro peso di pirifi di ferro 
p,uro, e si opera, dei resto, come si pra- 
tica col solfuro rosso d'arsenico. J 

E facile comprendere che questi meto- 
di sono suscettibili di essere modificati in 
più maniere, quanto ^lle proporzioni dei 
miscugli, secondo, la na|nr,|. delle sostanze 
«h* si adoperano e dei prodotti ebe si 
vogliono ottenere. I dati che- scrrouo di 
guida a questo riguardo debbono essere 
dedotti dalle composizione dei due solfuri 
d’arsenico e da quella delle sodarne im- 
piegate. 

Depurasi P orpimento e rendesi con 
ciò anche più stabile per la pittura ad 
oh'o, punendolo ben macinato-in tn> gran- 
de raso di vetrjl', e versandovi tanta acqua 
forte che bastf *.\coj>riilo. La materia 
ti gonfia etf esala vapori nitrosi; dopo 
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quali he tempo rinnovasi i' acqua forte, e 
quando si vede cessare la emanarono del 
gas, si lava con molta acqua e. si secca 
*IP ombra. 

1 L orpimento artiGiinle è solido, per lo 
più in masse foruellose, semi trasparenti, 
facili a divìdersi, talvolta in cristalli pri- 
smatici, ci’ un color giallo citrino, Rimile 
p qnelln dell (tro, spesso cangiante e insi- 
pido, ma oltremodo venefico; è più fusi- 
li dell’ arsenico, e cui riflVeddumenlo 
r»|>[MgIinsì in una massa friabile eli un 
giiillu ranciolo ; esposto al calore li fonde, 
coirà in ebollimento e distillali sotto for- 
ma di gocciole giallastre f riscaldato io 
sasi aperti, brucia con debole fiamma az- 
zurra efiiara, spargendo un finn» bianco 

* I odore dell’ affilo solforoso. É senza 
azione sufi ai la e sul gas ossigeno asciut- 
to,. ma assorbe rapidamente quest’ ultimo 
qu indo è umido ; gli acidi non lo sciol- 
6V nf> , ma quelli nitrico-ed idroclijro-nitri- 
fo lo decompongono, ond’ è che si, vede 
essere mercè un’ alterazione ili esso che 

• pittori gli dittino speciali qualità trat- 

tandolo con P acqua forti, come si 
dello. ' . p 

Avvertimmo preferirsi in generale ngl 
commercio P orpimento naturale a quello 
artificiale ^/Jra quest’ ultimo si presceglie 
tjmJIo che si ottiene per via secca, poi- 
ché meglio somiglia al naturale, mentre 
invece l’altro |«r -sin umida, . sebbene 
abbia un bèl colore, è spesso falsificato, 
ed anefie tenta di ciò suol essere un poco 
acido, locrltè gli dà il difetto di corrodere 
le tele coperte Con esao. e di rendere 
meno durevoli le vernici che si applicano 
alle carrozze n ad. nitri oggetti Dislin 
gnesi I orpimenti! ottenuto per via umida 
dall, essere più leggero,.. sicché gli artisti 

vogliono servirsi ilelP orpimento, de- 
vono aver ritr» ,fi sceglierlo di colore 
vivace e pesante. . 

Il bel color giallo che orpimento 
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f<t chs lo si adoperi con buon esito per 
molte specie di pittura. Cosi impiegasi 
|* r quella a guazzo pd a tempera con 
uno strato di gesso al di sotto j a fresco 
non se ne può far oso, poiché, come lutti 
gli ossidi, solforiti, ha maggiore affinità 
con la calce che con lo zolfo. Volendolo 
adoperare ad olio, bisogna ebe sia ben 
depuralo e fissarlo con vernice essiccan- 
te, e, trovasi adoperalo da pittori del se- 
colo XV, Romani, Veneziani e Fiammin- 
ghi- Nel Dizionario si disse dei varn usi 
che ne fanno i tintori, servendosene prin- 
cipalmente per disciogliere l' indaco nei 
lini a freddo, e si adopera altresì per li- 
gnere in giallo i legni bianchì, come, per 
esempio, il gallico, dando loro cosi I’ ap- 
parenza del bossolo. I conciatori in allu- 
da lo osano da gran tempo quale depila- 
torio delle pelli, formandone una pasta 
insieme ad una polligli» di calce, e Ron- 
di t lento pure di applicarlo anche alle 
«lire pelli, ma riconebbe nulla I» influenza 
lell’ arsenico, e doversi tutto l’ effetto al 
solfuro di calcio che si formava, e elio 
giunse ad ottenere con altri mezzi, Ae- 
cemiossi nel Dizionario come gli Orien- 
tali osino pure il miscuglio di calce e di 
antimonio quale depilatorio, dandovi i 
Turchi il nome di rnsma e gli Ebrei fr.a 
noi, - quello di mtrdoccb. Finalmente, an- 
che nelle farmacìe preparane! con esso 
una ptdvèie,ed una pomata depilatorie. 

(RenzaLio- — Dirats — - Lone'zu 
>l»BCrr.ci Dibcuiio — Dhovcsuht ) 
ORSINA (Uva). V. Mjhtim.o. 

ORSINO. Dicesi ciò che è proveniente 
dall* orso, come lagna orsina. 

'■ • » ‘ (Alzativi.) , 

ORSiO. L’ orso, mammifero dell’ ordì- 1 
ne dei, carnivori a della fapiigli» dei pian - 
tigrnrfi, è animiti- solitario, selvaggio, abi- 
tatore ili munti inaccessibili,' di cupe Spe- 
lonche. Se ne trova sotto tutte. le latitu- 
dini, e in 'quasi lutti {.paesi del globo. L« 
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unto ; ùnti i|uulcli<: iiàccliiii Inumi. ■ seur- 
gesi talvolta mi luti ilei muso, sono gli 
lirchi, nella gola, nel |iettu. Diersi, che ve 
'né abbiano pure alcuui individui bruni, 
più feruti degli altri. La lungheria ilei 
vengono use molto pingui, e durante il coipo è di l'^So. Per rig-uurdo al cibo, 


. Ouo 

lue olia fonili gkicriodo in cavèrne anti- 
chissime. I denti incisivi, canini e mutai i 
degli orsi mostrano ubbustanza che queste 
fiere possono nutrirsi di qualunque sorta 
di cibo. Ali' avvicinarsi dell' inverno di 


rigore del freddo stanno ascose nelle loro 
tane, e dormono più o meno profonda- 
mente ; allorché poi in primavera si ri- 
svegliano, sono eccessivamente magre. Di- 
vide»! il gvnete orso in varie specie, delle 
quali le principali sono l' orso comune 
(ursus arctos , Linneo), ostia orso bruno 
<1’ Europa, 1’ orsù americano (ursus ame- 
ricanuSy Pallas), ossia orso neio d’ Ame- 
rica, é l’orso marittimo (ursus murilumts. 
Guidili) , ossia orso bianco delle terre 
'polari. 

, L'orto comune o bruno, indigeno delle 
•Ite montagne dell* Europa e dell' Asia, 
ha il muso tulio ad un tratto ristretto, 
fronte convessa, orecchie rotondate, pian- 
te dei piedi posteriori targa e lunga me- 
diocremente, pelo ruvido c pgr la massima 
pai te lanugginoso 

Il tuo colute varia dal nerastro al bian- 
castro 

Oltre le varietà dipendenti dal Colore, 
ve n' hanno pure altre relative alla mole 
'del carpii, lilla lunghezza delle estieiuità, 
nonché ella aliuttura del rrabio. Ordina- 
riamente, gli adulti di questa specie hanno 
i'",6o di lunghezza. II. paese d’ Italia ove 
maggiormente abbondano gli orsi ò la 
Valtellina. 

, L’ America settentrionale 'è patria d*l- 
I ' orso nero, o americano, il quale ha il 
tnusu che u poco a poco si riatringe, fron- 
te quasi pigna, orecchie aguzze ali' estre- 
mità, e più grandi che' nella speci* prece- 
dente ; pianta del piedi posteriori corta 
stretta, incavata nel lato interno , palo 
molle, diritto, lungo, mi in niun modo 
UlIllgglllOSO. 

Il suu pelo esser suola pei fellamente 


varia come nell’ orso comune ; la voce è 
un uilo acuto e penetrante. Nell' inveì no 
d'ordinario sta.aDni'dalu sugli alberi, talo- 
ra a io o i 5 metri da terra, e vi passa 
questo tempo iq una totale inazioue. *. 

L’ orso bianco o mar ittimo abita i paesi 
più setténlrionàli d’ Europa, d'Asia .e d’A- 
merica. Ha testa ristretta e lunga, quasi 
piatta nella fi onte, muso grosso, orecchie 
più bréVl e più rotondale di quelle del- 
1’ orso comune, colly multo lungo, pianta 
le' piedi posteriori, assai . larga e lunga'; 
pelo alquanto molle e lanugginoso. Il pelo 
è di colore bianco arg’entipo coti un* um- 
bri-ila gialla, -corto nella lesta e nelle parli 
Superiori del corpo, lungo assai nel ventre 
e nelle gambe ; le Ipbbra hanno una tinta 
violacea ; I* punta del naso, le unghie e le 
palpebre sono nere. Alcuna volta è luogo 
quasi a” 1 , 27 , nuota agilissiriiumenle, sca- 
vati hi lana éntro i ghiacci, e vi passa T in- 
verno, in un compiuto torpore. Mangia 
pesce, fo(he cil altri animali m&riui, assale 
gli uomini o ne fa -strage ; famelico,- nulresi 
anche di cadaveri ; la sua voce sotnigEa 
all' abbaiare di un grosso cane rauco ; re- 
ni e molto il caldo. 

Ne', nostri paesi è assai raro che I’ orso 
ri qvventi contro all' uomo, ma se ykjie 
aizzato diventa pericolosissimo. Allorché 
combatte levasi ritto, corre Addosso rii suu 
oemico, |u percuote con le zampe ante- 
riori, lo stringe, celta di soffocarlo, jt di- 
ces'i clic talora getti sussi con molla forza 
e destrezza ; s'arrampica facilménte sopra 
gli altieri, e nuota benissimo. Si nutre 
principalmente di radici e’difrujta; è 
pure avido del miele, e talora mangia for- 
miche o' pesce,’ ed iti qualche rii'ccstanza 
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£> preda di mammiferi, Si addomestica, crescono it pericolo e ia rapidità dagli 
cuoia ognun sa, fio», ad un certo segnu.' allaccili. 1 cani impegnano primi la zuffa. 
Cuti nello «tatù di libertà, come in quejlò la quale è terribile e non finisce mai Sca- 
di schiavitù, mostra non di rado una za recare numerose pèrdite dalla parte 
certa simpatia pei ragazzi e per le don- degli assalitoli. Qualche volta 1’ orso, et- 
ilene raccontausi varìi casi di ragazzi e di seado attaccato, afferra una mazzo enor- 
‘loona rapite da orsi, che ooo fecero loro me e la maneggia con molta abilità ; qual- 
alcun male. . • che fiuta squarcia io due l' avversario più 

Gli si dà la caccia per liberarsi da un accauito, ne soffoca un altro coi suoi ab- 
catlivo - ieinp, c per "averne la pelle. E bracci, ne slancia uo terzo nell’ arie ed 
questa caccia molto, pericolosa, imperuc- un’ altezza di più tese. Se l’ orto, usato 
che conviene andare ad assalire I' orso vittorioso dalla zuffa, incontra net san 
nei suoi erti ed aspri recessi, e sulla Val- passaggio un cacciatore inesperto, l’ atta'è- 
tellina non è raro vedere alcuni di quésti ea comunemente drizzandosi sulle zampe 
cacciatori eoi segni impressi sulla mani, e di dietro ; ed è in questa posizione che 
sul volto delle zuffe aiuto con essf. Sono cor» aria palla beo diretta, o con oa colpo 
ardittssiipi , non temendo perfino tal Vorrai di sci ai liana, facilmente stendesi a (arre 
di entrare boccone in qualche tana, don- 1’ animale, già spossato dai cani. • 
de 1’ orsa siasi allontanata, par predarvi Oltre al cacciare P orso in questo mo- 
gli orsacchiotti, bertchè nessuna speranza do, gli abitanti. della foreste delta' Litri a- 
rimaoga foro di vita se la madre torna aia gir tendono ancora differenti agguati, 
indietro in, quel punto. Ln paese ore si fu nei quali cade sovente, malgrado il <*w» * 
in grande la caccia dell’orso è la Li tua- carattere prudeote’ e circospetto, trascina- 
nia, ed il Diodo iti tenuto per eseguirla ci to dallo ghiqUonerie, massime se adope- 
parc meritevole di essere cónosciuto. rasi il miele per esca. - r ' ; * , . 

Questa caccia sanisi ivi. fare da patec- Una di queste insidie piottosto inge- 
chi [tropi ietorii, ognuno dèe quali- contri- gnusa è la seguente. Succede spesso che 
buisce un certo numero' di Cani', di fucili, nei tronchi dei pini diritti e sottili della 
di munizioni e di vari! altri oggetti che Lituania , si furuiinu incavi- naturali che 
a quest’uopo son necessari!. Comune- servono di alveare alle- api. Sul ramo di’ 
rugate, i cani che si adoperano sono della uno di questi alberi sospende»! orizzoa- 
specie dei granili mastini, poiché i -cani talmente con una corda robusta un» mo- 
da fermo non sono buoni che pet lanciare ta, la quale ai fa discendere tino all' alvea- 
l’aoiinàle. Le sole armi necessarie per re, e là vi si'fi»sa da vicino col mézzo di 
questa .caccia sono un fucile a dua canne una molla : allettato dall’odore del miele,’ 
ben caricato, ed un coltello ; ina occorre I’ orso si arrampica sòl pino, e refendo . 
fina cèrta abilità e molto sangue freddò, più comodameole snidare e mangiare il 
L« strepilo ed il' rompersi dei cespugli ‘suo qibo favorito, va a sedersi Suda mota, 
additano che 1’ orso è stato lanciato fuori: la molla cedendo allora scatta, è 1’ anima- 
dal covo. Da priucipio cerca sempre di le rimane sospeso in aria all’ altezza di So 
salvarsi eira la fuga; ma allorché si ac- ì tou piedi, lo questi posizione, non 
corge essergli impostile di scappare, , e una avendo l’orso abbastanza coraggio per 
o due palle male dirette l’hanno irritalo, salterò a lena, ciò che lo esporrebbe ad ' 
prende la risoluzione di difendersi, « uo-jùoa morta «icui'a, nè abbastanza agilità 
menta tanto più il su* fasore, quanto più per arrampicarsi .dietro una corda sottile 
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ai rami superiori dell! albero, rimane cosi- manda ùWi orribili, e tmiore fini i piti 
applicato fino eli’ «I rivo del proprietario atroci dolori. 

del miele. ‘ ■ ' la alcune perii della Siberia, i caccia- 

fra gli altri metri ' che si adoperano lori alzano una specie di palco formato di 
per prendere 1’ orso, vi ha pur quello di più panconi, posti gli uni sapra gli altri, 
metter nel sito, ove suol capitare, buona i quali cadono insieme e schiacciano l’or- 
dose di miele stemprato nell’ acquavite : so, quando-posa il piede su d’ un Imbuc- 
hi fiera inghiottisce il miele avidamente, chelio posto al disotto. . ,\e 

l'ubbriaca, ed è allora presa ed uccìsa fa- Altro modo di prender gli orsi è quel- 
cilmente dai cacciatori. , • lo di scavar tosse, ih mezzo a cui. si pianta 

Oltre queste maniere di prender gli un palo liscio e appuntato all’ estremità 
orsi ed ai mòdi più uiitati di fargli la caccia soperiore, il quale s’alza un piede circa 
con la carabina rigala, con le trappole, o da terra. Ricoprenti quelle fosse accura- 
co’ trabocchetti, vi hanno molte altre fog- tamente di zolle, e disponeti in mezzo del 
g e di pigliarlo, adoperale da' popoli del- sentiero, che l’ orso ha in costume di lo- 
V Asia russa. Ne citeremo alcune soltanto nere, una picciola corda a cui £ appoggiata 
fra le molte ricordate dai viaggiatori. L'in- una figura elastica di legno. Appena l’ani- 
dóle mite dell’ orso del Kamtscbatka non mule tocca, quella cordo, te figuia si drizza 
vale a salvarlo dalle persecuzioni dell'uo- in piedi, e l’orso che be- prende paura, 
ino. Armato di mazza o di picca, I’ abili- cerca salvarsi colla fuga, e precipitando 
ture di quel paese va a cercarlo feroce- nella fossa è sventrato dal palo che vi si. 
mepte fin nella calma del tuo asilo secreto, trova/ Che se sfugge a qoesta prima loti- • 
L’ orso, che ivi nulla medita di ostile, nè dia, dopo incontra pali di ferro eguzai, 
pensa che alla propria difesa, prende gra- simili a quelli che si oppongono alta ca- 
vemeole alcuni fastelli che il nemico gli ralleria nemica, e collocati a poca distau- 
presenta, e te ne giova a turare l’ ingresso za dalla fossa. ' In. mezzo a questa specie 
della sua spelonca. La quale poi eh’ è ben di cavalli di Frisia, uu’ altra figura di I«- 
chiuta, il cacciatore ne fora la sommità, e guo di nuovo lo spaventa ; e mentre fa 
vi caccia senza pericolo la sua lancia, che ogni sforzo per uscire da un luogo pièno 
va a trapassare il corpo dell.' animale. Tal- per esso di risebii, il cacciatore, ebe si tie- 
roltu distende sulla via che sa frequentate ne in imboscata, gli è sopra e.lo mette a 
dall' orso .un asse tutto irto di grossi chiù- morte. 

di, e accanto all' aste qualche cosa assai , ' I Koriachi sogliono- prendere l’orso 
]) esente che 1* animale fa cadere pestando, nella maniera seguente, Cercano qualche 
L v ifr*o rpayentaio dal fuqiore di quella albero bistorto, che abbia preso nascendo 
caduta, corre attraverso 1’ asse con mag-, una forma arcuala, e appendono alla cima 
giore precipizio cìte allrimebti non «treb- piegala all’ ingiù un nodo scorsoio e’ 
be fatto, e servendo «ma delle sue zampe qualche esca. L’orso afiamald r i agogna, 
fitta nei, chiodi, si studia libetarnela, bp- e ai arrampica ansiosamente al tronco f 
poggiandoli fortemente con' 1' altra. Ma l.e ma, da (be tocca i rami, il nodo ti serra, 
sue ferite e il dolore non facendo che l'animale t aoflocalo, e cade dall'albero, 
crescerà, ri- leva in tulle gambe di dietro cui (etto sospeso. - - 
e ti agita su. quelle, guardando la tatui* Nelle pani montuose della Siberia, qde- 
cui tutto Inchiodate. Queste visi* gli è di glino che vanno alla caccia dell' orso, ai- 
tanta costernazione,' che gettasi: a terra , taccono un ceppo pesantissimo ad una 
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conia, I* una delle cui estremità finisce 
in un nudo scorsoio ; e lo collocano pres- 
to di un precipiti» sulla strada che I' ani- 
male costuma di frequentare. Questo*, do- 
po avere cacciato il collo nel nodo, tro- 
vandosi impedito dall' ostacolo opposto- 
gli, lo prende con furore e lo scaglia nel 
precipitili ; ma strascinatovi esso pure dal 
peso di qnello, muore dalla caduta. Che 
se ciò non glf accade, strascina il ceppo 
sull’ alto della montagna, e ripete gli sfor- 
ti fino a che la sua rabbia estendo giunta 
all' estremo, o soccombe di stanchetia, o 
pon termine al tuo soffrire, precipitan- 
dosi nell'abisso. • . , 

Gli Americani fanno nnch’ essi con 
mollo ardore e indicibile coraggio la tac- 
cia dell' orso, e mollo pure si addestrano 
i popoli settentrionali in quella dell’ orto 
bianco. 

Il principale prodótto che si ritragga 
dall' uccisione dell'orso è la pelle dt esso, 
la quale Ita molto pregio, massime se 1' a- 
nimale viene ucciso d’ inverno. Gli Ame- 
ricani tervonti di quella dell'orso nero 
per vestirsi ; la carne dell’orso giovine 
iiensi per saporita, ma non sembra trop- 
po bnona quella delf orso adulto. Dicesi 
poi essere Ita cibo squisito la zampa del- 
I’ orso- il grasso è pure un' nssai utile 
ricavato, massime nei paesi dove l'olio 
difetta, e ritiensi come topico efficace in 
diverse malattie. * , 

(R saziai — F. Smith — lUagtnin 
piUorcsquc.) <* . • . / •’ 

- Orso. Strumento degli slufajuoli col 
'/piale si ripulisce il sudicio pavimento ed 
its ispeeie quello dello stufe. A Veneaia 
adoperano uno strdmento simile queglino 
'che fanno i terrazzi per Spianarli,. opera- 
zione che per cfò dicono orlare. 

' ; - , (G."M>. 

ORSOfO. Si dà questo nome ad un 
filo composto di due, u Ire ed anche quat- 
tro altri di seta greggia, ciascuno torto da 
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prima sr paratamente, facendo girare i fusi 
da destra a sinistra, ' mentre 1 i fili si ri- 
tolgono sopra rocchelli ; prima operazio- 
ne che chiamasi filatura od incanrialura ; 
quindi, unendo a due a tre questi fili, 
svolgendoli' dai rocchelli e. torcendoli in- 
sieme nel mentre che passano sopra un 
rocchello comune. Questa seconda opera- 
zione dicesi il torcimento. I fili torconsi 
insieme in senso opposto di prima, cioè da 
sinistra a destra, ed assai meno ili qnello 
che si erano torti separati da piima : l’in- 
sieme di essi è quello che dicesi ortoio e 
che si adopera specialmente per farne 
P ordito nella (abbi icazione dei tessuti 
di seta- ^ •«>•<* - t - 

Non essendo la preparazione dell' or- 
soio, semitiche una fra quelle varie coi si 
assoggetta la Seta, tutte indente legate 
per istrettissima analogia, cosi rimettiamo 
a quell’ articolo.il trattare dei melodi per 
lavorare I' orsoio , nonché alla parola 
Torcimento. 

• v' - (G."M.) 

Orsoio. Vale anche per similitudino 
orditura in generale. 

(At.RtaTil 

ORTAGGIO, li propriamente quet- 
I' erbaggio che si coltiva negli orti, I' uso 
del quale siccome cilm è antichissimo 
presso , di alcuni popoli, trovandosi, gli 
ortaggi, e principalmente i legumi, usali 
comunemente dai Greci c dai Romani. 
Anche presso multe popolazioni selvagge 
trovossi f uso. degli ortaggi tanto diffuso 
da farne il principale* loro nutrimento, 
condendoli co'n varie droghe ad essi co- , 
montatine, per renderli meno scipiti, o 
per dar più forza-allo stomaco. Non per 
questo è da ciedersi che folte dappertut- 
to lo stesso, c basterà I' esempio dell' In- 
ghilterra, ove Anderson, dietro l'esame 
sielle 'storie dell’ anno »348,; deduce che 
da due secoli soltanto vi ai-era Cominciato 
a coltivare pochi ortaggi, mentre prima 
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non la na coltivava alcuno. Egli dice che 
nei primi anni del regno di Enrico Vili 
uon ai trovavano in tutta l'Inghilterra 
ni caTolj, nè rape, nè insalate, né nitri 
commestibili di questa natura, e che tutte 
quelle piante di uso economico e fami- 
gliare vi si introducevano dall’ Olanda c 
dulia Fiaodr^ 

Varii altri scrittori attestano la cosa 
medesima, e fra gli altri l’ autore di un 
progetto pubblicato in Londra nel 1753 
pel sollievo de* poveri e pel pagamento 
dell antico debito pubblico senza stallili - 
merito di nuove tasse. Vi ai dice che la 
regioa Caterina non poteva essa medesimo 
procurarsi un’ insalala |iel suo pranzo, e 
che il 1 e fu costretto a far venire dall' O- 
laudn un giardiniere per coltivare quelle 
stesse piante ortensi, delle quali in oggi 
• Inghilterra è meglio provveduta che qua- 
lunque altro paese d* Europa, eccettuata 
I Ilulia. Lo stesso Anderson, scrivendo 
dell unno 1660, asserisce che i cavoli 
fiori "non furono conosciuti in quel regno 
se non ciré verso il tempo della Ristora- 
zione. L' autore di uno Slato dell' In- 
fluitemi, pubblicato nel 1 7G8, osserva 
else soliamo da pochi anni' eransi intro- 
dotti in quella regione .gli asparagi ed i 
carciofi. >'■ ■- ì » 

Molli cercarono di separare gli ortaggi 
ns varie particolari famiglie ; ma le diffi- 
coltà di dare una definizione cosi esatta 
clic non ammetta eccezione, fece abban- 
«louare quell idea. Della coltivazione di 
essi limvtliamo di parlare all’ orticolo 
Oavo. 

La poca durata degli ortaggi è un cqn- 
si 1 1 l re Cui c svantaggio Ala cnulrappursi ul- 
I otilità ehc presentano.' Si giunge talora 
a toglier lovq . il coltivo odore acquistato 
per una alterazione incipiente ; lavandoli 
con una soluzione al* una parte di cloru- 
ro di calce in ,'fig di acquar chiaqficata per 
decantazione, o v Se resistesse 1 * odore, la- 
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sciandoli per du« ore immersi in quell* a- 
cqutf, « filialmente lavandoli con aéqua 
comune. 

Spesso però interessa conserrare sani 
gfi ortaggi per un tempo alquanto lungo, 
sia per servirsene nei lunghi' viaggi di 
mure, sia pei* averne in quella stagione 
nella quale difettano. Nell’Articolo Cos- 
suRvzztuKE in questo Supplemento abbiati!* 
dato le regole generafi-per questo fine e le 
applicazioni anche di esse a molle specie 
•li ortaggi, ed intorno a questo propusilu' 
aggiungeremo alcune altre avvertenze. - 
Parlando delle radici, la prima cura 
da usarsi è nel cavarle. Ordinariamente 
la zappa O la vanga sono i due islrumenti 
dei quali si fa uso a tal fine, quindi non ' 
vi è cosa più facile che ferirle, e per tal 
modo si procura la loro distruzione, poi- 
ché se una di esse currompesi, couiu- 
nioa alle configoe la corruzione e le 
manda a male : piccole ferite faono in 
brevissimo tempo perire radici volumino- 
se, mentre altre di mole mirilo minore, o 
benissimo conformate, ili. #.• da lacerazio- 
ne, o da qualsivoglia esterna offesa, si 
oiantengopo per lungo tempo. Il miglioro 
strumento per Astrarre le radici senza 
danneggiarle sarà il bidente. 

La natifro stessa insegna poi il vero 
momento di cavare da’ terra lé radi pi, j 
tuberi e le cipolle d’ ogni sorta, poiché 
allora le foglie coraincia'nu ad ingiallire. 

Se trattasi di radici che maturino e si 
colgano in autunno, ti potrà al primo ap- 
parire di tale cambiamento di calore co-‘ 
minciare ad estrarle; ma se tono protlolli 
che maturino in. buona stagione, s| dorrà 
aspettare che situo atl'nlto ingiallile e sec- 
che tolte le foglie. La mancanza dì que- 
sta cautela, «da truppa fretta che si ha 
talora di cavar (bori radici- e cipolle, affret- 
ta là perdita di una parti delle medesime. 
Nell’ estranio si potrà adoperare il biden- 
te; coinè sì è detto ; ma citi può farlo 
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con le mani, comi* nn p«r I» cipolle c p-r 
l' aglio, «Riponendo il terreno abbastanza 
arlotto per non opporre forte resistenza, 
farà ancora meglio. Dorè perù non è co- 
nosciuto il bidente, alcuni più diligenti, 
nella necessità io cui pur sono ili usare 
vanga o zappa, visitano attentamente le 
radici e bulbi, separando i sani dagli ofle- 
si, precauzione essenzialissima.' 

Sarà ben fatto, terminala I' estrazione, 
di non ammucchiare già' sull’ istaute le 
radici, ma dopo averle liberate, massime 
se tuberose, d illa terra che hanno ade- 
rente, polle a seccare. Il sole in ogni 
stagione è il miglior . espediente ; ma in 
autunno, quando piove, si .metteranno in 
luogo elevalo n ben dominato doli’ aria, 
affinchè questa porti via lo maggior quan- 
tità d" umido. Quando poi le radici tono 
nsciiitle di nuovo, si dovranno visitare, e 
ripulirle prima di riporle.' Tutte le pne- 
; àesille avvertenze, che sembrar possono a 
taluno soverchiamente minuziose, influi- 
scono pip di quello che veruno possa 
immaginare tuba durato delle radici , e- 
specialmente su quelle che colgonsi io 
autunno. Queste, essendo più imbevute 
di umidità, periscono |>iù. presto, 'se non si 
faccia di tutto per liberarla alcun poco 
dalla medesima. • J * 

Vi sono però alcune radici -le quali 
doo avendo ancora terminato di vegetare, 
pure doli’ ortolano si vogliono cavare da 
terra, per trasportarle in luogo in cui non 
possano temere il freddo, e talora ciò si 
tk anche per avere campo a preparar^ il 
terreno che ingombravano Con. qualche 
altro ei Laggiù, Come, per esempio, si fa 
delle barbabietole. Queste fi estraggono e 
poi. ri pongono lotte unite in lingotto al 
mezzodì, e si coprono Hi terra sino al 
ceppo' o là dove cominciano a spuntare 
le foglie. Questo scavo perù non si-la .ft 
non con le radici non molto grandi, e, 
per esemplo, non si pratica con la harba- 
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bietola della specie maggiore, e solo per 
poi ripiantarle ben presto. 

Premessa l'avvertenza che à meglio aspet- 
tare che anticipare l‘ estrazione d^j tuberi, 
dei bulbi e delle radici di qualunque sorta, 
venendo • parlare direttamente della con- 
servazione dei tuberi e delle radici non 
bulbose, noteremo che a tre ù riducono i 
modi di mantenerle sane. O si pongono 
in buche sotterranee, o si tengono entro 
stanze Opportune, « si seppelliscono. Il 
principio dal quale partir bisogna per ben 
dirigere questo ramo di economia dome- 
stica, nella quale gli oltramontani, spinti 
(orse dalle circostanze, sono alquanto più 
avanzati di noi, è quello d’impedire la 
corruzione e fermentazione, ed g perciò 
appunto che si è raccomandato di coglie- 
re le radici senza ferirls in verun modo. 
Le buche possono essere più o meno pro- 
fonde secondo la quantità che se ne vuole 
seppellire, ma quanto maggiore sarà Ja 
profondità, meglio si cooserverannu, quan- 
do si avverta che la terra su cui si pose- 
ranno le paglie che coprir debbono il let- 
to, come vedremo, sia bene nscinllo, piri- 
che altrimenti prestiisimo perirebbero. Si 
comincerà a porre uno strato di radici, 
procurando che siano in modo collocate 
che una non tocchi l'altra, e sopra un let- 
to di paglia ben secca e della migliore 
qualità, al che è da preferirsi quella di 
segala Si alternano strati di radici e di 
paglia lino ad un mezzo piede dalla super- 
ficie ilei terreno, trailo che si riempirà di 
pàglia, la quale si alzerà fuori della. terra 
a guisa di piramide, e sarà coperta da un 
leltp pure ili paglia o cannucce, foggiato 
similmente a piramide, affinché l'acqua 
scoli, e fj eguaglierà e livellerà il terreno 
èircoitante alla disianza di almeno un paio 
di piedi tallo iutorrio al]a buca, copren- 
dolo esso pure, a fine di allontanare sem- 
pre più il pericolo che l' acqua s’ insinui 
entro la buca (felle radici. Questo metodo 


Ortaggio 

diventa necessario per que’ paesi ove si 
faccia una grande coltivazione di alcuna 
di esse, e vi sia l' interesse dell’ agricol- 
tura nel conservarle, ovvero dove la rigi- 
dezza dell’ inverno domanda che si abbia- 
no tutte le possibili precauzioni; Per altro, 
Della maggior parte dei casi, l’uso dell’ uuo 
o dell’ altro dei due tegnenti metodi ba- 
sterà per conservare le barbabietole, le 
patate ed i tartufi. 

Si sceglie uua 'stanza la più asciutta 
che si possa avere e riparata, preferendo 
sempre quella che, essendo meqo soggetta 
all’ umido, è nel tempo medesimo più 
oscura. Si stende sul pavimento della pa- 
glia, e talvolta ancora delle cannucce, e 
sopra vi si pongono le radici. Si è osser- 
vato che periscono tanto più tardi, quanto 
meno tiepido è il luogo ove sono, cosic- 
ché negli anni in cui l' inverno è umido, 
ma dolcissimy, si guastano assai prima che 
negli altri ; quando regnano venti freddi 
moderatamente, soffrono meno. Allorché 
poi o la qualità delle radici’ più delicata, 
o la scarsa copia di esse domandino qual- 
che attenzione di più, si seppelliscono (e 
’ medesimo fra terra della più asciutta che 
aver si possa, qual è appunto la sabbiosa. 
Quegli che ha una buona cantina heD 
secca, enlrtfla quale durante la rigida sta- 
gione conservasi sempre la medesima tem- 
peratura, non avrà a darti nessuna briga 
per, mantenere a lungo le tue radici, av- 
vertendo la necessità ili non lasciar pcne- 
• trare moli' aria nelle medesime. 

I Romani avevano molta cura per con- 
servare i bulbi o le cipolle. Il metodo 
ordinario fra noi per mantanerle, è per 
una parie simlle'a quelli' indicatosi per le 
radici ; ma chi vuole esserè più sicuro, 
farà meglio a seppellire i bulbi di cipolla, 
di zafferano e simili entro la sabbia la più 
minuta- che potrà àvere e secca. V’ è poi 
un altro mezzo per conservar le cipol- 
a noi tramandalo dai Romani, che con ; 
Sappi. Dm. Teen. T. XXXI. 
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siala nell’ infonderlo hi aceto o nella sa- 
lamoia. 

Dalle radici passando agli ortaggi in 
generale, per ben conservarli bisogna sot- 
trarli quanto è possibile dall'azione del 
caldo, dell' aria e dell’ acqua. 

Cosi tutti i luoghi freschi, le ghiac- 
ciaie, cioè, le cantine profonde, le ca- 
verne, i pozzi, e simili, sono egualmen- 
te buoni per tale oggetto , e qualche 
volta si circondano gli ortaggi con so- 
stanze che li preservino dal caldo. I ca- 
voli coperti di sabbia si conservano fino 
alla primavera, allorché' sono posti in 
fosse profonde, come si disse delle ra- 
dici. I mezzi più semplici di guaren- 
tire gli ortaggi dalle alterazioni che vi 
reca l’aria, sono quegli stessi che s’impie- 
gane» per le fruita, cioè la rarefazione 
dell’ aria, la cera, I’ olio, ed in geuerale 
le sostanze grasse. Gli ortaggi posti nella 
sabbia, in cantine fresche, si conservano 
dieci mesi al di là della durata loro natu- 
rale. I cavoli, le rape, non ancora perve- 
nuti all' intiero loro crescimento, spogliati 
delle loro foglie, deposti in una cantina, 
e piantati nella sabbia con la radice in 
alto, rimangono teneri e buoni fino a Na- 
tale. Le piante a grossa radice, piantate 
nella terra umida, si conservano facilmen- 
te. Durante 1* inverno, si possono tenere 
ad.zina temperatura di 6° a 8° R., che fu 
germogliare le foglie. In questo modo si 
opera pel prezzemolo e pel sedano. Si fa 
uso di farina e di pasta soltanto pei legu- 
mi più delicati. Gli sparagi, per esempio, 
dopo averli lavati e asciugali con sii I igea - 
za, devooc essere aspersi, ciascuno sepa- 
ratamente, .di farina mescolata con circa 
una sesta parte di sale finissimo. Si legano 
in seguito a mazzetti di dodici [lezzi ca- 
dauno, c s’ inviluppano in pasta d’ una 
linea c mezzo a sci linee- ili grossezza ; 
indi sì fanno Seccare al sole, turando [iu- 
te con pasta fc screpolature di utauo in 
• 55 
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mano che li formano. Si collocaoo i mal- 
li in un bariletto o in un vaio : vi si ver- 
sa sopra del sego sciolto, e si chiudono in 
una cantina, ove si conservano tutto F in- 
verno. Prima di farne uso si umettano un 
poco. Si può anche conservarli lutto 
I’ anno ponendoli in un vaso con crusca 
ben asciutta o con farina abbrustolila, 
camprimendoveli sema guastarli, poi ver- 
sando sull' ultimo strato dell: farina, del 
grasso, del sego o della cera. 

L 1 acqua e gli altri liquidi non vengo- 
no quasi impiegati per conservare ortag- 
gi ; tuttavia possono in essa durare i pic- 
coli piselli otto giorni, ed i cavoli Bori un 
mese, rinnovandola ogni giorno. 

Gli ortaggi Boi si mettono anche a metà 
cottura o crudi, in acqua ben satura di 
sale, e vi si versa sopra uno a più pollici 
d' olio o di burro a Bue di preservarli 
dall* aiione dell 1 aria. Prima di fame uso 
si toglie loro il sale con acqua fresca. Si 
possono anche mettere . gli ortaggi nell' a- 
cqua satura di sale, porre i vasi che li 
contengono nell 1 acqua calda, e lanciarceli 
finché siasi raffreddata. Allora si ritirano 
■ vasi, si turano perfettamente, e si de- 
pongono in luogo fresco. 

Allorché si tratti però di ortaggi d’un 
certo valore, dai quali possa ricavarsi non 
lieve lucro, vendendoli fuor di stagione, 
il metodo d 1 Appert, descritto all 1 articolo 
già citato Co a skr visiona, è preferibile di 
gran lunga a quelli tutti che siamo andati 
fin qui indicando, i quali hanno solo i 
vantaggi di una esecuiione più facile e 
più economica. 

Draconnot trovò pure un nuovo meno 
di conservare freschi gli ortaggi, la effica- 
cia del quale venne dimostrata dai buoni 
risultamenli ottenuti nelle prove eh' egli 
ne fece. Busta a tal Gne avere una botte 
con uno sportello, tre quarti della quale 
si riempiono cogli ortaggi che voglionsi 
conservare. Fissasi allo sportello - un Blu 
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di ferro per sospendervi una miccia solfo- 
rata, alla quale si appicca il fuoco. Dopo 
qualohe tempo rii azione, agitati la botte, 
a Gne di mettere in contatto la superGcie 
delle foglie con I 1 acido solforoso, il quale 
poco a poco viene assorbito. Si ripete 
querto insolforamento per altre due vol- 
te, avendo cara di guarentire le foglie 
degli ortaggi dai residui della miccia in 
combustione ; allora gli ortaggi fi eschi, 
dopo aver lasciata uscire* l’acqua di vege- 
tazione , sembrano colti. Falla questa 
operazione, inlroducesi il tutto in vasi di 
terraglia, che si pongono in cantina, senza 
altrui precauzione che quella di coprirli 
con una pergamena. Quando vogliami 
mangiare gli ortaggi, basta lasciarli nel- 
I 1 acqua per alcune ore, dopo di clic la 
loro cuocitura non esige maggior tempo 
di quella degli ortaggi raccolti di recente, 
ed hanno un gusto egualmente aggrade- 
vole. Braconnot estese le sue ricerche 
sopra varie sorta di ortaggi, e fra gli altri 
sopra 1’ acetosa, la lattuga romaua, la tal- . 
tuga comune e sopra' gli sparagi, e tulle 
gli diedero buoni risultamenti. Tuttavia 
riconobbe che I' acido solforoso nuo ve- 
niva utilmente impiegalo, se non quando 
si applicava alle sostanze vegetali tenere, 
tali da potersi cuocere prontamente. 

Finalmente accenneremo auche un nuo- 
vo metodo adoperalo da Masson per con- 
servare gli ortaggi c specialmente i legu- 
mi, che possiede il vantaggio sugli altri 
Gn qui conosciuti, di ridurre al minimo , 
il peso e volume, sicché Don é di grande . 
imbarazzo la custodia ed il trasporto de- 
gli ortaggi. Comincia dal seccarli in istufe 
scaldale a circa 35° centigradi, col che 
toglie loro y acqua in eccesso, non neces- 
saria, cioè, alla loro costituzione, la quale, 
per certi ortaggi, come i cardi e lè radici, 
giogoc fino a 8 o od 85 per cento del 
loro peso ; poscia, col torchio idraulico, li 
comprime a tal seguo, che la densità loro 
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diviene uguale a quella del legno d’abete, formata nel porlo ili Cherburgo per ordi- 
La semplicità di questo metodo lo rende ne del prefetto marittimo, a fine di esa- 
reramenle pretioso alla gente di mare, e minare i prodotti conservati con esso, 
lo presenta quale utile soggetto di speco- Gli ortaggi esaminati da questa Cornai is- 
laxione a chi i* attivasse io qualche porto sione erano cavoli ordioarii , cerfoglio 
e ne smerciasse a discreto pretto i prò- cavoli di Brusselles, sedano, spinaci, mi- 
dptti. „ scugli per la zuppa detta julienne, carote 

Una commissione composta di Richard, e patate. Dupo aver verificato precedei» 
Payen, Babinet e Morin relatore, recatasi temente con un esame Io stato buono 
all’ officina di Solett e socii, ove si tanno l’apparenza e l'odore soddisfacenti degli 
le preparazioni col metodu di Masson, ortaggi presentati, Tennero sottotpessi al- 
per conoscere 1’ andamento di quelle, e l’ immersione nell’ acqua calda, se ne in- 
fare alcuni esperimenti sugli apparati che dagò il loro peso prima e dopo l' immer- 
si si adoperano pel riscaldamento e per sione, e se ne dedusse la quantità d'acqua 
la ventilazione, rimase pienamente sod- assorbita. . ■ - 

disfatta. Nulla però può meglio far fede I risultamenti delle osservazioni furono 
della buona riuscita del metodo di Masson, i seguenti : 
quanto la relazione di una commissione ' 

z 
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Coli dopo I' immersione questi ortaggi 
ripresero la maggior parte dell'acqua che 
contenevano prima della disèccazionc. 

La relazione della commissione di Cher- 
burgo attesta thè questi ortaggi aveano 
anche ripreso la loro flessibilità, il loro 
color naturale, e che in taluno di essi le 
forme erano cosi bene conservate, spe- 
cialmente nel eeifoglip e nei cavoli di 
Brusselles, che offrivano I’ aspetto di or- 
taggi colli di recente. Il sapore e l’odore 
pure s’ erano coosiderevolmente svilup- 
pati dall' idratazione. 

La cuocilura di lutti questi ortaggi esi- 
gette da un’ ora e un quarto ad un’ ora 
e tre quarti, e dopo averli fatti condire 
ed averli assaggiati, la commissione di 
Cherburgo dichiarò all’ unanimità che 
lutto fu (rovaio buonissimo, ma rhe gli 
spinaci ed i cavoli di Brusselles avevano 
una superiorità decisa sopra tutti gli altri 
ortaggi, e somigliavano agli ortaggi freschi 
così da crederli tali. 

Queste conclusioni e le prove fatte dai 
commissari! dell' Accademia non lasciano 
dubbio sul buon successo ottenuto da 
Masson nei di lui sforzi perseveranti fatti 
per la conservazione delle sostanze vege- 
tali alimentari. Quando la fabbricazione 
in grande sarà organizzata conveniente- 
mente, gli ortaggi così preparati coste- 
ranno probabilmente menu del cavolo sa- 
luto, ed il trasporto di questi prodotti, che 
occupano poco spazio, si Vara a prezzo 
abbastanza basso da permettere di trarre 
gli ortaggi dai. luoghi ove la produzione 
è più abbondante. Masson risolvette quin- 
di la questione importante del migliora- 
mento dell'alimentazione e per conse- 
guenza della salute dei marinai, in ma- 
niera altrettanto soddisfacente quanto sem- 
plice ed economica ; e gli stessi melodi 
possono tornar utili pegli approvvigiona-* 
menti delle piazze forti e delle armale, e 
siccome si applicano immediatamente' e 
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senza alcuna modificazione importante 
alle piante medicinali, cusì saranno pure 
di grande utilità pel servizio medico degli 
ospedali civili <z delle ambulanze militari. 

(Filippo Re — Bracostot — M»s- 
soa — Dii. delle Orìgini — Calendario 
Italiano J , 

ORTAGLIA. V. Ortàggio e Orto. 
ORTALE. V. Orto- 

QRTAL1TE. Nome dato da Earsten 
a diallaggi neri che si trovano nelle vici- 
nanze di Spa. 

(Brosgnurt.) 

ORTAMPELO. Specie di lite che si 
regge diritta senza appoggio di pali. 

(B VZZARIKI.) 

ORTICA (artica). Questa pianta, che 
contiene quasi cento specie, interessa sot- 
to due aspetti, e pei danni che .reca el- 
I’ agricoltura ed agli ortolani principal- 
mente, e pei molli vantaggi che possono 
trarne in compenso l’agricoltura e le arti. 
Quindi è che talvolta conviene studiare 
il modo di poterla distruggere, tal altra 
quello di coltivarla. 

La prima operazione riesce diffìcilissi- 
ma, massime nei terreni pingui ed umidi, 
producen^o semi molto numerosi e rapaci 
di conservarsi parecchi anni, qualora si 
trovino sotterrati profondamente, sicché 
non vi è altro mezzo di liberarsene che 
con sarchiatine diligenti ed assiduamente 
continuate. , 

Per le stesse ragioni, all’ opposto, la 
coltivazione dell’ ortica non è diffìcile me- 
nomamente, e didatti gli Stedesi la prati- 
cano dai tempi più remoti, e ne traggono 
grandi vantaggi pel nutrimento dei bestia- 
mi, ed i Cinesi pure ne coltivano alcune 
specie, come diremo più innanzi. Limi- 
tandosi a parlare per ora della ortica co- 
mune o grande ortica ( tir tira dioico, 
I.inn. ), ha questa il vantaggio di crescere 
quasi dappertutto, mnss : me nei luoghi giti, 
battuti dal sole, ambe fra le pietre. Si 
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riproduce con lo spargimento dei temi 
e con In piantagione delle radici. I semi 
racrolgotisi alla metà della state, tagliando 
le ortiche e lasciandole secare all' ombra, 
col che i temi cadono da tè ; ti tpargono 
poi in terra prima dell’ inverno dopo 
ton' aratura ad una semplice intraversatu- 
ra, bastando che siano coperti di 5 a 6 
centimetri di terra. Per maggiore econo- 
mia, ai può contentarsi di dare di tratto 
in tratto, ogni tre a quattro decimetri, un 
colpo di tappa a ferro largo, e gettare 
sopra la terra da essa rivoltata un piizico 
di sementi. Spuntano esse in primavera, 
e gli steli detlu pianticella che ne risulta, 
acquistano spesso un decimetro e meno 
d’ aliena nello stesso anno ; sarà bene 
però lasciarla intatta lino al secondo anno, 
per darle il tempo di forlififflrsi. Nel se- 
condo anno se ne formano due tagli, ed 
in tutti i seguenti tre o quattro, secondo 
hr bontà della terra, e questi tagli uniti 
daranno secchi diciotto o venti carrette 
per oggi arpento, prodotto quasi doppiu di 
quello dell’erba medica. Sembra che l'or- 
tica smunga il terreno meno della maggior 
parte delle altre piante, pel che può re- 
stare nello stesso posto un numero d’anni 
per anco indeterminato. Benché allignar 
possa irv tutti i terreni, purché non sieno 
acquatici, più abbondante nondimeno si 
rende nei buoni fondi asciutti e caldi. 
Converrà metterla però soltanto nei luo- 
ghi ghiaiosi, che difficili sono per altre 
coltivaiioni, sulle colline troppo in decli- 
vio, OTe le rivoltature potessero portar 
via la terra, sulle sabbie incapaci di dare 
altri prodotti. Molti paesi vi sono* ed ao- 
che d' una grande estensione, che non 
danno attualmente nessuna raccolta, e che 
dar potrebbero una bella rendita, se fos- 
sero semioati d’ ortica. Le orlature dei 
sentieri limitrofi, delle siepi, dei ruscelli, 
ove acquista alle volle Gno a due ùietri 
d' alletta, i boschi poco folti, i confini 
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dei poderi e mille aliti luoghi perduti per 
la collivatione , potrebbero coti essere 
facilmente ridotti a profitto. Quanloiique 
le tue radici sieno atlivissimamente ser- 
peggianti, se ne può arrestar facilmente 
il crescimento in larghetta e lunghetta, 
tagliandole ogni anno con la tappa o con 
la vanga ; e si può anche opporsi con 
rivoltature alla soverchia sua moltiplica- 
tiune dei semi. 

Si può soche eseguire la riprodutione 
delle ortiche con la piantagione delle sue 
radici ad un decimetro e metto di rispet- 
tiva distanta, operatione che ti fa in au- 
tunno, con la separatione delle radici 
dalle pianticelle strappate nella campagna. 
Si hanno in tal' mudo due tagli fin dal— 
l' anno susseguente, e si guadagna per 
conseguente un anno in confronto della 
semina : questo modo dev’ essere dunque 
preferito, benché d' una spesa alquanto 
maggiore, ed è suscettibile principalmente 
d’ essere adoperato nelle piccole pianta- 
gioni e nei luoghi d' una rivoltatura diffi- 
cile, come sono gl' inierttiiii dei macigni, 
boschi e simili. • 

Cessare bisogna dal tagliare le ortiche 
per foraggio verso la metà dell' estate, 
perché allora il fogliame diventa duro, 
<l' un sapore amaro e d’ un odore assai 
forte. L' ultimo getto, o Tiene lasciato 
sul posto per migliorare il terreno, p si 
taglia alla metà dell' autunno per servire 
di strame, il ^uale somministra un letame 
eccellente, ed alcuni coltivatori sacrificano 
a questo oggetto i due ultimi tagli delle 
loro'ortiche. L’ ingresso nei campi d' or- 
tiche dev’ essere sempre vietato agli ar- 
menti, poiché questi ne calpestano gli 
steli e le radici, ciò che nuoce alla ripro- 
dutione di questa pianta. Riscaldarla con- 
viene poi ogni terrò o quarto anno, col 
più cattivo letame, con le mondiglie, con 
i fanghi delle pottanghere, od altro. Una- 
buona maniera di coocimara le ortiche, si 
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è quella di spargervi ogni Ire auni delle 
foglie di ontano all’ altezza di circa un 
decimetro ; e gli altri anni della vecchia 
paglia e ramoscelli di ginestra o di obetel 
Siccome nessuna intemperie può avere 
azione sulle ortiche, così la sua raccolta 
non manca giammai ; soltantu ia troppa 
siccità della primavera può diminuire in 
piccola parte il suo prudono, e la troppa 
umidità di quella stagione può ritardarne 
il taglio alcun poco. 

La proprietà dell’ incomodo e vivo 
pizzicore, cagionato dal contatto delle or- 
tiche, ed alcuni degli usi industriali che se 
ne fanno, come più innanzi vedremo, ren- 
dono di qualche interesse conoscere la 
composizione delle foglie e degli steli di 
questa pianta. Saladin, che ne fece 1’ ana- 
lisi, trorò contenersi in tutte le sue parti, 
e principalmente dei semi, del carbonato 
acido d’ ammoniaca, e vi incontrò inoltre 
una materia azotata, della clorofilla unita 
ad un poco di cera, un muco che si avvi- 
cina alla gomma, una materia colorante 
nerastra, del concino unito all’ acido gal- 
lico, dei nitrati di potassa e di calce, del- 
I idroclorato di soda, del fosfato di potas- 
sa, dell acetato di calce, del lanoso, della 
silice c dell'ossido di ferro. # 

Venendo a discorrere degli usi del- 
P ortica, e primieramente di quelli che 
dipendono dalle sue facoltà nutritive, di- 
remo , che gli abitanti d’ alcuni paesi 
dell’ Europa e della Francia specialmente, 
ne mangiano i giovani getti a guisa di 
spinaci, e ne mettono nella zopgp; e Buse, 
che ne assaggiò di sovente, dice # averli 
trovati di un eccellente sapore. In alcuni 
paesi si dà I* ortica bollita ai maiali per 
impinguarli. Le sue foglie, e specialmente 
le punte di esse sminuzzate, servono di 
cibo ai pulcini dei. gallinacci nei primi 
giorni della loro *ila, ed anche il loro 
piccolo seme è assai ricercato dalle galliti! 
c dagli uccelli. * * • < ■ 
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Uno dei grandi vantaggi però, che può 
ritrarre dall’ ortica l'agricoltore, è adope- 
randola io qualità di foraggio, pel quale 
oggetto, oltre alle importanti condizioni 
di crescete anche in terreni dove non alli- 
gnerebbero, o solo mollo meschinamente, 
altre piante, di "non esigere quasi alcuna 
cura, di sostenere senza danno le/intem- 
perie e di riprodursi da sè, unisce la pre- 
ziosa qualità di essere multo precoce, 
avendosi giunta ad nna certa altezza in 
primavera, quando non trovasi alcun nu- 
trimento fresco pel bestiame. Tagliasi gio- 
vane per darla frésca o verde, o lasciasi 
in terra più a lungo, allorché vogliasi im- 
piegarla propriamente come foraggio.- La 
miglior maniera per fare i tagli dell' ortica 
è con la falce a lama dentellata. 

Essendo poi 1' ortica lievemente pur- 
gante, non deve abitualmente darsi sola 
ai bestiami, specialmente in grande quan- 
tità. La miglior maniera di fargliela con- 
sumare, è quella di stratificarla » metà 
secca col freno o con la paglia in propor- 
zione d' un quarto al più e d’ un sesto 
per lo meno. Le. vacche mangiano avida- 
mente questo miscuglio che le mantiene 
io buona salute, e reode il loro burro oon 
solo più abbondante, ma anche più giallo 
e più saporito. In molli poderi della Sce- 
si», questo è il loro foraggio di tutto 
I anno, mescolandosi tritata con I* orzo, 
con I’ avena, con i piselli grigi c con altri 
semi farinosi che si fanno mangiare crudi 
o cotti, che vale molto meglio, essendosi 
falla I' osservazione che la cuocilura dei 
cibi diventa il miglior preservativo dalle 
epizoozie, e l’ acqua che si dà loro da 
bere è una decozione d’ortica, nella quale 
si getta un poco di sale. 

Anche in Franila si danno in molli 
paesi alle vacche le ortiche, ma quelle 
soltanto che crescono spontanee, per an- 
dar a cercare le quali perdevi molto tempo 
tagliandole con la falcetto, Passato il mese 
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di maggio, si cessa di dare alle vacche 
questo fogliame, perchè non li usa strati- 
ficarlo con gli altri foraggi secchi, e per- 
chè Volendolo far seccare solo, il più delle 
volte si riscalda e prènde la muffa ; che 
se pure avi si riesce a furia di precauzioni, 
si riduce io polvere fra le mani di quelli 
che sono incaricati di somministrarlo. Due 
giorni di stratificazione Delle sopraindicate 
proporzióni bastano per impregnare la 
paglia più insipida dell' odore e sapore 
dì esso. 

Pretendesi pure che uno stropiccia- 
mento con manciate di ortiche verdi fatto 
sulle commettiture fra duglie e doghe o 
ai fondi delle^bolli arse dal calore, valga 
ad impedire le dispersioni del liquido 
prodottovi, dal ristrigaersi dei legnami, 
assicurandosi aversene un buon effetto in 
pochi minuti. * "< 

Le arfi possono anch’ esse trarre dal- 
1’ ortica profitti considerevoli, potendosi 
avere molta potassa dagli steli di questa 
pianta bruciali in fosse appositaiòcnte di- 
sposte. Le radici di essa danno un bel 
color giall i, lavandole con l’aggiunta di 
un poco di allume o sale marino, e Filippo 
Bciteilghi facendo bollire un pugno di 
fòglie e steli di ortica' tagliuzzati insieme 
in o ,lll -,5 di acqua con o** - ,!? di solfati; 
di ferro, insieme con pezze di lana, vide 
queste ultime acquistare un colore verde 
giigio o verde uliva, che molossi in un 
colore napoleone quando si passarono in 
un bagno di carbonato di potassa impuro, 
ed in colore grigio cupo, ponendole in un 
bagno di soluzione di solfato di ferro. Le 
ortiche trattate allo stesso modo, con ugual 
proporzione di rame invece d^ solfato di 
ferro, lioseró le lane in un bel colore d o 
lira. Viene pure attribuita è questa pianta 
I» facoltà di sospendere per alcuni giorni 
la putrefazione della carne circondata con 
essa, al qual fine viene perciò da lungo 
tempo impiegata in molti paesi. Sembra 
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che ciò dipenda dalle materie acri ed 
amare e dal nitrato di potassa che contie- 
ne, come vedemmo. I semi dell’ ortica 
danno con la sprcuiitura*niol(o olio, che 
è ottimo da bruciare e che forma oggetto 
d' una fabbricazione alquanto considere- 
vole in alchni distretti delle Ardenne. 

Lo scopo principale di utilità che pre- 
senta alle arti I* ortica, consiste però nette 
fibre testili che procura, del quale argo- 
mento ci siamo riserbati perciò di parlare 
dopo degli altri e più lungamente. Gli 
steli dell* ortica presentano invero, come 
quei della cauapa, un fascio di fibre di 
notevole resistenza, e che per tale motivo 
possono applicarsi agli usi stessi che quelli 
della canapa, cominciando dai lavori più 
grossolani ai più finiti per qualità e per 
bellezza ; così in alcune isole delf oceano 
Pacifico adoperasi la corteccia di una spe- 
cie d’ortica (artica argentea), chiamata 
amen da quel'i del paese, per farne una 
specie di stuoie. La Gbra poi, tanto di 
questa specie, quanto di molte altre, serve 
per farne e filo ds cucire, e cordnggi, e 
reti, al qual uopo ne usano massimamente 
gli abitanti del Kam>tchatki, e se- ne fa 
eziandio tela, non solo in Siberia, nella 
Svezia, nella Cina, ma anche in Francia, 
ove parecchi saggi ne esaminò fii^j da 
mqjti anni addietro la società di agricol- 
tura di Artgers ; deduccndone la tela fatta 
con' T ortica essere della miglior qualità 
ed atta, con maggior facilità di ogni altra, 
ad imbianchirsi. 

È da mfftu tempo conofciota la tela 
che si parò fare con la grande ortica co- 
mune ( artica dioica ). Sé da per tutto 
non giova coltivarla per tuie oggetto, si 
potrebbe almeno farne Contò in que’ sili 
dove abbonda, particolarmente sulle rive 
ilei f usi, ne’ ■burroni e in simili luoghi 
ombreggiati io terra sciolta c freschissima, 
e talora fra vecchi frantumi di mattoni. 
Tagliansi le ortiche quando ingialliscono 
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terminal;) la fruttificazione, e lasciatele in, diridenduua le radici, e dima» [nauta 
terra quanto batta perchè loro cadano le formandone varie da uielteni in prima- 
foglie ti fanno ballerà, unita in tqanipoli, vera alla distanza di 4 deci mètri per 
tosandone le eitremità, poi ti póngono a ogni verso, alle quali basta dare uo tà- 
macerare in tanta acqua che basti a le- voro ogni anno a primavera. Dello ste- 
nerle poco più che coperte, obbligandole lo si fa lo stesso uso che della canapa, e 
a star soli' acqua per Quattro dita circa ; si macera e se ne trae Glo al modo tnéde- 
aggiungendovi una piccola dose di sapone simo. Tagliasi in settembre ; sta 14 a 1 5 
nero, in capo a { u 5 giorni suno uiace- giorni nel maceratoio, e chiamasi volgar- 
i-ale. Oltre al dare uo Glo lucido e fino, mente ortica (Itila Cina. 
questa pianta ha il vantaggio di essere vi- j Ulteriori e più circonstanziate notizie 
vace, sicché pulrebbesi coltivarla alla ma- sulle ortiche coltivale nella Cina come 
niera dei vimini, cioè ottenerne ogni anno piante testili, e sui loro prodotti, ebbersi 
un taglio abbondante quasi senza spesa nell' occasione che recaronsi alcuni rami 
alcuna di coltivazione. Nel marzo 1 84 o, di quelli? piante al museo di Parigi nel 
il dotto orientalista Stanislao Jullien, pre- 1845 da un chirurgo di marina. D.ill’e- 
sentù all' Accademia delle Scienze di Pa- saaie di questi rami, che a primo aspetto 
l igi uo pezzu di tessuto fatto cui Glaméuti parevano multo somiglianti, J. Decaisne, 
di questa ortica, che in cinese si chiama riconobbe appartenere .gli uni di essi alla 
ilia-pou e nel dialetto di Canton a pou , artica nivea , ed altri alla iirtica utilis , 
vale a dire tela (li estate. Nelle parti me- specie tolte due le quali hanuo foglie 
ridionaji della Cina questo tessuto pregiasi bianche al di sotto, 
quanto la seta per la sua freschezza e | I Cinesi adunque coltivano due specie 

dorata, e si assicura > he quello di prima d' ortiche, conosciute le quali si Im nna 


qualità uguaglia la più bella tela battista 
di Europa. . f ’ • 

Là pianta donde traggono la loro tela 
i Cinesi, sembra essei e I’ ortica bianca 
(urtila nivea), una certa quantità di semi 
della quale vennero inviati dalla Cina nel 
1 83 g ad Adolfo Brongniart a Parigi. Se- 
minala ivi diede buona vegetazione, ma 
non Gorì, ed in conseguenza non diede 
seme a quella latitudine ; ma nelle latitu- 
dini più meridionali d' Europa può Gori- 
re a maturare i semi. Questa pianta in 
folto, che nasce in paesi un- po’, più calili 
dei nostri, -vive nella pianura d’. -Italia, e 
regge ai freddi ordinai di ; ma soffre i rigo- 
rosi, e grave danno risente pure dalla 
soverchia umidità. E perenne, domande 
un terreno piuttosto sciolto, ma ricco, ‘ed( 
alza i suoi siedi oltre a due metri. Si la 
vora il cqmpo rivoltando là terra, come si 
fa per la canapa. Si propaga facilmente 
Sappi. Dii TccnTiXXXl. 


chiara idea delle loro Gbre, della loro te- 1 
nacilà, della loro bianchezza e della loro 
qualità testile contrastata sovente. Se in 
fatti la distinzione di una varietà o di una 
razza à ili grande importanza nella colti- 
vazione, si scorge che >[>esso può essere 
quasi lo stesso per riguardo ad una spe-* 
eie. M. Leclaneher, nunchcudlri viaggia- 
tori, ritrovando, costantemente dintorno le 
abitazioni cinesi delle coltivazioni d' orti- 
che a foglie bianche al disotto, credettero 
non vedere che una sola specie, e poter 
attribuire all.’ urtica nivea qualità partico- 
lari all’ urtica utilit. 

a 

Trascineremo la nata con la quale Le- 
clancber accompagnò una mostra della 
urtica utilis da lui racaulta 1 no chilo- 
metri dall’ imboccatura ili Yeng-lse-Kiong 
discendendo da Nankin : « Ortica culli- 
li, vaia io piccoli quadrati nei tei reni- 
li prossimi alle’ ritaje, senza essere perciò 
5 G ' 
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i» (òcchi. «S ai abitazione ne coltiva per 
» proprio uso. Tolgonsi le foglie facili 
» mi estere staccate, e si fanno macerale 
» fasci di steli io una vasca : con questa 
» operazione l' acqua prende un color 
» bruno ; dopo ciò le donne levano la 
» pelle che si fa di nuovo macerare pei 
>l mi tempo che non conosco, ma che 
" deve esser breve ; e poscia, passando 
» ogni strìscia sopra uoo slromcnto di 
» ferro della forma di una grossa sgorbia 
» da falegname, levano la pellicola ester- 
» na, e la striscia fibroso di colore bianco- 
v verdastro viene posta a seccare sopra 
» un bambù. E possibile, else per fare i 
» tessuti Gai che si vendunu a Macao 
» sotto il nome di grasscloth o Uomo si 
» pettini questa specie di canapa. La Gld- 
» tura dee farsi coi mulinelli di bambù 
» che sertouo anche pel cotone. Questa 
» canapa, quando è secca, è di un bianco 
» madreperla bellissimo e mollo fotte 
» Questa pianta duvrebbe crescere mollo 
1» bene sulle sponde de' fossi in Francia 
» nei dintorni di Cherburgo e forse an- 
» che nel mezzogiorno. » 

Questa nota di Leclancher, e I' accu- 
rato esame delle piante che l' accompa- 
gnavano, rammentarono a J. Decaisne 
certe Ghre vegetali che alla loro bianchez- 
za naturale uniramr grandissima tenacità, 
e delle quali si era mallo occupato nel 
t844 il governo Olandese, cercatolo di 
estendere nei suoi possediménti dell' ar- 
cipelago Indiano la coltivazione di una 
pianta, le cui Già doverono essere impie- 
gate alla confezione delle vele, dei cor- 
daggi, delle reti e di simili oggetti. 

Questa ortica, che a Giova chiamasi 
ramia, giunge all* -allena di i m a t”‘,5 : 
le sue foglie sottili, portata sopra lunghi 
picciuoli, ricordano quelle dell’ urtica in- 
via, tua sono più grandi, più acuminate 
e grigie al disotto. La grossezza della ba- 
se degli steli uguaglia quella del dito mi- 
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gonio, c pi esenta per questo contò un' a- 
nalogia con quello della canapa. 

Non è nuova questa pianta,' poiché tut- 
to induce a credere, che le sne Ghre sie- 
no state molto impiegate nel sedicesima 
secolo Lobel, che viveva sotto il regno 
di Elisabetta, di già sapeva che alle Indie, 
a Calicut, a Goa ed ia altri paesi fibbri- 
cavansi con la corteccia di diverse ortiche 
tessuti Gaissimi, che s' introducevano in 
Europa ; che, soprattutto nei Paesi Bassi, 
ricevevasi questa sostanza nello stato suu 
naturale per farne tessuti preferiti a quelli 
di lino , poiché effettivamente il nome 
olandese neteldock , dato in oggi alla mus- 
solina, deriva evidentemeute da netcl che 
sigoiGca ortica , e dock che applicasi co- 
munemente ad un tessuto Gnissitno. 

Ad un tempo adunque in cui le tele 
di Frisa godevano già una riputazione 
europea, fabbricavaoii in Olanda, e forse 
nel Belgio, una specie ili batista u di mus- 
solina con le Ghre di un' ortica, che sem- 
bra fosse la ramia e non I' artica nivea. 

Secondo Decaisne, le Ghre di colore 
bianco verdastro , cui accennasi nella nota 
surriferita di Leclancher, appartengono 
all' urtica nivea , menile le altre indicate 
di un bianco-madreperla sono prodotte 
d.dla ramia ; osservando matasse prove- 
nienti da queste due piante, egli dice che 
il loro aspetto si accorda con l'osserva- 
zione di Leclancher. Le Già della ramia 
non hanno nulla della rigidezza di quelle 
dell’ urtica nivea, poiché sono bianche, 
mollo dolci al latto, e sembrano stare di 
mezzo frodi lino e le fibre di varie dafni 
molto ricercate in Cina e nel Giappone. 

I tessuti ed i cordaggi fabbricali con la 
ramia sembrano superiori per la durata 
(opto ai tessuti di lino, quanto ai cordag- 
gi di canapa. Le Molucche e le grandi 
isole dell' arcipelago Indiano accordano 
senta restrizione la preferenza alla ramia 
sopra tutte^ le altre materie testili per 
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fabbricare le loro reti, le quali, secondo 
loro , resistono molto più lixrsgemante 
delle altre all’ azione prolungata dell 4 u- 
midità. 

u Secondo una relazione di Korthals, gli 
abitanti dell’ interno di Sumatra, tessono 
con la urtica ulilis una specie di tela sti- 
mata per la sua lunga durata, l’ uso della 
quale però va scemando a motivo' del 
basso prezzo al quale ^gl’ indigeni possono 
procurarsi presentemente i tessuti delle 
fabbriche, inglesi- , 

Crawford e Rafilés, i quali ebbero pu- 
re occasione di apprezzare le qualità prc- 
ziose della ramia , dicono che i naturali d 
Giara preferiscano le libre di questa or- 
tica a qualsiasi, altra per fabbricare le loro 
reti e cordoggi, facendone Ugualmente tele 
di grandissima finezza. Questa pianta, seb- 
bene trovisi molla sparsa nell’ arcipelago 
delle Mobiccbe, pare che non nasca da sé 
ad Amboina, come l' ammette Crawford ; 
essendovi stata introdotta dall’ -isole di 
Benna verso il ifigo da Rumpbius, che 
la riguardata come un’ utile importazione. 

Opeslu oleica fissò anche l'attenzione 
di Marsden e di Leschenault, il primo dei 
quali la denomina ca fovea, e le dà per 
tirfbnimi la ramia ed il kunkomis degli 
abitanti di Rungpohr. Gli erbolaii del 
museo di Parigi posseggono mostre della 
r/smia, le quali portano per soprascritta 
a l/rtica tenacissima, filaccia eccellente. » 
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tenacissima , della erotti Usria j lincea, del- 
la canapa e del lino, fecero porte la ramia 
immediaUjaiente dopo la oiarsilcnia,. pe( 
chè, malgrado in difficoltà di sbarazzar* 
le filaccia da alcune particelle che le re- 
stano aderenti, non esita Roxburgh a pre- 
conizzare importante 1' oso della ramia , 
e desidera veder questa pianta sostituita 
alla canapa ed al lino. 

La unanime opinione emessa dagli uo- 
mini di stato e celebri naturalisti fin qui 
menzionati, mostrano che V urtica utili s 
merita 1 attenzione dei governi, k ; 

La superiorità della ramia, come pian? 
ta testile, è incontrastàbile, e rimane Solo 
a veliere se la sua coltivazione offrir possa 
benefizi! reali in -Europa ; e nel caso che 
ciò non fosse dimostralo, resterebbe, an- 
cora ad apprezzare i vantaggi che potreb- 
bero dare l’ introduzione e la coltura di 
questa pianta nei paca; vicini all' equatore, 
come a Pondichery, a Caienna é farse 
anche ad Algeri ; imperciocché la ramia 
è una pianta che appartiene elle regioni 
calde, mentre l ’ urtica nivea sembra in- 
vece appartenere più specialmente ei cli- 
mi temperati- 

Oggidì, che si fsltiiì caco sfortunata- 
mente le grosse telerie con la canape di 
Calcutta (corchorus olitorms ) , la durata 
della quale è molto- minore di quella della 
nostra canapa comune, interesse di sosti- 
tuire a questa merce d’ importazione un 


Fra tutte queste osservazioni così pre-l prodotto chele fosse superiore, ed è spe- 


cise e assolute, inno da Dolersi partico- 
larmente quelle di Roxburgh , il quale 
dimostra, con esperienze dirette, la stipe 
•riotiià dell* ramia sopra tutte- le filacce | 
impiegate. nell’ India. ( cn- 

. Distingue Roxburgh la anmeurlScsM) te- 
nacissima dall’ iirtìoa nivea , ed è iwf ur- 
tante questa distinzione perché stabilita 
dal. direttore. del giardino di naturalizza- 
zione di Calcutta. E s pe ri enze comparasi- 
ve intrapresa sulle .fibre del marsdeiùo^a quei pacai il mezzo di > procurarsi con 


r abile potersi aver questo nella ramia o 
urtica (Buehmeta) atilis, che si denomina 
a Giara, nella provincia di Bantam, ramia, 
rami e talvolta ramen ; nei distretti della 
Sonda, a Giare, oltre al nome di ramia, le 
SÌ dà quello di kiparai; nell' interno di Su- 
matra prende il nome, secondo Korthals, 
di li foie ; alle Celebv. quello «fi gambi , 
ed a Benoa, quello <T inan. Questa sino- 
facilitcrà a coloro che navigano 
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sicurezza sementi o barbatelle della pianta 

di cui parliamo. 

Finalmente per far ben comprendere 
I 1 importanza che può avere questa orti- 
ca, riprodurremo la parte dclln relazione 
inviala al governo dei Paesi Bassi dalla 
commissione incaricata di esaminare la 
filaccia della ramia , relazione la quale 
merita grande Gducia, sapendosi con qua- 
le attenzione si eseguiscono tali esperienze 
in Olanda. 

, « Abbiamo fatto preparare con parli- 
ti colare diligenza la filaccia della ramia , 
» la quale presentasi sotto forpia di piccole 
» matasse, che innanzi d’ essere pettinate 
» spazznlaronsi fortemente per meglio 
ii isolarne le Gbre. Se si Volesse fare que- 
ir sta manipolazione sopra uua grande 
» massa, cagionerebbe forse una spesa 
u considerevole ; ma sarebbe facile sosti- 
li tuirvi mezzi più rapidi. Comunque sia. 
>i si ottennero 700 gromme di materia 
11 prima greggia, cioè 7 oncie ; grani- 
li me di stoppa o filàccia, e 1 87 gramole 
11 di calo. Questa quantità di Ghre sor- 
ti passa quella che si ottiene dal miglior 
11 lino, ed erano di tale Gnczza che se ne 
11 potè facilmente Giare sopra un moli- 
li nello a calcola : secondo un calcolo 
ih grossolano, 1 a fascetti, bastanti a fall- 
ii bricare i ,n ,8o di'tela, postarono 1 
» franco 5 o centesimi. 

11 La tenacità di queste Gbre permise 
11 di farne l'ilare una lunghezza di 55 
11 metri, senza aggomitolare. 5 oo grammo 
» di Giaccia diedero un filo della lun- 
11 gliezza di g, 3 oo metri, e dalla stessa 
» quantità si ottenne una curda attorti- 
li gliata della lunghezza di 5 ooo metri. 
11 Probabilmente otterrebbesi una più 
11 grande Gnezza se si giungesse a sba- 
fi razzare le Gbre dalla sostanza resiuosa 
11 die sembra aderirvi: * 

11 Per paragonare la forza di queste 
11 fibre con quella della canapa, ti 
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>1 fabbricare del Glo leggero cha serva 
11 per le reti da arringhe, o a due Gli, ma 
>1 l' operaio, a motivo della Gnezza della 
11 raeteria, Giù troppo leggermente, sicché 

I i 43 a metri pesarono i ,kll -, 5 o, invece rii 

II a cl,,, ', 3 o come avrebbe abbisognato. La 
>1 forza media di questo Glo, calcolata per 
11 analogia con quest’ ultimo peso, provò 
» che allo staio secco si romperebbe sot- 
11 lo un peso di a 5 chilogrammi, e ba- 
li griato, a poco più che ai chilogrammi. 
» Di maniera che il Glo ottenuto dalla 
» ramia secco supera quanta in tenacità 
11 quella della miglior canapa d’ Europa ; 
» e quando è bagnato lo agguaglia, g flnal- 
11 mente la sua forza di estensione è mag- 
li giure di 5 o per tuo di quella del mi- 
11 glior lino. Il Glo impiegato in queste 
» esperienze era troppo torto, ed è certo 
» che ulteriori prove condurranno a ri- 
» sullaolenti maggiormente soddisfacenti.» 

« Devesi ancora aggiungere che le 
11 corde si annodano facilmente, ciò che 
» permette di sperare che le tele fabbri- 
li cale con la ramia offriranno tutti i van- 
ii faggi di quelle che otlengonsi dal lino 
» e dalla canapa. 

» Siccome ci parve che i filamenti del- 
11 la ramia preparati convenientemente 
a sorpassino in bellezza, e suprututto in 
11 bianchezza e tenacità, quelli del lino, 
» cosi crediamo che questa sostanza te- 
li stile, recata sui mercati d* Europa in 
» notevole quantità, troverebbe un facile 
» .smercio al prezzo di 60 a 80 centesimi 
u al mezzo chilogrammo, che è quello 
»*del miglior lino ; e che ne risulterebbe 
» un nuovo ed importante ramu di com- 
11 mercio per molli paesi e specialmente 
11' pei possedimenti Olandesi delle ladie 
’» Orientali. » 

{siccome è ben noto, qualunque specie 
specie di fibra testile poter servire, oltre- 
ché alla fabbricazione dei fili e tessuti, a 
quella eziandio della carte, cosi è quasi 
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huilile nggingnere |n>lersi ottenere quoto 
|>ru< lotto oiwh«. dall’ orile», sia trattandola 
a questo Gne direttamente, sia adoperando 
i cenci della tela fatta cun essa, e logorata 
pel lungo uso. Buse ritiene anzi che que- 
st’ unico oggettu basterebbe a rendere 
utile la coltivazione dell' ortica, non fi.sse 
altro che per averne carta grossolana e 
comune. Si sa però essersi l'atta bellissima 
carta in Alemagna con questa fibra, e De- 
lapierre, nei molti studii che fece sulle 
piante fibrose per tale scopo, trovò l’ortica 
essere stata quella else gli diede la carta 
più resistente, cosicché egli dichiarò rite- 
nere che fra gli altri usi sarebbe la mi- 
gliòre possibile per farne carte monetala, 
imperciocché, componendo questa di tre 
fogli sorrèpposli, quello di ( mezzo dei 
quali losse colorato, non rioscirchhe niente 
più grossa degli attuali biglietti di banco, 
e sarebbe assai più forte e durevole. 

PeC non tacere alcuno degli usi del- 
l’ortica, diremo che anche la medicina ne 
féae qualche profitto. La irritazione ed 
ioGanimazione che cagiona sulle membra 
cui viene in contatto, fu che si adoperi in 
alcuni casi di reumatismi per eccitare la 
traspirazione, ed in alcune paralisi e le- 
targie per richiamare il molo e la sensibi- 
lità. I gelti d’ortica bolliti ritengonsi pure 
assai utili come antisettici, astringenti e 
detersivi. 

(Buse — Sai. Anta . — Dcboczo 
Poste .io — Fi li reo Bei. i. esc, ni — Lecco | 
— Stamsi.ao Jcm.iks — Dbcaiske.) 

ORTICAIO, ORTICHETO.' Luogo 
piantalo d’ortiche. 

(Ai.bbeti.) 

ORTICINO. Con questa paiola, la 
quale in si non è che un diminutivo. di 
Orto, intendasi più propriamente quello 
spazio di un orlo else rileva dal pièno di 
esso, lungo il muro che lo circonda, e la 
cui terra è sostenuta da un muricciuolo. 

(Alberti.) 
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ORTICOLO. V. Isstitoto orticolo. 

ORTICOLTURA. Dicevi I' a.te che 
tratta della coltivazione delle piante or- 
tensi (V.‘ Orto). 

(Gagliardo.) 

OR-TI’l E. Sostanza minerale che con; 
tiene circa un quinto del proprio peso di 
ccrerio, e perciò viene anche chiamata 
cererio orlile. Si rinviene sotto furma'di 
filetti concresciuli ed internatisi in un 
gneiss granitoideo, insieme col quarzo e 
col feldspato, da prima 0 Fiubo, presso a 
Faldtm in Isvezia, e poscia anche a Got- 
tliebsgange in Germania, ove presentasi 
in masse sottili e bislunghe, di cumpage 
fibrosa-radiata a raggi, ora diritti, e para- 
lelli, ed ora alquanto intrecciati o che ti 
incrocicchiano ; è sempre opaca e d’ un 
colore grigio di cenere, quando è fresca, 
ma tende più o meno al brimo, a norma 
de’ progressi che può avervi fatto la de- 
composizione fomentala dalle vicende 
atmosferiche ; il nitore ne è decisamente 
vetroso il più delle volte, sebbene talura al- 
l'esterno riescane smorto, sparuto o smon- 
tato affatto. La spezzatura recente ne è 
sempre vetrosa ad un tempo e concoide!!, 
a fossette minute ; tfi egia desta il quarzo, 
non però senza qualche difficoltà ; (a pol- 
vere di scalfittura ne è grigia od anche 
bruniccia; il peso specifico ne suol essere 
3a8o ; gli acidi minerali la sciolgono a 
caldo, risultandone una gelatina, da cui 
I col tempo precipitasi la silice, e finalmente 
esposta al cannello, di per sé sol», fa 
schiuma da prima ed ingialla, ma, insi- 
stendo, sobbolle e finisce poi col fondersi 
in un vetro nero pieno di bolle ; mentre 
col burroce fondeli in un vetro cbiaro, 
che poi con la fiamma di riduzione si fa 
verde, ma diventa rosso sanguigno sullo 
I’ azione della fiamma d' desolazione ; co- 
lori questi amendue che col tempo sva- 
niscono. Coi fosfati, uel fondersi, poco a 
poco lascia da prima come uno scheletro 
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siliceo, che però si lumie aneli’ esso pro- 
seguendo a soffiarvi contro la fiamma. Ac- 
cade spesso che qnesta sostanza somiglia 
così fattamente alla gadolioite, da scam- 
biarla con quella à prima giunta troppo 

Silice 
Calce 
Allumina 

Protossido. di cercrio 
Protossido di ferro 
Protossido di manganese 
Iltria 

1 Acqua 

A Kararfvet, presso Fahlun, troTOSsi 
una serietà di ortite, che ha la proprietà 
di bruciare, lo che deve al carbonio con- 
tenutosi nella proporzione di a 5 per 100. 

, (Blc«r»»sch — Bborgsurt.) 

OflTIVO. Quell’ arco dell’ oriezonte 
che trovasi tra il punto donde sorge 
un Miro, e- 1 ’ oriente vero dote si fa I* in- 
tersezione dell’ orizzonte e dell’ equatore. , 
(Alszsti.) 

ORTO. Dacché, secondo ogni proba- 
bilità, furono i vegetali le prime sostanze 
di cui cibaronsi gli uomini, e per la faci- 
lità di ottenerle, e pel non abbisognare 
molte di esse di alcuna preparazione, è 
ben naturale che, fino dai tempi più re- 
moti, si cercasse Hi riunire e migliorare 
con la coltivazione quelle piante che più 
riuscivano saporose e gradite. Antichissi- 
ma perciò dev’essere la coltivazione degli 
orti, e pare di fatto che fosse Borente 
presso gli Kgitii ed \ Fenici!, e che da 
questi la imparassero i Greci. In appresso, 
quest'arte aodò «neh’ essa, come le altre 
tutte, sempre più progredendo a misura 
che crebbero di numero e d' importanza 
le sociali riunioni, ed oggidì procura no- 
tevoli guadagnile forma la base eziandio 
di un commercio, che, quantunque non si 
possa estendere a grandi distanze per k 
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agevolmente j mg il suo modo di conte- 
nersi al caonello, basta in ogni caso per 
distinguerla, essendo molto più fusibile 
di quella sostanza. Contiene : 


facile deperibilità dei prodotti di cui 
tratta, non è per quoto men rilevante. 
È assai probabile inoltre, che tanto l’ in- 
dustria, come il commercio di cbi parlia- 
mo, acquistino assai maggiore interesse, 
a misura che si andranno perfeziuoando 
quei metodi di Corsikvaziokr, onde par- 
lammo a quella parola, ed anche all’ arti- 
colo Obtsooio, facilitando così il trasporto 
e lo smercio dei ricevati dell’.orla, anche 
a grandi distanze. 

Egli è perciò ebe in questo Dizionario 
crediamo utile -parlare un po’ a lungo 
della coltivazione dei principali ortaggi,, 
e ebe qui daremo alcune generali nazioni 
sullo stabilimento e coltivazione degli orti. 

La prima cosa ila avvertire, e dalla 
quale io gran parte I’ esito della specula- 
zione dipende, si è la scelta del luogo. 
Siccome principale requisito è in ogni 
industria la sieerezta e facilità dello smer- 
cio, cosi essenziale condizione per I’ utile 
stabilimento di nu orto, sarà che facciasi 
in sito vicino a paese molto popolato, o 
dove sieno mezzi economici e pronti <li 
trasporlo. Così la opportunità di un ca- 
nale o di una strada ferrata renderà pro- 
ficua in alcuni caai la istituzione di orti, 
anche in siti potila notevoli distante dalla 
città. * 
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Dopo quella considerazione, a dir co- 
li, commerciale, vengono le altre che in- 
fluiscono più o meno direttamente sulla 
Inuma riuscita degli orti, ed in tale pro- 
posito «Tediamo utile' riferire i generali 
precetti che diede Vincenzo Tunara, i 
quali tono gli stessi che Irutansi sdrilli in 
tutti gli autori più antichi che a noi sie- 
no giunti, e specialmente uel libro sopra 
gli urti di Colomella. « L" aria dovrebbe 
» esser libera, non ingombrala da alberi 
» alti ; poiché quando un orlo non gode 
» il sole, tarde e triste erbe ti renderà. 
» Teme I' orto il troppo freddo ; ed iu 
x quello che è troppo caldo, se non è da 
» continuo innaffiamento aiutato, si sec- 
» cano gli erbaggi, e perciò vuole cielo 
» temperato. Quanto al terreno, vorreb- 
» be essere del più preziosa cl^e si trovi, 
» facile a lavorare presto : ai riduca in 
•» polvere! resti sollevalo, non abbia del 
» cretoso od argilloso ; trasmetta l'acqua, 
» si asciughi superficiulmenle presto ; na- 
» lilialmente sia grasso ; ovvero che rice- 
« va o s' incorpori presto col grasso che 
» se gli porge ... Vorrebbe ancora que- 
“ sto terreno esseie di tal sorta che dal- 
li l’ inacquamenlo non divenga denso , 
» duro e forte, ma resti per molto tempo 
•• umido e fresco, e se potesse di natura 
•> per bassezza essere tanto fresco che 
» uun avesse bisogno d’ acqua, sarebbe 
» tanto meglio . . . Quest’ acqua potrà 
m essere di- due sorta ; una di liume u 
» rio corrente, I* altra sortiva o stagnan- 
ti la. Quella deve correre allo scoperto, 
» acciò sia calda, e per luoghi grassi, ac- 

ciò riceva e porga molto succo «ite cose 
» che s’inacquano; avvertendo che ove 
» s’ inacqua uon si ripara nella qualità e 
» nella quantità de' grassi; perchè alla 
» trjrra che s' innaffia, se le deve più. 

grasso, ii 

Venendo ad esaminare più in partico- 
lare i requisiti sovraiudicati, cui è d' uopo 
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por mente sulla scelta della località op- 
poituus, osserveremo chiamarsi terra da 
orto, il terreuo della migliore qualità, e 
questo basta a far vedere io scelta che dee 
farsi di uu terreno della miglior qualità. 
I Milanesi preferiscono negli urti i terreni 
detti da vanga, e ben con ragione, per- 
chè quel terreno dev' essere leggiero e 
non mai forte, leifacc o argilloso, nè tale 
che soverchiamente trattenga l’ umidità. 
1 segui ai quali si riconosce il terreno da 
orto, sono la facilità del lavoro, il non 
fendersi soterchiameute nella .siccità, lo 
scolo delle acque dopo la cessazione delle 
piogge, lo scioglimeuto della terra in mi- 
nute parti sotto il lavoro della vanga o 
della zappa, il crescere in quei terreni ili 
alcune piante, come il ranuncolo lìcarin 
di Linneo, 1' elleboro iemale, la scaudicc 
pettine di Venere ed altre. 

Di raro tuttavia può Iruvarsi un terre- 
no che abbia le qualità tutte cui si è ac- 
cennato, ed a quelle combini le altre mol- 
le condizioni uun meno importanti ; per- 
ciò si può talvolta rimediare iu modo di- 
speudioso più o meno alla inuppui luna 
natura delssuolo. Lasciando di parlare del 
totale cambiamento fattovi qualche volta 
portando alla superficie il sottosuolo, e 
seppellendo la terra che stata al di sopra, 
spesa, come è chiaro, assai graude, si può 
trarre profitto dal mezzo degli AsBosiorir- 
ti convenientemente applicali. Cosi, »e il 
suolo è freddo e tenace, /si fa abbastanza 
sciolto col mescolarvi sabbia o inai uà cal- 
care ; se è troppo leggero e sciolto, si ren- 
de bastantemente tenace cou I’ unirvi ar- 
gilla o marna argillosa ; se è umido, si 
rialza il terreno o si scavano fossi, acciò 
un facile scolo ottengano le acque ; ope- 
razioni dispendiose, ma ciré durano se- 
coli, c quiudi riescono còl progresso del 
teuipu vantaggiose ed economiche. Fre le 
sostanze calcari che servono a correggere 
la tenacità eccessiva, viene lodata quale 
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concime meccanico la calce carbonata, o 
cosi puro li -approva l’uso (lei rollami 
delle macerie passati attraverso un vaglio. 
Giova anche talvolta la labbia raccolta 
nelle strade, e la terra abbondante di mica 
e di sabbie minutissima, massime se è rossa; 
e se avviene che sotto uno strato argilloso 
se ne trovr altro di sabbia, può questo 
servire al miglioramedlo dello strato su- 
periore col lavoro della venga. Riparo al- 
l’ umidità sono aucora le fosse cieche, 
qualora sotto lo strato teoace altro ve 
n' abbia ghiaioso o sabbioso e a correg- 
gere il difetta delle terre sabbiose, massi- 
me su le rive de’ fiumi, si scava dai me- 
desimi una belletta argillosa, molle al lat- 
to e spoglia di sassi e di ghiaia, che si 
sparge sulle pianure arenose. 

Siccome poi è rara quella terra un po- 
co buona, ciac non possa alimentare qual- 
che erbaggio, cosi un avveduto urtolauo 
potrà scemare il danno per F imperfezione 
del terrenu, limitandosi ad allevarvi quel- 
le specie di piante che sa potervi pro- 
sperare. 

La migliore esposizione per un orto 
sarebbe quella sul Ganco di umcolle espo- 
sto a levante, ed anche il mezsogiorno 
può tornare utile ; la prima esposizione 
essendo la migliore per l'estate e la se- 
conda per l’ inverno. Quella del setten- 
trione dee assolutamente evitarsi, eccetto 
forse rari casi di paesi- e situazioni spe- 
ciali, dove regnassero frequentemente ven- 
ti dal mezzodì o da altre parli che recas- 
sero danni olle piante. 

Nulla in vero più 'nuoce agli orti dei 
Venti, contro ai quali deesi pertanto stu- 
diare ogni modo per ripararsi, con muri, 
o pon siepi, le quali, per renderle più utili 
« dilettevoli, si possono fare dualtee, frarn- 
mescendovi di quegli arbusti clic meglio 
gradiscono alle api, e giovano loro per la 
formazione del miele, od anche con grup- 
pi d’ alberi disposti a boschetto, e che per 
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lo scopo al quale si plaotaoo, vengono 

delti ventitré. . •'it!*àJ r , 

Altro oggetto importantissimo pegti orti 
è 1’ acqua, senza la quale nun si possono 
avere nè molti ortaggi, nè belli, ai buoni, 
e perciò grandemente interessa avvertire 
che non manchi sul luogo, che a siffatta, 
destinazione vuol coltivarsi, che si possa 
ivi procurarsene senza grave dispendio. 
Quantunque rarissime culle sia libera al- 
T ortolano la scella di quest’ acqua, giova 
tuttavia che si sappia, quale ha tutta sia 
la migliore, ed è quella raccolta diretta- 
mente quale piove dal cielo ; viene in ap- 
pi esso quella che meglio cuoce i legumi, 
e quella che gela più tardi sarà da prefe- 
rirsi a quella che gela, sul momento. Ta- 
lora gioverà la torbida più che la limpida, 
coma nel caso di volere colmare od egua- 
gliare porzione dell’ orto, ovvero ancora 
per migliorarne la qualità ; quando perù 
la torbida sia piena di principii propor- 
zionati ai bisogui della terra. Alcuni paesi 
danno erbaggi più o meno iasipidi oaspr^ 
per la natura diversa dell’acqua. £ meno 
buona, se carica di selenite ; peggiore, se 
minerale ; sono dannosissime le acque 
fredde se non si correggano o facendole 
passare a traverso uno strato di letame, o 
girare per mollo spazio di terreno prima 
di servirsene ; se fosse impura, potrebbe 
purificarsi, facendola attraversare strati di 
ghiaia ; le acque de’ laghi limpidi, dei Go- 
ni i reali, de’ canali derivati de’ fiumi, la- 
ghi o torrenti, vengono 8opo l'acqua pura. 

Vedemmo raccomandato dal Touara, 
che le acque correnti circolino allosco- 
pérloper meglio, mettersi in equilibrio con 
la temperatura atmosferica. Le acque di 
surgente o di. -pozzo devono rimaner lem-, 
pie esposte all'aria in recipienti più lare 
ghi che profondi, per ventiquallr' ore al- 
meno prima d' essere adoperate, perchè 
prender possano la tempetatura dcU'almo- 
sfera, e depuri c uu# parte della seleuite. 
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o della pietra calcare, che acque simili 
tengono «perso in dissoluzione, diventan- 
do queste sostanza essenzialmente nocive 
alle piante, se arrivano a deporsi intorno 
alle loro fogliq o radici. Un proprietario 
avveduto dispone, quando può, la presa 
delle sue. acque ju modo da poterle con- 
durre con rigagnoli u con tubi sotterranei 
nelle diverse parti del suo giardino, onde 
più facilmente e più economicamente dif- 
fusa venga da per tutto ove lo richiede il 
bisogno, o cogli annafTìainenli, o con le 
trombe, o con i condotti di cuoio. Que- 
st' ultimo, fra tutti gli altri metodi, divie- 
ne il migliore in qualunque circostanza ; 
ma quello diventa eziandio al quale più 
di rado si prestano le località. • 

La grandezza dell' orto è pure un' al- 
tro elemento da aversi in considerazione, 
Cd in generale dovrà questa regolarsi, se- 
condo il numero di braccia di cui si può 
disporre, nonché secondo la quantità dei 
concimi, sicché possa tenersi ben mondo 
dalle erbe cattive, e ridursi ubertoso quan- 
to che occorre. Se I' orto non è propor- 
zionato ai bisogni della famiglia, od allo 
smercio che si fa dei legumi, perdonai con 
nulla o poco di frutto la. terra, le fatiche 
e le spese: all’opposto, un orto di am- 
piezza conveniente, ben situato ed a buo- 
na esposizione, quali se ne vedono presso 
le città primarie d’»Ilalia, produce una- 
. rendita superiore a quella di qualunque 
altro terreno coltivato. 

La sicurezza degli orli esige che sienu 
in qualche modo riparati da una chinsura 
all’ intorno, ed a ciò fare obbligavano quasi 
gli statuti mOnicipali italiani, i quali, men- 
tre guarentivano la proprietà di quelli cosi 
difesi, e Sputavano grave delitto punibile 
infrangere i Tipari di essi, negavano ogni 
compenso a quelli che venivano derubali 
negli orti senza difesa. Fra queste difese, 
Il più ferma e durevole certamente si è 
quella di cingere gli orti con alte mura, 
Suppl. Dit. Tecn T x XXX/. . 
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bene intonacate di calce, affinché non vi 
si annidino insetti devastatori. Queste mu- 
ra danno inoltre i vantàggi di potersi pian- 
tare lungh’ essi spalliere di» frutta, e di 
giovare ntìl verno a riparare dai freddi 
straordiparii gir erbaggi. Ma la costruzione 
e manutenzione di queste mura è sempre 
dispendiosa, cosi che pochi sono al caso 
di sostenerle, e rare volte si ha sufficiente 
compenso alla spesa. Per tal fine si ricor- 
re più spesso a chiudere gli orti col mez- 
zo di Fosse o rii Siepi. A quelle parole 
possono vedersi le regole generali, per lo 
scavo delle une e per lo stabilimento delle 
altre. Le fosse possono essere asciutte o 
piene d’ acqua, ma in Ogni modo, se non 
sono ampie q profonde, formano riparo 
facilmente assai supetubife.v 

La siepe è la chiusura più comune e 
meglio adattala pegli orti : si conoscono 
le siepi vive e le morte , le seconde delle 
quali formassi con fasci di rami, collocati 
in piedi e strettamente uniti, tenuti fermi 
qnindi con paH conficcati nel terreno, e 
con pertiche collocate orizzontalmente 
dentro e fuori a due o tre ordini, e legate 
fortemente con rami di salcio. Si fanno 
ancora le siepi morte con vimini alti due 
metri o anche più, tessuti dentro e fuori 
con tre ordini di perlishe, fissali in dire- 
zione orizzontale a solidi pali. Queste sie- 
pi jvossouo altresì formarsi di spini in egual 
modo collegati. Giova molto anche tal- 
volta rivestire ed intonacare le siepi secche 
con argilla o con maltii, le quali, quando 
sieno ben levigate, possono, specialmente 
se esposte 0 mezzodì, rendere nell'' invera 
no servigi analoghi a quelli dei: muri di- 
pinti neri. Ma non è da tacersi che queste 
tali siepi non si devono adottare là dove 
abbondano gl' insetti, ai quali danno ri- 
cettò. 

La siepe viva costa assai più di quella 
morta, ma dura altresì maggiormente e 
presenta più grandi vantaggi. Rimondando 
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jII’ Articola (pedule perla scella in gene- 
rale degli alberi od arbusti selvatici, coi 
quali hanno a farsi, e cho devono in ge- 
nerale avere Me proprietà di crescere in 
litica retta, di sostenere il taglio annuo, 
di produrr; in -copia rami e tronchi dal 
luogo ove si tagliano fino all’ atterza cui 
vogliono limitarsi, e finalmente di poter 
vivere in questo stato, quindici almeno a 
venti unni, accenneremo alcune avverten- 
te principali du aversi nel formare queste 
siepi, destinale particolarmente a cintura 
c difesa degli orti. Tra queste è una delle 
più importanti quella che le siepi debbo- 
no essere tenute potale, perchè non si 
dilatino hi grossezza ; ma in tal caso vicn* 
si ad escludere totalmente dalle siepi, mas- 
sime degli orti, la robinia pscudoacacia 
che troppo si allarga. Altro ricordo im- 
portante è rhe le siepi sieno non soia- 
mense visitate, legate e rimondate ogni 
anno, ma ancora potate ad ogni triennio, 
c più spesso, ove le circostanze lo esiga- 
no. Le siepi semplici, giacché ve ne ha 
di duplicalo e di quelle a tre ordini, con- 
sistono in una sola linea di arbusti, e que- 
sti sono lo spino bianco, il pirifolio, il 
coccigeo, il pesco comune, l'albicocco, ed 
Sltri : ma queste siepi non difendono ab- 
bastanza I’ orlo dalla rapacità ' degli ub- 
mini e degli animali. Quelle duplicate, di- 
sposte in due lince paralelle distanti cir- 
ca 4 decimetri, sonò assai migliori, c gli 
spini, massime i pirifolii, servono ottima- 
mente alla loro costruziohe. Se si com- 
pongono di Ire lince palWelle cogli arbu- 
sti piantati a scacchiera, lontahi da 8 a 16 
centimetri, diconsi siepi a tre ordini , e 
in queste entra talvolta una sola specie di 
arbusto, tal altra si formano di parecchie 
specie, c lasciansi crescere ad un’altezza 
maggiore deHe siepi comuni ; alla robinia 
suddetta suole preferirsi la gltdilsckia 
ti iacbnthos. che s’ iutrcccia assai mugliò, 
tentila ad una certa altezza, presenti 
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un ostacolo insuperabile a chi volesse In- 
trodurci negli orti, massime di campagna. 
Avvi altra specie di siepi 'più fitte, che 
diconsi annestate o sia ad ammandorlato , 
perchè gli arbusti si annestano «u i pro- 
prii rami o tronchi, così che olirono alla 
vista -quadrati o rombi piu o meno gran- 
di. Con queste siepi si risparmia il terre- 
no, si ottiene una maggior solidità, perchè 
gl’ individui che le compongono sono in- 
timamente collegati insieme, t finalmente 
ciascun albero o arbusto si comunica a 
vicenda la linfa, e vivono i tronchi ed i 
rami superiori anche nel caso che si di- 
secchi la radice di alcuno ; ma la costru- 
zione loro richiede grande fatica, e per 
ciò' quelle siepi sono rarissime. Ottimi per 
la formazione di queste siepi souo il cilie- 
gio canino, il pruno cerasifero e I’ acero, 
coi qnalj si possono anche annestare il pe- 
ro ed il melo selvatici. 

Hannovi siepi che diconsi di difesa , 
che frappongono un ostacolo più o meno 
valido agli animali, e queste formaosi con 
alberi ed arbusti indigeoi i più comuni, 
che sollecitamente crescano e non abbiso- 
gnino se non che di un taglio annuale «e! 
l’ inverno. Hannovi siepi fruttifere , le cui 
foglie e -le frutta sono commestibili o utili 
nelle arti, e in queste »’ impiegano il ber- 
beri yolgnré, il ribes rosso, il gelso, il 
Doccinolo, il mandorlo, il prftno domestico 
c lo spino rosso o coccineo, che vive lun-* 
gamcnlc e rende la siepe impenetrabile. 
Hannovi siepi dette da foraggio, e in que- 
ste giova I’ olmo campestre, le -cui foglie, 
colte verdi nell’ autunno, sono dal bestia- 
me mangiale con avidità. Ilannovi, final- 
mente, siepi 'teUc' offensive, è sono quelle 
che chiudendo T orto tutto all’ intorno, 
munite sono di forti pungoli e di spine. 

\ antuggiose riescono in quote siepi la glc- 
ditsehiu suddetta, gli'spi'ni pirifolio, pru- 
nifoh'b,' pyracantha e soprattutto il biaoco. 
la rubi uia, il pruno spinoso e il ramno 
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paliuro o sia marruca. Altro genere ili 
sie^c chiamasi murale , e si pianta in un 
fosso largo 5 decimetri sopra 4 di profon, 
dita, sulle parola del quale si collocano 
giovani piante ben munite di radici, di- 
stanti le una dalle olire y centimetri in 
circa ; si riempie il fosso con buona terra, 
e a tempo opportuno 'tagliaosi le piante 
oli’ altezza di pochi centimetri "sopra la 
medesima ; nel secondo anno, in primave- 
ra, si pongono fra le due liqee zolle o co- 
tiche di prato, e nel terzo s’ intrecciano 
i rami, facendoli passare da una linea al- 
1’ altra, e vi si sopeappongono altre coli- 
che ; così si fa ancora nel mese agosto, 
e dpe volte io ciascuo anno si continua la 
stessa operazione, Gnchè la siepe sia giun- 
ta all" altezza che si vuole. Tutti que’ rami 
incrocicchiati mettono nella cotica radici 
e barbatelle, che Gasano con solidità gran- 
de la terra, e tutte le diverse parti fra es- 
se, a tal che la siepe riesce fortissima e 
di bella apparenza. Le piante possono es- 
sere diverse specie di rose, il ribes russo, 
il pruno domesUco e simili. 

• Allorché qualche proprietà vicina od 
altra circostanza non lo impedisce, si suol 
dare agli orti là forma rettangolare, come 
la più naturale e più gradila all’ occhio. 
Due prime avvertenze da aversi sono, l’una 
di livellare il suolo per modo che si pos- 
sano bensì ricevere tutti i rantaggi dal- 
r acqua, ma non sia questa trattenuta so- 
verchiamente, nè con troppa velocità ai 
lasci scorrere via ; I’ altra di fare in modo 
che 1’ orlo possa godere più lungamente 
che sfa possibile di tutta la forza dei rag- 
gi solari, in quelle stagioni in cui si hanno 
le giornate più brevi. 

Suddividasi I’ arca totale dell’ orto in 
un numero maggiore o minore di parti, 
col mezzo di viali destinati al pareggio 
od ai trasporti, e queste parli acquistano 
generalmente il nome di quadri o qua- 
drali, benché non abbiano sempre rigo- 
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rusàmcolc la forma radicala da questa 
parola, - \ 

La terra .dei viali viene gettata sopra 
questi quadri, i quali si suddividono an- 
ch’ essi, dopo la loro rivoltatura, in lun- 
ghi parallelogrammi, nominuti Invale, che 
non devono esser lunghi più di 
a 1 m ,6, affinchè si possa dai due lati ar- 
rivare con la mano nel mezzo. Questi Viali 
si sogliono poi coprire di rena o di ghiaia, 
per potervi camminare Sopra in ogni tem- 
po, senza temere il fango, Yasrhiàndo là 
loro superGcie tre o quattro volte all’an- 
no, a Gne di distruggere quelle piante, che 
ivi. tentassero di vegetare. 

Gli'orli dei «quadrali vengono per lo 
più guernjti con piante proprie a ritenere- 
il terreno, come sgno la pimpinella, il cer- 
foglio, P acetosa, il prezzemolo, la cipoM- 
on, la fragola e simili ; alle volte anche vi si 
adoperano le zolle erbose, il bossolo, la 
salvia, la santoreggia, ori altre. Di rado vi 
si costruiscono orlature di sasso, perchè 
una tale operazione sarebbe troppo di- 
spendiosa, e non porterebbe altro utile che 
una maggiore nettezza. Questi orli sono 
per lo più accompagnati da una prosa, ad 
essi parallela, ove si piantano alberi nani, 
oppure a ventaglio, od a cespuglio. 

Ogni quadrato dividasi poi in porche 
o magolati , che si devono fare quanto più 
corti si può, affinché scolino più facil- 
mente e possano meglio irrigarsi. Per- 
fruire con più proGtto dei vantaggi del' 
sole, giovano molto le artiGziali caldine 
o costiere, coi quali nomi s’intende qua- 
lunque elevazione di terra a piano incli- 
nato, la cui maggiore superGcie rimane 
esposta al mezzodì, mentre con la sua 
elevazione maggiore oppone riparo al set-- 
tenlrione, rimanendo sempre più alta dalla 
parte che guurda quest’ ultimo. Si posso- 
no farne costiere fittizio nel seguente mo- 
do. Diviso l’orto in tanti rettangoli o 
quadrati, in capo ad ognuno di essi si fa 
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un' aiuola trasversale Tolta al mezzogior- 
no. alquanto più larga dalle altre, ed yi 
confina tra questo e quelle, .si apre un 
fosso più o meno largo, e con la terra 
estratta ai comincia ad alzare il piano del- 
l’ aiutila suddetta, e In si riduce a costiera. 
Deesi avvertire però che dietro alla me- 
desima non sijvi scolo, affinchè I* acquo 
nnn raflrcddi la costiera ; sono, ottime per- 
ciò quelle che Iruvousi lungo i muri. 

In generale, soglionsi dividere gli orti 
in quattro parti, nella prima delle quali, 
che è quella più grassa, pongnnsi cavoli, 
lattughe e spinaci ; nella seconda, meno 
pingue, mettunsi quegli ortaggi, dei quali 
si mangiano le radici od* i bulbi ; nella 
terza, ancora inferiore, si coltivano i le- 
gumi ; finalmente, nello quarta spargonsi 
^pianticelle da trapiantare, concimandu- 
. la in appresto e riempiendola di cavoli. 
Non sembra che si abbiano ad escludere 
gli alberi dagli orti, mentre anzi un bravo 
ortolano può talora cilvare profitto dalla 
loro ombra, per coltivare col favore di 
essa qualche erbaggio che tema gli estivi 
alidori ; ma non debbono poi ombreg- 
giarsi troppo, ne coprirsi di piante che 
naturalmente si alzino e spandano ombra 
assai folta. Se l'orlo i grande, vi si posso- 
no fare siepi di frutici, atti col fiore a da- 
re pascolo alle api, e quando occorra farvi 
àrgihelfi per comodo dell' adacquamento, 
si' potranno i medesimi coprire di lavan- 
da, limo e simili erbe odorifere. Il bossolo, 
che- rende disgUstoso.il miele, suole essere 
escluso: >• 

*In generale, riesce vantaggioso di pre- 
ferire negli orti le piante annne di cresci- 
mcnto rapido e di consumo giornaliero, 
quali sonu tutte le specie d’ insalata, i ra 
vanelli, il cerfoglio, il prezzemolo, le ca- 
rote, le pastinache, le cipolle, i porri, i 
cavoli, le rape, gli spinaci, i (involi Gor 
c simili. Cóllivansi anche negli orti però 
il sedano, i cardi, i carciofi, nonché gli 
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sparagi, i poponi ed altre simili ' piante, 
che hanno pure notevole smercio. # 

■ Siccome però le leggi dèlia coltivavo- 
nc degli Orti non differiscono da quelle 
dell' agricoltura, cosi è d' uopo conoscere 
la natura di ogni pianta che si vuol col- 
ty-are, e la qualità della terra in cui potrà 
riuscire speglio. Si avranno perciò a dis- 
porre nei fondi grossi e piuttosto freichi, 
quegli ortaggi che abbisognano di una 
quantità maggiore di umori, e si riserberà 
ad altri la parte piò asciutta e meno ricca 
d' umori. Le cipolle si porranno nei luo- 
ghi bassi, poiché, quantunque si sappia 
amar de#se naturalmente terreno sciolto e 
quarzoso, si sa pure aumentarsi di niello 
il loro volume nei terreni umidi ; se inve- 
ce si vorranno acri e. forti, converrà met- 
terle in terra sabbiosa. Si pianteranno pu- 
re nei luoghi bassi cavoli, spinaci e radi- 
che, distribuendole, alquanto più larghe, 
affinchè godano piò d’ aria e di sole, che 
nelle (erre sciolte ed asciutte. Si dispor- 
ranno in queste le laltuche, la cicoria, il 
prezzemolo, il cerfoglio, I’ aglio e gli spi- 
naci, serbando il miglior terreno, fftì 
I’ umido ed il secco, agli sparagi, alle fra- 
gole ed ai sedani. 

D’ uopo c inoltre avvertire nel collo- 
camento delle piante alle loro abitudini, 
essendocene alcune che possono od altre 
associarsi, e perciò sono dette sociabili ; 
altre invece, che vogliono stare isolate, 
donde acquistano il nome di solitàrie ; 
altre, finalmente, che hanno ora I' una, ora 
l’ altra tendehzu in differenti tempi dello 
loro vita. Cosi le pastinache; le carote, i 
navoni e la cicoria, vogliono restare soli 
quando sono vecchi ; gli sparagi poi non 
ammettono fra loro alcun erbaggio sino 
all' età di tre anni, ma quando sono vec- 
rhi lasciano crescere fra loro il prezzemo- 
lo, la lattuga ed*il crescione gentile. Iso- 
lati iu vecchiaia stanno l'aglio prossimo a 
■naturare, il cocomero, il carciulu, il car-* 
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do, la barbabietola, lo bietola, il porro, la 
cipolla, il Bnocchio, il petronciauo, il pe- 
perone, il raponzolo, la fragola, il popo- 
ne o. mellone, la patata, il pomo d'oro, la 
rapa, il ramolaccio, la zucca ed i legumi, 
ma parlicolarmeole i piselli e i fagiuolì 
che si arrampicano. Alcuni erbaggi, Come 
i cardi, si associano giovinetti a lattughel- 
le, a piccoli rafani, agli spinaci e simili ; 
ma tosto che invecchiano, ombreggiando 
con le ampie fronde le piante minori, le 
soffocano. La qualità d’ortaggio più so- 
ciabile è la lattuga, la quale, finché i gio- 
vanetti, vive assai bene con ogni altra. In 
questa società deve sempre aversi riguar- 
do tanto alla foggia di vegetare, quanto 
alla velocità con cui crescono, perchè non 
avveoga che si rubino a vicenda l’ ali- 
mento. 

Può veramente un ortolano ricavare 
molti prodotti nel breve giro di dodici 
mesi ; riflettendo però che non deve cer- 
care la quantità delle produzioni, ma ben- 
sì la qualità, preferendo sempre quelle che 
meno stancano il suolo e producono assai, 
avrà per iscopo principale di ricavare il 
maggior lucro possibile esente da spesa. 
Non è cosi facile decidere, se torni meglio 
ricavare ogni anno da un orto la stessa 
qualità di produzioni, ovvero se sia più 
utile contentarsi di poche, e non adottare 
il sistema di coloro che nel solo corso di 
un anno ne raccolgono di cinque sorta. 
Stando ai principi!, generali, sembrerebbe 
migliore industria quella di limitarsi ad 
un minor numero, ed ogni anno destinar- 
ne upa porzione ad un prodótto affatto 
diverso dagli ortaggi; lo che molto bene 
fanno nei vasti loro orti i Bolognesi. Nè 
vale il dire che a riparai): i succili che 
possedè il fondo nei cinque prodotti che 
alimenta, possono contribuire moltissimo 
i pingui e numerasi concimi, imprroccbè 
non vi è alcuno un polo versato nelle co- 
se agrarie, il qbale ignori che; ad onta dei 
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governi più squisiti, il medesimo prodot- 
to, sempre alimentato' nello stesso terreno, 
scema di bootà a fronte di un altro nu- 
trito alternativamente sopra uq, fondo assai 
meno pingue. Npn per questo dee inten- 
dersi che debbasi assoggettare l’ orto a 
coltivazione sistematica ; ma ognuno deve 
conoscere le proprie circostanze, e saper 
trarre profitto dallo spazio di terra di cui 
dispone, potendo, per esempio, avvenire 
che una carciofaia renda più che vani 
prodotti, i qoalf succedansi alternati. 

Vediamo ora, per via d' esempio, come 
possa stabilirsi un avvicendamento ortense 
nel giro di un anno. Si semina e si tra- 
pianta della lattuca in autunno, la quale 
comincerà a raccogliersi in primavera in- 
sieme cu' teneri ravanelli seminati al prin- 
cipio di quella stagione. All’aprile, nei sol- 
chi mettonsi giovani sedani, i quali si cal- 
zano nel giugno, ed imbiancali si colgono 
un mese dopo. Vangato poi subito esat- 
tamente il terreno, vi si seminano spinaci 
da cogliersi io autunno avanzato, insieme 
con nuovi sedani, che, rincalzati appunto 
in quella stagione, serviranno per tutto 
l’ inverno. Tale»si è 1’ avvicendamento 
adottalo da parecchi ortolani, specialmen- 
te quando abbiado copie di letami. Altri, 
preferiscono di cogliere per lutto l’ inver- 
no le insalale poste in autunno ; indi a 
primavera, concimato e lavorato il terre- 
no, vi trapiantano i cavoli-cappucci, che 
già avevano seminati in febbraio; comin- 
ciando a goderne dalla fine' di giugno a 
tutto 1' agosto. Levati questi, vangano be^ 
ne, e di nuovo spargono buona dfse di 
letame sulla terra, e vi pongono gli spi- 
naci. Di mano in mano che questi vanno 
disparendo, ne’ loro tùli seminano le fave; 
dopo le quali, dietro un' altra vangatura, 
trapiantano' le Terze per goderne, tutto 
l’ inverno. 

Più generale può stabilirsi la utilità del- 
l’ avvicendamento delle coltivazioni col 
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susseguirsi degli nnni, c come è nell' agri- 
coltura, così negli orti pqò dirsi, non do- 
versi porre giammai la stessa pianta sulla 
stessa aiuola se non dqpo duco più anni, 
c questo specialmente doversi osservare 
riguardo ai piselli, ai fagigoli, .alle fave e 
simili. Il terreno si terrà sempre ntilmente 
occupato col lare succedere ad un disag- 
gio altro d> famiglia o almeno di genere 
diverto, e a questo pure un nuovo legume, 
sinché quel terreno riacquisti le condizio- 
ni e le proprietà necessarie per sostenere 
di nuovo lo stesso alternamento, che dire 
potrebbesi torno ortense. Diverse sono 
perù le pratiche degli ortolani, e i Milanesi 
usano «lue avvicendamenti diversi, I’ uno 
annuale di cinque prodotti, I’ altro bienne 
di quattro. Nel primo si pongono le lat- 
tiiche coi ravanelli, poscia il sedano, poi 
gli spinaci ed un quinto prodotto che 
dopo nuova cultura si racooglie nell' in- 
vernò. Nel secondo* le piante più vantag- 
giose sono i cavoli o le verse, da cogliersi 
in agosto, gli spinaci, e nel secondo anno 
le fave e,i cavoli tardivi. 

Supponendo pertanto che un orlo sia 
diviso in quattro parti pviiicipali coltivate 
a quattro generi diversi, per esempio, uno 
a radici bulbose, siccome l'aglio, le cipol- 
le, i porri ; un altro a radici tuberose, 
siccome le barbahietble e le patate ; un 
altro a radici fibrose superficiali, come i 
legumi ; ed no altro a radici fusiformi o 
fibrose 'profonde, come le carote, gli spi- 
naci, la cicoria, e simili : cangiati ogni 
'nono questi generi di luogo, e sostituiti gli 
uni agli altri progressivamente, 1’ avvicen- 
damento si compierebbe in. quattro aoni. 

Siccome poi molli ortaggi esigono di 
essere seminati, o trapiantati tardi oel se- 
menzaio, quali sarebbero gli spinaci, le 
rape, j petroniani, i cavoli, e simili ; ed 
invece molli, come aglio, cipolle, molti le- 
gumi, ed altri analoghi, sogliono matura- 
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reno ppr nn secondo prodotto, coi) ha 
luogo un avvicendamento secondario fra 
la primavera c 1' estate od autunno, anche 
pegli orti, come avviene nei campi, allor- 
ché, dopo la raccolta di un primo grano, 
sr passa alla seminagione del miglio, del 
grano saraceno, del formentone quaranti- 
no,' di uo foraggio, del raviszone o d’ al- 
tro. In cunsegueoca, dopo il maturare di 
alcuni legumi, o di alcune piante bulbose, 
si pongono nel luogo stesso cavoli o ps- 
truociani, oppure vi si seminano spintici 
o rape, o ciò che si crede meglio, a norma 
dei particolari bisogni è gusti. 

Chi bramasse coltivare pomi d' oro, 
peperoni, finocchi, sedani, oppure cilriuoli 
ed altre piante cucurbilacee, non doven- 
dosi generalmente occupare grande por- 
zione di terreno, massime allorché doves- 
sero servire per puro uso e consumo di 
famiglia, e non per ispeculazione e com- 
mercio, deve scegliere quegli angoli più 
proprii per ciascheduna specie, mettendo 
all' ombra ed in luogo umido quelle che 
il richiedono, ed in situazione soleggiata 
quelle altre che amano l' opposta esposi- 
zione, osservando perù sempre la rego- 
la dell’ avvicendamento, col cangiar loro 
ogni anno jl luogo con opportuna alter- 
nativa. 

In generale, gli orti devono concimarsi 
abbondantemente, ma avvi un limite da 
non oltrepassarsi, sapendosi come i lega- 
mi, che crescono in un terreno troppo 
concimato, acquistino in volume e perda- 
no in qualità. Questo è il motivo che 
r*ende tanto insipidi quegli ottenuti hi 
Olaoda, o nei contorni delle città grandi, 
io confronto di quelli prodotti negli orti 
d' intelligenti particolari. 

Già da gran tempo nondimeno si dice, 
e si dice il vero, che senza l'abbondanza 
dei leUrai non può esistere verun orto, 
perchè le piante stri coltivate con un mi- 
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(teli 1 uomo, mollo non- tardano a degene- 
rare ed a restituirsi in uno stato quasi 
selvatico, qualora non si continui a som- 
ministrar loro quella soprabbondanza di 
umori, che le modificò da principio, e 
che in seguito attraggono dalla terra più 
rapidamente delle altre nello statò loro 
haturale. Si dèe adunque dispensare del 
letame ogni anno, e non di rado anche 
più volte- all’ anno, ma nè più nè rqeno 
del necessario. Per ciò che riguarda la 
scelta dei concimi, si dee questa regolare 
secondo la qualità del terreno e dei pro- 
dotti che se ne attendono.- All'orto irriguo 
c 4i fondo argilloso si debbono esclusiva- 
mente applicare letami caldi, come Io 
sterco umano, il fimo degli uccelli'e di 
cavallo ; a quello sciolto convengono le 
bovine ; in generale, P orina putrefatta 
giova a tutti gli erbaggi, ma alcnni tra 
questi asSai meglio vegetano governati 
con lo sterco Umano o col pecorino, riu- 
scendo, per esempio, ai cavoli ottimo con- 
cime il primo. In generale, nei terreni 
mediocremente argillosi od irrigui, produ- 
tconu buonissimo effetto la piuma, la pen- 
na, i coiacci, le crisalidi del baco da seta 
e le vinacce, eccellenti pei terreni tenaci ; 
jgli stracci di lana sono, insieme olle ra- 
schiature, di osso ed ài peli di animale, 
ottimi letami pei cardi e per la canapa, 
E però sempre da avTertire che negli orti 
irrigui ài ha da conciliare insieme, non 
solo il vantaggio della pianta, in quanto 
che essa ricava il suo alimento dal letame, 
ma ancora il miglioramento della terra. 
Perciò, nell’ indicata classe di orli, il leta- 
me propriamente detto, e quelle materie 
lutto che da prima tengono sollevato il 
terrei), e poi si cunvertono io sostanza 
alimentare degli ortaggi, sono da preferir- 
si } pel clifc.Tcofraslo a ragione prefeH 
pegli orti il concime di stoppie'. Ne’ ter- 
reni sciolti, le materie fecciose diluite 
possono cooveuire di piò ; "il letame ili 
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piante marine, ne" luoghi 'nei qtiali v’ è 
comodo di ammassarlo, è utilissimo. Agli 
orli, quanto all’ applicazione, convengono 
le regale generali lull'edonomia del letami, 
poiché l 1 ortolano a Varo e povero di’ leta- 
me non ha erbaggi molto vegeti.- " 

Fra gli utensili che adoperanti pel col-, • 
tiramento degli orti, la Taoga tiene il pri'-’ 
mo luogo, anzi, rigorusamedte parlando, 
può dirsi lo strumento proprio degli or-- 
totani, che se alcuno adoperasse T aratrd 
non potrebbe più dirsi, tale. La natura 
della vanga dev’essere proporzionila alla 
qualità del terrenb, essendo falsa la idèa 
di coloro che leggendo gli elogi dell 1 una 
o dell' altra vanga, la vorrebbero subita- . 
mente introdotta e resa universale nel 
loro paeee, laddove invece la natura del 
terreno è quello che deve far prescegliere 
piuttosto l'una che l'altra. 

La zappa, il badile, il rastrello di ferrò 
o di legno, il rotolo e varie sorta di rasila- • 
toi sono pure indispensabili all* ortolano f 
ma dovrebbe usare eziandio il forcone 
o bidente, la connota o mestola, la stecca 
e I’ inaffiatoio. Daremo alcuni particolari 
intorno a questi ultimi strumenti che pos- 
sono riuscire di grandissima utilità, e non 
vengono usati cosi generalmente come 
esser lo dovrebbero. 

Il forcone o bidente, è una vanga il 
cui ferro è diviso in due o tre branchi!, 
che si uniscono insieme ad angoli. Tal- 
volta anche la zappa è foggiata a bidente, 
e òon questa lavorano i loro orti i Napo- 
letani, e le loro erme pendici dell' A pen- 
nino gl’ industri agricoltori del Genovesa- 
to. Si adopera poi in qualche luogo una 
zappa a due branche, a traverso le quali 
introduce*! un mimico. Una di queste 
branche è simile a quella delle zappe co- 
muni ; P altra rimane divisa in '‘due, che 
similmente ad angolo vanno a terminare. 
Gli antichi Romàni raccomanda, anu assai 
I’ US'i di tati sùomèmi, ed in fatti adope- 
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randa la vang^ o la zappa comune, li 
corre paricolo di tagliale in un colpo la 
radice dejle piante buone, e mozzando in 
più parti quelle dalle erbe cattive, invece 
di seppellirne una, di farne germogliare 
due o Ire. Il forcone penetra in terra 
senza produrre tutto il male dglla vanga 
e della zappa. Con esso si possonq libe- 
rare le radici delle piante buone e svel- 
lere le Cattive. Trattandosi di rasliare le 
tenere erbe, il bidente smesso adoperato 
terrà più ripulito l’orto. Per la coltiva- 
zione poi d’un terreno sassoso o ghiaioso 
merita senza dubbio la preferenza. 

Ih molti luoghi, e particolarmente da- 
gli ortolani bolognesi, si adopeia con mol- 
ta intelligenza una sieda di ferro, larga 
poco più di tre a quattro centimetri, lun- 
ga un decimetro, quadra all’ estremità per 
sarchiare c zappettare i teneri ortaggi. Al- 
trove è formata a guisa di largo coltello, 
ma rotondato egualmente nella estremità 
•ed a contorni eguali. Finalmente, alcuni 
si servono di una cazzuola o mestola si- 
mile a quella de'.muratpci, Questi e simili 
àroesi sono di utilità grandissima, attesa 
la facilità con cui possono adoperarsi. In 
fatti, se bene si osserverà, con quegli uten- 
sili anche la più delicata villanella può 
lavòrare , cosa che non potrebbe fare 
quando usar dovesse la vanga o la zappa, 
luojtre? avendo a nettare un pezzo d’orto 
in cui fra i teneri erbaggi di pocli^giorni 
siasi introdotta erba maligna, non potrà 
usarsi la vanga e nemmeno la. zappa, per- 
chè ambidue gl’ indicali strumenti sono 
in questi casi alti a far più male che bene, 
ed a levare con le cattile anche le buone 
pianticelle ; al Contrario, con la alecca o 
mestola, teueudo leggermente I’ utensile, 
ai può sarchiare, scalzare e ricalzare, se- 
. condo che occorre, le erbe. Filippo Re, 
essendosi servito nella coltivazione di un 
di lui orto privato di tali strumenti, dee 
averne conosciuto praticamente i vnntag 
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gi. Anche il sarchiamento produco alla 
volte più male che bene, -appunto per Ja 
scelta dello stromento ; quindi è molto 
meglio servirsi del sarchiello, o beccastrino 
o della zappeltina. Si dovrà poi sempre 
avere innanzi agli occhi lo qualità di ter- 
reno che si coltira ; se sarà umido e pe- 
sante, piccola ed acuta avrà ad essere la 
vanga, che tale pure dovrà tenersi nelle 
terre ghiaiose ; nelle sottili, eogie si dice, 
cioè*nellte quarzose o- sabbiose o medie, 
si potranno usare glandi vanghe e larghe 
zappe, perchè più facilmenfe si possono 
questi terreni .lavorare, e poi volendo 
trasportar terra o fare un divelto, è ne- 
cessario che il, ferro che si adopera sia 
largo, allineile maggior quantità di terra 
si possa rivoltare; altrimenti, essendo pic- 
colo, attesa la proprietà del terreno di 
facilmente separarsi, non potrà essere rac- 
colto che in piccole porzioni dal ferro else 

10 lavora. 

Molti sono poi gli orti, nei quali havvi 
mancanza di uno strumento col quale si 
possa irrorare, tuttoché sia questo per le 
nascenti pianticelle e per le seminagioni 

11 miglior metodo di adacquare ; ond’ è 

che mi buono inalbatolo dee molto racco- 
mandarsi. Il potere tramandare l’ acqua 
alle piante ig forma di pioggia, c uno dei 
migliori adacquamenti per le medesime p 
che, quando sono piccole e lenerelle, po- 
trebbero soffrire assaissimo abbeverate con 
acqua che di peso cadesse loro addosso o 
le inondasse. Perciò dovrebbero esserre- 
ne di più sorta, secondo i bisogni delle 
piante. In certi luoghi osano gettare con 
pale 1’ acqaa altissima e da lontano, ac- 
ciocché cado sugli ortaggi appunto in for- 
ma di pioggia, ed ecco perchè gli erbaggi 
di que’ luoghi sono a preferenza di altri 
più riputati, mentre riescono - poco suc- 
cosi od acquei, .invece, quelli che quando 
adacquami si fanno quasi nuotare nel- 
I’ acqua. • . 
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Venendo a parlare del lavoro propria- diverte vicende, di umido particolarmen- 
mente dello degli orti, incomincia esso te, e di freddo, o simili, nuocono ai semi 
dalla raccolta, dalla conservazione e dal- nudi, mentre quelli che rimangono fra i 
la scelta dei semi. Sarebbe lodevolissi- loro Invogli soffrono meno. Cosi per al- 
mo quell' ortolano cbe con la mesco- cuoi semi di quegli erbaggi, che non sono 
lanza delle polveri seminali migliorasse soliti a perfezionarsi sul principio dei- 
i prodotti. Ma è vano, io generale, l’ali- I' autunno, e che soffrono assaissimo te 
meotare una tale speranza. Deve però vengono colti dai primi freddi avanti la 
sapere cbe i migliori temi vengoou nei piena loro maturità, devono essere a tera- 
rami laterali, e perciò quando veggansi i po staccati dalla pianta ed esposti al sole 
verticali crescere a danno degli altri, si per più giorni, indi riposti io ben ripa- 
dovrebbero recidere e tagliare affatto il rato luogo chiusi nei loro invogli, non 
fusto di mezzo. Talora giova levare i bot- avvolgendo mai i semi nudi io carta senza 
toni ad una pianta annua, la quale ti vede colla, se il luogo ove si tengono è umido, 
che non compirà i semi prima deli' in- essendosi trovato per esperienza che le 
verno, e riporla, se delicata ; col cbe a sementi tenute entro il naturale involto 
primavera si vestirà di nuovi fiori. Qual- in cui le ba collocate la natura, durano 
che volta avviene di avere una sola pianta di più. I semi di cipolla nudi durano due 
cbe abbia tutti i fiori sul tronco verticale ; anni, e tre conservati nelle loro caselle, 
nel qual caso inclinasi destramente quando Tengansi i semi in sacchi, nè chiudansi 
stanno per aprirsi i fiori, obbligando il ermeticameute, quando non sia prima eva- 
fusto a deviare dalla naturale situazione porato I’ umido vegetativo. Alcuni fanno 
ed avvicinarsi alla orizzontale, al qual un semenzaio di piante destinate soltanto 
modo se ne hanno belli ed ottimi semi, a fornire i semi delle varie specie, e ciò 
£ pure da avvertire cbe i semi di quelle torna utile per alcuni ortaggi, a fine di 
piante che da lungo tempo propagansi assicurarsi di averli migliori, ma in questo 
per polloni, come, per esempio, i carciofi, caso bisogna tener* separate le varietà di 
toon sono mai 1 migliori, valendo meglio una medesima spei.v e lontane più cha 
ricorrere, per moltiplicarle, a tutt’ altro si pi^J’ una dall’altra, 
mezzo, te non si voglia attendere che la f^^Vranno in terra sempre i semi più 
pianta dopo qualche anno abbia ripigliata recenti a preferenza dei vecchi, perchè in 
la primitiva natura. Questo fatto si trova generale danno migliori prodotti. Siccome 
avvertito dagli autori più classici. poi è certissimo che le varietà degli er- 

Devonsi cogliere le sementi in giorno baggi provenienti da paesi più caldi dege- 
di sole ed io tempo asciutto, e, quando ti oerauo nel nostro paese, cosi per questi 
possa, levansi tagliandone il ricettacolo, si potrà fare una eccezione, e servirsi del 
poiché se ti strappano via, molte se ne seme vecchio a preferenza del nuovo, fino 
perdono, particolarmente se sonu mature, a che si possa giudicare che abbia ritenuta 
£ duopo assicurarsi che siano ben matu- la facoltà vegetativa. Non hanno mai a se- 
re. Si dovranno poi lasciar asciugare e minarsi vicine piante di uno stesso genere, 
conservare eoo somma diligenza. Prescri- e molto meno di una stessa specie di in- 
vono molti autori di battere i semi, lo che feriore qualità, altrimenti si corre pericolo 
però non è da farsi se non se per quelli che le migliori imbastardiscano. Tanto 
dei quali ogni anno si abbia copia, o di teneva a questa avvertenza un famoso 
cui si voglia fare commercio, poiché le ortolano, che si lavava le mani quando da 
Sappi Dih. Teen. T. XXXI. 58 
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una aorte pattava a coglierne on' altra, o 
quando vititava le piante in Core. Non 
debbono perciò teminarti verte riccia fra 
le lycie, cavoli rotti cogli acrilati, poponi 
di paeti caldi eoi noitrali, altrimenti ti 
corre pericolo quafi sicuro di ridurre le 
migliori varietà qlie più triviali. 

Ad onta d" ogni più squisita cura oel 
conservarle, non tutte le sementi si man- 
tengono ugualmente atte a vegetare. Se 
oltre dieci anni si conservano rapaci di 
germogliare quelle di cardo, cicoria, ca- 
voli, rafani o rape ; se per sette od otto 
quelle di cocomero, popone o mellone, 
zucche e citriuoli, appena arrivooo al 
quarto quelle di sedano, prezzemolo e pi- 
selli ; tre anni durano quelle di spinaci, 
dragoncelli e pimpinella ; due quelle di 
barbabietola, cerfoglio o crescione ; ed 
un anno solamente vivono quelle di pa- 
stinaca. Occorre dunque fare noo studio 
particolare anche riguardo alla durata dei 
semi, avvertendo esservi alcune varietà 
che oianlengonti più o meno. Si aggiunga 
nvervene alcuni pochi, che forse riescono 
meglio se siaou seminati due anni dopo 
raccolti, che se freschi ; e tali sono, a ca- 
gione d’ esempio, quelli di cicoria, di lat- 
tuca ed altri; ed esserveoe alcuni, come 
l’ acetosa od erba brasca, che, messi sotto 
rigorosa custodia, durano meno di altri 
posti in luogo non eccellentemente ripa- 
rato, ma nel loro involto sempre rac- 
chiusi. 

Si hanno indizii per conoscere la bontà 
dei semi. Benché incerto, è però abba- 
stanza sicuro quello di immergerli uel- 
I’ acqua, ritenendo cattivi quelli che gal- 
leggiano. 11 volume, la forma ed il colore 
sono pure indizii, che, presi unitamente, 
sono ottimi. Gettati sulle hrage ardenti, 
se scoppiettano sono buoni. 

Negano alcuni, e consigliano altri, che 
si debbano medicare le sementi eoa la i 
calce, come si usa pel grauu. Può riguw- I 
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darsi questa pratica ottima per assicurare 
il felice germogliamento di alcun? semi, 
che, venendo posti nelle terre argillose, 
con molta facilità vengono, appunto al- 
l’ atto che spantano, offesi dal dente de- 
gl* insetti, che in quelle terre più che 
nelle altre abbondano, e in tali casi poca 
dose di calce può bastare. Si è fatto uso 
eoa molta fortuna di fimo vaccino bollito 
per un po' di tempo entro l' acqua pura, 
o di lavatura di cucina, o di colatizia dei 
letamai. Immerse per 34 ore le sementi 
in questo liquido soao nate felicissima- 
meole. Si tengono del resto infuse più 9 
meno lungamente in proporzione delia toro 
età e del loro volume, e l’effetto ae fu sem- 
pre migliore che quello avutosi dall’ im- 
mergerle solamente nell’ acqua. Parecchie 
altre ricette prolifiche molto vantate tro- 
varonsi di nessuna efficacia. 

Noo è possibile determinare il tempo 
preciso io cui si abbiano a fare le semine 
negli orti, dovendo questo variare a se- 
conda del dima, dei ripari che si hanno, 
dell’ indole di ciascuna pianta, dell’ anda- 
mento della stagione e dello scopo che si 
ha di mira. Può dirsi che la semina negli 
orti dura quasi per tultu 1 ’ anno, ma la 
primavera è la stagione in coi quella ope- 
razione suol farsi più comunemente e eoa 
migliore successo. Non si dovrà mai semi- 
nare in un fuuilu troppo bagnato od asciut- 
to soverchiamente, e gioverà farlo di pre- 
ferenza allorquando si vedrà prossima u 
cadere la pioggia. 

Anche la maniera di seminare, modifi- 
casi secondo la natura delle piante e se- 
cando i luoghi, gettandosi talvolta i semi 
a manciate, come si fa pel grauu, tal altra 
disponendoli invece regolarmente. In ge- 
nerale può raccotnaudarsi di seminare più 
rado di quello che suol farsi comunemen- 
te, massime quando si tratti di piaule che 
ebbiausi a trapiantare, poiché altrimenti 
le radiceUe di queste s' iutrakiaoo per 
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modo fra loro che volendo trasporne nna, 
bisogna mettere affatto a nodo o lacerare 
le radicette delle vicine. Gioverebbe assai 
in questo caso disporre la seminagione in 
tante file regolari I’ nna separata dall 1 al- 
tra. I semi vogliono essere coperti di po- 
chi millimetri di terra quando sotto pic- 
coli, e di circa due centimetri se sono 
maggiori, e gioverà premere alcon poco 
la terra, e, se sarà nscintta, bagnarla; inaf- 
fiandola per irroraaione, massime se le 
tementi sieoo minate. Quando poi ai sarà 
asciugata la terra, sarà ben fatto passarvi 
sopra un rotolo od il rastrello, per sem- 
pre più frangere le piccole colle che po- 
tessero essere rimaste, imperocché se le 
sementi non ti trovano per ogni parte 
cinte di terra non germogliano o perisco- 
no sid nascere. 

Gli erbaggi che rimangono nel luogo 
ove ti seminarono, abbisognano per lo più 
di estere diradali, quand' anche il terreno 
sia molto fertile, poiché io tal caao esten- 
dono vieppiù le radici e acquistano mag- 
giore volarne. 

In generale però ai traspongono le 
piànte, il che Columella consigliava di 
fare quando hanno messe sei a sette fo- 
glie; in alcune però Ciò può farti anche 
dopo emesse cinque soltanto ; dovendosi 
in massa prender norma dalla diversa ma- 
niera di vegetare di ciascuna. Prendenti 
le pianticelle levandole di terre con una 
mestola o stecca, conservandovi almeno 
nna parte delle radicette o bsrboline che 
le rivestono, nel qual modo anche nel 
cuore della state possono levarti e tras- 
porre le piante. Col solito modo di tra- 
piantare occorrono tempre otto a dieci 
giorni perrhè riacquistino vigore. Se nel 
cavare le piante si trovassero eccessiva- 
mente cariche di bai boline e si vedessero 
queste guaste e lacerate, si dovrebbero re- 
cidere con un ferro molto tagliente e non 
mai strapparle, stringerle od acciaccarle, 
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Come tool farai, donde poi ne Vengono 
meschinissimi ortaggi. Havvi anche un 
buon modo di trapiantamenlo, che dicesi 
in pane, e si fa estraendo a mano o con 
nna piccola tappa ogni pianticella con 
tutta la terra umida che veste le radici è 
ponendola cosi nella buca preparatavi; 
col che li ha buona nascita Coche se la 
pioggia o 1* inaffiamento non succede to- 
sto. Diconti poi trapiantata a Iroppella 
quelle pianta che ti dispongono a due o 
tre in una buca medesima. In generale, il 
momento piò opportuno al trapiantameo- 
to è quello quando il cielo é annuvolato 
e promette vicina la pioggia. Si fa un 
buco col foraterra, e vi si mettono le pian- 
te, riempiendo quindi con terra il vano 
intorno ad esse, così da porsi a perfetto 
livello col circostante terreno. 

Alcune piante, come i carducci, si pro- 
pagano con la separazione dei teneri 
germogli della pianta madre, operazione 
che dee farsi con molta accoratezza. Al- 
cuni, all' atto che trapiantano, fanno in- 
torno a certe piante più delicate, o che 
ad essi premono dippiù, Come sono i ca- 
voli-fiori, un piccolo arginetto od orlic- 
elo, affinchè la pianta rimanga come al- 
quanto profondata, poi versano intorno 
alla medesima un poco di sterco umano 
sciolto ed allungato mollo nell' acqua. 
Invece di sterco, P orina vecchia mista 
alle materie colatitie e lavatore di ogni 
genere sarebbe utilissima. Chiodesi dopo 
il vano con terra, e la pianta trovasi col 
oppo a fiore della supeificie del terreno, 
essendosi trovata molto proGtlevole que- 
sta usanza. I ne rilevantissima avvertenza 
si deve qui toggiugoere relativa all' irri- 
gazione che si fa subito dopo il trapianta- 
mento. Non vi è cosa più dannosa che 
quella di annegare, come fanno quasi tutti 
gli ortolani, il cuoricino delle pianticelle, 
pel quale mancamento non poi he se ne 
veggono acciaccete a perire, o non iar 
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nulla di bene. Gioverà ancora, pegli or- 
taggi più delicati, mettere nella buca, en- 
tro cui fi pongono, un po’ di concime 
maturo, e ricoprirla ella itiperficie del 
terreno con uo po’ di terriccio o di vi- 
naccia, per impedire così alla pioggia di 
esporre la radice all' aria. 

Dopo i5 a so giorni di trapiantamen- 
to si dà una prima sarchiatura, procu- 
rando sempre di non danneggiare le radi- 
ci, e con tale opportunità si riforniscono 
gli sparii vacui, ove qualche pianta fosse 
andata a male ; facendo tali opere quando 
le piante non sieno rugiadose, nè la terra 
molle di pioggia, od all' opposto, troppo 
diseccata. Tuttavia la sarchiatura riesce 
molto proficua ogni qual volta la terra, 
naturalmente argillosa o battuta dalla piog- 
gia > troppo si ristrigne e si assoda ; con- 
ciossiachè la sarchiatura la smuove e scas- 
sa e la rende soffice ; senza di ciò le ra- 
dici vi si diramano lentamente a cibarsi 
della rugiada, dell’ aria, della luce e del 
calore che tutta la penetrano. Nel sar- 
chiare occorre la massima cura per non 
toccare o scoprire le radici, senza di che le 
piante cadono in languore e in una spe- 
cie di tisichezza. 

In generale, debbonsi tenere pulite le 
piante, levando loro i ramoscelli e le fo- 
glie secche e quelle lacere o guaste, che 
debbono però recidersi con ferro tagliente 
e non mai svellersi con le mani. 

Cosa molto importante sono gl' innaffia- 
menti od irrigazione degli orli, dalla buo- 
na misura dei quali in molla parte dipen- 
dono la qualità e quantità dei prodotti. 
Si eseguiscono questi innaffiamenti in tre 
modi che indicheremo brevemente. Il 
primo a pioggia, che Re chiama per irro- 
razione. Ciò si fa gettando I' acqua dal- 
!’ alto al basso, imitando appunto la ma- 
niera con cui cade dal cielo, e perciò i 
vasi, muniti di opportuno coperchio spar- 
so di buchi minuti, sono il miglior mez- 
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zo, eccellente poi per le seminature. Al- 
trove usasi una gottazza o pala di legno, 
coi quali utensili levano l’ acqua dai pozzi 
o serbatoi o canali, e la gettano alta quan- 
to mai possono, sicché ricade a pioggia, 
o piuttosto a forma di forte acquazzone. 
Non vi è forse che qualche circostanza 
particolare, la quale possa rendere plausi- 
bile, o, a dir meglio, tullerabile un tal 
metodo. Altri ha un barile che trascina 
sopra una carrioula bilicato, e lo piega a 
sua voglia, e con un tubo che gli annette 
bucherato egli stesso, oppure fatto a foggia 
d’ imbuto, o con coperchio bucherato, lo 
adopera ad irrigare. Il secoudo metodo 
consiste nell' irrigare feltrando, o, come 
dicesi, a pelo. L' acqua viene condotta 
sul terreno in modo che appena sollevasi 
dalla superficie e bagna gli erbaggi sol- 
tanto nel ceppo. Questo metodo, usato 
eoo molta avvedutezza dai Bolognesi, è 
da preferirsi là dove I' acqua scarseggia. 
Finalmente, il terzo per immersione, o a 
rigagnoli secondo altri, consiste nell' in- 
trodurre con opportuni scavi un getto 
d'acqua che tutta copra la superficie del- 
I’ orto. Questo metodo di adacquare, che 
è abbastanza noto perchè occorra descrì- 
verlo, non è certamente il migliore, men- 
tre in tal guisa il più delle volte gli er- 
baggi rimangono sommersi, e perciò, se 
riescono più voluminosi, rimangono an- 
cora più insipidi. Dove I’ acqua non può 
comodamente estrarsi dai canali o fiumi, 
talora si fanno pozzi, dai quali con una 
mazzacavallo se ne cava la quantità che 
abbisogna. Siccome poi non deve usarsi, 
in estate specialmente, appena attinta, 
cosi si versa in un serbatoio o si conduce 
fra le aiuole.allraverso sostanze letamino- 
se. Noo è qui il luogo di parlale delle 
varie altre macchine usate per estrarre 
acque da fiumi o da canali. (V. Idraulica, 
Tromba, Maccsike idrauliche .) 

Se è indispensabile irrigare gli orti con 
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P uno o I' altro dei modi anzidetto, con- 
viene però farlo io modo che non ne 
venga daDao, anziché vantaggio ; quindi 
è necessario esporre quali avvertenze deb- 
bano usarsi nell' innaffiamento. Primiera- 
mente ricordisi 1’ ortolano che in genera- 
le, potendo, deve irrigare spesso, ma con 
parsimonia, essendo un errore quello di 
coloro che, facendo rade irrigazioni, pro- 
fondono in queste soverchia copia di 
acqua. Questa può distruggere in parte 
il benefizio della letamazione. La medesi- 
ma, specialmente nei terreni bassi, ollie- 
modo aumenta le lumache ed i vermi che, 
insieme cogl' insetti, danneggiano tanto 
gli orti, perchè ne favorisce ottimamente 
la fecondazione. Che se per caso, dopo 
una copiosa irrigazione, viene una forte 
pioggia, il terreno rimane ancora più mal- 
concio ; e si può Gnalmente asserire che 
gli orti nei quali le irrigazioni sono ab- 
bondanti, rimangono più degli altri sog- 
getti alle nebbie. Giova mollissimo 1' ir- 
rorazione ; ma ancb' essa, se non è fatta 
con giudizio, diventa dannosa. Se tengasi, 
per esempio, fermo l’ innaffiatoio, tutto il 
volume d'acqua si unisce insieme e foima 
buchi nel terreno. Bisogna sempre agi- 



delia cazza, o pala, o gottazza, si dee stare 
più lontani che si può e gettare I' acqua 
alta quanto mai. Nel metodo di adacquare 
a pelo, bisogna distribuire i magolati o 
porche in tal guisa, che mentre per una 
parte l' acqua facilissimamente sopra vi sa- 
le, con eguale facilità possa scolarne al mo- 
mento il superfluo, al che si richiede non 
poca maestria. Negli orti sabbiosi e ricchi, 
conviene, forse più che in altri, l'adacqua- 
re a rigagnoli, perché non potrebbero farsi 
i magolati, come ricercasi per irrigare a 
Cor di terra. In quest’ ultimo metodo si 
suule sciupare maggior quantità d’ acqua 
che negli altri. L’ acqua non dee poi es- 
sere fredda in estate, ed un ortolano più 
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di ogni altro può riscaldarla, lasciandola 
all’aria ed al solr. E un errore l’adacqua- 
re indistintamente tutti gli ortaggi nel 
modo stesso, e se ciò diventa indispensa- 
bile dove s' irriga con acque che scorrono 
per l’orto, è certo che non si hanno i 
migliori prodotti. Siccome però l'ortolano 
sa che con 1’ acqua gli erbaggi diventano 
più grossi, ed è il volume e I' apparenza 
che gli attraggono più compratori, così è 
sana qualunque riflessione che possa far- 
glisi per indurlo a parsimonia ; ma quegli 
che coltiva un orto per uso delle propria 
famiglia, deve sapere che, volendo avere 
tutti gli ortaggi nel vero loro punto di ma- 
turità, gli è indispensabile adacquarli sola- 
mente quando lo domandano, e con quel- 
la economia che da ciascuno di essi è vo- 
luta. Chi per caso dovesse adacquare nel 
verno, lo faccia nel mezzodi, e la irriga- 
zione si faccia quanto più tardi si può, 
poiché la smania di anticipare con essa il 
godimento di certe produzioni, rovina 
talora gli orli. La terra argillosa s’ irrighe- 
rà più tardi e con meno acqua, come 
pure se sia vòlta al settentrione ; e si farà 
l'opposto nelle circostanze allatto diverse, 
lo primavera non s'innoflierà che un’ora 
due dopo il levar del sole. S' abbondi 
con l’acqua in estate: spesso e poco s’ir- 
righi I' orto sabbioso, di rado e molto il 
tenace ; e non si dovrebbe in verun caso 
irrigare, se non quando le foglie che av- 
vizziscono fanno vedere la necessità del— 
I’ adacquamento. In estate s' innaffierà a 
sera dopo il tramontare del sole, nuo- 
cendo il farlo prima. Bisogna ricordarsi 
sempre che è meglio scarseggiare che lar- 
gheggiare nelle irrigazioni. 

Come in ogni altra industria distinguesi 
la parte dozzinale e comune da un' altra 
che esige abilità ed ingegno maggiore, e 
smercia perciò i suoi prodotti a prezzo 
molto più alto ; così anche nella coltiva- 
zione degli otti si può con ingegnose 
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avvertenze aprirsi nuora fonte «li lucro, 
superando più o meno grandi difficolta. 
Mentre, invero, il mestiere, esercitato debi- 
tamente, procura i varii erbaggi nel tempo 
loro assegnato dalla natnra in ciascun pae- 
se, l’arte può, fino ad un certo punto, modi- 
ficare le leggi ed ottenere gli erbaggi stessi 
in quelle stagioni in cui altrimenti searseg- 
gerebbero o mancherebbero del tutto. 

Benché, a vero dire, in generale si 
vendichi la natura del vedersi a questo 
modo forzata, sicché i prodotti fuor di 
stagione non mai pareggiano per {squisi- 
tezza di sapore quelli ottenuti ni tempi 
opportuni ; Oulladimeno la rarità, che lau- 
to spesso si ritiene come no pregio supe- 
riore alla qualità, il capriccio dei ghiotti 
e il desiderio del lusso di ostentare la 
ricchezza, fanno comperare assai care le 
erbe che giungono ad ottenersi fuor di 
stagione. L’ avveduto ortolano sa trarre 
profitto da questi capricci dei consumato- 
ri, e molte ed ingegnose sono le maniere 
che impiega per giugnere a tale scopo. 

Allontanando certi erbaggi dalla diretta 
influenza del caldo e del sole, giugne a 
goderne nel tardo autunno ed anche nel 
colmo dell’ invernata. Semina lo stesso 
erbaggio ad esposizioni diverse, e dopo 
colti, per esempio, dei piselli in maggio 
ed in giugno, altri ne semina nell'estate 
per averne sul finir delP autunno, avendo 
cura di non permettere che vadano in 
fiore prima, e se occorre, tosando anche 
le piante e togliendo loro i primi fiori. 
Muterà insomma la primavera in estate 
col mezzo degli adacquamenti e riparando 
le pianticelle dal caldo della stagione. Per 
questo oggetto si può anche talvolta, sem- 
pre per altro con grande cautela, annaf- 
fiare le piante, che voglionsi tenere indie- 
tro, con acqua appena attinta dal pozzo, 
e quindi molto al di sotto della tempera- 
tura atmosferica. All’ avvicinarsi poi del- 
I' autunno si lascerà che il sole riscaldi le 
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medesime e le faccia crescere rigogliose'* 
sicché durante la stagione autunnale arri- 
vino a quasi compiuta maturità, riparan- 
i dole, sul principio dell’ inverno, dal fred- 
do. Più spesso ancora cercasi di ottenere 
dagli orti erbaggi precoci, ed a tal uopo, 
massime nei luoghi piò settentrionali, po- 
trebbe convenire l’ introduzione non di- 
remo delle stufe o delle campane di 
vetro , per accelerare la vegetazione di 
alcune piante nel verno e per guaren- 
tirle dal soverchio freddo, ma almeno dei 
ripari di tela bianca inverniciata d’ olio 
o di cera, ovvero anche telai di carta si- 
milmente incerata o imbevuta cF olio. Le 
cure che si hanno comunemente pegli 
agrumi che colti vansi nei vasi, eseguile an- 
cora per gli ortaggi, li farebbero avanzare 
moltissimo. B certo che coloro che hanno 
orti chiusi ad esposizione meridionale, 
qualora facessero uso di telai, diventereb- 
bero più ricchi in erbaggi alla stagione in 
cui gli orti sono diserti. Usano taluni, ma 
né meno in gran numero, di «tendere al- 
cune stuoie la notte sopra certi erbaggi 9 
ma questa pratica per lo più è male ese- 
guita, mentre le stuoie collocarsi in ma- 
niera che I’ aria non è punto impedita dal 
recar danno alle pianticelle, le quali tutto 
al più rimangono riparate dalla brina. Se 
invece si facesse uso di telai, costruiti per 
modo che al vantaggio d' uri tenue costo 
unissero la piena esclusione dell’aria fred- 
da notturna dagli erbaggi, e si potessero 
in parte aprire per dare aria durante la 
giornata alle piante, la utilità riuscirebbe 
molto maggiore. 

Anche il fieno, la paglia, lo strame, le 
foglie secche servono a coprire gli erbag- 
gi, ma non debbono loro trasmettere al- 
cuna umidità. 

Riguardo però agli erbaggi primaticci 
e a quelli dei quali vuoisi ritardare la 
matoranza, è duopo Dotare che non tutte 
le specie, nè le varietà di uno stesso ge- 
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ocre poMono indifferentemente essere a 
questi oggetti destinate, essendovi, per 
esempio, specie di lattuche e piselli che 
sono le prime a svilupparsi io primavera ; 
perciò devono mettersi a prova le sementi 
ed osare quelle che sono le prime a ger- 
mogliare. Le specie primaticcia non ri- 
chieggono molto calore, e soffrono scusa 
danno qualche irregolarità di stagione ; 
ma debbono essere riparate dai lati di 
settentrione e levante, e collocate in ter- 
reno sciolto, pingue, nerastro ed asciutto. 
Hannovi pure alcune specie di loro natu- 
ra tardive, e queste si pisolano in esposi- 
zione, ove il troppo caldo non affretti il 
loro sviluppo. 

Quello però che maggiormente giova 
ad accelerare la nascila e I' accrescimento 
degli erbaggi si è quella disposizione, cui si 
dà il nome di Lztìmiebe (Y. questa parola), 
e che alcuni chiamano anche leUocaldo 
o quaderno , la quale è indispensabile ad 
ogni ortolano che voglia trarre dalle pro- 
prie fatiche il miglior partito possibile. Ri- 
mandando all’ articolo speciale, per quan- 
to riguarda il modo di costruire i lelamie- 
ri, e di servirsene, ci limiteremo a dire 
alcun che di quelli che più si convengono 
alla generalità degli orti. 11 terreno deve 
essere volto a mezzodi, scavato a sei od 
otto decimetri, e quando vogliasi fare la 
cosa con tutta esattezza, sarà da coprirsi 
di carbone il fondo e le pareti della buca. 
Empiesi poi questa, sino all’ altezza di 
cinque o sei decimetri, con letame di ca- 
vallo non troppo recente, avvertendo di 
comprimerlo, ma non però eccessivamen- 
te. Poi prendesi della terra sciolta, ma di 
buona qualità, concimata largamente, ma 
con materie bene scomposte, e vi si sten- 
de all’ altezza di tre o quattro decimatri, 
inclinata a foggia di costiera. Sulla mede- 
sima si pianteranno o semineranno quegli 
erbaggi, dei quali ti voglia anticipare la 
Vegetazione. Così si avranno, per esempio, i 
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i cavoli cappucci atti ad essere trapiantati 
in quella stagione, in cui cou la regola or- 
dinaria appena hanno due o tre foglioline. 
D' ordinario si calcola che questo metodo 
faccia anticipare i prodotti di circa tre 
settimane. Riesce poi net tempo medesimo 
necessario formare un copertoio a questo 
lettocaldo, o almeno adattarvi una stuoia, 
per guarentire le pianticelle, specialmente 
dalle brine di primavera, che per loro 
sono le più terribili. Una simile costru- 
zione potrebbe vulere ancora per ottenere 
prodotti tardivi. Per conoscere poi quan- 
to antico sia un tale ritrovamento, basterà 
leggere quanto scrisse il Crescentio, e si 
vedrà che fino dalla metà del secolo XIII 
si tacevano, ne' nostri paesi, nascere le 
zucche e i poponi anticipatamente, met- 
tendo materie letamiouse sotto al terreno, 
per averli più presto. Usano veramente 
gli ortolani porre a germogliare le sementi 
appunto delle indicate piante nella stalla. 
Ha talora perdono il frutto di questa at- 
tenzione, poiché, messo il seme nella terra 
deli’ orto, spesso il freddo e gl' insetti lo 
guastano. Nei letamieri non occorre il tras- 
ponimeuto, e si fa quando la pianta non 
ha più da temere il danno del lreddo. 
Che se poi vogliasi ancora un letamiere 
più caloroso, stendasi all' altezza di un 
metro, larga un poco più e lunga a pia- 
cimento, una massa di strame di cavallo o 
di bue, su cui non più di due notti ab- 
biano riposato questi animali, e si uoisca 
bene comprimendola, nou però di troppo, 
ed avvertendo di non lasciar fuori possi- 
bilmente alcun fuscello che esca dai lati 
della massa. Aggiungendo nuovo strato, si 
comprima ed eguagli ancora ne’ lati, per 
farne un parelellopipedu il più esatto. Ter- 
minata la massa s' innaffia, e poi sopra vi 
si pone la terra alta più o meno, secondo 
che più o meno vi si vuole lasciare la 
pianta. A questo modo si possono ottene- 
re prodotti precoci e tardivi. Se ruffìred- 


Digitized by Google 



464 Orto 

dasi la massa, si potrà di nuovo riscal- 
darla aggiungendovi un mezzo metro tut- 
to all’ intorno di strame fresco, che si uni- 
sca al vecchio. 

Un vero flagello pegll orti sono gl' in- 
setti, contro ai quali deesi di continuo te- 
nersi in guardia. Con quali mezzi si possa 
cercar di distruggerli si è veduto nell’ ar- 
ticolo Irsetto ; ma d’ uopo « confessare 
nessun mezzo avervi facile, economico e 
sicuro che possa in generale indicarsi. Ac- 
cenneremo perciò quei mezzi che meglio 
si possono adoperare contro quegli ani- 
mali che sono agli orti più infesti. 

Per le grillotalpe o zuccainole, che re- 
cano talvolta grandissimo nocumento ne- 
gli orti, accorrendovi nei tempi di siccità, 
Filippo Re suggerisce seppellire a fior di 
terra di tratto in tratto cassette, nelle quali 
v’ abbiano fenditure praticale ad un cen- 
timetro sotto la superficie del suolo, e che 
si riempiono con fimo cavallino fresco. 
Egli assicura che le zuccaiuole corrono a 
frotta entro queste cassette, donde ogni 
a4 ore si possono levare per ucciderle, 
diminuendone cosi il numero ed impeden- 
done la propagazione. Altri sotterrano nei 
viottoli vasetti pieni a tre quarti di acqua, 
con 1' orlo superiore profondo circa due 
centimetri cui la terra si unisce e guisa 
d’ imbuto, coprendo con letame e paglia, 
assicurando che le zuccaiuole, attrattevi 
dal calore e dall’ umido, precipitano nel- 
I’ acqua e zi affogtno. 

I topi, grandi nemici degli orti, piutto- 
sto che avvelenarli, vai meglio prenderli 
con insidie, od anche farli cacciare da gat- 
ti, semprechò questi non facciano più dan- 
no degii animali contro ai quali s' impie- 
gano. 

Le stesse insidie possono anche per le 
talpe valere. 

Le giovani piante di parecchie ortaglie 
sono di frequente travagliate dalla pulce 
di terra -, ma spargendo qua e là alcuni 
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mazzi di canapa, si avrà il contento di ve- 
dere le pulci convenire tutte sovr’ essi, 
rimanendone salve 1' ortaglia. 

Le lumache si ammazzano sul sito sce- 
gliendo le ore io cui sono solite a vagare ; 
ovvero adescandole con fondi e fette di 
navone o di rapa sparse nel piantato ; le 
lumache, che ne sono ghiottissime, venen- 
do tutte ad appiattarvisi, si coglieranno 
comodamente la mattina. 

Si possono anche distruggere aspergen- 
do il terreno di calce viva, dal quale le 
lumache rimarranno accise. 

Anche i bruchi negli orti si fanno mo- 
rire, aspergendo di calce viva le ortaglie, 
mentre sono umide di pioggia o di ru- 
giada. 

Per liberarsi dalle formiche, si getta 
nella loro buca calce viva, zolfo ed acqua, 
oppure s’ imbratta uno spazio con ceneri, 
e se lo cinge di una linea segnata con olio 
di pesce, nel qnal modo le formiche non 
possono inoltrarsi. 

Anche alcune circostanze atmosferiche 
possono grandemente influire a nocumen- 
to degli orti. La serenità notturna dell’aria 
produce uno speciale raffreddamento nei 
corpi che rimangono esposti all' immedia- 
to riflesso della volta celeste. 

In primavera, quando il calore diamo 
eccita vivamente il germogliare novello, 
senza avere tuttavia penetrato entro la 
terra, siffatto raffreddamento nelle notti 
lunghissime diviene assai forte, e le tenere 
messi ne sono di leggeri assiderale e di- 
sfatte. 

Un po' di strame sparso sull’ aia, od od 
riparo tale da velare il cielo, basta al riparo. 

Lo splendore della luDa crescendo io 
ragione della serenità del cielo, fa si che 
taluni attribuiscano alla prima gli effetti 
della seconda. 

La luna è parimenti accagionata di pa- 
recchi altri influssi meramente immagina- 
ri!. E bensì vero tuttavia che nei noviluni! 
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la pioggie e I* aria nuvolosa sono alquanto 


più frequenti che nelle lune sceme ; e 
quindi i seminamenti e i trapiantameli, 
che amano la pioggia e la frescura, hanno 
qualche probabilità maggiore di buon suc- 
cesso quando siano fatti a luna novella ; 
ma la differenza è pochissima, e non vale 
in alcun modo a dispensare dall’ uso de- 
gl’ innaffiamenti e dei ripari. D’altra par- 
te, mentre si bada alla luna, trascurasi 
malamente l’ influenza del sole, primario 
animatore de’ terrestri prodotti, gl’ iodizii 
meteoralogici, ed infine la prosecuzione 
e l' intrecciamenlo opportuno dei lavori 
il cui buon ordine importa sovra ogoi al 
tra cosa. 

A compimento di qnanto si riferisce ai 
lavori dell’ orto, daremo qui il calendario 
dell’ ortolano, vale a dire la nota dei prin 
cipali lavori che sono da farli in ciascun 
mese dell’ anno. 

Gennaio. Continuasi a vangare le terre 
che furono cominciate in novembre e di- 
cembre ; se si temesse che quest’ opera- 
zione fosse arrestata dal gelo, converreb 
be coprire il terreno che deve essere van- 
gato con un letto di letame o di foglie alto 
alcuni centimetri. Si conduce sui quadri 
il concime destinato ad esservi sotterrato 
alla prima rivoltatura. Quando il tempo 
è dolce o piovoso, si leva un poco la let- 
tiera delle foglie che coprono i carciofi, 
il sedano, od altre piante delicate ; ma 
non bisogna scordarsi di coprirle al primo 
segno di gelo. Si aprono le iosse per pian- 
tarvi gli sparagi in marzo ed aprile, affin- 
chè la terra al fondo abbia tempo di ma- 
turarsi. 

Si seminano, in piccola quantità alla 
volta, dei piselli primaticci, delle fare sul- 
le costiere al mezzodì o nei luoghi ben 
riparati ; verso la fine del mese si può 
seminare delle cipolle in terra leggiera, 
con la precauzione di coprirle se soprav- 
vengono geli. 

Sappi. Diy Ttcn. T. XXX/. 
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Febbraio. In questo mese le operazio- 
ni prendono più estensione. Si lavora tut- 
te le volte che il tempo lo permette, per 
non trovarsi indietro nel mese di marzo-.' 
Si seminano cipolle, piselli e fave ; dopo 
il 1 5 si possono seminare sepia costiera 
spinaci, cicoria, pimpinella, acetosa, ca- 
rota } può seminarsi il prezzemolo si po- 
sto, o per orlare le aiuole, e piccole lat- 
tughe di primavera, nei quadri delle cf- 
polle. Si piantano l’aglio e le cipollette. S? 
dà dell’ aria ai carciofi ed al sedano ogni , 
volta che il tempo è «folce, e si ricoprono, 
se il cielo minaccia gelo. Alla fine del me- 
se si possono ripiantare le orlature di ace- 
tosa è di timo. ■’ ' ." 

Marzo. Non si può più tardare a ter- 
minare i lavori, di’ sotterrare tutti i con- 
cimi, di ripiantare gli orli delle aiuole di 
fragole, acetosa e simili, Sf comincia a se- 
minare abbondantemente diverse sorta di 
piselli, di fave, molte specie di lattughe, 
di cicoria selvaggia sulle Orlature, o nei , 
quadri, di prezzemolo, cipolle^ porrp, ca- 
ote, spinaci, rape e rafani, e la maggior 
parte dei legumi da piena terra, eccetto i 
fagiuoli, perchè questi non -possono sop- 
portare la menoma brina. Si scoprono e 
si lavorano i carciofi dopo il r 5 del me- 
se : si lavorano e si concimano gli spara- 
gi, si mettono in terra i -bulbi e le radici, 
dell’ anno scorto destinate a portar seme, 
come sedano, cipolla, carota, navooe, bar- 
babietola ed altri : e per' esitare i cattiti 
effetti del vento e delle piccole brine, che 
regnano ordinariamente in questa stagio- 
ne, si coprono le seminagioni e piantagio- 
ni d un leggero strato di (errumio e d 
paglia. Si piantaoo le prime patate prima- 
ticce e gli sparagi ; tua nelle- tetre forti e 
fredde, è meglio «spettare fino ai primi 
giorni di oprile, eh’ è pure la sfagioue di 
seminare quella pianta . ' . 

Aprile. Si continuano i tavoli dèi me- 
se precedente j ma le forti brine non es- 
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scudo piu do temersi, si semina e si pian- 
ta qualunque sorta di legumi : si sarchia- 
no le precedènti seminagioni, si diradauo 
quelle che sono troppo fitte : si continua- 
no le piantagioni di sparagi. Gl’ innaffia- 
menti si fanno alla mattina, nella giornata 
e non la sera per timore del freddo. La 
vegetazione prendendo molla attività in 
questo mese, non si devono perder di vi- 
sta le piante che passano presto, come 
rape e rafani, spinaci, lattuga, piselli, se- 
minandone assai spesso per nou mancar- 
ne. Si semina della cicoria d’ estate e del 
sellano, i primi cardi, degli spinaci della 
Nuova Zelanda, dei cavoli di Milano e 
di Brusselles, e pochi navoni primatic- 
ci nelle terre molto dolci e leggere ; si 
accorciano i primi piselli ■ o le prime fave 
per avanzare i loro frutti ; si piantano in 
piena tprra delh*. lattughe, dei cavoli fiori 
e dei cocomeri allevati sul letamlere. Si 
seminano barbabietole, fagiuoli a buona 
esposizione, cetriuoli e peperoni di varie 
specie. 

Maggio. I lavori di questo mese sono 
così variati e moltiplici, che sarebbe trop- 
po lungo ihdicarli tutti. Diremo soltanto, 
non doversi avere il più piccolo spazio di 
terreno vuoto ; nella prima quindicina del 
mgse aversi a fare la grande piantagione 
•lei fagiuoli per raccoglierli secchi, ciò che 
non impedisce di seminarne ugni i5 o so 
giorni per mangiarli verdi, come pure i 
piselli e le fave e siccome le lattughe, le 
insalate romane, gli spinaci e simili, vanno 
presto in seme, fa d" uopo seminarne so- 
vente, e a poco per volta. Si continuano 
le seminagioni di carote, di barbabietole, 
* cicorie d’ estate, sedano, quelle di cardo, 
di cetriuoli al posto. Si seminano cavoli 
di Milauo a grosse coste, broccoli, cavoli 
di Brussellesi di Svezia e simili. Si met- 
tono al posto il sedano e i cardi allevati 
sopra letamiere, come altresì petronia- 
ne, pomi d’ ero, cetriuoli, cavoli fiori ; 
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infine fi seminano e si piantano lutti i le- 
gumi usiiati nel paese che si abile. 

(riugno. I lavori, le semine e le pian- 
tagioni non sono che la continuazione del 
mese precedente. L’ importante è di tare 
in maniera che non manchi alcuno dei le- 
gumi della stagione, e che quelli i quali 
devono dare - il loru prodotto più lardi 
sieuo in bastante numero, ed in uno stato 
soddisfacente di segelaziune. Sotto que- 
st’ ultimo punto di vista, si semineranno 
dei cavoli fiori per I’ autunno, ilei broc- 
coli, delle piccole rape, dei cavoli rape e 
di Svezia, della cicoria, della indivia, dei 
fagiuoli, dei piselli, e ùn pòco di rafano ne- 
ro ; la carota può ancora Semioarti in tut- 
to questo mese. 

Luglio. Le seminagioni e piantagioni 
di tutti i legumi, il coi prodotto può ot- 
tenersi in mino di quattro mesi, si con- 
tinuano come nel mese precedente ; tali 
sono ratte le sorta d’ insalate, di fagiuoli 
da mangiarsi in verde, dei piselli e delle 
fave nei luoghi, ne’ quali non li danneg- 
gia il bianco io settembre, dei eelriuoli, dei 
rafani neri, dei cavoli fiori d’autunno, dei 
broccoli, cavoli rape ed altro Si lega il 
sedano ogni tS giorni per averne sempre 
del buono da consumare. Alla fine del 
mese si semina per I’ anno seguente dei 
cavoli a pomo, che si ripiantano quindi 

10 semenzaio sopra costiera per passarti 

1 1 inverno, se si tenie che sollVano il fred- 
do piantandoli «I posto in settembre ; si 
seminano delle cipolle per l'inverno e del 
porro per succedere a quello che è stato 
seminato alla primavera ; ma è bene sov- 
venirsi che se le sementi, che sparguusi ora 
per dare il loro prodotto alla primavera 
susseguente, fossero troppo novelle , lo 
piante sarebbero soggette ad audare in es- 
meuza: la stagione piu sicura per fare que- 
sta sorta di seminagioui è dal io ul 1 5 di 
agosto. E' questo il tempo di seminare le 
cipolla bianca per ripiantarla in ottobre, u 
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le scorzonere ppv passare l’ inverno ; si 
fa imbianchire la scariola e hi cicoria. In- 
fine I' ortolano non perderà mai di rista 
la raccolta delle sementi di mano in ma- 
no che matureranno. In questo mese o 
nel seguente si schianta I’ aglio, e le ci- 
pollette subito dopo che i loro steli sono 
seccati. 

Sgotto. Non è più permesso di avere 
alcun pesto di terreno vuoto in questo 
mese, come in giugno c luglio. I evirinoli 
e<i i poponi vogliono frequenti innnflvitu- 
re quando non piove, ed i cavoli fiori, i 
cardi, il sedano ne esigono pure x quan- 
ti' tinche piovesse un poco. Oltre le semi- 
nagioni e piantagioni di tutto ciò che de- 
resi consumare nell’ annata, bisogna al- 
tresì occuparsi di ciò che può passare 
I inverno, e dare il suo prodotto nell'an- 
no seguente. Perciò si seminerà ancora 
della cipolla bianca, del porro,- della sal- 
sefrirn e scorzonera, della lattuga di pas- 
sione che si ripianterà sopra costiera, dèi 
cavoli fiori duri, dei cavuli d' York e a 
pan Hi zucchero, che si trattano nella stes- 
sa maniera ; deg*i, spinaci e- navoni per 
l’ inverno, delle carote per la primavera 
L' ortolano dee studiare il suo terreno e 
la sua località per conoscere i vantaggi c 
gl incnn tementi; vi sono, tofani, terreni 
ne' quali bisogna fare le seminagioni d' au- 
tunno quindici giorni più presto, o più 
lardi che in altri. Tutti questi lavori uon 
detono far dimenticare le sarchiature, le 
tappature, di legare la cicoria e In indi- 
vi», d’ impagliare i cardi, di sotterrare il 
sedano di sovente e poro alla volta ; di 
fare nuove piante di fragule, se le vecchie 
sono spossate, o se hanon più di due aa 
ni. . Si tagliano vicino a terra i fissi! dei 
carciofi, che hanno cessato di dar frutto, 
affinchè il piede rigermogll meglio. 

Settembre. Si continua da una parte a 
seminare e piantare tutto ciò che può es- 
sere consumalo o raccolto «vanti i geli, 
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come rape o rafani, diverse insalate, fino 
dal principio del mese: dall'altra, si pos- 
souo ancora seminare per l'autunno e per 
l’ inverno piccole rape, cerfoglio, spinaci, 
e per l'aoou susseguente dei cavoli d'Ym k, 
pan di zucchero, cabucu, e lattuga della 
passione, che si ripianterà sopra costiera. 

Si sotterra successivamente del sedano, o 
si sradica per piantarlo' in solchi profondi. 

S’ impagliano dei cardi per farli imbian- 
chire, se non si ama piantarli in solchi 
come il sedano, ciò che è più Semplice 6' 
meglio fatto. ■ ' 

Ottobre. 'Non fi può ormai seminare 
che spinaci e cerfoglio, ì quali, se I’ au- 
tunno è favorevole, produrranno in mar- 
zo. Si ripianta il carolo d’ Y’ork ed alivi 
cavoli a pomo seminati in agosto, ri» in 
semenzaio per esser messi a posto in feb- 
braio e marzo, sia immedmtanjente al loro 
posto, se non si temono le intemperie 
dell’ inverno. Si ripiantano pure la cipolla 
bianca e la lattuga di passione, coi cavoli 
fiori, sopra costiere ; ara qnesli ultimi 
avranno bisogno d" esser protetti, durante 
i forti geli, da psgliaricci sostenuti da per- 
tiche. Si schiantano le patate, e si metto» 
no in luogo sano riparato dal gelo e dal- 
I’ umidità. Alla fine del mese si tagliano i 
fusti degli sparagi, si concima, e se ne la- 
vora la-terra. E pur il tempo di tagliare 
alcuni steli dei carciofi tardivi, di nettar- 
ne i piedi, d* accoiciarne te foglie esterio- 
ri e di rivoltare loro la terra. Si continua 
a far imbianchire il sedano, i cardi, l' iti- . 
dii in e la cicoria. Si ammucchiano letami 
nuovi, de' quali devesi far Consumo nei 
prossimi mesi. Allorché in questo mese il 
tempo predice qualche piccola brina, k 
uiulio ben fatto coprire di stuoie le ultitn* 
semine di cicoria e d' indivi», che non so- 
no ancor buone, e soprattutto i/agiuolt 
verdi : i’ ottiene spesso con questa pre- 
cauzione, continuala per alcuni giorni, di 
assicurare per umile sellini. .uc SI raccolto 
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di legumi che tenia, ciò farebbero andati 
perduti. • 

• Novtmbr». I lavori tono poco conside- 
rabili in quetto mele. Nell' ultima quindi* 
orna ti seminano piselli di preferente al 
piede dei muri a buona esposizione. E 
ancora tempo di lavorare e rincalzare i 
carciofi, dopo avere accorciate le foglie 
più lunghe : si sotterra del sedano al po- 
sto, e se ne sradica per piantarlo profoa- 
damente nel terriccio ove diventa bianco 
più presto : si ripiantano ancora sulle co- 
stiere dei cavoli fiori, cavoli d’York, 
cappucci e delle lattughe d' inverno. Se 
jl gelo minaccia, si strappano carote, bar- 
babietole, navoni, radici nere, cicoria, in- 
divia, cardi, sedani, che si portano al co- 
perto. Si levano da terra i cavoli a pomo 
r di Milano, e sì piantano gli uni accanto 
ogfi altri, inclinandoli verso il norte, ed. 
jdlui chi vengono forti geli, si coprono di 
paglia o di strame che si -ri tir* quando il 
tempo è dolce. Si mette strame o foglie 
sui carciofi, a si portano r sedani, la cicoria 
e la indivia al loro posto. I giovani cavoli 
fiori ripiantali sopra costiera nel mese pre- 
cedente ed in questo, richieggono d' esse- 
re coperti di lettiera leggora quando gela, 
e «T estere scoperti tutte le volte che il 
tempo si raddolcisce. 

Dicembt *,• Vi sono .poche cole da farsi 
alla terrà nel corso di questo mese. Se 
ponostaute I’ orlo è in terra forte, si può, 
tjbando il gelo non vi si opponga, lavora- 
re grossolanamente la .terra dei quadrati 
vuoti, affinchè i gèli futuri la penetrino e 
i la rendano più sminuzzata, perchè cosi ti 
■ iscaMerà tanfo meglio alla primavera, e 
le seminogioni e piantagioni prospere- 
ranno tanto più, quanto sarà stata più di- 
gita. Del resto, si può occuparsi nei portar 
Conciai, ove si devono interrare e sepa- 
rare la terra ù terriccio dal letame non 
-Vonsumato. ed altro. Durante le pioggia 
ud il freddo rigoroso, si fanno stuoie, si 
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accomodano gli utensili, ai nettano la te- 
menti, e ti cerca di procurarsi quelle della 
quali ti manca. Si possono ancore semi- 
nare dei piselli d’ inverno, te non ti sonar 
seminati nel mese scorto. 

Se i prodotti degli orti guardare ti vo- 
gliono sotto il punto di vista che mag- 
giormente interessa i consumatori, cioè 
della influenza che esercitano soli' igiene, 
diremo provare I' esperienza con mille 
esempi, che il Vitto vegetale io tutti ì cli- 
mi non nuoce in alcun modo alla forte 
dell' uomo, nè al perfetto svolgimento 
delle facoltà intellettuali. Pare che i Gre- 
ci ed i Romani nei più bei tempi delloro 
valore e della loro energia, non ti alimen- 
tassero quasi d' altro che di vegetali. Ma 
senza rimontare ad una epoca cosi lonta- 
na, basterà considerare, come oggigiorno 
I' alimento della maggior parte dei popoli 
d’ Europa, consista in panò di differenti 
specie, frutta ed altri prodotti del suolo. 
Nè quelli che si alimentano quasi intera- 
mente di questi cibi sono men furti di 
chi si*. ciba di sostante animali, e te ne 
hanno esempi negl' Irlandesi, i quali. non 
sono certamente .più deboli degl' Inglesi 
loro vicini, e nella grande forza corporale 
dei negri e degl' isolani del mare del Sud, 
popoli tutti i quali non -mangiano quasi 
altro che sostanze vegetali. Gli ortaggi 
sono quindi ottimi cibi, e lungi dal redare 
alcun nocumento alla salute, contribuisco- 
no anzi talvolta a migliorarla, allorché par 
piccolo slurbameDto ti trovi alterati. 

Queste circostanze, il gradito sapore di 
molti erbaggi, sia di per sè, sia quale con- 
dimento, e l’ essere in generale il loro 
prezzo più basto dì quello delle altre so- 
stanze alimentari, pel che trovano mag- 
gior numero di Consumatori, e sono, per 
le classi povere specialmente,,!’ unico cibo 
che possono acquistarsi, ne rende molto 
facile e pronto lo smercio, ed assicura 
pei ciò grandi vantaggi al coltivatore, 
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quando abbia saputo adattare la estensio- 
ne della di lui impresa alle circostanze 
del luogo ed alle ricerche, e più ancora 
se giunga ad imporre tributo sui ricchi 
con erbaggi rari o precoci. 

, Un bel saggio della importanza, cui può 
condursi la coltivazione degli orli, si ha 
nella seguente notizia di Hericat de Thury 
sugli ortolani di Auiens, detti ivi hor- 
tiìlons. 

La maggior parte degli ortolani di 
Amieps non coltivano che legumi ; alcuni 
però coltivano anche alberi fruttiferi, ed 
altri finalmente, ma io piccolo numero, si 
danno nello stesso tempo allo coltivazione 
dei fiori. Esercitano la loro industria nel- 
le paludi della Somma e delle vallate vi- 
cioè, divise da rigagnoli, o piccoli cana- 
li, i quali servono nello stesso tempo 
di chiusura, di canali d' innaffiamento e 
di mezzi di comnnicezione. Il valore di 
questi terreni varia secondo lo stato dei 
fondi, e secondo. che se n’ è o no estratta 
la torba. Il fondo, da cui non si fece que- 
sta estrazione vale da sa a i 5 ,ooo fran- 
chi I’ ettaro, e sovente anche più, e quello 
pris-ato della torba non vale che la melò. 
Tra le fruita che coltivano gli ortolani, 
dlslinguesi I' uva spina rossa, la cui ven- 
dita sola produce più di 5 o,ooo franchi. 
Il modo seguito nella coltivazione degli 
orti 4 tale da essere impossibile di ottene- 
re, iu un periodo di tre anni, maggior 
numero di raccolte sullo stesso terreno. 
Arando non si sottetrano mai foglie od 
erbe, ma tutti gli avanzi e rifiuti dei le- 
gumi si gettano nei canali, nei quali si 
decompongono e formano un concime che 
SÌ leva 1* anno seguente col nettamento 
degli stessi canali. I legumi raccolti, che 
hanno spesso un peso enorme e grande 
bellezza, dispongonsi ordinatamente in ca- 
nestri o panieri con molta cui a, simmetria 
e ricercatezza veramente distinte ; quindi 
si caricano sopra barchette leggere, lunghe 
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e strette 'e perfettamente costruite. Il va- 
lor medio del carico di ogni barca è di 
100 franchi nell’ inverno, e di i 5 o fran- 
chi nell’ estate. Nei sei mesi da giugno a 
novembre spedisconsi giornalmente cento 
di queste barche, e negli altri sei da no- 
vembre a giugno cinquanta soltanto. Que- 
ste barche, oltre al carico dei legumi, 
portano nella bella stagione .fiori d’ ogni 
sorta, ed una specie di popone verde e 
zuccherino originario dell’Andalusia, di cui 
facevasi una volta grande commercio con 
Amiens per via di Cadice. La produzio- 
ne degli orti è valutala a più di 800,000 
franchi all’ anno. 

E uno spettacolo curiosò ed interes- 
sante il vedere, nelle sere d’ estate, una 
lunga serie di barchette scendere la Som- 
ma con tutta la rapidità del suo corso, 
quantunque caricate fino a fior d’ acqua 
di legumi, di frutti e mazzi di fiori della 
stagione. Giunte alla meta, le barche ri- 
mangono cosi caricate durante tutta la 
notte, poste sotto la semplice salvaguardia 
della buona fede pubblica, della probità;, 
e delle benevolenza. • 

Le abitazioni degli ortolani di Amiens 
hanno generalmente nn tetto sporgente, il 
quale mette al coperto ghirlande di semi 
contenuti nei loro gusci naturali e desti- 
nali alla seminagione. Il commercio delle 
sementi è inoltre un ramo importante del 
loro commeteio con la Francia e con l'e- 
stero. Da più secoli gli ortolani d'Amient 
formano una corporazione particolare, che 
ha i suoi diritti, i suoi privilegi, i suoi 
usi, le sue abitudini, e gode di una gron- 
de considerazione nel paese. Le virtù, co- 
me I’ amore della loro professione, sono 
ereditarie io quelle brave genti, che sono 
ad un tempo i più laboriosi e più sobri 
dei dintorni d’ Amiens. In veruna altra 
porte vedonsi più esempi di longevità, 
malgrado l’ eccesso del lavoro ; sono reli- 
giosi e fedeli osservatori dei loro impegni: 
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co>i per e*empin, uno il quale comperas- 
te un orto, cui fosse annesto tra gli altri 
pesi quello di dare i fiori da gettarsi sul 
lastricato della cattedrale il giorno della 
processione generale, credeti ancora ob- 
bligato a questo pio dovere, e non dimen- 
tica quel giorno di recarsi, alle tre ore del 
mattino, a spargere sul lastricato Gori ed 
erbe odorose, come se fosse ancora filia- 
molo semplicemente. 

Di raccolti primaticci ed artifixiaimenle 
ottenuti porgono bell' esempio il Belgio 
e I' Olanda, dove si vedono molle stufe, 
nelle quali coltivatisi (rutta e legumi, tut- 
to il merito dei quali consiste tu una ma- 
turità ad arte otteuutà. Vi suno molti or- 
tolani,. e ciascuno di essi ha lé sue stufe 
più o menu grandi, a seconda dei proprii 
messi ; quello che comincia ha per lo 
meno telai e campane, e cosi suppliscono 
ei difetti del clima, ed in un paese freddo 
ottengono i prodotti .dei paesi' più leuipe 
rati. Conoscono perfettamente l’ arte di 
affrettare la vegetasene e di procurarsi 
primixie di frutta, di fiori,, di legumi, a 
legno da fare veramente prudigii di orti- 
coltura, polendosi loro ordinare qualsiasi 
erbaggio, fiore o frutto in una stagione 
opposta a quella in cui sogliono aversi, 
purché si paghi il capriccio. In gennaio, 
un grappolo d’ uva costa 80 franchi ; ma 
se non vogliati nulla di straordinario lo ti 
ha in giugno per sei franchi. Sono meno 
buoni di quelli che si conservano fra noi 
per l’ inverno, ma hanno le foglie verdi. 
Una specie di gara fa si che le primixie 
sienu menti costose in Olanda che altro 
ve, ben inteso però etserveoe di varo 
gradi con notevole progressione di prexxo 
a misura che cresce la rarità. Cosi, per 
esempio, fra il primo mazxo di sparagi 
esposto dal più celebre mercante di com- 
mestibili, e quelli che vendutiti nelle vie 
O sulla pisxxa, vi tono cento gradazioni di 
presto e di qualità ; ma a precocità pro- 
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porzionalaroente uguale un’ ananas vale 
meno ad Amsterdam ed a Brusselles, eh* 
a Parigi, e se ne mandano spesso in Fran- 
cia ed a Londra. 

Vantaggiose molto àd eccitare i pro- 
gressi dell’ orticoltura sono le pubbliche 
mostre od esposizioni, ove si accordano 
prendi a quegli ortolani, che presentano 
erbaggi più ootevoli per precocità, per 
bontà o per bellezza^ che ne introducono 
di nuuvi, od in altra guisa si fendono be- 
nemeriti dell’ arte loro. Oltre allo sve- 
gliarsi cosi l’"amor proprio col far cono- 
scere i progressi e la misura di quanto 
f arte può lare, si dimostra eziandio il 
guadagno che può venirne dall’ esempio 
dei prezzi, cui si vendono alcuni oggetti, 
venendoue compenso «Ielle cure impiegate 
• produrli. Perciò in molti paesi si danno 
da varii anni queste mostre annualmente 
nella stagione più opportuna, e il bell’ e- 
sempio va sempre piu diffondendosi anche 
in Italia. Nell’ mino corrente, 1 85 1, faceti 
per Ih prima volta a Torino. 

Finiremo quest’ articolo riferendo le 
curiose notizie sogli urli galleggianti di 
Cashinere date dal naturalista Guglielmo 
Munrcroft, siccome quelli che possono ve- 
ramente dirsi creazione dell’ uomo. 

Li tempi remoti, Cashinere fu un im- 
menso lago, le cui acque si abbassarono 
per modo, che la citta è ori situala io 
mezzo a cento piccoli laghetti, i quali co- 
municano fra loro e col fiume Vedusta 
per mezzo di canali, che sono separati da 
liste e da sporgenti cucuzzoli di terreno. 
Il paese è in certi puuti abbastanza ele- 
vato sopra In superficie delle acque per 
esser ivi al sicuro da ogni inondazione ; 
ma i| livello generale del terreno è cosi 
depresso, che nelle escrescenze, a cui il 
fiume e i laghi ranno costantemente sog- 
getti, quasi tutto è soli' acqua. Le erbe 
acquatiche e la sabbia, che per fatale in- 
curia si lasciano accumulare tu fonilo ai 
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Ughi, innalzandone più a più tempre il 
lello, tono causa che gii straripamenti di- 
ventimi ogni anno più strabocchevoli ; e 
così la sventura e la miseria, che li segue 
dappresso, affliggono eternamente gli abi- 
tanti. Seppe tuttavia I' umano ingegno 
superare siffatti ostacoli , a tal che la 
stessa posizione geografica, per la quale 
Cashmere era abbandonato alla discre- 
zione delle onde sfrenale, fu trovata ido- 
nea alla facile e sicura coltivazione degli 
ortaggi. 

Ciò ai ottiene per mezzo di un soste- 
guo galleggiante, che, per la sua flessibili- 
tà e leggerezza specifìca, impedisca alle 
piante di affondare nell’acqua o di esser- 
ne in parte alcuna coperte. Varie specie 
di piante acquatiche ergonsi dal letto dei 
laghi ; e siccome gli schifi che attraversa- 
no qoesti laghi prendooo genti almente la 
via più corta per giungere al loro destino. 
Cosi i laghi presentano in alcune parti 
1’ aspetto- come di viali separati da aiuole 
di canne, e di erbe palustri. 

In queste aiuole il coltivatore stabilisce 
le sue piantagioni di poponi e di cetriuoli 
A questo intento, aggiustata una fascino- 
la o lunga pertica, recide le dette pian- 
te acquatiche a circa 6 decimetri sull' 
equa, sicché non hanno più connessione 
col letto del lago, ma serbano tuttavia la 
posizioue primitiva le une rispettivamente 
alle altre, in grazia della luru foltezza 
Staccate cosi le piaote dal fondo, le aiuo- 
le sono compresse nel verso delift loro lar- 
ghezza, tanto che questa nou ecceda due 
metri e mezzo : la loro lunghezza è inde- 
finita. Indi tuslu si recidono le cime delle 
piante acquatiche, si distendono sulla su 
perfide delle aiuole, e si ricoprono con 
sottile stinto di terra, che gradatamente 
si addentra nella massa delle erbe com 
presse. 

L' uiuol#ondeggia, ma è ritenuta al suo 
posto da luoghi pulì di salice che, trafora- 
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tata alle estremità, vanno ad infiggersi • 
assicurarsi nel letto del lago, sporgendo 
tuttavia per buona porzione fuori dell' a- 
cquu; così, a seconda che si avvallano e si 
sullevaoo i fiotti, anche le aiuole si depri- 
mono e si innalzano, scorrendo i fori pei 
quali passano i pali. 

Stando in un battello, il coltivatore 
spinge sul fondo del lagu una lunga per- 
tica in mezzo all’ erbe e alle cunne, lo 
trae nel battello e dappoi le getta sulla 
piattaforma od aiuola dove le rammassa 
iu mucchi di forma conica, del diametro 
di circa sette decimetri alla base e di al- 
trettanti di altezza } nel vertice di questi 
mucchi è praticato uu buco, il quale 6 
riempito di fresco terriccio , tratto dal 
fondo del lago, al quale terriccio si suole 
aggiungere della cenere. Il coltivatore, 
avendo aoticipalaiueote latto germogliare 
in caldine buon numero di celpuoli e di 
poponi, li trapianta sui mucchi, una dop- 
pia fila dei quali regua lunghesso il mar- 
gine di ugni aiuola, a sei decimetri circa di 
distanza 1' uno dall’altro. 

Nessun’ altra cura è ulteriormente ne- 
cessaria tranne quella di cogliere i frutti 
e la spesa di preparare le piattaforme o 
aiuole, e i mucchi u cuni, consiste tutta 
nel valore dell’ opera, che importa in tut- 
to assai pocuj giacché in poco d’ ora il 
lavoro è fluito. Forse non v’ ha metodo 
più economico di questo per coltivare 
ortaggi in circostanze simili ; e sebbene 
le aiuole o piattaforme vengano talvolta 
quasi a contatto coi loro luti, pure per la 
loro flessibilità sono così facilmente sepa- 
rabili, che un picculo schifo può age- 
volmente spingersi tramezzo senza inìni- 
nmmeiile danneggiare la loro struttura. - ' v • 
D’ ordinario sostengono il peso di un no- t ■ 
■no, ma generalmente i frutti ai spiccano • . 
stando in battello. 

Moorcroft dice avere attraversato una 
tratta di forse cinquanta acri di siffatti orli 




^ ì 


' ?• • ■’ Ve. 

V\‘ 


i c-M' « ■ 


w 

Digitized'by Google 


. v. 

r.if. 




f • 


"• < ■ , v * 

; * 47 » V » Obto ;■* 

^ galleggianti caperti di cilriuoli • di popo- 
, • *■- ai, e noa ride più ch« metta dozzina di 
piante che Postero venute a male ; e dice 
• ' non aver veduto mai negli orti vicini alle 
; -• ■' r più popolate città di Europa o d' Asia 

„ tanto vigore di vegetazione e tanta gros- 

* iena di fruiti. 


Orto 


. * sezza di frutti. 

Parecchie tratte delle paludi di Colico, 


i marazzi presso Brino sull’ Adda, per 
tacere di altre paludi, offrirebbero il de- 
stro di tentare anche fra noi l' ingegnosa 
maniera di orti degli abitanti di Cathmere. 

(Filippo Ra Giuseppe Moretti 
— Csrlo Cmoi.m — Hericzrt db 
Tbcrt — Hombres Firbis — Gdglielbo 
Moorcroft — Calendario Italiano}.- ■ , 
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